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IL 

PADRE E D. jL ACQRDAIRE 

DELL^ÒRl5fK'É*blE' PREDICATORI 

SUA VITA INTIMA E RELIGIOSA. 

(Continuazione a pag. 330 del voi. 13.) 



CAPITOLO XIX 
1851-1860 

Fondazione del Terz* Ordine insegnante. — Oullins. — Soreze. 

Questa idea dell'ammaestramento religioso dei giovani era nel 
P. Lacordaire d'antichissima data. Ci ricorda che a Roma nel 1838, 
quando stabilivaosi col Generale dell'Ordine i preliminari dell'opera 
domenicana francese, egli avea chiesto e ottenuto dì poter fondare 
dei collegi, e mandar cosi di conserva l' insegnamento dal pulpito e 
r educazione dei giovanetti. Ei rammentavasi d'aver perduto al liceo 
di Digione la fede religiosa e 1 candore dell'anima; poiché entratovi 
puro di cuore, pregante e amante ii Dio di sua madre, n'era uscito 
con credenze rovinate e con costumi sconciamente piagati. Questa 
era sorte quasi generale, ed ei sei sapeva. Non oravi egli rimedio 
a tanto male? L'università acchiudeva senza dubbio eccellenti mae- 
stri, ma non tutti avevano le credenze religiose delle famiglie co- 
strette ad affidar loro i propri figli. La fede non oravi sufflcente- 
mente protetta, e il P. Lacordaire medesimo, ad onta delle singolari 
e sincere sollecitudini del sig. Delahaye, suo venerato maestro, non 
avea potuto salvarvi i suoi principii religiosi da pronto naufragio. 
Era dunque qua un primo e lacrimevole vuoto. Inoltre ci sono, in- 
feriormente al dono sovrannaturale della fede, altre cure da dare al 
cuor del fanciullo e alla natura morale, avvi, cioè, Y educazione pro- 
priamente detta. La scienza delle lingue morte, il gusto delle belle 
lettere ed anche la filosofia non bastano; ci vuole altresì il sentimento 
della paternità morale, l'amor disinteressato alle tenere anime dei 
fanciulli; ci vuole la scienza dei sacrifizio, dell'immolazione di sé a 



Digitized by LjOOQiC 



6 IL PADRE 

questa famiglia di adozione e un animo risoluto di rinunziare ad ogni 
altra gioia domestica. Il perchè tutti i secoli precedenti erano stati 
cresciuti da sodalizi dedicati al celibato, i quali intendendo appunto 
in tal modo e non altrimenti V importante lor ministero, davano eguali 
cure all'anima, al cuore e allo spirito del giovanetto. La era una 
tradizione da ripigliare e da rinverdire. II P. Lacordaire, appena giunto 
in possesso della sua fede riconquistata e delle sante prerogative del 
sacerdozio, si fece intrepido campione di questa idea deir educazione, 
ma dell'educazione compita e per conseguente libera; poiché il solo 
istituto che avesse il monopolio della istruzione nulla poteva per Tanima 
e pochissimo pel cuore. Egli il primo, insieme col signore di Monta- 
lembert, alla domane del 1830, avea iniziato quello splendido pro- 
cesso della libertà dell' insegnamento nella c«usa della scuola libera, 
dove egli non altrimenti che il giovane Pari di Francia, prendeva 
con vanto il titolo di Maestro di scuola, Ei non si ristette mai, pei 
ventanni che dnrarono i combattimenti, di sostenere questa sacra 
causa collo splendore della sua parola e della sua rinomanza; e quando 
finalmente mercè la legge dei 15 marzo 1850, ella fu vinta, pensò 
di subito come potesse usare di questa libertà si lungamente attesa, 
e farsi da capo e più di proposito maestro di scuola. Il clero se- 
colare e i gesuiti possedevano già, gli è vero, alcune case d'inse- 
gnamento, ed erano suir aprirne delle nuove; ma le cagioni medesime 
che r aveano condotto a far rifiorire un antico vivaio di predicatori, 
non ostante la coesistenza di altri ordini simili, gli facevano pensare 
che ci sarebbe ancor posto per un altro corpo insegnante aggiunto 
agli antichi. E in vero, cosi per l'educazione come per ogni altra 
opera umana, è soltanto dalla lotta ad armi eguali che nasce una 
legittima gara verso il progresso e la perfezione. Ogni ordine ha la 
sua propria indole, la quale corrisponde alle molteplici graduazioni 
e alle mille e mille varietà di tendenze, di aspirazioni, di preferenze 
con cui dispiegasi lo spirito d'una nazione cristiana. Intorno all'ava- 
viamento delle cose umane e religiose c'è fra' cattolici, come fu sem- 
pre, diversità di consigli e di sistemi, conseguenza della libertà 
lasciata da Dio in tutte le controversie ove non è lesa l'integrità del 
domma: In dubiis libertas. Sarebbe follia volere strozzare siffatta discre- 
panza di opinioni e pretendere di ridurre a monotona uniformità 
questa moltitudine di correnti. Sarebbe questo, ognuno sa, il voto 
di certe scuole di credenti e d'increduli, le quali, sotto colore di 
unità religiosa o di ragione di stato, vedrebbero volentieri, non (;he 
altro, lo scettro dell'educazione accaparrato a profitto delle loro dot- 
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E. DOMENICO LACORDMRE. 7 

trine esclusive e cavato di mano a tatti quelli che non la pensano 
come loro. Ala la divina Provvidenza, più liberale di loro, manda 
a vuoto gli scempi loro conati, e all'ora da ciò suscita Tnorno o 
l'opera che salverà le idee deboli e generose dall'autocrazia di que- 
sti gretti dogmatisti e dalle ingiustizie dei monopolii. 

Il P. Lacordaire tardò ad avvedersi come il suo primo concetto 
di applicare i Padri Predicatori indistintamente ali* educazione o alia 
predicazione non fosse effettuabile. La regola dell'Ordine grande riesciva 
troppo austera ad nomini occupati nel logorante apostolato delF in- 
segnamento. Il digiuno e la perpetua astinenza mal si conciliavano 
col faticoso lavoro del professore, oltre che l' obbligo di trovarsi tutti 
uniti ad ore regolari per recitare in chiesa l'uiBzìo divino sarebbe 
stato un perpetuo impaccio all'altro imperioso dovere dei maestri 
di assistere con assiduità i loro allievi. Ei dovette dunque determi- 
narsi a creare un novello ramo con la regola più larga e pieghe- 
vole del Terz' Ordine. Il collegio d'Ouilins gli porse il modo di farne 
il primo esperimento. 

Questa casa era stata fondata nel 1833 da una congregazione 
di ecclesiastici, a capo della quale stava l'abate Dauphin, pre- 
sentemente canonico di san Dionigio. Que' signori professavano la 
medesima opinione del P. Lacordaire, colla quale allora concordava 
la maggior parte de' cattolici. L'Istituto d'Oullins fu dunque creato 
da un pensiero cristiano insieme e liberale. Fino da principio per 
una specie di predestinazione venne intitolato del nome di san Tom- 
maso d'Acquino, e gli fu dato per impresa quel detto della scrittura: 
Deus scientiarum Dominus^ che ben corrisponde all' impresa dei Frati 
Predicatori, eh' è Veritas. 

V intelligenza, l' infaticabile zelo e le altre rare doti dei primi 
fondatori elevarono in breve Oullins ad onorevole posto tra le case 
d' insegnamento secondario libero. Ma dopo un periodo dai dodici 
ai quindici anni questo collegio trovossi dinanzi ad una prova che 
è inseparabile da ogni opera personale e privata. Quando il tempo, 
la stanchezza e la morte hanno fatto sbollire i primi e più ardenti 
fervori, cominciasi a pensare sul serio: Che ne sarà in avvenire? 
a chi ne passerà l'eredità? Allora venne in mente a molti giovani 
professori di appoggiarsi ad un ordine religioso, e cosi assicurare la 
perpetuità di queir opera comune. Nel 1851 essi se ne aprirono in 
prima al P. Lacordaire, il quale prese tempo a pregare e riflettervi, 
e poscia agli antichi direttori, uno dei quali (1), rispose loro: » Io 

(4) L'abate Chaine, morto nel 4860. 
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morrei contento se sapessi Oullins nelle mani dell'Ordine di san Do- 
menico ». L'anno seguente l'idea di cotale affigliazione benedetta 
da Dio, avea flitto prova e preso incremento. I direttori proprietari 
erano pronti a cedere la casa al P. Lacordaire con favorevoli con- 
dizioni, e in oltre quattro giovani professori d' Oullins s'offrivano 
di vestire l'abito di san Domenico e di ritornare doif)o l'anno del 
noviziato a recarsi in mano la direzione del loro caro collegio. Fatto 
su queste basi il. contratto, ai 25 di luglio 1852, giorno che l' isti- 
tuto celebrava la festa di san Tommaso d' Acquino, suo patrono, il 
sig. abate Dauphin, in presenza del P. Lacordaire, dei maestri, degli 
alunni e di molti amici e parenti, bandi solennemente nella cappella 
la trasmissione del collegio all'Ordine di san Domenico. 

Fu questo pel P. Lacordaire un giorno di gran contentezza. Ei 
vedeva la Provvidenza, qual tenera madre, favoreggiare mirabilmente 
i suoi intendimenti, e ne la ringraziava con quella ingenua allegrezza 
eh' è propria delle anime nobili e pure. Il giorno avanti dava parte 
alla signora Swetchine della lieta novella con queste parole: « Quanto 
prenderei che vedeste questa magnifica casa di Ouillins posta sur 
un poggio che domina il Rodano e d' onde si scorge Lione, i monti 
di Bugey, le 4lpi e la pianura del DelQnato ! Iddio in quanto a bei 
luoghi ci avvezza male; ad una maraviglia ne succede un'altra, e 
qualche volta ciò mi spaventa in modo che me ne adirerei. Dio mi 
tratta da fanciullo e qual ragazzo di niun conto, con cui si può bam- 
boleggiare senza pericolo. Tutto in Dio si trova, fino le tenerezze che 
ne fanno stupire perchè ne ignoriamo la ragione » (1). 

Il primo di ottobre il P. Lacordaire conduceva a Flavigny i 
quattro primi novizi che dovevano essere con lui le pietre angolari 
del nuovo edifizio, ed erano i Padri Captier, Gedoz, Mermet e Mouton. 
Ai 10 di ottobre festa di san Lodovico Bertrando, volle consacrare 
con una cerimonia religiosa la memorabile data della inaugurazione 
del Terz'Ordine insegnante. Movendo processionalmente e con canto 
di inni dalla cappella di Flavigny, si seguitarono i sentieri serpeg- 
gianti, aperti o ristorati dai medesimi religiosi nei boschi, sul fianco 
della collina; e sull'angolo saliente d'uno scoglio che domina una 
spianata, rizzarono una piccola croce di pietra, che fu chiamata la 
croce del Terz'Ordine. Il P. Lacordaire recitò un discorso ai reli- 
giosi schierati in mezzo cerchio intorno a lui, e poscia al canto dei 
salmi ritornarono tutti col medesimo ordine al convento. 

Nella famìglia domenicana il Terz'Ordine insegnante era cosa 

(1) Lettere alla Sigoora Swelchino. — Oullins, 24 luglio 4852. 
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nuova. Bisognava prepararne le principali basi, metterle in («rmonia 
con la regola canonica del Terz^ Ordine, studiare i regolamenti spe- 
ciali che convengono ali* insegnamento, e finalmente informare alla 
vita religiosa i primi operai eletti da Dio a questa nobile impresa. 
Il P. Lacordaire si mise all'opera con ardore. Come tosto i novizi 
ebbero preso l'abito, che, tranne lo scapolare, era presso a poco quello 
dell* Ordine grande, li locò in piccole celle apparecchiate per loro vi- 
cino alla sua, e si fece ei medesimo lor maestro dei novizi. Tre volte 
al giorno li chiamava intorno a sé. La riunione della mattina era 
pel lavoro delle costituzioni. Egli ammanniva questo lavoro prima da 
sé, poscia esponeva loro i suoi pensieri, domandava il parere di eia- 
scano di loro, e ordinariamente mettevasi dalla parte dei più. Com- 
pilavansi poi delle conclusioni sulle quali poteasi aprire la discussione 
nelle seguenti adunanze. Questo lavoro in comune avea a base la 
regola del Terz' Ordine, le costituzioni dei Frati Predicatori e le co- 
gnizioni particolari dei religiosi accoppiate a quelle dei loro prede- 
cessori neli* insegnamento. Il P. Lacordaire non aveva allora suiredn- 
cazione alcun disegno prestabilito, sapendo non essere queste di 
quelle regole che possano improvvisarsi, ma dover la sola esperienza 
determinarle e renderle definitive. 

La seconda adunanza, che teneasi dopo mezzo giorno, era de- 
stinata alla spiegazione delle rubriche e degli usi dell'Ordine. Era 
sempre il P. Lacordaire che prendea per sé questa cura. Alla sera 
dopo cena, facevan conversazione con loro, e in intimi e familiari di- 
scorsi compiva questa opera d'iniziazione, cosa più di cuore e di 
scambievole confidenza che non di studio e di fatica intellettuale. 
Del resto anche fuori di siffatte riunioni regolari la sua porta era 
loro sempre aperta, e a qualunque ora del giorno andassero da lui, 
egli interrompeva il suo lavoro per rispondere alle loro domande, 
condurli a Dio e dar loro tutto il tempo ond'avessero mestieri. Essi 
trovavano in lui quella direzione ferma e dolce, austera e paternale, 
semplice e larga di cui già abbiamo parlato, e in oltre il suo pro- 
fondo amore a Gesù Crocifisso e i suoi due gran mezzi di santi- 
ficazione, cioè l' umiltà e la penitenza. Nell'agosto del seguente anno 
ei ricondusse la sua piccola colonia a Oullins, e i quattro religiosi 
conservatisi fedeli, e pieni di fede e di speranza nel buon esito del- 
l' opera loro, ai 15 d' agosto del 1853, giorno delP assunzione della 
SS. Vergine, fecero i loro voti. 

I primi fondamenti dell' opera erano stati gettati in quest* anno 
di raccoglimento e d' interiore preparazione, base di tutto il rima- 
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nenie. I nuovi direttori d'Oullins avrebbero voluto conservare a sé 
il loro capo naturale, su cui riposava 1* avvenire del Terz* Ordine. 
Ma il suo ufficio di provinciale, che doveva spirare soltanto Tanno 
dopo, non permise al P. Lacordaìre di fermare la sua stanza a Oul* 
lins. Ei dovette contentarsi di visitarli spesso e mantenere con loro 
un carteggio vivo e conti novo. Non prima del 1854, e a Soreze, ei 
potè dedicarsi in modo esclusivo al Terz' Ordine, e studiare prati- 
camente e in atto la quìstione dell* adunanze, si nuova per lui, si 
scabrosa e si grave. 

Soreze era una delle antiche abazie di Benedettini, fondata sotto 
Pippino il Piccolo nel 758 appiè della montagna Nera sulla estremità 
d* una pianura fertile e abbondosa di acque. Non altrimenti di tante 
altre abazie, anche quella dì Soreze ebbe di buon'ora annessa al 
monastero una scuola, alla quale traevano ad istruirsi i giovani no- 
bili di quella contrada. Questa scuola di Sereze sullo scorcio del XVII 
secolo erasi levata in gran fama per un concorso di favorevoli av- 
venimenti, onde piacerà per avventura di leggere qui alcuni cenni. 
La sorprendente prosperità di essa, durante il secolo XYIII sino al 
cominciamento di questo nostro, trae origine da una pleiade dì uo- 
mini insigni, i quali succedendosi quasi senza stacco gli uni agli altri 
nel governo di essa, sono venuti a far capo al suo più illustre di- 
rettore, la cui gloria riverbera su quella dei suoi antecessori, ma 
non la cancella. 

Il primo Benedettino che diede splendore a quella grande scuola, 
fu Don Iacopo Hoddy, priore di Sereze sulla fine del secolo XVII, 
verso Tanno 1680. Sotto la sua savia direzione gli alunni divennero 
cosi numerosi che. fu forza sulle prime dar loro stanza in città e 
poscia costruire per loro nuovi e più ampi edifizi. Don Iacopo Hoddy 
fu T architetto di Sereze. Alla metà del secolo seguente il capi- 
tolo generale dei Benedettini congregato a Marmontier per ridar 
vita e lustro alla scuola, la cui gloria erasi quasi spenta, vi mandò 
uno dei suoi religiosi notevole per ìscienza e per arditezza d*idee. 
Il P. Fougeras, cosi avea nome, non falli punto al suo mandato. Ei 
fn creatore della fama letteraria di Sereze come T Hoddy vi era stato 
delTedifizio materiale. La scuola, mercè un nuovo ordinamento di studi 
dovuti al Fougeras e continuato da^suoi successori, riprese fiato e sali 
in breve alT antica grandezza. Il Fougeras, uomo di scienza enciclo- 
pedica, mandò da parte T antico metodo della università, dove il disce- 
polo, ei diceva, fa gran getto di tempo nello studio delle lingue morte, 
ed è costretto a mettere in non cale cognizioni non meno utili a 
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formar i' aomo, quali sono quelle delle scienze e delle arli. Nel suo 
sistema anzi che concentrare in una medesima classe e sotto un solo 
maestro il latino, il greco, la storia, la geografla e le lettere, cia- 
scuno di questi studi avea a sé ora e professore speciale. In questo 
disegno generale avevano posto anche le matematiche elementari e 
trascendentali, e le arti utili e quelle di diletto. « Invece d'entrare 
ogni giorno in relazione con un solo professore incaricato di dare 
un certo grado di coltura monotona, l'alunno di Sareze ascoltava 
ogni giorno da sei a otto professori, che a gara gli stimolavano 
r intelligenza, non lasciando allo studio personale se non il tempo 
strettamente necessario a fecondare con la riflessione 1* insegnamento 
orale. Ove un maestro mancasse di predominio sui discepoli, un altro 
vi suppliva col suo, ed era impossibile che il giovinetto sotto quel 
variato magistero e in mezzo a tante voci amiche non incontrasse 
un giorno un raggio di luce che gli aprisse V animo alP amore della 
scienza e gli rivelasse il mistero della sua vocazione (1) ». 

Quest'ordinamento di studi, meno semplice deli* antico, richie- 
deva, è vero, maggior copia di professori, e conduceva ad un nodo 
complicato di ore e di cattedre speciali che s incrociavano perpetua- 
mente ; ma sotto una mano abile a far lavorare tutte queste ruote, 
aveva un vantaggio, quello cioè di lasciare più posto alle scienze 
trascurate nelle università, e di dare alle attitudini personali tutto 
quel campo e svolgimento che si potea desiderare. Cotale nuova ma- 
niera d' insegnamento ebbe splendido successo, e la fama che levò di 
sé a Soreze, trasse da ogni dove a questa scuola numerosissimi di- 
scepoli. Vi ebbero certamente, come sempre in casi simili, vivissimi 
contrasti: si criticò siffatta innovazione che pretendeva far meglio 
delle antiche teorie, si trovò da ridere sulle lezioni di scherma date 
da monaci; ma la pubblica opinione fu favorevole al nuovo metodo 
contro l'antica pratica, e non sarà fuor di luogo il notar qui come 
r iniziativa dell'importanza data alle scienze e alle arti negli studi 
classici sia dovuta a monaci, e come il maggior contrasto ch'ei do- 
vettero superare, venisse loro dalle università laiche dì que* tempi. 

Un terzo benedettino compi V opera del Fougeras e mise il colmo 
alla gloria della scuola, e fu questi il P. Despeaulx. Ei ne prese il 
governo nel 1767 e lo tenne per venticinque anni. Non meno dotto 
del suo predecessore, non meno di lui partigiano degli studi scien- 
tifici, el raccolse con ingentissime spese un gabinetto di storia na- 

(1) 11 P. Lacordaire. — Prospetto di Soreze, 8 agosto 485i. 
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turale. Professava ei medesimo le matematiche, ed esercitava frequen* 
temente I suoi discepoli neli' agrimensura e nell* architettura militare, 
affinchè quelli tra loro i quali fossero chiamati a servire la patria 
negli eserciti o nella marineria, non riuscissero nuovi ai vari rami 
di conoscenze onde avessero mestieri. L'esito coronò tanti sforzi di 
scienza e di zelo. Gli alunni di Soreze in fatti, qualunque professione 
abbracciassero, vi primeggiavano ed erano mostri a dito; e il colle* 
gio meritò di essere eretto in scuota regia e milUare^ titolo che da 
Luigi XYI nel suo innalzamento al trono gli fu confermato. Allor* 
che scoppiò la rivoluzione il Despeaulx ritirossi a Parigi, dove spe- 
rava rimanere oscuro ed ignoto. L'abate Montgaillard, stato suo 
allievo, racconta di lui, a che venuto a Parigi per isfuggire il pati- 
bolo, vi nascondeva la sua povertà e le sue virtù, quando ei venne 
denunziato al comitato rivoluzionario della sessione. Chiamato alla co- 
mune, comparve davanti al famoso Payan, amico di Robespierre. 
Payan, antico allievo di Soreze, riconosce il suo maestro, cade ai 
ginocchi di Don Despeaulx e gli dà una carta di sicurezza e di amor 
patrio. Dopo il 9 termidoro, il virtuoso e dotto benedettino per 
vivere dà lezioni di matematiche a ragione di ventiquattro soldi a 
lezione, e fa da sei ad otto leghe al giorno per guadagnarsi la vita (1). » 

Tale era la miseria di quest' uomo venerabile, quando Napoleone, 
che d' uomini se ne intendeva, andò a cercarlo e gli rese la meritata 
giustizia. Anche qui è 1* abate Montgaillard che narra questo tratto. 
a Napoleone aveva incaricato il consigliere di Stato Fourcroy d* un 
lavoro sul riordinamento della Università e sulla nomina degli ispet- 
tori. Leggendo questo rapporto Napoleone dice al Fourcroy: < Ma 
tra questi nomi che mi presentate, non trovo quello di Don Despeaulx. 
Ecchè ? non avete mai sentito parlare delia scuola militare di Soreze, 
che ha prodotto tanti uomini che onorano la patria? — ....Sire, non 
credevo che un antico monaco.... — Signore, questo moMCo è un 
nomo illustre, il quale ha reso grandi servigi alla patria e educato 
un'intera generazione; ei merita d'essere onorato e soccorso; d e 
prendendo ei subito la penna scrive il nome di Don Despeaulx a capo 
degli ispettori generali, e poscia, lo decora, non cosi tosto n*ebbe 
creato T Ordine, della Legione d'onore. Il Despeaulx tenne quest* ufficio 
sino al 1816. Egli avea allora novant' anni, e morì due anni dopo (2;. d 

La rivoluzione non aveva punto chiuso la scuola di Soreze. Vi 



(4) Hisloire de France, par TAbbé de Montgaillard. t. V, p. 494. 
(«) Ivi 
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era rimasto un solo benedettino. Don Francesco Ferlus, ìi quale pro- 
fessava allora con onore rettorica e storia naturale. Ei prese la dire- 
zione della scuola e se ne fece riconoscere proprietario. Ma se, mercè 
la capacità sua e 1* ingegno dei professori ond' egli seppe intorniarsi, 
la scuola non ebbe punto a scapitare di sua antica celebrità, non 
possiamo dire sventuratamente lo stesso in quanto allo spirito e alle 
tendenze della scuoll, che anzi cambiarono affatto» dando un addio 
alle religiose tradizioni dei primi fondatori. Diciamo nondimeno che 
Don Francesco Ferlus era tutt* altro che un* anima volgare. Egli ap- 
parteneva per le sue belle parti di mente e di cuore a quella grande 
scuola dì uomini di proposito e d' ingegno, la cui più feconda sor- 
gente era allora, è forza convenirne, nelle pase governate da congre- 
zioni religiose. Non ostante i gravissimi impacci economici, cui nei 
primi anni del suo governo ei dovette soggiacere, volle conservare 
e mantenere a sue spese una cinquantina d' alunni appartenenti alle 
colonie spagnuole, inglesi e francesi, e le cui famiglie, a cagione delle 
calamità della guerra, non potevano più pagare la retta. Mori nel 1812, 
e gli sottentrò suo fratello Raimondo Domenico Ferlus, antico dot- 
trinario, eh* egli avea fatto suo compagno allorché vennero disperse 
le comunità religiose. Domenico Ferlus sostenne, come suo fratello, 
il sistema di studi dei Benedettini, e lo difese maestrevolmente nel 
Giornale dei Dibaltimenli contro le gravissime modificazioni cui vole- 
vano imporgli, chiudendo la sua difesa con quel celebre motto pro- 
ferito in occasione simile a questa: Sint ut sunty aut non sinL Egli 
attribuiva a siffatto metodo il successo ognor crescente della scuola, 
la quale sotto di lui contò sino a quattrocento e più alunni. Ei ne 
fece ricevere gran numero alla scuola politenica, e quasi tutti nella 
lor classe salirono ai primi gradi. Cominciando dal 1830, Soreze, che 
sotto la Restaurazione era .un collegio di opposizione al governo, 
scadde di credito e andò rapidamente in dechino. Nel 1840 fu com- 
prato da una compagnia di azionisti cattolici, i quali ne affidarono 
la direzione prima air abate Gratacap e poi all'abate Bareille. Questi 
due bravi sacerdoti diedero opera a ricondurre la scuola nelle vie 
cristiane e prospere dei Benedettini; ma la era ardua impresa per 
nomini abbandonati ai soli loro sforzi. Era riservato al P. Lacordaire, 
coadiuvato dai suoi religiosi, di rinnovare la catena delle gloriose e 
sane tradizioni del Soreze primitivo. 

Ei ne prese possesso VS agosto 1854, giorno della distribuzione 
dei premi. Notiamo a prima giunta ch*ei venne a Soreze proprio di 
genio. 11 pensiero di dover passare il rimanente della sua vita tra 
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lemaradìuD collegio in mezzo a giovanetti, anzi che tornargli acerbo, 
il colmava di gioia. Il suo amore ai giovani gli abbelliva quel nuovo 
ritiro e gliel popolava di tutte le immagini care al suo cuore. Vedeva 
di poter vivere con essi e della lor propria vita, iniziare i loro gio- 
vani intelletti alla conoscenza di belle e grandi cose, parlare alla loro 
anima, cessarli dal male e farne uomini e cristiani. Ei ne benediva 
il Signore, e parlava ai suoi amici della sua contentezza e delle sue 
belle speranze. E questa santa impazienza di far del bene a coloro 
che amava, non gli lasciava prevedere le difficoltà cui dovea imbat- 
tersi, se non vogliamo dire che anzi gli diede il modo di trionfarne 
e gli assicurò la prospera riuscita delF opera. 

Che sarebbe valso ai giovani, senza questa tenerezza paterna e 
sacerdotale, il suo mirabile ingegno ? ostacolo anziché aiuto. Ciò che 
approda ai giovanetti, più che un grande ingegno, è una scienza 
amante di farsi piccola, un'anima comunicativa. La troppa luce abbar- 
baglia loro lo spirito e non lo penetra. Il Bossuet, con tutto il suo 
ingegno di alto volo, non ebbe alcuna presa sull* intelletto troppo di- 
spari del Delfino : in quella educazione il maestro era tutto, e nulla 
lo scolare; laddove il Fenélon, dotato di più tenera anima e di un 
ingegno meno sublime ma più pieghevole, seppe essere al duca di Bor- 
gogna un vero istitutore, un maestro, un padre. Non c'era egli a 
temere che arrivando il P. Lacordaire in Soreze a cinqnantadue anni, 
dopo aver sino allora nutrito il suo intelletto nelle speculazioni della 
più alta metafisica, vissuto io intimo commercio di pochi ma scelti 
ingegni ed amici, e assaporato con loro il nobile diletto dì studiare 
i disegni provvidenziali negli avvenimenti di questo mondo, dovesse 
mancargli la debita pieghevolezza per acconciarsi alla vita di collegio, 
dove la metafisica ha poco giuoco, dove la conversazione versa inva- 
riabilmente sul progresso d'un allievo o la poltroneria d* un altro, 
e dove tutta la politica riducesi a infliggere punizioni e a distribuir 
ricompense? Nulla più grande e sublime dell'idea di educazione, ma 
insieme nulla è più umile ed oscuro, nulla che richìegga annega- 
zione di sé più piena e costante, che l'ufficio dì maestro di scuola. 
Bisogna esserci chiamato ; e, la Dio mercè, il P. Lacordaire avea avuta 
questa vocazione. Ei sentiva la spina del sacrifizio, non può negarsi, 
e però appellava Soreze una sepoltura, viventi sepulcruìn ; ma una 
sepoltura la quale ripara e dà riposo, beneficium ; poiché vi scendeva 
liberamente per farvi l'opera che stava in cima di tutti i suoi de- 
sideri (1). 

(1) Egli avea detto di Soreze: « Esso sarà la tomba della mia vita e rasilo 
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Vedetelo, duranti le prime vacanze del 1854 in questo grande 
collegio deserto contare i giorni che rimangono al ritorno dei suoi 
Ggliaoli e farsi una gioia di abbellir loro 1* antico Soreze. « Il nostro 
collegio, egli scrive, è molto bello, ed io mi ci diverto inGnitamente. 
l'D'ho rianimata la vecchiezza con opportuni risarcimenti. Mi tarda 
di ricevervi gli alunni, i quali rientreranno ai 18 di questo mese. 
Sodo come un padre di famìglia il quale abbia rassettato l'albergo 
dei suoi figliuoli, e aspetti con impazienza Fora ch'ei ne godano. 
Alia mia età si comincia a non vivere più per sé. Giovane, amavo il 
rumore e la gloria; ora il riposo d'una oscurità utile é il solo bene 
che mi attragga (Ij. 

Un padre di famigliai Non c'è cosa che meglio rappresenti 
ciò che fu il P. Lacordaire a Soreze. Egli non avea nessuna idea, 
preconcetta sull'educazione, ma portava seco più e meglio che un 
sistema, cioè la luce d'un'innegaziooe di sé a tutte prove e l'In- 
fallibile intuizione della paternità. Ei veniva a faticare per far dei 
suoi figli degli uomini e dei cristiani, e nessuno meglio di lui recava 
nell'animo un nobile e sublime concetto di queste due grandi creazioni. 

Ei prese le mosse da quella massima che a dar essere e forma 
al carattere e a radicare negli animi la fede vai più la persuasione 
che la forza, meglio che '1 timore, l'amore. Sin da principio annunziò 
pubblicamente, l'adempimento dei doveri religiosi essere al tutto li- 
bero. Ogni alunno dovea per regolarità presentarsi una volta al mese 
al cappellano, il quale rimaneva il solo intermediario e il solo giu- 
dice tra la scienza de* suoi penitenti e l'applicazione delle leggi ec- 
clesiastiche. Ora conseguenza immediata di questo procedimento si 
fu che si dovette moderare l'ardore degl'alunni per la confessione, 
i quali, a lasciarli fare, vi sarebbero andati ogni giorno. Non vogliamo 
già dire con questo essere tutti divenuti, quasi per incanto, mi- 
racoli di virtù. Mai no; che ci volle anzi molti anni a cancellare le 
ultime vestigia dello spirito irreligioso e indisciplinato del Soreze 
della Restaurazione. Ma essi perderono presto ogni avversione alle 
pratiche cristiane; la religione apparve loro, quale è di fatto, la più 
dolce amica dell'uomo in tutte le età della vita, e provarono verso 
di essa attrazione appunto più viva perchè rimaneva libera e spon- 
tanea. Nei primi tempi, allorché il P. Lacordaire o qualche suo re- 
ligioso, compariva nei cortili alle ore di ricreazione, questi giovani 

della mia morte, e per Tuna e per l' altra un benefizio: Viventi sepulcrum^ morienti 
ho^iUum^ utrique benefirÀum, » 

[i) Carlcggio inedilo — Soreze, 2 ottobre 1854. 
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gli si facevano intorno, e gli toccavano con fede discreta le bianche 
vesti, quasi volessero trarne una virtù misteriosa; e in fatti da questa 
dimestichezza con la bontà e la virtù apprendevano a farsi migliori 
e ad avere in amore tutto quello che amavano i loro maestri. 

Il P. Lacordaire sapea meglio d* ogni altro dì qnal momento, a 
fortificare nelle anime la fede, sia la parola convinta persuasa e com- 
mossa del sacerdote : Fides ex auditu. Questa parola eragli mancata 
al Liceo dì Digìone, ove essa non gli avea reso che « un suono oscuro, 
senza eco e senza eloquenza, » mentre i capolavori dell' antichità pa- 
gana gli esaltavano ogni giorno la giovane immaginazione. Le cose dopo 
quel tempo erano molto cangiate, e Soreze in ispezialità sotto la di- 
rezione dell'abate Bareille avea avuto la bella sorte di possedere a 
cappellano neir abate Gavalier uno dei preti più ragguardevoli, non 
che della diocesi d*AIbi di tutto il mezzodi. Il P. Lacordaire ebbe 
a cuore di conservare alta parola santa il debito posto d'onore e 
di lasciare il più largo campo possibile alla sua legittima azione. Ei 
predicava nel corso dell'anno ogni quindici giorni, alternatamente col 
cappellano, e ogni otto giorni nella quaresima, senza contare due 
altre istruzioni fatte da' suoi religiosi; e trattava il sublime mini- 
stero della parola coir onore e il rispetto d'un apostolo che abbia 
coscienza della sua missione. Era sempre stato ritroso a parlare 
senza preparazione, anche in occorrenze poco solenni ed anche vi- 
vamente pregatone. A Soreze, né la sua età, né le sue molteplici 
brighe né la gran pratica del pulpito, né la giovinezza del suo udi- 
torio gli fecero mutare vezzo nel portar il sacro scettro dell' eloquenza 
evangelica. Ei metteva una settimana a preparare i suoi discorsi di 
collegio, come confessava egli medesimo ad un giovane religioso il 
quale abusava il dono dell' improvvisazione. Ma appunto perciò quanta 
autorità in quella parola e quanto impero ! Com' essa commoveva quelle 
giovani intelligenze! come le soggiogava alla fede e le innalzava a 
quelle divine sommità ov' essa attinge le sue ispirazioni e ì suoi ar- 
dori! Que' giovani andavano superbi del loro grande oratore, e as- 
sistevano ai suoi discorsi come ad una festa e ne uscivano accesi, 
commossi, trasformati; e certamente ninno fra tutti i maestri nel* 
l'arte del dire le cui immortali pagine essi avevano svolte nella set- 
timana, lasciava traccia in loro così luminosa e profonda come faceva 
questo vivente interpetre della bellezza increata veduta a traverso 
dei raggi di tanto splendida eloquenza. 

Egli svolse sempre per sett' anni argomenti morali, legati e co- 
ordinati tra loro: la vita cristiana e le sue basi: la preghiera, la pe- 



Digitized by LjOOQiC 



E. DOMENICO LACORDAIRE. 17 

niteoza e r ultima One deiruomo; gli elementi costitutivi della vita 
cristiana: la fede, il timore, la speranza, l'amore. Fu trovato nei 
suoi scritti il quadro generale di questi discorsi; ma sventuratamente 
a questo scheletro spolpato ed arido mancano que'magniGci svolgi* 
menti che gli davano polpa, movimento e vita. La stenografia non 
ne ha. conservato nulla. I suoi allievi, tntti assorti nel piacere di 
inebriarsi di quella parola, non pensavano a conservarla per l'avve* 
Dire. Ai più elevati insegnamenti ei mescolava consigli pratici, e tratti 
di storia onde la prodigiosa sua memoria era una miniera inesauri- 
bile. Un giorno ei raccontava loro come un curato delle vicinanze di 
Soreze venuto a visitare la scuola, era rimasto colpito delle dimo* 
strazioni di urbanità e di rispetto che avea da loro ricevuto. Li rin- 
graziò dell' allegrezza che ne avea risentito ei medesimo, e ne prese 
argomento per inculcar loro da capo profondissima fede verso tutte 
le cose sante e precipuamente verso il clero. « Se Platone e Socrate, 
disse loro, avessero potuto vedere questo spettacolo d* un uomo grave, 
istrutto, amico della vera sapienza, il quale racchiudesi in una bor- 
gata per coltivarvi l'intelletto e la coscienza di poveri paesani, istruire 
i loro figlinoli, consolarli nelle loro afllizioui e assisterli negli ultimi 
loro combattimenti, sarebbero rimasti presi di ammirazione. E pure 
tale è il curato di campagnal In questo genere di vita egli ha forse 
contratto delle forme meno nobili, meno gentili; ma sotto quella 
rozza corteccia evvi più vera generosità, più vero spirito di sacri- 
Gcio che nella più fina aristocrazia. Chi rigenerò l'impero romano 
è il sangue dei barbari; ed è anche questo medesimo sangue del 
popolo eh' è ministro di tutte le cose grandi e massime di quella 
che salva il mondo, dico dell' annegazione sacerdotale. Accadde un 
giorno a Napoleone I, in una sua passeggiata, di esser sorpreso da 
una spaventevole tempesta che lo costrìnse a rifugiarsi in una ca- 
panna. Stando sull'uscio di essa vede passare un curato che corre 
affrontando la bufera. Ei lo chiama e domandagli dove egli vada 
con quel tempo. » Signore, gli risponde quel degno sacerdote, vado 
a portare ad un moribondo gli ultimi conforti della religione ». Na- 
poleone commosso, sguarda i suoi amici e dice loro: d Signori, di 
che buona pasta sono i nostri curati di Francia I j> 

Tale era presso a poco il modo eh' ei teneva nelle sue istruzioni 
di collegio: senìplice, familiare, attraente, ma sempre con tanta ele- 
vatezza di pensieri che rammentava il predicatore di Nostra Donna. 

A toccar l'animo dei suoi figliuoli oltre la sua parola pubblica 
egli adoperava altro mezzo forse anche migliore, vo'dire la parola 
intima della confessione. Confessava molti alunni della prima e della 

Rivista Unto, anno vili. 2 
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seconda classe. Li vedeva ogni otto o quindici giorni; nna la sua 
porta era per loro senipre aperta, ed ei non ne mandava mai ad- 
dietro alcuno sotto pretesto di aver che fare. Dava loro il suo tempo 
e le sue cure senza confini come 1* amore che ad essi portava. Non 
potremmo farci giusto concetto della sua annegazione. I suoi peni- 
tenti era il suo più costante pensiero; e principalmente per.loro, 
per averli sempre sotto il paterno suo occhio e per essere giorno 
e notte a loro disposizione, egli avea fatto deOnitivamente sua stanza 
Soreze allontanandosene quanto meno poteva e presto tornandovi, 
sino al punto che essendo a Parigi, faceva duecento leghe, come rac- 
conta il sig. di Montelembert, perchè i suoi figliuoli non rimanessero 
privi dei soccorsi della sua spirituale paternità. Una volta quest'il- 
lustre suo amico cercava di rattenerlo per una importante e dilicala 
ragione. « No, non posso, ei rispondeva dopo qualche esitazione; ciò 
farebbe forse mancare la confessione di alcuni miei figliuoli che so- 
nosi preparati per la prossima festa, e nella vita d* un cristiano non 
si può calcolare Teffetto d*una comunione di meno (1) )>. La con- 
fessione era quasi sempre seguita da un intimo colloquio, dove T anima 
del padre con incfi*abile soavità spandevasì in quella del giovanetto : 
egli interroga vaio sulle sue disposizioni, sui suoi progressi nello stu- 
dio, sulle sue tentazioni; dipjngevagli al vivo la bellezza della virtù 
e la bruttura del vizio, e parlavagli principalmente dell'amore di 
nostro Signore Gesù . Cristo, fuori del quale non evvi né pace, né 
vittoria, né felicità. Era qua al certo dov' egli faceva maggior bene 
e dove i cuori più fragili porgevansi arrendevoli alla forza irresi- 
stibile di quella sua supplichevole tenerezza, più sovrana che non 
la parola studiata del pulpito. Il segreto di questa forza, non mi 
stanco di dirlo, non era già nell' ingegno di lui, ma si nelle divine 
attrattive d*un cuore di sacerdote, di padre e d'amico. Il senti- 
mento che noi proviamo pei nostri allievi, esclamava egli con un 
accento che tutto rivelava T anima sua, posso definirlo con sola una 
parola, con una parola semplicissima e celebre: Noi gli amiamo! 
Che toccherà mai il cuore d'un uomo, se non è l'anima d'un fan- 
ciullo? Che mai 1* intenerirà, se non n*è da tanto l'anima d'un ado- 
lescente alle prese col bene e col male? Ah! ad amare noi non ci 
abbiamo merito: l'amore 'è a sé medesimo guiderdone, gioia, ventura 
e benedizione (2). » 

{continua) P. T. Corsetto de'Predic. 

(1) Le Pére Lacordaire, par M. de Montaìemberl, p. 263. 

(2) Discorso per la distribuzione dei premi di Sorèze. 



Digitized by LjOOQiC 



19 
DELLA 

SOCIETÀ POLITICA E RELIGIOSA 

NEL SECOLO DECIMONONO 
(Continuazione; V. voi. XIII, pag. 343.) 



CAPITOLO XXV. 

Premlenza dello Stato sulla Chiesa, 

Premettiamo: 1° Le giudiriche relazioni dello Stato colla Chiesa 
oon potrebbero letteralmente inferirsi né dai tempi passati, né dal 
concetto assoluto dell'ano o dell'altro potere. 2^ Tuttavia i fatti 
precorsi, T esperienza dei loro effetti, l'essenza dei due poteri, % le 
sociali contingenze nelle quali essi hanno da esercitarsi, sono prepa- 
razioni indispensabili alla soluzione del problema. 3^ Per queste ragioni 
di preparazione, toccate le origini e le trasformazioni dello Stato, 
esporremo la sua prevalenza nei tempi cristiani. 

Nel tempo antidiluviano e sino alla dispersione di Sennaar, tro- 
viamo famiglie, aggregazioni di famiglie, società patriarcali, non già 
nazioni né Stati, quali noi siamo soliti di vederli o d' imaginarli. La 
confusione delie lingue o la diversità dei dialetti, produsse le nazioni. 
Le nazioni ebbero capi, creati o dal libero consenso dei padri o dalla pre- 
potenza dei forti. Non teniamo conto della violenza che non fa il diritto. 
I padri di famiglia nei debitamente eletti non altro dovere o diritto 
trasferirono che della difesa comune; e lo avverti Cicerone: Etsi, duce 
natura, congregabantur homines, tamen spe custoiiae rerum suarum, 
urbium praesidia quaerebant (de Off. II, 21). ^^Ilora cominciava lo 
Stato, non signoria ma delegazione ristrettale ministero subordinato 
olla custodia dei diritti amplissimi della famiglia. LMdea d'un Dio 
rettore degli uomini, e V idea della patria podestà, prima e congenita 
rappresentanza di Dio sulla terra ; quelle due idee frenavano lo Stato, 
e per sempre avrebbero fatta nobile e grande la costituzione sociale 
del genere umano, se non la corrompeva V idolatria. 

Per r idolatria l'uomo divenne schiavo della creatura, schiavo 
del senso, schiavo dello Stato. Lo Stato si fece Dio ; e nella sventura 
fa quasi un beneGcioI Perocché il freno della forza che é la schiavitù, 
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sarrogavasi al freno morale, per salvare materialmente V amanita da 
nna gnerra sociale e dall' anarchia. 

Allora per rinnovare il mondo, il Salvatore rinnovava nelle genti 
la nazione di Dio e della giustizia, e atterrava l'idolo dello Stato 
colla giuridica distinzione: « A Cesare quel che è di Cesare, a Dio 
quel che è di Dio. » Ma lo Stato possedeva la forza, e tutto il mondo 
s'inginocchiava alla sua divinità. 

Cadde alla Gne lo Stato pagano; ma se lo Stato cristiano non van- 
tava più la sua onnipotenza divina, ancora vantava un diritto perso- 
nale e divino, e un ministero divino, per cui esso affermava di pro- 
teggere e legalizzare e pressoché dominare le cose divine. Si creava 
un'era nuova, l'era dell'impero cristiano: un complesso di fatti, di 
diritti e di prelese non facile a deGnirsi. In quello vedi, tratto tratto, 
l'alleauza dei due poteri, la compenetrazione e la mistura delle giuri- 
sdizioni, r osservanza Oliale degli imperatori verso la religione, la pro- 
tezione, e più spiccata la dominazione. Questo sistema con diverse 
proporzioni e vicende, corse da Costantino a Teodosio e a Carlo- 
magno; dall'impero Bisantino al Franco, al Teutonico, e ad ogni altro. 
Lo diremo in genere la legalizzazione civile delle cose sacre^ comin- 
ciata dair Impero romano. Indichiamone le fasi principali. 

L'ingegno latino, positivo^ organizzatore politico, e per eccellenza 
legislatore, sino ai primi Cesari profondamente distingueva l'autorità 
civile dalla religiosa. Augusto consultava non il senato, ma il collegio 
dei sacerdoti, intorno alla validità del suo matrimonio con Livia. {Tac. 
ann. 1, 10). Tutti i popoli avevan mantenuta ferma quella distinzione. 
Ma quando una Gnta legge {lex Regia) diceva che il popolo romano 
tutti i suoi diritti trasferiva nell' imperatore ; il sacerdozio pure subiva 
quella sorte*. Console, Tribuno e PonteGce Massimo, l' imperatore, sino 
air inaugurazione civile della libertà evangelica, diveniva il dio o lì 
tiranno del genere umano., 

Costantino dicendosi Vescovo delfesterno e protettore della Chiesa 
in nome di Pio, poneva nella legge un altro fomite alla dominazione ; 
e l'impero Bizantino lo esagerava sino al soGsma, e da ultima nello 
scisma. Separiamo il bene dal male : ma il bene stesso era pericoloso, 
perchè frutto d' un'autorità esterna, facile ad elevarsi, potente e ar- 
mata, suir inerme religione. I legisti di Giustiniano compivano l'opera 
dei precessori, e lasciavano la via aperta ai successori. 

Il Codice giustinianeo è nella somma un codice civile e religioso. 
Vero è che Giustiniano lo assoggettava all'approvazione di papa Gio- 
vanni, ma vero è altresì che il codice si diceva imperiale, ed era in 
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realtà fattura deir imperatore. Già il codice legalizzava la religione, 
cioè la fede e il culto, le cose e le persone; ma era poco, rispetto 
alle Novelle di Giustiniano e dei successivi imperatori. Leviamone 
qualche saggio per dimostrazione. 

Nel Codice ^eg. 42 de episc, et der.) Giustiniano, coli* autorità quasi 
affettata d*un Concilio generale, decreta la forma delle elezioni epi- 
scopali: « Adoperando noi ogni providenza circa le ss. chiese, all'onore 
e gloria della SS. Trinità, per le quali noi e la comune repubblica ci 
crediam salvi; aderendo pure alla dottrina dei ss. Apostoli intorno al 
creare irreprensibili sacerdoti, i quali principalmente sono costituiti 
a ciò che essi colle loro orazioni rendano il Signore alle comuni cose 
benigno: colla presente legge decretiamo^ che vacando qualunque 
sede sacerdotale, i rettori di quella città segnino tre persone di retta 
fede, di vita onesta e di buona fama, e di questi il più idoneo si pro> 
mova all'episcopato. Poiché se da Cristo Signore e Dio conseguirono 
il sacerdozio i santi gloriosi Apostoli che riempirono la terra di tutti 
] beni, e a tutti annunziarono la dottrina, né perdonarono per le no- 
stra salute alla propria vita ; come non sarà giusto che i succedenti in 
quell'ufficio vi entrino con proposito puro e spregino la pecunia ecc. » 
Tutto bene : ma l' imperatore interpreta la dottrina degli Apostoli, fa 
leggi, canoni e catechismo. Aggiunge poi nella Novella 6, e. 1, che 
reietto conosca le leggi imperiali e ne 'subisca l'esame. E nella 123, 
e. 1, che vescovo non si elegga minore di trentacinque anni, o monaco 
almeno da quindici anni, né manchi delle qualità prescritte dalF impe- 
ratore, sotto pena della deposizione. I primati laici sono aggiunti ai 
chierici nella elezione. 

Sermone ancora più divoto facevano gli imperatori Leone e An- 
temio {leg, 31: de ep. et cL) « Si ordini l'antistite con preci, non con 
denaro. Tanto sia lontano dall' ambire, che piuttosto sia forzato, non 
consenta pregato, rifugga invitato, e sola gli suffraghi la necessità; 
essendo degno quel solo che sé stesso abbia per indegno. Se poi venga 
alla sede per denaro da lui o da altri erogato, proposta la querela 
come di crimine pubblico e di lesa maestà, a lui decretiamo la depo- 
sizione, e r infamia perpetua ai delinquenti, aiflnchè siano eguagliati 
nella pena i complici della colpa. « Ottimamente ancora; ma quel 
decreto, quella deposizione ecclesiastica del sommo sacerdozio, si ful- 
mina dal labbro degli imperatori. 

I quali, per verità, seguivano le traccio della divina e dell' eccle- 
siastica ragione, scrivendo S. Cipriano nell'epistola 68, u. 10: « Ve- 
demmo, insegna il santo dottore, dalla divina autorità esser disceso 
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che il sacerdote, presente la plebe e sotto gli occhi di tutti, sia desi* 
guato, e degno e idoneo per giudizio pubblico, e da pubbhì;a testi- 
monianza comprovato. Di tale guisa nel libro dei Numeri il Signore 
comanda a Mosè dicendo: — Piglia Aaron tuo fratello con Eleazaro 
suo figlio, e portali sul monte alla presenza di tutta la sinagoga, e 
togli la stola di Aaron e rivestine il figlio Eleazaro. — Alla presenza 
di tutta la sinagoga comanda il Signore che si costituisca il sacerdote, 
cioè dimostra e ammaestra, le elezioni sacerdotali non doversi fare 
se non sotto la coscienza del popolo assistente, affinchè agli occhi di 
tutti siano manifesti i delitti dei cattivi, e commendati i meriti dei 
buoni, e sia giusta e legittinla queir ordinazione che dal suffragio 
e dal giudizio di tulli sia esaminala. Il che poi, secondo il divino 
magistero, negli Atti degli Apostoli viene osservato, quando sulF eleg- 
gersi un vescovo in luogo di Giuda, Pietro consulta la plebe....E ciò 
aver fatto gli Apostoli non solo nell'elezione dei vescovi, ma ancora 
dei diaconi, è da considerarsi. » Sin qui Cipriano. 

Consonavano dunque le leggi imperiali e la cristiana tradizione. 
Ma era sovvertito il magistero, trasferendosi dalla propria sede le 
divine e le ecclesiastiche giurisdizioni. E siccome per la supposta lex 
Regia i diritti popolari si dicevano incentrati aeir imperatore ; cosi 
le elezioni sacerdotali si versavano nel principe, e prive del *suo con- 
senso, si dissero nulle. Né le' elezioni dei papi conseguivano libertà 
maggiore. Perocché, già il magno Gregorio sollecitava Maurizio di non 
approvare le sua elezione. Ma divenendo feudi dell* impero o dei re 
le sedi episcopali, si ribadiva il chiodo e la catena; e senza quasi 
addarsene, persone ecclesiastiche la commendavano e la baciavano. 
È fra costoro Elmoldo presbitero, scrivendo egli di questa forma 
{Chronic, sclav.^ e. 69, 70); a-f^e investiture dei vescovi sono per- 
messe alla sola dignità impériaJe: la quale sola essendo eccellente, 
dopo Dio fra gli uomini sovraeminente, tale onore conseguiva non 
senza un vantaggio insigne delle chiese. Né i degnissimi imperatori, 
per vanità signori dei vescovi si appellarono ; e se vi fu errore, con 
amplissime ricchezze lo compensarono, per le quali la Chiesa fatta 
più potente e onorata, non terrà a vile di soggiacere in parte, né 
arrossire d'inchinarsi a quell'uno, per cui a molti può dominare. » 

A si turpe servilità piegava anime sacerdotali il feudo aggiunto 
alle leggi imperiali! Ma servilità di feudo era accidentale, e passava. 
Permanente e quasi legittima e in ogni tempo ripullulante, era la 
dominazione legalizzata nella legge romana. Fede, culto e disciplina, 
cose e persone, giudizi, pene e giurisdizioni, tutto riceveva l'essere 
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o raatentieità, misura e modi, dall' imperiai protettore e signore. 

Definire la fede rivelata, fa sempre T esclusivo magistero della 
Chiesa. Ma una pericolosa sentenza enunciava Costantino dicendo ai 
vescovi, come narra Eusebio di Cesarea nella vita dì la^ (IV, 24) : 
a Voi siete vescovi o sovrintendenti nelle cose interne della Chiesa ; 
io poi nelle esterne sono costituito vescovo da Dio. » Queir esterno 
è vasto; e quel costituito da D/o, rasenta T indipendenza dell' impe- 
• ratore nelle cose divine. La fede divina legge delF Impero, ma invece 
della fede, è spesse volte protetta T eresia, favoriti i conciliaboli, de- 
. posti i vescovi, messo a tumulto l'Oriente e l'Occidente. Altra volta 
gli eretici sono puniti dall' imperatore ce secondo il moto della divina 
ispirazione : quem ex coelesti arbitrio sumpserimus, ultione plecten- 
dos. » Di altro non abbisognava la spagnolesca inquisizione. 

Giustiniano stabilisce la liturgia [leg. 42 C. § 10): « Ordiniamo, 
sancimus, che tutti i chierici per ogni chiesa e per sé stessi cantino 
i notturni, il mattutino ed il vespro, aIBnchè non appariscano chierici 
per il solo vitto ecclesiastico, nomen quidem habentes clericoruniy 
rem autem non implentes. » I vescovi non residenti senza la licenza 
deir imperatore, sono deposti per la Novella 123, e. 9. E per la stessa, 
e. 5, 6, sono proibiti i vescovi, i chierici ed i monaci, di essere cu- 
ratori se non a titolo di cognizione, o esattori del fisco, o conduttori, 
procuratori, fideiussori, ne ss. domibus damnum fiat, vel sacra mini- 
steria impediantur. Ma va più avanti la Novella 6, e. 5, temperando 
di guisa il celibato ecclesiastico, che il matrimonio sia valido, ma il prete 
o diacono suddiacono ritorni alla vita di laico: Si quis presbyter aut 
diaconus aut subdiaconus^ postea ducat uxorem aut eoncubinam 
(moglie ignobile nel senso romano), aut palam aut occulte, sacro 
statim cadat ordine, et deinceps idiota (laico) sit. 

La legge 40 de ep. et cL pone i monasteri nella giurisdizione e 
nell'obbedienza dei vescovi : oc l monasteri dimorino sotto i vescovi 
del territorio rispettivo: i vescovi abbiano cura degli abati, e gli 
abati dei monaci. » Secondo la Novella 123 e la legge 47, si elegga 
abate non il seniore ma il più idoneo, si dichiari degno dall' impe- 
ratore, il vescovo lo approvi e gli conferisca la consecrazione. Ai 
vescovi è raccomandata la santimonia del monacato per la Novella 123. 
Durò questa disciplina religiosa sinché il feudo non cambiò in prin- 
cipi secolari i vescovi e gli abati, sovvertendo l'ordine gerarchico, 
e invocando le esenzioni divenute poi cagione di altri disordini. 

Costantino fece il primo cessare nella domenica gli strepiti fo- 
rensii gli spettacoli, e nelle città le opere servili {leg. 3 de feriis), meno 
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le campagne^ per la comodità del seminare e dei raccogliere. Quel 
giorno, diceva, sia sacro alla divina Maestà, non nirozio, né alla scena, 
né ai 'circensi. Se in quel giorno cade il natale del principe, si diffe- 
risca. Ai contravventori, la deposizione dalia milizia o la confiscazione. 
Alle quali ordinazioni Agathia scrittore greco, riferisce la precoce 
coltura dei Franchi {Hisl. lib, T) : « Non erano villani, come il più 
dei barbari, profittando essi della polizia e delle leggi romane, se- 
guendo la stessa norma nei contratti e nelle nozze, e tenendo il 
culto del medesimo Dio. » Quel culto colla sua dottrina era cele 
brato nella domenica, il popolo era ammaestrato, dirozzato é inci-, 
vilito: avvertiménto ai moderni legislatori. 

Per la legge 19, de ss. ecclesiis^ le donazioni fatte alle chiese ed 
ai luoghi pii, eccedenti i cinquecento solidi^eran nulle senza il con- 
senso imperiale : nisi in acta referatxtur et consensu imperaloris ro- 
borentur. Altre leggi vietavano le alienazioni, salvo per fame pub- 
blica per la redenzione degli schiavi ; eccezione loda];a da Gregorio 
Magno, caus. 12, q. 2, e. 15: Sacrorum canonum slaluta, et legalis 
permittit auctoritas, lecite res ecclesiaslicas in redemptionem captivo- 
rum impendi. E sebbene la Novella 7 faccia quasi pari il Sacerdozio 
e rimpero, nec multum diferant ab alterutro Sacerdotium et Impe- 
rium^ et res sacrae a communibus et publicis, e le cose sacre sov- 
venissero alle necessità pubbliche ; tuttavia, occupandole, se ne dava 
r iNDENNiTl e la legge romana non mai discese alla pretesa di abo- 
lirle confiscarle. 

I patronati delle chiese e i loro giudizi, sono definiti. Fra i 
sacramenti prendono un vasto campo nella legge romana il matri- 
monio e gli sponsali, la cognazione e gli impedimenti. Senza distin- 
guere contratto civile da sacramento, la legge civile ne pronuncia 
la nullità con tutte le conseguenze: Nec mr, nec uxor^ nec nuptia^ 
nec matrimonium, nec dos intelligatur. Questa dominazione asso- 
luta indica almeno il consenso della Chiesa. Poiché il matrimonio, 
come argomenta S. Tommaso, io quanto é officio di natura segue 
la legge naturale, in quanto é ordinato al bene sociale segue la legge 
civile, ed in quanto é sacramento segue la legge ecclesiastica. In 
società liberamente cristiana, la legge civile e P ecclesiastica avreb- 
bero dovuto distintamente enunciarsi ; ma Bisanzio, ì suoi giurecon* 
sulti e quella società, di fatto e di spirito, molto ancora ritenevano 
dell* indole pagana. Onde il divorzio sancito nella Novella 140 da 
Giustiniano, e da Giustino nella seconda. Del resto non s'impugnava 
la necessità d'una legge civile per la comune osservanza degli im- 
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pedimenti e dei gradi nella parentela: anzi e gradi e impedimenti 
essendo quelli stessi che la disciplina cristiana già da tempo aveva 
introdotti, la Chiesa non si doleva della legge, e godeva che la sua 
disciplina fosse civilmente sanzionata. 

Dal tenore delle leggi romane sino a questi giorni, s* inferisce 
che facile è il trapasso dalla protezione legale alla dominazione. E la 
dominazione conferftiava per nuovi rincalzi che sono ora la difesa 
della Maestà regia o sia dello Stato, e ora dei singoli, contro le 
esorbitanze vere o supposte della legge ecclesiastica. 

Giustiniano si costituiva protettore o difensore dei privati, ordi- 
nando nella Novella 86, che i vescovi male giudicanti per favore di parte, 
fossero castigati: Ut si quidam ss. episcoporum^ prò gratta cuius- 
quam, proderet iustitiarriy regularis ei castigatio inferatur, ut stu- 
deant cum timore Dei iusla iudicare. Nella Novella 123, e. 11, che 
preti e vescovi nissuoo rimovano dalla comunione, se non per cagione 
dimostrata: Ut ne ullum segregent a sancta communione, antequam 
causa monstretury propter quam sacrae regulae hoc fieri iubent. E 
nella legge 39 de ep. et cLy che i fedeli non si vessino per offerte, 
e quindi n on si scomunichino o si differiscano i battesimi: iVe epi- 
scopi aut clerici cogant fidetes ad fructus offerendoSy aut angarias 
ddndaSf aut alio modo vexent, aut excommunicent....aut idcirco non 
baplizent. 

Da queste leggi (incolpevoli nel concetto e nel 6ne) la Spagna 
cattolica, la Francia cristianissima, il Portogallo fedelissimo, TAustria 
apostolica, e le altre genti cristiane, più o meno inferivano il regio 
Exequatur, gli appelli per abuso e le frequenti interposizioni della 
potestà civile contro 1* ecclesiastica. E quindi le bolle papali, le sco- 
muniche, gì' interdetti di comunità o di Stati, le esazioni dei frutti 
beneficiali, e altri simili fatti, divenuti seminario di dolori, di tumulto 
e di scandali, per l'abuso dell'una o delF altra, od in* un tempo stesso, 
delle due giurisdizioni. 

Abbiamo qui voluto riferire la storia, e non giudicarla, se non 
per una general conclusione. La prevalenza o altrimenti la decantata 
protezione dello Stato sulla Chiesa, furono un bene od un male ? 

La prevalenza di qualunque diritto sopra un altro diritto, asso-- 
lutamente parlando è un male; relativamente alle circostanze può 
essere un bene. Di questo modo, nel tramestio della società tra pa- 
gana e cristiana, fu un bene relativo la prevalenza legislatrice dello 
Stato già fatto cristiano. Perocché le sue leggi ordinariamente erano 
ricavate da fonti cristiane, ed il fine era cristiano. I due poteri erano 
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distinti nella teoria; sebbene successivamente confusi nella pratica. 
Sulle prime gli imperatori avevan lasciato scrivere nella loro corona 
il titolo di Pontefice Massimo dei riti pagani, quasi d^ una magistra- 
tura politica, intesa a comprimerne Tesercizio; ma neppure per ima- 
gine si riputavano i Pontefici dei cristiani. Giustiniano offriva il 
suo Codice ali* approvazione di papa Giovanni per la parte ecclesia- 
stica : Quum recla el irreprehensibilis fides^ quàm praedicat sancta 
Dei catholica et apostolica Ecclesia, nullo modo innovalionem reci- 
piai etc. Giovanni rispondeva: Quod, quia apostolica doctrina, con- 
venite NOSTRA ACCTORiTATE firmamus (lib. I, tit. i, 5). Ma i poste- 
riori non dimenlicaron che quelle leggi originalmente erano emanate 
dallo Stato, le circostanze si obliarono, e la prevalenza dello Stato 
affogando i dissidenti, o scismatici o protestanti, non lasciò libera 
la Chiesa cattolica romana. 

Kei tempi che seguirono, per un esagerato diritto divino si 
convalidò la servitù della Chiesa sotto la protezione dello Stato. L'one- 
sta parola di protezione copriva la disonesta dominazione. ProtetCori 
sì dissero Enrico e Elisabetta, Pietro e Caterina. La. sincera virtù 
cattolica, in quella protezione, dormiva o illanguidiva; e lo Stato 
applicava poi alla Chiesa le leggi fatte contro ai Mori, contro eli 
eretici ed ai giansenisti. 

Per altra conclusione devesi ancora inferire che dai fatti prece- 
denti non emerge criterio di giuste relazioni fra lo Stato e la Chiesa. 
{conlinìM) G. Audisio 
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DN 6RÀK0 DI STORIA ECCLESIASTICA 

OSSIA 

IL GALLICANISMO ED IL GIANSENISMO 

CONSIDERATI NELLE VARIE LORO FASI 



(Continuazione V. voi. XIII pag. 403). 

CAPO II. 

Distinzione dei Oallicani dai Giansenisti. — Le libertà Gallicane. — La 
Prammatica sanzione di S. Luigi. — Quella di Carlo VII. — I periodi del 
Gallicanismo. 

I Gallicani furono talvolta confusi coi Giansenisti. Di non 
lievi inesattezze e di non poche esagerazioni si debbono perciò 
appuntare parecchi scrittori, che versarono questa materia. Es- 
senziali sono le differenze che corrono tra gli uni e gli altri. Il 
Gallicanismo è un'espressione, o dichiarazione, come si appellò 
dall'assemblea dei Vescovi del 1682 di principii che riguardano 
r ordinamento sociale del ministero ecclesiastico, e dei quali alcuni 
stabilivano le attinenze del sacerdozio coli' impero, altri collo scopo 
di armonizzare i due poteri ugualmente divini del sacerdozio, il 
Primaziale cioè, e V Episcopale, tracciavano di entrambi le attri- 
buzioni e i diritti (1). Il Giansenismo considerato nella sua origine, 
nella sua essenza, e nei suoi primi processi vuoisi defluire una 
esposizione dottrinale erronea in certi articoli di credenza, esa- 
gerata in molte applicazioni pratiche della morale. 

Avvenne tali fiate, che i Giansenisti si opponessero a delibe- 
razioni* approvate dai Gallicani, come allora quando neir affare 
della Regalia, i due Vescovi di Alet e di Pamiers addetti al Gian- 
senismo tennero fronte a Luigi XIV, ed il celebre Arnaldo cen- 
surò la lettera indirizzata al Pontefice dai prelati componenti 
l'assemblea del 1682. Di rincontro i Gallicani hanno sempre re- 
spinto ogni alleanza coi Giansenisti e si sono dichiarati loro aperti 

(4) Alcuni di questi principii, dopo la defìnizione del recente Concilio non sono 
più liberi, come per lo innanzi. Si noti una volta per sempre, che nuì discorriamo 
delle massime Gallicane anteriormente a quanto si è decretato dai Padri in Valicano, 
alle cui decisioni noi ci professiamo rispettosamente e devotamente sommessi. 11 
nostro lavoro è una discussione storica, non una trattazione dommalica. 
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avversari (1). Il Gallicanismo fu una scuola , non colpita mai da 
censure canoniche, il Giansenismo un partito nei suoi dettati spe- 
culativi percosso più volte di anatema. 

Primachè le malaugurate questioni sulla grazia dividessero 
in campi opposti i teologi ed una schiera di questi si assem- 
brasse sotto il vessillo di Giansenio che pretendeva ad espositore 
genuino -della dottrina di Agostino, il Gallicanismo fermo già e 
circoscritto nella sfera del suo insegnamento tradizionale contava 
a suoi patroni gli uomini neir Episcopato più eccellenti per sapere 
e per virtù, remotissimi da ogni sospetto di essere stati comec- 
chessia precursori, ed antesignani di sistemi scientifici del tutto 
disparati dalle materie che essi avevano trattato. Non sarebbe ella 
invero una ridicolaggine accagionare degli errori, od anche solo 
dei germi degli errori di Bajo, di Cornelio Giansenio, del P, 
Quesnel, il santo e pio Guglielmo Durando Vescovo di Mende, 
il Card. d'Ailly, maestro del cancelliere Gersone, e Legato di 
Martino V, il celebre Panormitano Arici v. di Palermo, sopranomi- 
nato il luminare del diritto canonico, il venerabile Zabarella Car- 
dinale di Firenze, riconosciuto daj Bellarmino per uno degli uomini 
più grandi del suo secolo, il cardinale di Cusa onorato dell' uffizio 
di parecchie legazioni da quattro consecutivi Pontefici, l'illustre 
vescovo d'Avila, Alfonso Tostato, cui il cardinale D'Aguirre chiamò 
il Salomone della Spagna, e lo stesso Bellarmino la meraviglia del 
mondo, il beato cardinale D'Arles, il cardinale di Lorena ed i 
prelati francesi che si bella fama lasciarono di sé nel Concilio di 
Trento ? 

Abusarono è vero, i Giansenisti dell'autorità di Bossuet e 
della dichiarazione del famoso Congresso del clero di Francia. Ma 
di quanti Padri non hanno gli eretici d' ogni stagione invocato il 
nome e le sentenze a salvaguardia delle loro aberrazioni ? Vi ha > 
egli a stupire, che i discepoli di Giansenio cosi sottili nei trovati, 
così destri negli armeggiamenti siansi travagliati' di francheggiare 
coir egida dei prìncipii Gallicani le loro resistenze ai decreti di 
Roma solennemente ricevuti dalla Chiesa stessa francese, siccome 
non omisero veruna industria per coprire del manto della dottrina 

(4) Basti la testimonianza di Bousset, che ribatte nei termini seguenti T accusa 
insulsa di connivenza coi Giansenisti : « id enim supererai, ut more solemni etiaiu 
jansenistas fingerent eos, qui accuratissime omnium jansenismum, omnesque ejus 
arles retexerunt » Gallìa Orthodoxa numero IX. DitTatto furono i Vescovi uniti ai 
sentimenti del Bousset, il campione più valoroso del Gallicanismo, che primi con- 
dannarono e deferirono alia S. Sede le proposizioni fallaci dell'opera di Giansenio, 
ed essi, e gli eredi del loro spiriti accettarono con piena riverenza le Bolle d'Inno- 
cenzo, di Alessandro, di Clemente, che davano un colpo fatale al sistema Gianse- 
niano. 
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Tommistica ed Agostiniana il fondo del loro sistema ? La storia 
del Giansenismo ci apprende, quanto nelle sue lotte pertinaci si 
dipartisse dalle norme della Chiesa Gallicana, le quali se miravano 
a contenere nei dovuti confini le giurisdizioni primaziali rispetto 
alle prerogative della gerarchia, non sottraevano questa ad una 
ossequiosa ed intiera dipendenza dall'autorità dello stesso primato ; 
né diversamente fu mai praticato da Bossuet, e dai partigiani più 
rispettabili della sua scuola. Il Gallicanismo da questi patrocinato, 
essendo per natura sua dialettico, cioè lontaìio dagli estremi, e 
coordinatore dei mezzi ad una perfetta unità, giusta V archetipo 
impresso da Cristo alla società religiosa da sé instituita, non può 
sottostare all'accusa lanciatagli da alcuni di spiriio preoccupati, 
che esso « si presta colle sue teorie false ed equivoche a tutte le 
esorbitanze, a tutte le illusioni degli indocili, e lascia loro sempre 
un ultimo angolo di rifugio » (1). Dov'è nella dottrina di Bossuet, 
quando non sia frantesa, o travisata, lo schermo alla indocilità 
verso il potere, vuoi laicale, vuoi ecclesiastico, nelle cose spettanti 
al giro proprio di ciasch.eduno di essi ? Dove si trova consigliata, 
od insinuata la irriverenza, Topposizione ai giudizi definitivamente 
pronunciati dalla sedia Apostolica? Le opere scritte dal grande 
vescovo di Meaux, la sua condotta, da cui non fu discorde quel la 
dei fedeli interpreti dei suoi pensieri, sono una formale smentita 
dell'odiosa affermazione. 

Se una parte numerosa dell' Episcopato e del clero di Francia 
si mischiò nelle contese dei reluttanti alla Bolla UnigenUus, questo 
suo agitarsi mosse d^varie cagioni, alle quali era estranea la 

(!) L'autore anonirao di un libro uscito in Milano nel i867 col titolo Cos'è Gian- 
semsmo agglomerò molte parole contro il Gallicanismo,- e diede il segnale di quella 
guerra ignobile che una certa consorteria in Francia ha di recente mosso all'Aquila 
di Meaux. Ma viluperandQ il Gallicanismo non si accorse d'una sua contraddizione, 
rtconosccndi), in via di fallo e nelVinlemione dei suoi aulOìH, avere i principi Gallicani 
confine e misura ben definita, e dichiarandoli nel tempo stesso per sé, e nella loro na- 
turale portala^ prestarsi non solo come prelesto, ma come logica 'conseguenza agli equi- 
voci, ai traviamenti dei Giansenisti. I principii ricevono la loro forma determinala dal 
senso in cui sono tolti dai loro autori. Se in grazia di questi riescono concretati e 
hea definiti, come possono per logica necessità dare luogo ad equivoci e conseguenze 
erronee? Se nel fatto e nelF intenzione dei loro autori quei principii hanno contine e 
misura giusta, chi li torse ad appoggio delle sue esorbitanze peccò per averli oltre 
il giusto allargati, siccome pecca chiunque da una premessa trae conclusioni in 
qoella nullamente comprese. È questo un argomentare sofìstico, che può occorrere 
circa qualunque principio più sano ed ortodosso. La colpa sarà sempre dell 'argo- 
mentante, non del principio. D'altra parte si stenterà a capire, che Vescovi, i più 
illuminati e virtuosi della Francia altaccatissimi al cattolicismo. e di un acume più 
che fino nel difenderlo, abbiano accettalo e sostenuto onestamente teorie false ed eqi- 
voche, senza che siansi mai avveduti dello sbaglio, né abbianj in via di fallo sini- 
strato camminando su di un sentiero tortuoso ed infido. 
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dottrina Gallicana. Si trattava di persone, che condannate da 
vescovi, erano da altri vescovi giudicate immuni da taccia di 
Giansenismo, s* insisteva su spiegazióni pel 'dubbio non venissero 
lesi dalla condanna di certe proposizioni i dommi enunciati da 
S. Agostino e da S. Tommaso intorno alla Grazia. Moltissimi 
erano gravemente commossi allo scorgere gli avversi al sistema 
Tomistico involgere a studio malizioso le dottrine di questo colle 
sentenze proscritte di autori Giansenisti. A suo tempo raccontando 
la storia del Giansenismo ci fermeremo su questi incidenti, che 
furono cosi esiziali alla pace della Francia. 

Fu data sullo scorcio del secolo XVIII V appellazione di Gian- 
senisti a quanti in Italia specialmente sovraimponevano al Pa- 
storale la spada e piegavano a reggimento democratico la società 
religiosa. Ma né Giansenisti essi erano nella propria significazione 
del vocabolo, quantunque le loro ardite novità fiancheggiassero 
coir esempio dei cosi detti appellanti in Francia, e si ricovrassero 
air ombra di alcuni nomi celebri di Porto Reale, i cui libri pro- 
ponevano a compendio del dogmatismo cattolico, né dai principii 
della Chiesa <}allicana banditori di una sovranità monarchica tem- 
perata di aristocrazia potevano ottenere suffy*agio alle loro teorie 
eccessivamente liberali, sebbene a mal punto avessero chiamato in 
soccorso gli articoli della Dichiarazione attribuendo temerariamente 
ad essa un valore ed una estensione fuori della mente dei suoi 
autori. Del che si vide una prova manifesta nell'energico rifiuto 
dei più fermi nel Gallicanismo alla costituzione civile del clero, 
conclusione e compimento di quel Giansenismo politico, e nel co- 
stante divorzio mantenuto dai Gallicani con siffatti Giansenisti, 
tra i quali campeggiavano i vescovi costituzionali^ 

Distinto nei suoi principii dottrinali il Gallicanismo dal Gian- 
senismo dobbiamo anzi tutto ricercare, quale e dove sia stata 
r origine del Gallicanismo, ed in quanti periodi principali vogliasi 
esso partire. 

Sino dai primi secoli la Chiesa nelle Gallio rifulse per pietà, 
per zelo, per intemerata e solida dottrina. Ella pigliato perciò il 
nome di Gallicana recessi a gloria di essere stata la gelosa deposi- 
taria, e la diligente osservatrice delle tradizioni apostoliche, e 
degli ordinamenti canonici. Di qua avvenne che si attribuissero 
a lei certe libertà, che pel suono ambiguo della stessa parola fu- 
rono segno ad interpretazioni contraddittorie, indicandosi con esse 
dai suoi difensori massime e consuetudini dell'antico diritto eccle- 
siastico secondo i concila generali, e le instituzioni dei Santi 
Padri (1); laddove i suoi avversari impugnandone la legittimità 

(4) Così fi Boussel nel discorso d'apertura dell' assemblea, e questo suo pro- 
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del significato le ebbero come servitù imposte alla Chiesa, e quali 
arroganze e soprusi delle magistrature civili, e dei minori ministri 
verso il primo potere (1). Fuvvi chi credette di coglierne il senso 
naturale intendendole per privilegi, o provvedimenti disciplinari 
quivi statuiti di concerto colla S. Sede e coi vescovi. La quale 
opinione è ributtata dai vecchi e dai recenti Gallicani, quali Pithou, 
Dupuy, Dupin, Bossuet, Fleury, De Marca, De la Luzerne, De Barrai, 
Frayssinous, De Montals, senza contare i 34 prelati riuniti nel- 
i' assemblea del 1682. A detta loro, se fossero concessioni fatte da 
Papi, potrebbero quandochessia essere revocate, mentrecchè invece 
tali libertà appartengono al diritto comune costantemente osservato 
in Francia attraverso i cambiamenti e le alterazioni che ha subito 
altrove la giurisprudenza Ecclesiastica, ondechè hannosi a riguar- 
dare come il fondamento ed il legame del governo disciplinare. 

E queste asserzioni essi confortano colla testimonianza di un 
rinomato giureconsulto del secolo XVI, Antonio Hotman: « ces 
libertés ne soint point concessions des Papes, ne soint point droits 
acquis contre le droit commune. Car la France pour s' étre con- 
servée en liberto plus que autre nation qui soit Catholique, on ne 
peut pas dire qu'elle ait été affranchie; elle s'est mieux conservée 
que les autres en son premier état La libertè de TEglise Gal- 
licane peut compatir avec la dignité du Saint-Siège, et ne sont 
point deux choses contraires Tune à Tautre ; elles sont toutes deux 
légitimes: et cette proportion maintient TEglise et en retranche 
rhérésie » (2). 

Siccome la' voce libertà nella sua ampia significazione esprime 
larghezza, eccezione alla disciplina generale, di che gli oppositori 
del Gallicanismo traggono argomento a combatterle, dichiarandole 

nunciato confermò con ricco corredo «lì ragioni storiche nella Difesa della Dichiara- 
zione. Vedi sopratutto il libro XI della seconda parte. 

(4) L*autore anonimo cho Bossuet tolse a confutare assegna l'origine delle libertà 
al tempo dello scisma dopo Gregorio XI, allorché entrambi i Papi contendenti avendo 
aggravato di oneri i Beneficiari, rtserbato a sé la collazione dei benefizi, e molte cose 
operato contro l'antica disciplina fu dal clero implorato il soccorso del Re, ed arre- 
cata In mezzo la libertà defla Chiesa contro l'esazioni dei Pontefici, e le loro riserve 
in materia benefizìaria, siccome contrarie agli antichi costumi ed ai canoni, ed a 
poco a poco estesa codesta libertà contro tutlociò che sembrava di troppo gravoso. 
Di qui sarebbe entrato negli animi uno studioso desiderio di librare T autorità pon- 
tificia, perchè nulla stabilisse oltre i limiti posti da Cristo in pregiudizio del Clero 
e del Regno. Vera origo et progressus libertatum Ecclesiae Galliae. Il Bousset chiama 
questa spiegazione una fiaba, affermando che prima dì quell'epoca luttuosa si erano 
già più volte prodotti 1 Canoni comuni contro le prescrizioni arbitrarie dei Pontefici, 
né poteva ciò avvenire la prima volta sotto Carlo VI, debole di età e di mente. 

(5) Monsignor De Marca prima di Bousset, e dei Vescovi suoi collcghi dell' as- 
semblea le aveva definite, Vuso deWantico diritto comune. 



Digitized by LjOOQiC 



32 UN BRANO 

piuttosto abusi, che veri diritti, cosi coloro che le sostengono in 
questo secondo senso di diritti, ne restringono il significato profes- 
sando di attenersi a quello che giusta l' ultimo canone del Concilio 
Efesino implica l'osservanza dei Canoni, ed il serbare a ciascheduna 
Chiesa la propria giurisdizione (1). Infatti per quel Canone si vietava 
ai vescovi più potenti d'invadere le ragioni di altre Chiese minori, 
affinchè via via non si perdesse quella libertà che il signor Gesù 
Cristo liberatore di tutti gli uomini ci av«va col sangue suo donato. 
Il concilio Niceno veniva eziandio in loro appoggio, essendosi esso 
nel decretare i diritti delle sedi metropolitane proposto di ritenere 
« le tradizioni e le consuetudini antiche ». A provare, che nel 
rispetto al diritto antico, non escluso il nuovo ricevuto per uni- 
versale consenso delle Chiese, e raffermato dalla Sede apostolica, 
dimora il nerbo della disciplina, ed il palladio della loro libertà, 
fecero opera di maravigliosa erudizione raccogliendo quanti docu- 
menti de'Concili, de'Padri, de 'Papi cospiravano in una tale sentenza. 

Anziché rilassatezza sarebbero adunque regole, che mirano a 
stringere in vicendevole concordia le sovrane potestà determinando 
i diritti, le attribuzioni della gerarchia ecclesiastica e dei governi 
civili, secondo era praticato nei tempi primitivi del cristianesimo. 
Laonde più a ragione si avrebbero a chiamare freni, che impedi- 
scono ai poteri il disorbitare. Quelle invasioni, e soperchierie del 
reggimento civile sulla polizia della Chiesa che dagli anti-Gallicani 
si opponevano quali servitù, erano eziandio dai veri Gallicani ripro- 
vate e respinte, querelando essi unanimi questo spurio Gallicanismo. 
Per confutarlo dichiarava il Demarca di avere appunto posto mano 
al libro delle libertà, ossia della concordia del sacerdozio e del- 
l'Impero; comunemente fu tacciato colla nota di Gallicanismo 
parlamentare (2). 

Sebbene di queste libertà non se ne sia fissato il numero con 
un canone preciso, oltre il De Marca, ce ne ha porto un succoso 
compendio Claudio Fleury nel suo discorso sulle libertà Gallicane , 
e le ha per sommi capi spiegate mons. Choiseul vescovo di Tournay 
nella sua erudita relazione all' assemblea di Francia, quali massime 
che venerate dall' antichità, farebbero parte, conforme il loro sen- 
tire, della legislazione cristiana (3). 

(4) Frequentius apud Gallos libertatis significano ea esse diciltir^ quaeiuxta Conci-- 
lium Ephesinvm Canone ulUmOy in observandis Canonibus, et consenanda cuique Eccle- 
siae sua jurisdicUone conslUit Lo ha confessato uno per nulla amico del Gallicanismo. 
Merita di esser Ietto il libro de Concordia di Monsignor De Marca, nel quale è di- 
mostrato doversi prendere in questo senso le libertà della Chiesa Gallicana. 

(2) Bossuet Defensio etc. pars 44 lìb. XI. 

(3) Non si vuole dissimulare che taluna non fu ammessa da tutti i professori del 
sistema Gallicano Altri hanno temperalo ccrli articoli, o si sono mostrati dubbiosi, 
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Ecco a che principalmente si riducono: 

P Alla indipendenza del principato dalla potestà pontificia 
nella cerchia delle cose meramente temporali : alterum, non minoris 
momenti fundamentum, quo libertas Ecclesiae Gallicance constai, 
aveva già Mons. De Marca riposto il primo fondamento di siffatte 
libertà nella profonda devozione alla suprema autorità della Cat- 
tedra di Pietro, in suprema Regis Christianissimi per Gallias 

auctoritate situm est ita lU libertates ecclesiae Gallicanoe, mu- 

nera potestatis viriusque, tam ecclesiasticae, quam civilis, certis 
quibusdam hinc, i7ìde finibus circumscriptce complectantur,.,, Reges 
scecularibus , Pontifìces spiritualìbus ordinandis se impendunt, 
Quayndiu neutra potesiatum in alienos limites insiliet, mutua 
concordia res Christiana amplificabitur, Isthaec axiomMaperspecta 
esse reor non solum juris fiumani atque divini callentibus^ sed 
etiam cuilibet e trivio (1). 

2" Alla limitazione dell* uso del potere Pontificio giusta le 
norme impreteribili dei canoni, e delle consuetudini che vigoreg- 
giano nella Chiesa Universale, non che di quelle da tempi anti- 
chissimi invalse e riconosciute nel Regno e nella Chiesa di Francia, 
le quali vestirono il carattere di leggi. 

Questi pertanto gli insegnamenti dell' Episcopato Gallicano : 
' La Potestà delle chiavi impera sulle coscienze : ma non ha 
né diretta, né indiretta balia sui regni. I sovrani cattolici soggetti 
al capo della Chiesa per ciò che concerne all' ordine spirituale, 
noi sono nel reggimento degli affari civili dello stato : quindi auto- 
nomi nella propria sfera d' azione hanno diritto air esercizio delle 
prerogative inerenti alla Corona, senzaché alla loro sanzione sia 
necessario V intervento di altra potenza. 

Cotesto principio rimuovendo la confusione dei due poteri as- 



ÌDdecisi sai merito loro. Così il Thomassin ed il Duval circa la maggioraDza del 
Concilio sul Papa, e la fallibilità dei giudizi papali. Inchinevole alla dottrina della 
infallibilità, Il Duval ò incerto che si debba pronunziare intorno al primo quesito, 
stimando però che né luna nò l'altra questione si debba comprendere fra quelle di 
fede. Il Duval parigino è autore tenuto in grande pregio dagli stessi contrari al Gal- 
licanismo. Monsignor De Marca nega apertamente che base delle libertà sia la cre- 
denza della soprastanza del Concilio Ecumenico sul Papa. Nel qua! punto dissente 
da lui il Bossaet non acqtietandosi alle ragioni dallo stesso addotte. — De Marca li- 
ber III cap. YIII. Bossuet pars II, Itb XI. 

(4) De Concordia lib. II cap. I. II primo articolo della Dichiarazione non esponeva 
un concetto nuovo, ma ribadiva una massima di diritio pubblico, che Monsignor 
Demarca, il gin reconsulto ed il canonista più profondo del suo secolo, aveva già il- 
lustrato con ragioni ginridiche ed argomenti storici, che si leggono nel luogo citato 
e fornirono a Bossuet i materiali pel grandioso lavoro della seconda parte del- 
l'opera sua. 

Rivista Univ, anno vili. ' 3 
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sicura la libertà al governo ed alla Chiesa nell' orbita rispettiva 
in cui si aggirano. * 

Quanto all'ordinamento gerarchico: i vescovi hanno imme- 
diatamente ricevuto da Dio la potestà ministeriale, quantunque 
alla sua applicazione piuttosto ad una che ad altra Diocesi, si 
richiegga V autorità del Primate, al quale spetta esercitare in tutta 
la Chiesa la magistratura di Capo e di Pastore (1); ad essi uniti 
in comunione alla S. Sede, e subordinati alla primazia Papale 
compete la facoltà di attuare le giurisdizioni di cui furono inve- 
stiti per divina ordinazione, nei greggi loro designati, senza che 
vengano turbati nel ministero delle loro funzioni, eccettuati i casi 
che errino nella fede, o si dipartano dalle leggi disciplinari, fa- 
cendo comecchessia scisma dalla madre di tutte le Chiese ; il pon- 
tefice superiore ai singoli vescovi, fornito d' una pienezza di ma- 
gistero per ordinare, e compiere V unità così nelle credenze, come 
nel governo' della Chiesa, deve di conserto coir Episcopato, che è 
uno, indiviso, e di cui ciascheduno ritiene in solido una parte 
conforme il detto di S. Cipriano, intendere, e travagliarsi a tal 
fine (2); egli è pertanto avvincolato agli statuti fondamentali del 
corpo gerarchico nella sua unità raccolto, e nella sua universalità 
rappresentato, corpo del quale è il capo, non però il tutto, il centro 
della vita, non il complesso delle forze, onde la vita si dilata e si 
perenna; quindi il suo potere non invadente i poteri dei centri 
minori, non distruttivo delle loro libertà, non dispoticamente as- 
soluto, ma custode e regolatore di tutto che meglio contribuisca 
a serbare incolume ed uno il legame sociale della Chiesa, è mo- 
derato da doppia norma, teoretica e pratica, cioè dalla tradizione 
delle dottrine, e dalle prescrizioni dei fatti, secondo che venne 



(4) Parole di Monsignor Montauban nella sua relazione all'assemblea del Clero 
nel 4655. Anometlendo questa condizione necessaria all'uso giuridico del ministero 
episcopale, è fermo nel dichiarare con quei Prelati, che la loro potestà così di or- 
dino, come di giurisdizione interiore emana direttamente da Cristo. — ColU%. dei pr<h- 
cessi verbali tom. IV atti delVassemhlea del Clero del 4655. Non altrimenti pensano il 
P. Natale, il P. Dumesnil, il P. Tbomassin, e la Sorbona. Cos'i pure avevano sentilo 
i Vescovi Francesi intervenuti al Concilio di Trento. 

(2) Cito il Demarca, il rappresentante più moderato della dottrina Gallicana e 
come anteriore all'assemblea del 4682, non sospetto di avere sminuito la dignità pon. 
tificele per compiacere a Luigi XIV. e Defunctìs apostolis non est eversa semel con- 
« stitulircgimìnis forma el nova subslituta. Itaqoe in Episcopis quos Apostoli in lo- 
« cum suum substituerunt debet vigere idem administrationis et regiminis status. 
<c Rerum summa et infallibilis potestas erit in Collegio Episcoporum conjuncto cum 
<c prceside unitutis. Data estergo potestas Petro principaliter, et in oo omnibus Àposto- 
« lis et Episcopis in perpetuum, ut eam in Ecclesiae unitate exerceant extra quam 
« unitalcm potestas illa spiritualis esse non polest. » Opuscula de primalu Pelri, 
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determinato dalle gesta dei Concili ecumenici, formola sancita dal 
diritto ecclesiastico, e confermata dall'esempio degli stessi pon- 
tefici che si professavano legati all'osservanza dei canoni. 

Abbiamo raccolto la sostanza dei punti cardinali delle libertà^ 
e di quelle specialmente che abbracciano i rapporti della gerarchia 
colla Sede Romana, avendo il già lodato Demarca stabilito « primum 
« est, Ecclesiae Gallicanae libertatem eo praecipue fundamento niti, 
« ut supremam Apostolicae Sedis auctoritatem et proflteatur, et 
« omnibus oflìciis colat. Alterum auctoritatis illius usum a pon- 
« tiflcibus apud nosita semper temperatum fuisse, ut et de summa 
€ Pontificis auctoritate nihil decesserit, et jura Regni, ecclesiaeque 
€ Gallicanae vim suam obtinuerint, in id semper adnitentibus re- 
€ gibus, ut in disciplina ecclesiastica, et sacris coronae regiae 
€ juribus conservandis paria facerent » (De concordia Sacerd. et 
Imp. lib. 1° cap. 11). Nel libro III cap, l^ aggiungeva « Ecclesia 
« Gallicana nomen Libertatis usurpavit, cum adversus nova 
« pontiflcum decreta, aut novos episcoporum conatus, vel etiam 
€ saecularis potestatis illicitam usurpationem, de antiquis cano- 
€ nibus, aut moribus excìpit ». 

Questi concetti della scuola Gallicana furono riassunti da mon- 
signor Frayssinous, 1' emulo di ììossuet nella scienza apologetica, 
e giudicato dal Dupin, presidente del Corpo legislativo, il vescovo 
di più insigne levatura in questi ultimi tempi. « Les ultramon- 
« tains portant plus loin que nous la puissancedu Chèfen font un 
« monarque absolu. Quant à nous, nous ne regardons point le Pape 
« comme Tunique législateur dans la société Chrétienne, nous n'en 
« faisons pas le principe unique de tonte jurisdiction ; nous pensons 
« que les évèques participent avec lui à la puissance suprème dans 
« les choses de la réligion, et sont appelés quoique avec un au- 
4c torité moindre à juger, à gouverner avec lui. Ainsi la Saint- 
« Siège est pour nous le centre ozi iout aboutit, et non pas la 
« saurce d*ou tout éraane. A nos yeux l'Eglise n'est donc ni une 
« monarchie pure, ni une démocratie ; e' est une monarchie tem- 
€ perée par Taristocrati^, et qui a cela de popiUaire^ qu'une de ses 
« règles capitales, c'est que les emplois doìvent étre donnés au 
« mérit ». 

A coloro che il nome di libertà Gallicane detestavano, quasi 
elle fossero un' aperta rivolta alla Chiesa di Roma, lo stesso mon- 
signor De Marca rispondeva, che poco esperti nel pubblico diritto, 
ed ignari dell'antichità ecclesiastica, facevano altresì ingiuria alla 
Chiesa Romana come se essa avversando ogni libertà, violasse con 
una certa signoria dispotica, o piuttosto tirannica tutti i diritti, 
e calunniavano insieme la Chiesa di Francia, come se non si po- 
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tesse ritenere una qualche libertà^ e nel tempo, stesso non prose- 
guire colla debita venerazione la madre (1). 

Contro chi opina, che la parola libertà sia la prima volta 
comparsa nella Costituzione di Carlo VI, (ranno 13S5), e nel- 
l'editto pubblicato da lui (nel 1418), si oppone V uso, che di quella 
si è fatto frequentissimo negli atti dei comizi del Regno, nei giu- 
dizi delle curie supreme, nelle assemblee del clero Gallicano, e si 
reca in mezzo la prammatica sanzione, di cui dicesi autore S. Luigi 

(4) De Concordia lib. 4' cap. .44. Noi alleghiamo l'opera del De Marca edita dal 
dotto Baluz, corretta dair autore stesso. Gii eruditi sanno, che questo libro com- 
posto col jQne di mettere in sodo i diritti del sacerdozio contro le falsQ teorie dei 
prammatici, ossia regalisti, fu accolto in Roma con mal viso. Per gli uffìzi benevoli 
del Cardinal Barberini, e pel voto laudativo prorerito dal Vescovo Marinodeo delegato 
dal Pontefice a disaminare Topera, si era già Io scrittore giustificato presso Urbano, 
quando dall'Assessore del Santo Uffizio essendosi rinnovate le querele contro il suo 
libro, e sottopostosi questo ad una congregazione di Cardinali, il De Marca per ot- 
tenere le bolle al Vescovado di Consorano, che gli erano ritardate, e satisfare^ come 
lo ammoniva lo stesso Barberini, alV ingegno delicato dj alcunx^ indirizzò ad Inno- 
cenzo X, succeduto ad Urbano, una lettera insieme con nove regole opposte a quelle 
sostenute dai prammatici, nelle quali chiariva i suoi sentimenti intorno alla libertà 
dei Principi, ai quali era sembralo che deferisse una ingerenza nelle cose sacre, ed 
intorno alla podestà del Pontefice di sancir^ nuove costituzioni, e dispensare dai Ca- 
noni, che era accusato di avere misconosciuta, od almeno debilitata. Il De Marca spiegò 
quale facoltà conferisse ai Principi, di tutela^ non di g\\Ariid\%ìone^ e come li assog- 
gettasse nelle cose spirituali alle leggi della Chiesa. Riconobbe nel Papa il diritto di 
promulgare nuovi statuti, e concedere dispense : stette fermo nel volere, che le nuove 
Costituzioni, se contrastavano a leggi e costumanze già da tempi antichissimi adot- 
tate e tuttora in uso, avessero il suffragio del consenso pubblico : ammise, che i suc- 
cessori di Pietro possano dispensare per giuste ragioni, ma con riverente linguaggio 
esigeva da essi la custodia ed osecuziooe delle leggi che S. Leone diceva stabilite 
dallo S. S., e questa esigeva in virtù della promessa fatta dai medesimi di vegliare 
e di provvedere che gli antichi canoni si mantengano in vigore, né si deroghi loro 
per futili motivi. Corredato di tali spiegazioni il libro de Concordia fu tenuto per 
dottrina e per erudizione uno dei più eccellenti, ed il suo autore proclamato colonna 
della Chiesa, ed astro fulgidissimo della Francia. 

II Cardinale Rospigliosi ammirava in lui l' innocenza della vita unita ad un 
sommo studio della Religione, e ne piangeva la morte come una grave iattura nella 
Repubblica cristiana. Il Buluz, suo confidentissimo, nella vita in latino che scrisse 
di lui riferisce le calunnie, di cui i malevoli Io aggravarono presso il Pontefice In- 
nocenzo X, mettendolo in voce di nemico della S. Sede, e narra, che essendo egli 
in Rarcellona gravemente infermo gli fu porta a segnare una scheda contrarie a quelle 
che da lui sano si erano chieste, perchè temperasse alcunché di detto sui privilegi 
della Chiesa Gallicana. Alla qual cosa aveva sempre repugnato, soggiungendo, che 
se articoli ridicoli gli si fossero presentati a sottoscrivere, li avrebbe denunziati come 
un nuovo diritto della Curia Romana. Ma in quella malattia segnò una formola, nella 
quale prometteva di emendare in una seconda edizione quanto sulle immunità ec- 
clesiastiche poteya avere scritto diversamente dalla dottrina della Chiesa Romana. 
Di questa edizione noi ci siamo valsi ; forse per questo il Bossuet lo chiamò d'ingegno 
acuto ma versatile. Il De Marca era infensissimo ai principii Giansenisti, e fu tra i 
primi a fulminare gli errori del loro Corifeo. 
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re di Francia nel 1269, nella quale sono nominatamente formolate 
quelle famose libertà. 

Colla voce prammatica s' indicavano in Francia i decreti, le 
prescrizioni concernenti i grandi affari della Chiesa e della corona, 
forse per ciò che si stabilivano nelle pubbliche adunanze degli 
ecclesiastici, e dei Baroni col consiglio di dotti giuriconsulti, detti 
prammatici, e pel regio suggello ottenevano valore di leggi fon- 
damentali dello Stato (1). 

Forti dubbi ha mosso la critica all'autenticità dell'atto che 
si ascrive a re Luigi, e segnatamente all'articolo VI, in cui si 
vieta di raccogliere sornme bhe la corte di Roma ha imposto, o 
potrebbe imporre alla Chiesa del Regno di Francia, se noìi havvi 
una causa ragionevole e urgentissima, ed il consenso libero del 
re e della Chiesa, Non leggendosi in alcuni esemplari quest'ultimo 
articolo, fu chi pensò che si fosse da quelli appositamente can- 
cellato (2). Per r opposto molti a stimarlo spurio sarebbero tratti 
dal sapere, che a quei tempi le esazioni dei Pontefici, non essendo 
essi stretti da gravi bisogni, riuscivano di piccolo peso. Monsi- 
gnor Demarca ritiene autentica la prammatica, ed a provare che 
Luigi, col consenso della Chiesa ristabili in nome e di fatto le 
libertà accennate nella sanzione, ricorda le espressioni di quella 
sua costituzione dell' anno 1228, commendata grandemente da In- 
nocenzo IV, per la quale confermava ed accresceva le immunità 
dei vescovi della provincia Narbonese, e di quelli di altre diocesi (3). 
Monsig. Bossuet aprendo 1' assemblea del clero nel 1682, citava 
l'esempio di S. Luigi: quipublià une pragmaiique pour maintenir 
dans son royamne le droU commun et lapuissance des Ordinaires 
selon les concUes généràux et les instUutions des saints Pères. 
Certamente la testimonianza di un eruditissimo prelato francese 



(4) Prammàtica derivaDto dalla parola greca TTpay/xa che significa negozio. 
Prammatici nomini perìli in affari. Troviamo sanzioni prammatiche neireditto col 
quale Tlmperatore Marciano ha confermato il decreto dei Padri di Calcedone» i quali 
avevano pure usurpato il vocabolo di regole prammatiche o di prammatici. 

(5) E I*opInione del Fleury. Il Presidente Henault fu, che io mi sappia, il primo 
ad impugnare quella scrittura. Altri hanno sostenuto la sua tesi con argomenti non 
tspregevoli. 

(3) Luodovicus Dei Gratta Rex Francorum imiversis Baronibut etc. Narbonensi prò- 
vinciaey et Rutenensi, Caturcensi, Aginnen$if et Àlbigensi, Dioasihus constitutis. De magno^ 
rum et prudentum virorum Consilio statuimus quod Ec^lesics et viri ecclesiastici in terris 
iUis cunstituti libertatibus et immtmitatibus utantur^ quibus utitur Fcclesia Gallicana^ et 
eie piene gaudeant secundum constieludinem Ecclesiae memoratae. Questo prezioso docu- 
mento estratto dall'Archivio dell'Arcivescovo di Narbona uscì alla luce per cura del 
Catello, e del Duchesn. Il Baluz Io ha ripurgato in una nuova edizione dalle mende tra- 
scorse nella prima. 
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che discorre delle patrie tradizioni avanti al fiore della gerarchia 
di quella Chiesa, è degna di peculiare considerazione. 

Vero è, che non adagiandosi tutti nella sentenza del Demarca, 
e del Bossuet amarono di seguire l'opinióne, che poco innanzi, o 
contemporanea alla prammatica del Concilio di Bourges sia venuta 
a luce quella che va col nome di S. Luigi, appunto inventata in 
quel torno per convalidare le nuove decisioni dell'assemblea Bour-. 
gense. 

Ma gli argomenti che se ne allegano, proverebbero solamente 
che nella prammatica di S. Luigi sia stato allora intruso l'art Vf : 
che anzi veggendosi dai padri di Bourges farsi allusione alla san- 
zione di S. Luigi, ed invocarsi le costituzioni antiche del Regno, 
e le consuetudini disciplinari già vigenti nella Chiesa Gallicana, 
sarebbe conforme alla ragione l'inferire, che se da S. Luigi non fu 
quella scrittura redatta in tali forme, alcun che di somigliante ai 
suoi tempi, o in altri a lui prossimi si fosse già o si ritenesse 
pubblicato sotto il suo nome. Del resto, che quelli fossero principii 
da lui professati, lo possiamo argomentare da due atti pubblici della 
sua vita; quali furono le differenze che sostenne con Clemente IV, 
abbenchè suo amico, a cagione di alcuni benefizi vacanti in regalia 
nelle Chiese di Reims, e di Sens, e l'avere egli pubblicato editti, 
che conferivano al potere civile la facoltà di opporsi agli interdetti 
lanciati dai Vescovi per altre cause, che non fossero quelle cano- 
niche. Gregorio IX li aveva approvati. 

Qui però è necessario riflettere col Fleury, che se quel Re 
nella sua pietà saviissimo ebbe in animo d'impedire qualsia impron- 
titudine della potestà ecclesiatica, volle del pari con quei provve- 
dimenti reprimere i soprusi dei baroni e dèi giudici laici sin d'allora 
invasori dei diritti della Chiesa. Egli era intento ad abbattere la 
signoria feudale, che il sacerdozio eziandio aveva tratto a se per 
la influenza, e per le grandi ricchezze, di cui era velluto in pos- 
sesso. Anziché disgustare la Santa Sede, conveniva a lui guada- 
gnarsene il favore, per ridurre in atto il suo disegno di estirpare 
non pochi abusi invalsi nel suo reame, e restringere nei proprii 
cancelli la potenza del clero. 

Devoto ai pontefici, dai quali fu sovvenuto nelle sue imprese 
contro gli infedeli, e favorito da essi di larghe concessioni non si 
può certamente riguardare per fautore di deliberazioni ostili al potere 
papale, quandoché su questo ai suoi tempi non erano ancora sorte 
quelle querele che appresso spinsero magistrati e Re a rimedi, nei 
quali non sempre si badò alla delicatezza (1). Ma nella confusione 

(4) Biografia di S. Laigi. Documenti per la Storia Universale di G. Gantù. 
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che regnava allora dei due poteri diede prova di somma prudenza 
col volerneli distinti nelle loro parti, serbando ad entrambi l'indi- 
pendenza. Seppe gl'interessi spirituali dividere dai politici: cosi 
ricusò di piegarsi a proposte della Corte Romana che gli parevano 
inspirate da interesse, o da passione (1), ma né i diritti egli si 
attentò di sminuire del Papato, né pretese a giuridiche ingerenze 
nel governo della Chiesa, quasiché gli ordinamenti di questa com- 
petessero al Regio tribunale : solo in nome, e come tutore della 
stessa, ei ne raffermò le franchigie che le erano assicurate dal 
diritto pubblico ecclesiastico e civile. 

Ecco intanto gli articoli di quella, o genuina, o apocrifa sanzione. 

1. Le Chiese, i prelati, i padroni, i collatori ordinarii dei be- 
nefizi godranno pienamente del loro diritto, e sarà mantenuta a 
ciascuno la sua giurisdizione. 

2. Le Chiese cattedrali e le ni tre avranno la libertà delle ele- 
zioni che saranno intieramente effettuate. 

3. Vogliamo, che la simonia, questo delitto cosi nocivo alla 
Chiesa sia intieramente sbandito dal nostro Regno. 

4. Le promozioni, collazioni, provvisioni, disposizioni delle pre- 
lature, dignità e degli altri benefìzi ed uffizi ecclesiastici, quali 
essi siano, si facciano secondo il diritto comune dei concili e delle 
antiche istituzioni dei padri. 

5. Noi rinnovelliamo ed approviamo la libertà, le franchigie, 
le prerogative ed i privilegi conceduti dai Re nostri predecessori 
e da noi alle chiese, ai monisteri, ed altri luoghi di pietà, ed anche 
alle persone ecclesiastiche. 

6. Non vogliamo in verun modo che si esigano, o che si rac- 
colgano le esazioni pecuniarie, e i pesantissimi aggravi che la 
corte di Roma ha imposto o potrebbe imporre alla Chiesa del 
nostro regno, e per le quali si è impoverita miseramente, se non 
fosse per cagione ragionevole ed urgentissima, o per inevitabile 
necessità, col consenso libero ed espresso di noi, e della Chiesa (2). 

(4) Ibid. Gregorio IX gli aveva scritto, essere sua iotenziooe di chiamare ai Trono 
Imperiale il suo fratello Roberto ìd luogo dello scomunicato e deposto Federigo li. 
S. Luigi disapprovò quella risoluzione consigliata più dall'odio conlro l' Imperatore, 
che non dairafTetto verso la sua famìglia. Difese \n persona di Federigo dalle accuse 
dei suoi nemici, impugnò Tatto della sua deposizione non preceduto da un giudizio in 
cui fosse quegli convinto degli apposti delitti, né compiuto per autorità di un Consiglio 
Generale. — Di qua i Gallicani pigliarono occasione a farsi forti nella toro sentenza, 
che nel secolo XlII si credesse alla superiorità del Concilio. 

(5) Non sarebbe contro il verosimile, che a questa disposizione avessero fornito 
materia i forti reclami del Clero di Francia, quando Clemente IV concedette al Re 
per la seconda cruciata la decima per tre anni su tutti i redditi ecclesiasttci, nella 
quale occasione esso si è pure lamentato dei diversi aggravi, onde la Chiesa Galli- 



Digitized by LjOOQiC 



40 UN BRANO 

Non meno celebre nella storia della Chiesa Gallicana é la 
prammatica sancita nel concilio di Bourges, e segnata da Carlo VII, 
Tanno 1438. Le decisioni di quell'assemblea ebbero vigore di 
legge sino al concordato di Leone X con Francesco I. Essendoché 
gli atti di quel congresso, a cui intervennero i più ragguardevoli 
personaggi, ed i prelati più illustri del regno si debbono conside- 
rare quali appendici dei concili di Costanza e di Basilea, che for- 
mano uno dei periodi essenziali del Gallicanismo, ne discorreremo 
per disteso insieme con quelli. 

Altri due periodi fa d'uopo distinguere nel corso del Galli- 
canismo, ed in ciascuno di essi si rileva un' impronta propria, 
quantunque non siano che fasi diverse della questione capitalis- 
sima di sopra accennata; come si reggano chiesa e stato a fronte 
runa dell'altro, e quanta estensione giuridica abbiano i poteri 
che presiedono ad amendue le società. 

Nella contesa tra Bonifacio Vili, e Filippo il Bello, la quale 
segna il primo periodo, essendone materie la percezione delle an- 
nate, che la corona come per diritto rivendicava a sé, il Gallica- 
nismo non usci dal campo della disputa sulla natura, e sui confini 
delle competenze giurisdizionali. I diverbi più gravi che ne furono 
uno scandaloso episodio, mossero piuttosto da malevolenze perso- 
nali, che non da qiiestioni di diritto. 

Nei grandi dibattimenti dei concili di Costanza e di Basilea 
il Gallicanismo si portò alla discussione dei principii costitutivi 
dell'organismo della Chiesa. 

Colla dichiarazione degli articoli nel 1682, imperante Luigi XIV 
esso pose suggello alle controversie dibattute sul diritto temporale 
dei principi, e sulle forme governative della società religiosa. 

In quest* ultimo periodo, per lo sgraziato incidente della Re- 
galia, parve oltre spinta la resistenza, che rattenuta dentro certi 
limiti, e moderata dal dovuto rispetto, poteva credersi non disdetta 
alla ragione civile. Fu qui giustamente asserita l' autonomia della 
regia sovranità nel maneggio delle cose temporali : ma più delicati 
riguardi sarebbero convenuti verso la maestà del Pontefice, che 
opponendosi all'assolutismo tenace di' un Re, proclamava egli stesso 
quell'uso moderato del potere, che l'assemblea in una causa spia- 
cevole allo stesso Pontefice, volle allora mettergli a rincontro in 
modo solenne e quasi imperioso : fine suo precipuo fu quello di gua- 
rentire le libertà Gallicane, e raffermare i diritti dell'episcopato^ ma 

cana era ridolta in servitù. — Forse il Clero esagerava. — Nel tempo stesso biasimava 
che con soverchio rigore si usassero le censure canoniche per riscuotere il nuovo 
tributo. — Questo spiegherebbe il perch} prima di partire per Terra Santa il Re 
Luigi abbia statuita quella prammatica, affine di provvedere alla tranquillità del Regno. 
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non si badò a tutelare insieme le libertà, e i diritti delle genti 
cristiane: si cercò di provvedere alla pace della Chiesa coU'appianare 
i contrasti ora dei poteri civili tra loro, ora dei poteri ecclesiastici, 
ora dei primi coi secondi (1): ma si trascurò d'impedire con eflacaci 
cautele, che l'autorità secolare non preponderasse 'a dannò dell'au- 
torità della Chiesa. 

Pel manco di queste sanzioni il Cesarismo, che per lo addietro 
quando rigoglioso e quando vinto si era pur sempre sforzato di 
allargare i suoi limiti annunciandosi protettore degli interessi re- 
ligiosi, non si peritò di assodare quella sua dominazione, che in 
vece di favorire, nocque spesso air esercizio della vera libertà ec- 
clesiastica, ed il cui spirito informò le leggi Leopoldine, ebbe posto 
nelle dottrine Febbroniane, influì nel congresso di Ems, e nella 
Sinodo di Pistoia. 

I suoi fautori o si aggirassero nelle corti, o sedessero nei 
parlamenti, e nelle curie, della difesa del principato si facevano 
una leva per imporre e giustificare gli arbitrii dei principi. Gri- 
dando contro le usurpazioni di Roma ed invocando restrizioni 
al suo potere, si arrogavano essi medesimi un diritto assoluto 
sui popoli. Dopo avere contraddetto alle sentenze del Papa, essi 
si diportavano come se i loro giudizi fossero inappellabili. Di 
questo Regalismo prevalente sul fine del passato secolo diremo 
alcune parole, dopo di avere istoricamente disaminato i sovrin- 
dicati periodi del Gallicanismo. 

(contimm). B. Negri. 

.{4} Cosi Monsignor Frayssiaous nel discorso proDuncialo ionanzi ai Deputati |1 
40 maggio 4824. 
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I MARTIRI DEL CATTOLICISHO E DELU LIBERTÀ 



Dove vi è lo spirito di Dio ivi pure vi è 
la libertà. — S. Paolo, II at Corinti III, 12. 

Non .profanate il nome di libertà: esso 
spetta a noi, che noi moriamo pella libertà 
e pella fede. — Parole di monaig. DàRBOY 
ai suoi assatsini. 

L'immortale Pio IX ha detto: La libertà 
deve crescere e prosperare per opera della 
religione, che è amore e spirito di sacri- 
fizio, e la religione valersi della libertà 
che è il mezzo della propagazione della 
verità. — Abate DÉOuèBRY; discorso ie- 
rtuto a Parigi nel seti. 1848. 

Il nostro secolo è travagliato dallo spi- 
rito di negazione. Il suo gran pericolo sta 
« nel separare ciò che Dio ha unito, e nel pre- 

sentare come irreconciliabili idee che deb- 
bono completarsi e rischiararsi a vicenda. 
Si oppone cosi la scienza alla fede, il pro- 
gresso alla tradizione, la natura alla gra- 
zia, la libertà all^ autorità, la patria alla 
Chiesa. Da ciò derivano i gran mali che 
ci fauno soffi'ire.— Padre Càptibr. Discorso 
ad Arcueil, 8 agosto 1864. 

I. 

Un grande problema agita da cinquant'anni TEuropa, da mezzo 
secolo esercita la penna dei pubblicisti e Y ingegno degli uomini 
di Stato : la Chiesa Qattolica può ella conciliarsi colle forme di go- 
verno, che sembrano nei voti della moderna Società, o per parlare 
più chiaramente può dessa la religione conciliarsi colla libertà? 

Alcuni amici sinceri del cattolicismo zelanti difensori di tutto 
che sembra assicurare la sua propagazione ed il suo trionfo non 
hanno dubitato di asserire che la libertà ammessa qual principio 
nella costituzione degli Stati cattolici, non può non tornare dan- 
nosa al progresso della Chiesa, non può far altro che impedire il 
suo pacifico svolgimento attraverso de' secoli ed arrestare la sua 
diffusione nel mondo. Essi non hanno dubitato di asserire in ter- 
mini più meno espliciti, con parole più o meno precise che de- 
siderare la libertà è volere, se non la rovina, Tumiliazione della 
Chiesa. Noi non citeremo il nome dei principali campioni di que- 
sta scuola : essi corrono per tutte le bocche e basta aver letto an- 
che un solo dei giornali che in Italia; in Francia, in Austria, in 
Ispagna, hanno maledetta la società moderna, per conoscere le loro 
sincere convinzioni, le loro oneste intenzioni. Per essi, se non ci 
inganniamo, (e saremo felici di ingannarci e di essere smentiti) 
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assioma religioso, politico, sociale questo e non altro : se non si 
combatte, se non si sopprime la libertà, la libertà opprimerà il 
cattolicismo. 

Altri se non maggiori di numero certo più audaci e meno sin- 
ceri mossi da intenzioni affatto opposte nel loro frenetico amore 
pella libertà hanno solennemente proclamato in faccia all'Europa 
che il cattolicismo e la libertà non possono vivere assieme, e che 
quindi o gli amici della libertà anche usando il ferro e il fuoco 
distrarranno il cattolicismo, o che il cattolicismo distrurrà la li- 
bertà. Anche di costoro noi ci dispenseremo di citarne i nomi fa- 
mosi, essi sono scritti a caratteri di sangue sulle rovine di Parigi 
e se la misericordia di Dio non fosse più grande che le iniquità 
degli uomini, e non ci comandasse V oblio ed il perdono, merite- 
rebbero di esservi scolpiti ad eterna infamia. 

Due opposte scuole sono perciò in presenza, concordi nell'af- 
fermare un medesimo principio, ma profondamente diverse nello 
scopo che vogliono raggiungere, nell'ideale che si prefiggono di 
attuare. 

Ai fautori, agli apostoli, ai seguaci della seconda scuola noi 
non abbiamo che una sola parola a rispondere. L'Inghilterra vi 
smentisce, l'Unione Americana vi smentisce, la Svizzera vi smen- 
tisce. Le repubbliche del medio evo vi smentiscono. T santi Padri 
della Chiesa vi smentiscono. S. Tommaso d'Aquino, Dante Ali- 
ghieri, Savonarola, Suarez, Fenelon vi smentiscono. Alessan- 
dro III vi smentisce. Pio VII vi smentisce, Pio IX, questo nome 
si profanato e vilipeso, vi smentisce. Aprite anche un solo vo- 
lume dei più celebri e rinomati scrittori cattolici moderni, Bal- 
mes, Chateubriand, Rosmini, Balbo, Pellico, Ventura, Lacordaire, 
Ozanam, Bautain, Montalembert, Ravignan, Charvaz, Martinet 
per non nominare i viventi Ketteler, Tosti, Dupanloup, Cantù, Man- 
zoni e mille altri e vi vedrete svergognati (1), Alzate gli occhi a 
quella bella figura di O'Connel, fissateli su quelle vittime immor- 
tali della vostra rabbia scellerata, Monsig. Darboy, l'abate Deguerry, 

(4) « Nessuno più resisteva nel mondo antico, tutte ie oppressioni si sviluppa- 
K vano, tutte le libertà venivano abbandanate, furono I cristiani che rialzarono lo 
« stendardo dei dritto e della resistenza in nome dei diritto. Essi hanno riconosciuto, 
« pruclamato, rispettato raulorttà e la libertà : giammai hanno sacrificato l'una al- 
l' l'altra o consentito di menomarle. » Bautain, la religion et la liberte, — « L*epicu- 
o reo all'opposto, scrive un illustre padre della compagnia di Gesù, l'abate Roberts, 
« l'epicureo, cioè il neiuico pia dichiarato delle massime cattoliche, preferiva sem- 
« pre gli ozi di una servitù molle ai privilegi di una libertà politica la quale in- 
" vita il cittadino a dei doveri laboriosi. L'epicureo ama più di esser condotto che 
« di condarre, di sedere entro la carrozza che di sedere sopra del tribunale. » 
DeWamore verta la patria, parie /. 
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il padre Captier, e ripetete se ne avete il coraggio, la calunnia 
che voi andate strombazzando ai quattro venti per rapire alla Chiesa 
cattolica l'affetto delle anime più generose, il cuore della gioventù 
che voi non sapete che corrompere colle più brutali passioni. No, 
la Chiesa non maledice la libertà e non tollererà mai in pace que- 
sta calunnia che si vorrebbe lanciare sopra il suo capo venerando. 
Essa dirà colla bocca del più celebre scrittore moderno : <c Molto 
si parla di libertà, e quanto a me ne parlo gagliardo al par di 
qualsiasi altro perocché, la mercè di Dio, vi è una libertà giusta 
e santa, né si trova parola nel linguaggio umano che sempre ab- 
bia la sua legittima applicazione. Dio ed il demonio si giovano dei 
medesimi nomi ma il demonio non ne può infamare neppur uno, 
a quella guisa che non può far maledire nessuna nobile idea col- 
l'abusarne. Dio è il padre della libertà ; concedendola all'uomo egli 
l'ha benedetta e per le mani della Chiesa egli ce ne tiene dinanzi 
lo stendardo sempre ritto in piedi e sempre onorevole (1). » Pa- 
role alle quali il suo successore sul pergamo di Nostra Signora il 
gesuita Padre Felix faceva eco esclamando: « Mettete un santo 
sul trono ed io dichiaro che questo santo è dedicato anticipata- 
mente alla libertà popolare : ogni santità racchiude la carità, e la 
carità ripugna a distruggere la libertà, essa ha orrore di regnare 
sopra degli schiavi » (2). 

Ma che cosa dire a quei figli devoti della Chiesa, che colle 
loro paure b colle loro affermazioni si affannano a vestire dell'ap- 
parenza della verità l'indegna calunnia che il materialismo alleato 
col comunismo va spargendo a danno della religione cattolica? Io 
mi guarderò bene dal lasciarmi sfuggire una qualsiasi parola che 
suoni amara a persone, cui non si può forse muovere altro 
rimprovero che quello di una impazienza sconfinata del trionfo 
della Chiesa, e di un amore troppo appassionato verso un ideale 
che suppone sovrani perfetti e sudditi docili e ubbidienti; cosa 
questa che la storia di tutti i tempi e massime di questi ultimi 
trecento anni é lungi dal prometterci ; ma non posso a meno di 
dolermi che la quistione sia stata da essi inutilmente trasportata 
dal campo della pratica alla nebulosa regione delle teorie. Certa- 
mente il nostro ideale, come ha con molta saggezza osservato un 
illustre vescovo francese, non è, né può essere l'anarchia, ma sì 
l'armonia delle intelligenze; non è, né può essere la divisione, ma 
bensì l'unità delle anime, la unità delle intelligenze per mezzo 
della verità, e l'unità de'cuori per mezzo dell'amore. Ma per giun- 

(4) Lacordaire : confer. XXI. Della casiità prodotta neiranima dalla dottrìoa 
cattolica. 

(Sì) Nella conferenza : Il progresso per mezzo del Crlslianesimo. 
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gere a questo ideale, o dirò meglio, per avvicinarsi, per ricondurre 
la giustizia in mezzo agli uomini non è necessario, né utile l'im- 
piego della forza, non è saggio predicare che la libertà non fa- 
rebbe che allontanarcene per sempre. Almeno S. Agostino non la 
pensava cosi. Non si giunge alla verità che per mezeo della carità. 
Non intratur cui veritatem nisi ad carUatem, La violenza non ha 
mai prodotto la verità, o se Tha prodotta in qualche raro caso, ha 
sollevato in mille altri ire sterminate e reazioni sanguinose (1). 

D'altronde noi rifiutiamo la discussione anche su questo ter- 
reno, noi non crediamo utile e prudente divagarci sulla conoscenza 
dei mezzi quando la scelta non è in mano nostra, e che ci è forza 
accettare la libertà come la nostra porzione al sole della civiltà 
róbderna o metterci al bando della Società civile. « Tutti i catto- 
lici di nostra conoscenza, (scriveva testé in un'opera che si ebbe 
gli elogi di Pio IX un padre illustre della compagnia di Gesù, il 
padre Ramiere), anche i più conservatori sono d'avviso che il do- 
vere dei fedeli della Chiesa è di accettare francamente le condi- 
zioni sociali in mezzo alle quali la provvidenza li ha fatti nascere. 
Come essi credono in un sol Dio che conserva e governa ogni cosa 
essi credono eziandio che questo Dio non ha permesso l'impianto 
del nuovo regime che in vista della gloria del suo Figlio, e del 
trionfo della sua Chiesa e checché sia delle loro speranze ossia la 
vicinanza di questo tempo, essi si riconoscono obbligati di coope- 
rarvi con tutte le loro forze, e di farvi servire tutti i mezzi che 
offre loro il nuovo regime. Il programma dei cattolici conservatori 
può dunque riassumersi in questi quattro punti: difesa energica 
della dottrina tradizionale, ripudio egualmente energico dei moderni 
errori, accettazione piena di confidenza dei fatti che la provvidenza 
ha permesso e impiego coraggioso dei progressi - materiali che la 
moderna società ha operato (2). E giacché la parola del membro 



(4) Questo parole che noi indirizziamo a coloro che bramano ardentemente il 
trionfo del cattolicismo, le ricordava sapientemente, non ò molto, il sommo ponte- 
fice Pio IX a coloro che vogliono il trionfo della fratellanza e della libertà ; « ò alla 
sola carità, diceva egli, cui spetta spianare la via alla libertà, alla fratellanza ed al 
progresso del cui desiderio sono gli animi sii fattamente accesi. • 

(2ì Ramiere LEncycUque et les principes de 4789, ou le royaume social de Jesta 
Christ. Più innanzi egli scriveva « Giammai il liberalismo che consiste meramente 
nel preferire al governo assoluto le forme di governo chlB offrono maggiori garan- 
zie alla libertà dei cittadini ; fu per parte della Chiesa oggetto di csnsura, anzi la 
teoria sociale insegnata dai più grandi dottori della Chiesa, è quella appunto che mira 
a guarentire più saldamente la libertà individuale. » - « La Chiesa che trova nell'au- 
torità il suo principio di onore e la sua forza interiore, non esclude perciò la libertà: 
è per mezzo della libertà spinta fino alferoismo del martirio che ne' suoi primi tre 
secoli essa ha vinto il mondo pagano, ed è per mezzo di essa che in tutte le per- 
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di un Ordine religioso il quale se non avesse difeso il dominio stra- 
niero in Italia vi sarebbe più riverito, è forse in questa discussione 
più autorevole di ogni altro leggano gli uomini di poca fede, i 
paurosi della libertà le parole del padre Felice al Congresso di 
Malines, 1864 (1). 

Questi pochi riflessi abbiamo stimato necessario premettere 
prima di parlare di uomini illustri che ricevettero testé per amore 
della religione la palma del martirio, come pel rispetto alla libertà 
avevano prima troppo spesso mietuta messe copiosa di villanie e 
di oltraggi. <c Se gli uòmini della Comune mi uccidono, esclamava 
Monsig. Darboy con cristiana fierezza qualche settimana prima di 
morire, essi fortificheranno il principio che io rappresento. » De- 
fìcnctus adhuc loquUur, Morto egli parla ancora. Coloro che af- 
fermano l'incompatibilità della libertà col cattolicismo volendo sop- 
primere la testimonianza di coloro che colla loro vita, colla loro 
parola, coi loro scritti davano una smentita solenne alle loro caUin- 
nie, l'hanno sbagliata: invede di ucciderli, li hanno resi immortali. 

IL 

Allorché nel 1848 il popolo di Parigi dopo aver costretto per 
la terza volta la famiglia de' suoi monarchi a calcare la via del- 
Tesiglio, prese la croce che si trovava nella cappella del palazzo 
delle Tuileries e gridando viva la religione, viva la libertà, la portò 
in trionfo alla chiesa di S. Rocco. Fu detto che ormai la religione 
non avrebbe più avuto nulla a temere dalle rivoluzioni ; che nella 
sua lotta contro l'autorità politica il popolo sempre avrebbe ri- 
spettato l'autorità religiosa : che l'alleanza tra il cattolicismo e la 
libertà era solennemente sanzionata. I fatti luttuosi che hanno te- 
sté insanguinata Ja capitale della Francia e gettato lo sgomento 
e l'ambascia in ogni anima bennata, troppo presto hanno smentito 
questo felice presagio. Forse la protezione della quale l'impero 
tentò finse coprire la Chiesa di Francia ha potuto contribuire 
a suscitare le ire, ad alienarle gli animi ; forse le grida calunniose 
dei nemici del cattolicismo che lo fecero credere ostile a quanto 
vi ha di vero e di grande nei voti della moderna Società hanno 
soflfocato nel cuore dei giovani quell'inclinazione naturale che li 
reca alla religione; forse di certe teorie troppo decantate non si 
videro abbastanza chiaramente le deduzioni erronee e perniciose; 
forse Ma invece di indagare le cause di questo deplorabile av- 
venimento sarà atto più pietoso e proficuo rammentare i nomi, la 

secuzioni si mostrò superiore a suoi nemici. » P. Gaptìer; Discorso alV assemblea 
della Società generale d'cducasione. 6 agosto 4868. 

(1) Vedi resoconto del congresso cattolico di Malines, e la Rivista Universale. 
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vita, il fine glorioso delle vittime che hanno testé col loro san- 
gue innocente contribuito ad espiare le colpe della Francia e del 
mondo. Dinanzi a queste tombe venerande ogni recriminazione sa- 
rebbe spostata, ogni sentimento ispirato dalla passione sarebbe 
inopportuno e riprovevole. Se vi ha una riflessione a fare è quella 
che un degno magistrato francese, suggeriva testé, e che noi vo- 
gliamo riprodurre prima di incomin ciare la nostra narrazione. 
€ Dinanzi a questi morti illustri è cosa utile che i popoli si fermino 
e si raccolgano, é bene che essi inteifdano donde viene la vita, dove 
si trovino i veri amici d'una nazione cristiana; donde soffino al- 
l'opposto i venti che inaridiscono le dottrine che incendiano, donde 
sorgano gli uomini che uccidono. L'ateismo ed il comunismo sono 
oggi giudicati; oggi tutti sanno il valore che hanno nella bocca 
degli atei e dei comunisti, le parole profanate di libertà, di pro- 
gresso, di civiltà, di patria, di fratellanza. Il sangue dei preti e 
soldati francesi da loro vilmente assassinati starà sulla loro ne- 
fanda bandiera come il sangue di Abele sulla fronte di Caino, come 
il bollo d' infamia sulla spalla del galeotto ». 

Venti tre anni dopoché l'eroico monsig. Affre spirava sulle bar- 
ricate di Parigi, ove si era generosamente recato a sedare la guerra 
civile, esclamando col divino Maestro, « il buon pastore dà la vita 
per le sue pecocelle » ed augurando che il suo sangue fosse l'ul- 
timo versato; quattordici, dopoché l'illustre monsig. Sibour ca- 
deva nella cattedrale assassinato dal pugnale del sicario, un altro 
arcivescovo doveva scendere colla croce pettorale bagnata nel pro- 
prio sangue dentro il sepolcro de'suoi antecessori. Noi che abbiamo 
conosciuto lo sventurato arcivescovo, ci sentiamo straziare il cuore 
nel ricordare la barbara fine di un si degno prelato, quasi come al 
primo annuncio che ce ne porse il telegrafo, e troviamo difficoltà 
a coordinare le nostre idee per scrivere qualche cenno di lui ; i 
lettori della Rivista sapranno compatirci, sapranno comprendere 
il nostro giusto dolore. 

Monsignor Giorgio Darboy era nato il 16 gennaio 1813 nella 
parrocchia di Fagl-Billot circondario di Langres (Haute-Marne) da 
parenti non molto agiati, ma cristiani ed onesti. Distinto fra i suoi 
coetanei per ingegno svegliato e perspicace, per la pietà franca 
ed intelligente, fu nell'ottobre del 1825 inviato nel collegio vesco- 
vile di Langres, ove continuò gli studi con onore, e meritò di 
essere ammesso nel seminario. Primo tra i suoi condiscepoli nella 
penetrazione ed attività della mente, egli vi fece mirabili progressi 
in tutti i rami della teologia e del diritto canonico, finché il 17 
dicembre 1836 ricevette l'ordinazione del sacerdozio dalle mani di 
raonsig. Parisis. Successivamente viceparroco, professore di filo- 
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sofia, di sacra scrittura, di teologia nel seminario di Langres, egli 
attese con amore allo studio e preparò la traduzione delle opere 
di S. Dionigi Tareopagita, premettendovi una notevolissima intro- 
duzione, lavoro che un dotto bibliografo ha chiamato il più bel 
monumento d'erudizione cristiana dei tempi moderni. Ma la sua 
anima ardente desiderava un campo più vasto, maggior facilità pei 
suoi studi, maggior sforzo al suo ministero. Ottenuta licenza dal 
suo vescovo, egli si recò a Parigi nel 1846 e vi ebbe da monsi- 
gnor Affre il posto di direttole spirituale del collegio Enrico IV, 
posto che era stato precedentemente occupato anche dal P. Lacor- 
daire. Amico della gioventù, appassionato per tutte le nobili e 
generose idee che ne fanno palpitare il cuore, egli si consacrò con 
ardore a questo caro ed utile ministero, si affaticò a purificare, 
ad illuminare quelle giovani anime, a prepararle ai duri combat- 
timenti della vita. Incaricato più tardi da monsig. Sibour di tutto 
ciò che si riferiva alla istruzione secondaria, ebbe continui rap- 
porti coi ministri delllstruzione pubblica e dei culti, e cominciò 
sin d'allora a comprendere che nella moderazione, nella calma 
nella carità profonda, sta la forza degli amici della verità e della 
giustizia. Costretto a scendere in lizza per difendere monsig Si- 
bour e monsig. Dupanloup, violentemente attaccati dal giornale 
VUnivers perchè nella quistione dei classici non avevano creduto 
si dovesse rompere ad un tratto colle tradizioni dell'antichità, l'abate 
Darboy, non ostante remozione che provava nel vedere villana - 
namente insultati due insigni vescovi francesi, seppe rispettare gli 
usi della polemica ed evitare le sconvenienze che vennero giusta- 
mente rimproverate a' suoi avversari. 

Nel 1854 egli accompagnò a Roma il suo arcivescovo, ed il 
Sommo Pontefice colpito dalle rare qualità di lui, congiunte ad in- 
signe modestia, lo nominò prelato romano e protonotario aposto- 
lico. Di ritorno a Parigi fu nominato vicario generale titolare ed 
arcidiacono di S, Dionigi, poscia alla morte di monsig. Sibour che 
l'aveva prescelto per suo esecutore testamentario fu all'unanimità 
eletto vicario capitolare in compagnia dei monsignori Buquet e 
Surat. Confermato dal cardinale Morlot nel posto di vicario gene- 
rale fu il 6 agosto 1859 nominato, ed il 30 novembre dello stesso 
anno consacrato vescovo di Nancy e di Toul ove rimase finché 
nel gennaio 1863 per suggerimento dello stesso cardinale Morlot 
fu chiamato all'arcivescovado di Parigi. 

Nel prendere possesso della nuova sede egli scriveva ai suoi 
diocesani ; « Noi veniamo, a voi coll'amor del buono e colla fede 
a nella provvidenza. Noi vogliamo continuare l'opera del nostro savio 
€ e pio predecessore per quanto è possibile, colla differenza unica 
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« del carattere personale, continuarla coi medesimi mezzi mediante 
€ la perseveranza di un volere fermo e modesto, piuttosto che per 
« gli sforzi troppo sensibili di un coraggio che disdegna la misura 
« e la opportunità. La Chiesa e più esplicitamente il papa suo primo 
« pastore e suo augusto capo troverà sempre in noi non solo il 
« vescovo fedele alla santa sede, ma ancora il figlio rispettoso e 
« pronto a compiacere il suo diletto padre. — Al nostro amore 
« verso la Chiesa si congiunge la nostra jtenera e profonda affé* 
« zione verso la Francia che è pur nostra madre. La sua storia 
€ gloriosa tra tutte, il suo spirito d'iniziativa e di propaganda, 
« il suo carattere cavalleresco, la preponderanza meravigliosa 
« che dessa ha acquistato col suo coraggio e col suo genio, 
« tutto ciò che le crea un si bel posto nell'ammirazione dei po- 
« poli, le crea un egual posto nel cuore de* suoi figli. La nostra 
« fede religiosa lungi dall'attenuare questi sentimenti di patriot- 
« tismo li rinforza, li fortifica, li sanziona. Noi vogliamo condurre 
« gli spiriti imperfettamente ragguagliati a riconoscere che essi 
« si ingannano sul vero carattere del cattolicismo, considerandolo 
« ostile a ciò che bisogna chiamare civiltà e progresso. » E più 
avanti diceva : « Vi sono due cose che noi desideriamo di riunire, 

« aver ragione e far gradire che noi abbiamo ragione Noi 

« veniamo non per maledire, ma per benedire, non per dividere, 
« ma per pacificare gli spiriti. » Questi nobili sentimenti dove- 
vano facilitargli la sua, divina missione, dovevano renderlo caro 
a tutte le anime di buona fede. Abile amministratore, benevolo 
verso di tutti, pieno di affabilità e di stima verso il suo clero, 
egli non confuse giammai l'ostinazione colla fermezza, né la bontà 
colla mollezza. Egli comprese molto bene ciò che più tardi lamen- 
tando l'attitudine di una parte del clero in Italia, ebbe a dire a 
me stesso, essere cioè difficile, per non dir impossibile domare la 
impetuosità di una corrente coli' opporsele di fronte. Molto più 
saggio essere il partito di dividerla, sceverando il vero dal falso, 
il bene dal male, per arrivare a renderla docile ed a guidarla. 
« La linea di condotta del vostro vescovo, diceva nel 1859, agli 
abitanti di Nancy, sarà la dolcezza congiunta alla sicurezza. Fer- 
mezza nei principii ai quali tutti noi dobbiamo una inviolabile de- 
vozione e pei quali noi dobbiamo essere disposti a sacrificare la 
nostra vita, ma dolcezza nell' applicazione, dolcezza nei mezzi. 
Fermezza contro gli errori, dolcezza verso gli erranti. » La sua 
vita intiera non fu che l'esecuzione severa ed intelligente del pro- 
gramma che si era tracciato fin da principio. Chiamato a Roma 
in occasione del concilio, egli non dimenticò un istante la situa- 
zione difiScile in cui si trovava la sua diocesi posta come sulla 

Bivitta Univ. anno Vili. 4 
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bocca di un vulcano, egli vi manifestò le sue opinioni con corag- 
gio e con fermezza, ma si sottomise con docilità esemplare a tutte 
le decisioni dell'augusta assemblea. Prorogato il concilio, monsi- 
gnor Darboy non doveva ritornare in Francia che per assistere 
alla caduta dell'impero, per piangere sulle sventure della sua pa- 
tria, per dividere col suo popolo l'agonia di cinque mesi di asse- 
dio, e versare finalmente il suo sangue per la causa della verità 
e della giustizia, pella^usa del cattolicismo, dell' ordine e della 
libertà. 

Nella settimana in cui la Chiesa ricorda la cattura, la passione 
e la morte del Redentore, il giorno 7 aprile 1871 1' arcivescovo di 
Parigi fu arrestato nel suo palazzo in compagnia di un gran numero 
di preti e della propria sorella. Pochi giorni prima era stato avvi- 
sato da un ecclesiastico che un mandato di cattura era spiccato 
dai membri della Comune contro di lui, ma alle istanze che gli 
vennero fatte perchè si allontanasse da Parigi ; « No I no I rispose 
con fermezza, il mio dovere è di rimanere al mio posto e di ve- 
gliare come dice il divino Maestro sopra le pecore e gli agnelli 
confidati alla mia custodia » e siccome le istanze continuavano : 
« che la volontà di Dio sia fatta > esclamò, e non volle udir altro. 

La prigionia fu lunga e penosa. Invano il santo Padre ordinò 
al Nunzio a Parigi d'invocare i buoni uffici dei rappresentanti 
delle potenze, invano questi s' interposero pella liberazione dell'ar- 
civescovo; tutti i passi furono inutili, i capi della più terribile e 
della più pazza delle rivoluzioni volevano compiere il loro misfatto. 

Trasferte il 22 maggio fra le grida e gli urli di un popolo ubriaco 
dalla prigione di Mazas alla Roquette insieme agli altri suoi com- 
pagni di cattività, il 24 poco prima delle otto di sera fu tratto dalla 
prigione con cinque altri e condotto nel corridoio inferiore tra due 
file di guardie federali. Giunto al cortile che precede l'infermeria mon- 
signor Darboy si avanzò e indirizzò a' suoi assassini alcune parole 
di perdono. Due di costoro ne furono commossi e s' inginocchiarono 
a' suoi piedi, ma ciò non soffrirono in pace gli altri federali e dopo 
aver coperto d'insulti il degno Arcivescovo caricarono le loro armi. 
L'abate Allard membro della società internazionale dei soccorsi ai 
feriti fu collocato presso il muro e colpito pel primo, poi monsi- 
gnor Darboy, indi il presidente Bonjean, i Padri Ducoudray e Clair 
e l'abate Deguerry. L'Arcivescovo si ebbe il pollice e l'indice della 
mano destra spezzati da una palla il che farebbe credere che sia 
morto neir atto di benedire la sua città, la sua cara patria, i suoi 
figli ingrati che ignoravano forse tutta la malvagità della loro azione. 
Ciò d'altronde s'accorda colla testimonianza di uno de' suoi comr 
pagni di prigionia, che ne ha inteso e distinto la voce sino all' ul- 
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timo momento. — Il giorno di Pentecoste 28 maggio, essendo stata 
pienamente sconfìtta l'insurrezione, il corpo di Monsignore fu tolto 
dal cimitero del padre Lachaise e imbalsamato, venne esposto in 
una cappella ardente alla venerazione di un numerosissimo popolo, 
e dopo le solenni esequie celebrate il 7 giugno nella metropolitana 
sepolto nella tomba degli arcivescovi di Parigi. 

Monsig. Darboy era d'alta statura, magro di persona, di un 
aspetto maestoso coir occhio vivace e penetrante, con una voce esile 
ma vibrata. Coloro che l'hanno conosciuto non si sono punto me- 
ravigliati dell'attitudine calma e dignitosa, dell'energia serena e 
costante serbata di fronte ad un'agonia cosi lunga e cosi dolorosa 
ed a una morte cotanto crudele. 

Il nome dell'arcivescovo Darboy rimarrà nella storia come 
quello di un gran vescovo di un insigne pubblicista (1), di un illu- 
minato cittadino. Possa il suo sangue cosi barbaramente versato 
attirar sulla Francia giorni migliori, possa segnare pella Chiesa 
e pella Società un'era di tranquillità e di pace (2). 

La memoria dell'abate Daguerry, il caritatevole curato della 
Maddalena, che Thiers chiamò in un dispaccio il migliore degli 
uomini, rimarrà indissolubilmente unita a quella dell' arcivescovo 
di Parigi. Designato all'indimani della rivoluzione al furore del 
popolo dai giornalisti più scettici e spudorati, che ravvisavano in 
lui e nell'arcivescovo le due sommità del clero parigino, egli ebbe 
con monsig. Darboy comune la prigionia e la morte. Nato a Lione 
nel 1797, dopo avere insegnato varii anni la filosofia e la teologia 
fu sino al 1830 cappellano militare e consacratosi poscia alla pre- 
dicazione, evangelizzò con gran frutto le principali città della Fran- 
cia. Nominato canonico della metropolitana di Parigi, passò alla 

(i) Oltre le opere di S. Dionigi tradotte dal greco e precedute da uoa dotta in- 
troduzione, esistono di monsig. Darboy varie altre opere tra cui meritano di essere 
licordate : Le donne della Bibbia : Il Cristo, gli apostoli ed i profeti ; Della libertà e 
delVawenire della repubblica francese ; Gerusalemme e la Terra santa ; Riflessioni sull'imi- 
tazione di G. Cristo: Storia di S. Tommaso Becket. Stampò pure nel Correspondant 
vari e pregiali articoli. * 

(2) Il giornale ufBciale della repubblica francese ha pubblicato circa la morte 
dell'arcivescovo le linee seguenti : « Il prelato, vilmente ingiuriato dai miserabili che 
dovevano assassinarlo, è morto come un eroe cristiano, e fu udito pronunciare que- 
ste parole : Non profanate il nome della liberto, essa spetta a noi solii perchè noi 
moriamo per la libertà e per la fede. Il martire ha detto il vero ; egli e i suoi 
compagni sono morti assassinati dal più schifoso dispotismo, essi hanno di già ri- 
cevuto in una vita migliore la ricompensa del loro sacriOzio. Ma essi lasciano ai 
superstiti il dovere di vendicarli con un castigo esemplare del misfatto che spaven- 
terà il mondo, e qoello di sradicare sino i germi della schiavitù morale, che, degra- 
dando le anime, le fa in un giorno d'aberrazione, capaci di sporcarsi con inquali fì- 
cabili atrocità. » 
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parrocchia di S. Eustachio nel 1843, ed a quella della Maddalena 
nel 49 (1). Nel 1861 gli viene offerto il vescovado di Marsiglia, ma 
la sua modestia non gli permise di accettarlo. Scrisse varie opere 
di religione e si ebbe la stima e la venerazione dei più grandi uo- 
mini di Francia molti dei quali assistette all'ora tremenda della 
morte. 

Noi non diremo nulla delle altre vittime illustri; del padre 
Olivaint il pio, dotto, operoso rettore del collegio di Vaugirard; 
nulla del P. Ducoudrais uno dei padri più zelanti ed illuminati della 
compagnia di Gesù; del P. Clair reputato scrittore del periodico 
Etudes religieux ec , antico uffiziale di marina; del buon abate Pian- 
chat il tenero amico de' giovani operai parigini, il loro affezionato 
direttore spirituale ; nulla del curato Bécourt che pochi giorni prima 
di cader ucciso scriveva: « al principio delle nostre sciagure nel 
mese di settembre io mi offrii qual vittima polla salvezza di Parigi. 
Dio se ne è ricordato; che il mio sangue sia T ultimo sparso; » 
nulla di monsig. Surat il degno Vicario generale dell' arcivescovo 
Darboy : ma dinanzi a queste tombe gloriose noi non possiamo trat- 
tenerci da un dubbio doloroso, da un sentimento di sconforto che 
ci costringe a domandarci : un popolo presso il quale tali delitti 
si possono compiere alla luce del sole, un popolo presso il quale 
le passioni più brutali possono giungere al potere e dissetarsi nel 
sangue dei migliori cittadini è desso degno della libertà ? La libertà 
si fonda sopra la tolleranza ed il rispetto; come mai un popolo che 
calpesta o lascia calpestare impunemente o legalmente questi prin- 
cipii e la loro sorgente più pura il sentimento religioso potrà es- 
sere un popolo libero ? (2) Quando a Roma nel 1848 fu trucidato 
l'infelice Pellegrino Rossi surse un grido universale d'indignazione, 
il popolo stesso fu reso responsabile di quel delitto. Eppure quel- 
Tatto era stato un atto di tradimento. Ma che sì dovrà dire della 
Francia dove l' assassinio può assumere la maschera della legalità, 
dove in meno di un secolo tre arcivescovi di Parigi de Guigné, Affre 
e Darboy muoiono uccisi dagli insorti e due dopo una condanna 
e la prigionia di più mesi ? — Amico sincero della Francia e della 
libertà io non ho coraggio di pronunciare un giudizio, sopratutto 

(4) Allorché nel 1848 fa promossa specialmente dagli operai la candidatura del- 
l'abate Deguerry ali assemblea nazionale, candidatara che egli accettò, un giornale 
di Parigi scriveva di lui queste belle parole : « Noi ci terremo onorati pel clero di 
Parigi, noi saremou) lieti pelle Francia di veder così entrare nell'assemblea nazio- 
nale uno degli ecclesiastici più capaci a difendere i grandi e santi principii della 
religione, della giustizia e della libertà. > 

(2) La parola del Lacordaire suona oggi più che mai vera e solenne : « Colà dove 
il pensiero di Dio è assente, Tamore della libertà non genera che l'anarchia e il di- 
spotismo. » ChiKarM^ Vita M P. Lacoriaiire, Conclusione. 



Digitized by LjOOQ iC 



E DELLA LIBERTÀ 53 

non ho il coraggio di render la Francia responsabile dei disordini 
che l'hanno oppressa ed addolorata. Forse la Francia in un im- 
peto di generosità è stata troppo proclive ad aprire le sue porte 
a tutti i miserabili, a tutti i pazzi che corrono le vie del mondo 
senza fede, senza speranza, senza carità ; né ha vegliato abbastanza 
a combattere le stolte dottrine. Forse la Francia ha troppo spesso 
confuso il sentimento religioso col sentimento politico e fattili so- 
lidarii ; forse non ha badato abbastanza a radicare nel cuore della 
gioventù il principio di rispetto all'autorità. — Cosi tremenda 
catastrofe sarà per quel popolo generoso una salutare lezione, ed 
aiutato dall'energia del suo carattere, dalla sete di attività che 
lo divora, dal coraggio che lo distingue non tarderà a ridivenire, 
ciò che in altri tempi con un po' di vanagloria amava troppo spesso 
ripetere, una grande nazione- 
Ili. 

Ma il catalogo delle vittime dell' insurrezione atea e comuni- 
sta, il catalogo dei martiri della verità e della giustizia, della ca- 
rità e della fede non è terminato. La Chiesa e la Francia dovevano 
perdere altre vite preziose, l'umanità lamentare altri delitti, ed 
io che scrivo piangere oltre l'Arcivescovo di Parigi che conobbi 
ed amai, altri amici degni di tutta la mia stima e di tutto il mio 
amore. 

L'indomani dell'assassinio di Mons. Darboy, ad un'altra estre- 
mità di Parigi, un secondo gruppo di prigionieri composto di cin- 
que religiosi, due professori laici e cinque domestici del collegio di 
Arcueil è tratto fuori di prigione e condannato a sfilare nello stec- 
cato tra due file di soldati. Caricati i fucili, una voce si fa udire: 
Uscite uno per volta nella strada. Il superiore del collegio si volge 
per metà verso i suoi compagni ed esclama: Andiamo miei amici: 

che tutto sia pel buon Dio Allons mes amisi pour le hon Dieu! 

e Tun dopo l'altro essi cadono barbaramente trucidati. Noi non 
ci aiTestiamo sulle circostanze; la penna rifiuta di descrivere più 
oltre queste nefande scelleratezze. 

Chi erano dessi e perché venivano condannati a morire? — Il 
padre Captier (1) fondatore e superiore del collegio di Arcueil era 
stato uno dei primi discepoli del padre Lacordaire all'epoca del- 
l' istituzione del terz' ordine insegnante, uno degli interpreti più 
fedeli del suo pensiero, uno dei continuatori più intelligenti del- 
l'opera sua. Dopo esser stato preposto alla direzione della nuova 
famiglia domenicana a Soréze resse per qualche anno il collegio 

(4) Nato a Tarare (Rhòne) nel 4840 da una distinta famiglia di qaella città. 
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di Oullins presso Lione e non fu che nel 1867, diciotto mesi dopo la 
morte infausta del padre Lacordaire che si recò a Parigi a fon- 
darvi nell'antica casa di Berthollet il collegio di Arcueil. Il gio- 
vine religioso lottò con energia e con fede contro le mille difficoltà 
che gli si opposero a principio, ed ebbe la consolazione di vedere 
il suo collegio crescere e prosperare in un modo meraviglioso. <c La 
€ nostra missione, diceva egli in un suo discorso del novembre 1869, 
« è di slanciarsi a salvare i giovani che si trovano più esposti al 
€ pericolo di perdere la fede; è di tendere la mano a tutti coloro 
« che sentono il bisogno di amare insieme colla patria e colla li- 
€ berta, qualche cosa di più alto e di più sublime: la Chiesa e il suo 
€ divino fondatore Gesù Cristo. La nostra missione noi non la di- 
« sentiamo : noi V accettiamo. » 

€ L'educazione de' fanciulli, scrive infatti l'esimio vicario ge- 
nerale del terz' ordine insegnante, fu pel padre Captier la gran ne- 
cessità della sua vita. » Avvertito un giorno che si sospettava la 
sua qualità di membro della commissione superiore d'insegnamento 
fosse da lui considerata come un passo all'episcopato « Mio padre, 
rispose vivamente al suo superiore, io ho abbracciato lo stato re- 
ligioso per consacrarmi al bene de' giovani e nulla più desidero 
che morire al suo servizio. » Egli pubblicò una serie di pregevoli 
discorsi sull'educazione dai quali noi ricaviamo alcuni pensieri che 
meglio faranno conoscere il degno discepolo del Lacordaire : « Prin- 
cipale scopo dell'educazione cristiana sua gloria e suo onore; in- 
segnare alla gioventù ad amare di un medesimo amore la famiglia 
la patria e la chiesa. — Bisogna lasciar ignorar alla gioventù tutto 
ciò che ci turba e ci divide. — L'inerzia della gioventù odierna 
creerà le disfatte del secolo futuro. — Bisogna che la società cristiana 
ad imitazione della società antica ponga nell' arte di fortificare il 
corpo maggior cura, bisogna che si persuada della necessità di pro- 
teggere la sanità dell'anima mediante la sanità del corpo, mens 

sana in carpare sano patria f lasciaci faticare per te, lasciaci 

educare i tuoi fanciulli, noi non ti dimanderemo altra ricompensa 
fuorché la libertà. > 

€ In un tempo in cui i partiti estremi ci spingono a formare 
due campi nemici che s'indirizzano come una suprema ingiuria 
gli appellativi cosi rispettabili e cosi travisati di clericali e di 
liberali, è bene che si vegga il prete ed il laico agire e parlare 
insieme, proteggersi l'un l' altro contro gli eccessi delle opinioni, 
ed emularsi nel doppio amore alla fede cristiana ed alla libertà... 
Noi cattolici non dobbiamo avere che un segno per farci ricono- 
scere, il segno di Gesù Gristo: cioè la dolcezza, la benevolenza, il 
largo spirito di carità. Agire altrimenti sarebbe voler accrescere 
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le diffidenze del mofido^ i dolori della Chiesa ed ì mali del nostro 
secolo (1). » — Stimato e riverito dagli uomini più distinti per inge- 
gno, ammesso air amicizia dei personaggi più influenti di Parigi, 
amico sincero della libertà e difensore ardente del cattolicismo, uno 
dei membri più autorevoli della commissione superiore di inse- 
gnamento, egli doveva necessariamente esser preso di mira da 
coloro che avevano giurato di piantare l'albero della libertà, 
sulle rovine del cristianesiìno. Il suo abito religioso, che portato 
nel 48 dal suo degno maestro sopra i banchi dell' assemblea na- 
zionale già aveva sollevato le ire dei comunisti, doveva essergli 
ascritto a delitto; e la generosità colla quale da otto mesi, in 
compagnia de' suoi, assisteva i poveri feriti (2), doveva eccitare la 
loro vendetta. Imprigionato il 19 marzo col padre Bourard uno dei 
primi seguaci del padre Lacordaire all' epoca del ristabilimento dei 
frati predicatori in Francia ed allora direttore spirituale del col- 
legio di Arcueil, coi padri Delhorme, Cotrault, Rousselin, Chata- 
gaeret e varii professori e domestici del collegio, veniva dopo sei 
giorni di patimenti di privazioni e di insulti tratto a morte coi suoi 
compagni ad eccezione del padre Rousselin che aveva saputo va- 
lersi di un istante di confusione per mettersi in salvo. — Appena 
fu possibile toglierli dalla strada, i loro corpi furono condotti ad 
Arcueil e da Arcueil al cimitero comune in mezgo ad una molti- 
tudine fremente di dolore. « Colà, dice una relazione stampata 
per cura dell'ordine, in una medesima fossa essi riposano l'uno 
presso r altro non avendo per lenzuolo mortuario che il loro bianco 
abito insanguinato. Questa tomba oscura non sarà l' ultimo asilo 
dei martiri d' Arcueil. Il padre Captier ed i suoi compagni ripo- 
seranno all' ombra della scuola che hanno fondato coi loro sudori 
e che il loro sangue ha illustrato per sempre. « Ci sembra, 
scrive il padre Lecuyer, che il terz' ordine insegnante al qual è 
stato concesso di raccogliere in meno di dieci anni l' ultimo sospiro 
di un sublime apostolo (il padre Lacordaire) e le spoglie di dodici 
martiri abbia ricevuto una missione al cospetto di questo secolo 
del quale rappresenta cosi bene le aspirazioni e gli sforzi, le im- 
potenze ed.i dolori. Ci sembra che questa scuola di Alberto Ma- 
gno fondata con tanti sudori e consacrata da un sangue cotanto 
prezioso debba essere predestinata a qualche cosa di grande e che 

(4) Noi speriamo che questi discorsi saranno ristampati e tradotti in italiano in- 
sieme ad altre opere del padre Captier. 

(2) Il collegio era stato convertito in uno spedale per I feriti e tutti i religiosi 
vi prestavano Topera loro. Gli allievi offrirono somme considerevoli in danaro. Tre 
religiosi della casa d'Arcueil, i padri Barrai. Bandrand e Regaier passarono l'in- 
verno sa] campo di battaglia in qualità di cappellani volontari. 
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se la libertà di insegnamento cristiano può finalmente trovare un 
santuario inviolabile questo debba essere in questo luogo assolu- 
tamente^ tra le memorie del padre Lacordaire e la tomba del padre 
Captier (1). » 

Non solo i religiosi che furono i fratelli delle vittime e gli 
alunni che amarono quali figli, ma tutti coloro a' quali sta a cuore 
la religione e la patria verranno a pregare sopra il loro sepolcro. 
A conclusione di quanto scrivemmo sui sacri morti d'Arcueil, i 
lettori della Rivista non isgradiranno di conoscere una lettera che 
ci fu diretta pochi giorni dopo la lugubre tragedia da un distinto 
domenicano, il padre Barrai, l' allievo e V onore della scuola di So- 
reze, cui il Lacordaire indirizzò le lettere sulla vita cristiana. « La 
vostra lettera è venuta a spargere un po' di fresca rugiada sull'anima 
mia; in questi tempi cosi tristi si è consolati quando un' anima viene 
ad aiutarvi e piangere pregando con voi ! Il buon Dio ci ama molto 
poiché ci castiga cosi duramemte I Io dico ciò, mio caro amico 
senza lagnarmi, giacché ora come sempre ciò che Dio fa è ben fatto, 
ed adoro con umiltà ed amore la sua mano cosi terribile. Io lo dico 
senza compiangere queste povere vittime giacché se le compiangessi 
mi parrebbe lamentare la felicità che ora godono. Il buon Dio ci 
ama assai poiché egli fonda l'opera nostra nel nostro sangue più 
puro. Che egli sia benedetto! Noi, poveri sventurati, noi siamo 
degni di compianto. Noi abbiamo perduto colui che formava l'onor 
nostro, povero padre Captier f egli cuor si grande, cosi buon reli- 
gioso, spirito cosi dolce^ cosi largo, così eminente, amante cosi 
profondamente il suo paese e gli uomini ! Egli ha trovato la ri- 
compensa del suo coraggio e del suo lavoro incessante. Se noi siamo 
capaci di alcunché ora dobbiamo mostrarlo. Iddio ci ha mostrato 
in un modo sensibile che protegge l' opera nostra, poiché ha dato 
la corona a coloro che marciavano alla nostra testa ... — Appena 
pubblicato vi manderò la relazione della gloriosa morte dei nostri 
padri. Voi avrete la bontà di far conoscere alla vostra Italia que- 
sta bella pagina della storia della Chiesa. » 
Coublevie, 7 giugno 1871. 

E. D. Barral 
P. 0. S. D, 

Al cospetto di un delitto cosi orrendo, davanti a questo san- 
gue cosi puro versato da mani cosi immonde, un sentimento d'in- 
dignazione s'impadronisce delle anime nostre, e quasi quasi la 
parola di maledizione e di vendetta ci sfugge dal labbro. Ma noi 

(4) Les martyrs d^Arcueil, «»• édition. 
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noi non la pronunzieremo. — Poveri insensati ! molti di loro hanno 
già incontrato il meritato castigo e il sangue degli assassini si è 
mescolato col sangue delle vittime e i corpi degli oppressori dor- 
mono accanto ai corpi degli oppressi. Un pensiero di pace, di fede, 
di amore possa esser sceso neir animo loro prima di rendere V ul- 
timo sospiro, un raggio della divina misericordia possa averli vi- 
sitati in quell'ora suprema. — Poveri insensati! poveri ciechi! 
molti vivono ora nascosti nelle tenebre, in odio agli uomini ed a 
sé stessi, molti profughi e raminghi cercano un ricovero del 
quale si sono resi indegni. No! noi non imprecheremo sopra di 
loro. I crocifissori del divin Redentore erano ben più colpevoli 
poiché uccidevano un Uomo-Dio eppure sopra di loro fu pronun- 
ziata la sublime preghiera : Padre perdona loro perchè non sanno 
che cosa si facciano. — 

La società è soffrente, l'umanità è moralmente ammalata; non 
sarà certo colle minaccie, colle invettive, colle discordie colle varie 
diatribe, colle arrabbiate polemiche, colle maledizioni, colla vile di- 
serzione davanti ai pericoli che si riescirà a salvarla. È giunto il 
tempo in cui il genere umano colla mano sulle sue ferite e colla mente 
sollevata verso il cielo più non deve aspettare che dalla carità il trionfo 
della verità. Quando noi dimenticheremo ciò che ci divide per non 
ricordarci che di ciò che ci unisce, quando noi tutti che amiamo 
Dio e gli uomini ci daremo la mano per lavorare in comune al 
trionfo della causa del vero e del giusto, quando cesseremo di per- 
se guitarci a vicenda e pieni di energia contro Terrore sapremo 
amare non solo chi pecca per debolezza di cuore ma chi s' inganna 
per oscurità di intelletto, allora la risurrezione di tanti cuori verrà 
e verrà per mezzo nostro. — Oh ! guadagniamo i nostri fratelli 
a forza di benefizi, e perchè dall' un momento all'altro il freddo 
cresce nel mondo facciamo si che anche il calore cresca dall' un 
momento all' altro in noi per passare in lui, afl3nchè dove mai co- 
testo Lazzaro dovesse calar nella tomba noi ci troviamo aver sopra 
bastante di vita per lui e per noi, abbastanza lagrime da piangerlo, 
tanto potere da levare quel gran grido; Lazzaro quantunque morto 
odi la voce che suscita alla vita ed esci dalla tomba (1). 

P. Arrò-Carroccio. 

{i) Lacordaire. Conferente. 
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Lettera al Sigoer Janes De NartiD<». 



Napoli, Girolamini, 6 giugno 1871. 

Amico Carissimo, 

Nel leggere sulla Rivista Universale la vostra lettera, senza indugio 
mi volgo col pensiero e con Taffetto a voi, che mi siete si caro, e v'indi- 
rizzo due parole di risposta. Innanzi tutto permettetemi che, mentre vi 
dico grazie col cuore, con voi mi rallegri. E con buona ragione; percioc- 
ché m'è dolce il pensare che voi, la prima volta che vi mostrate in pub- 
blico con uno scritto, vi separiate dalla turba volgare e superba dei 
giovani del nostro tempo, e ci parliate con amore di Cristo e della sua 
Chiesa. Nella vostra lettera sono parecchi pensieri nobili e bella- 
mente adorni d' immagini vivacissime; sono altresì alcuni raffronti inge- 
gnosi e degni di uomo capace di quel far largo e comprensivo, che 
è il pregio dei migliori nostri intelletti. Ma le doti del vostro scrivere 
io non ve le verrò notando per non offendere la modestia di chi m* è 
caro, e perchè so che la vostra indole nobilmente sdegnosa noi con- 
sente. Solo volodarvi perchè oppugnate con ardire e con libera parola 
Terrore più specioso e più comune dei nostri tempi, eh' è la separazione 
atea della Chiesa dallo Stato. La vostra fede, il vostro amore, il vo- 
stro stesso intelletto sottile ed uso a forti studi, v' hanno tenuto 
lontano da un errore, onde oggi sono contaminati non solo molti do- 
gi* intelletti nebbiosi e sofistici di Germania ; ma altresì coloro tra 
gritaliani che si lasciano consigliare dall'ira e dalle passioni politiche 
disgraziatamente troppo vivaci del nostro tempo. Voi desiderate il 
connubio santo di Dio e dell'uomo : ed io vi aggiungo che fuori di que- 
sto connubio non è vita in nulla. Fuori di questa unione le scienze, 
le arti, la civiltà, la famiglia, il comune, la provincia, lo stato non vi- 
vono; ed anzi la stessa vita interiore dell'uomo, quella del pensiero, 
dell'affetto e dell'immaginativa è tenebra ed errore se sia separata da 
Dio. Laonde quando essa unione manchi o si rallenti, e ben si veggono 
ancora qua e là le apparenze, le ombre, e dirò anche le reliquie d'una vita 
che fu, ma la vita piena, efficace, rigogliosa, durabile vien meno. Chi ci 
potrebbe in vero dar la vita e nutrircela amorosamente se non quel 
Signore che è vivissimo sempre ed anzi è vita? Iddio di ogni vita 
nostra è principio e fine per modo, che ogni creatura più vive quanto 
più s'accosta a lui. Ma queste cose voi ben 'sapete che a volerle chia- 
rire sarebbe bisogno d'un lungo discorso. Tra noi cattolici però il pro- 
blema, oggi, non è qui. Il problema, che dimanda grande amore di Dio, 
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gran fede e aggiungo pure grande intelletto, sta nel trovare i modi, 
onde unire di nuovo a Dio una scienza^ una civiltà, un'arte, uno stato 
in gran parte nuovi, e ohe, spezzati o rallentati gli antichi vincoli, ora 
ne cercano altri più efOicaci, e più interiori; li cercano tali che forse 
sieno in parte antichi e in parte nuovi, ma che non si conoscono pie- 
namente da alcuno. Questo è ii problema, che nei suoi misteriosi con- 
sigli sta con grande amore sciogliendo la Provvidenza; servendosi, come 
suole chi tutto può, del bene non meno che del male. Ma questo è pure 
il problema a cui si debbon porre con umiltà, con mansuetudine, e con 
vera luce di scienza quanti sentono di amare Cristo e la sua Chiesa. 
Voi intanto, che del bene ne volete pure a me, mi concederete che 
io vi aggiunga ora qualche esser vazioncella, che v'è fatta da chi vi 
ama e vi ha in gran stima. L'arte della parola è stata sempre difficile; 
difficilissima poi è oggi, quando per la gran confussione d'idee e pel mag- 
gior bollimento di passioni, in cui viviamo, è impossibile che gP animi non 
sieno un po' diffidenti ed ombrosi ; sicché temano di vedere ad ogni 
passo pericoli ed inciampi. E voi, vel dico aperto, nello scrivere vi 
siete lasciato vincere dalla natura deli' ingegno vostro più proclive al 
largo intuito delle idee, che alla sicura ed esatta determinazione di 
esse. La giovanile fantasìa e forse l'impeto de'pensieri, che vi si affol- 
lano nella mente e vi fanno pressa alla penna, han fatto il resto. 
Però, nel dire il vero, non sempre siete stato tanto avveduto quanto 
io avrei desiderato. Ma il buon volere, il tempo e l'abito dello 
scrivere, siatene certo, vi guariranno di questo male. Volete qualche 
pruova di ciò che vi dico, pruova almeno secondo pare a me? Ecco- 
vela. Voi dite: Egli (Ildebrando) fondò la unità della Chiesa; ed io 
vorrei che T aveste detto altrimenti, o non detto. Ben è vero che 
chi legge quello che segue e più chi vi conosce può vedere che 
intendete parlare di una più efficace manifestazione dell' unità della 
Chiesa avvenuta allora. Ma se è questo il vostro pensiero, perchè non 
dirlo dunque con precisione e chiarezza? Perchè non lasciar soltanto a 
Cristo la gloria di fondar l'unità della Chiesa, a Cristo^ che fin dal nasci- 
mento la fece una com'egli è uno, ed anzi le irraggiò nel volto la sua stessa 
unità? Oltracciò poco innanzi. alle parole accennate voi scrivete: I po- 
poli dovean diventare nazioni ^ la religione dviltà. Certo, lasciando stare 
ciò che dite delle nazioni, voi intendete che la religione informa la 
civiltà, e specchia in essa la sua luce (come avviene per esempio nelle 
scienze e nelle arti); intendete pure che per si fatto specchiamento la 
civiltà cristiana risulta splendida e bella della bellezza, e degli splen- 
dori stessi del cristianesimo. Ciò è verissimo. Ma in prima questa ef- 
ficacia della religione cristiana nella civiltà, che voi ponete ai giorni 
d'Ildebrando, secondo pare a me, e credo anche a voi, comincia in 
germe con Cristo nella culla di Betlero, si manifesta poi di grado in 
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grado in tutta ia storia della Chiesa, e ai tempi d'Ildebrando, prende solo 
una nuova e più ampia signorìa dell' universo. E poi, dicendo che la 
religione diventa civiltà, non si può temere che Tuna si muti nell'altra? 
Non può parere che, come diciamo il seme diventa fiore, e il fiore frutto, 
cosi si dica della religione diventata civiltà? E questo equivoco non po- 
trebbe tanto più facilmente sorgere nella mente di chi legge oggi, che 
v'è una scuola, la quale, magnificando superbamente T incivilimento 
spesso bugiardo e semi-barbaro dei nostri tempi, insegna nella stessa 
nostra Italia che esso debba tenere il luogo della religione di Gesù 
Cristo? Sin qui, come vedete, io non dissento da voi nel pensiero, ma 
solo nelle parole, le quali, espri mendo pensieri a noi comuni, preferirei 
fossero talvolta più limpide e più caute. 

Venghiamo ora a quel difficile e spinoso argomento del dominio 
temporale, del quale voi toccate di volo in due luoghi. Già comprendete 
bene che io non posso né voglio parlarne a lungo e andar al fondo 
della quistione. Oltre che non sarebbe opportuno di farlo in uno scritto 
d'altro subbietto^ la mia cagionevole e mal ferma salute non mi per- 
mette ora di oltrepassare i confini di una lettera, e questa anche breve. 
Voi, parlando dell'origine del poter temporale dei papi, stimate che 
con Ildebrando propriamente nacque un temporale dominio, E ne addu- 
cete la ragione, perciocché prima di lui potè ben^ nascere come una 
feudalità pontificia concessa dal principe secolare, e però sottomessa a luL 
Io qui non dissento da voi che in parte. Non di meno però vi fo sol- 
tanto in forma d' interrogazione alcuni dubbi, che forse non saranno 
inutili almeno pei lettori di questa lettera. Il dominio temporale dall'otto- 
cento sino ad Ildebrando fu soltanto una feudalità pontificia, quando il pon- 
tefice /eudatano con esempio novissimo sceglieva e incoronava il sovrano 
del mondo? Se il dominio temporale ebbe allora in certo modo una tal 
quale forma feudale, fu per questo non vero dominio il suo, quando 
in quel tempo ogni dominio prendea forma feudale? Ed anzi non si 
potrebbe dire che fu verissimo prima d' Ildebrando quel potere ap- 
punto perchè prese la forma propria delle dominazioni del suo tempo, 
e la nobilitò, la ingrandì, la ampliò con la dominazione indiretta di tutto 
il mondo? Infatti mentre oggi gli avversari del papato si studiano per 
ogni modo di confondere le idee intorno al dominio temporale, non 
pare a voi che si debba andare assai cauti, e non ammettere l'opinione 
di coloro, che vogliono far derivare la prima origine di quel potere 
piuttosto dalla smisurata vigoria d'un pontefice (la quale essi chiamano 
ambizione e cupidigia di regno) anziché dalla virtù nuova e dolcissima 
della croce, dall'amore dei popoli, dalla reverenza delle somme chiavi 
e infine dalia bontà e sapienza smisurata di molti di coloro che tennero 
il luogo di Pietro f 

Del resto mi ricordo che tre anni fa, viaggiando io con voi nella 
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Svizzera, il discorso cadde tra noi appunto sulle origini del dominio 
temporale. Noi eravamo, se la memoria non m'inganna, in Friburgo, e 
guardavamo insieme il bel ponte di ferro e le montagne pittoresche 
che lo circondano, quando io vi dissi che le origini del papato tempo- 
rale erano assai ben chiarite in alcune parole di Cesare Balbo nella 
sua vita di Dante. Allora non aveva il libro tra mani^ e non ve le 
potei mostrare. Ora ecc^ovele non tanto per voi, quanto pei miei let- 
tori ai quali vo'dire che esse mi paiono succose e verissime. 

« La potenza temporale dei papi (cosi il Balbo al lib. II, pag. 218) se 
per essa s'intenda la ricchezza, incomincia senza dubbio da Costantino 
e dai primi imperatori cristiani del IV secolo, e se il credito, V influenza 
politica nella città di Roma e in Italia, ella incomincia colie prime inva- 
sioni barbare nel V. secolo, e viene estendendosi per opera di Gregorio 
Magno e dei successori fino a tutto il secolo VII, e se s'intende la 
potenza governativa su Roma e parecchie altre città dell' Esarcato, ella 
incomincia prima del 730, quando queste si sollevarono, si confedera- 
rono, si liberarono sotto ai papi Gregorio II e III contro gl'imperatori 
iconoclasti di Costantinopoli (liberazione poco avvertita finora la quale 
precedette di oltre tre secoli quella delle città Lombarde pur fatta poi 
sotto la protezione dei papi) se, finalmente, s'intenda quella potenza 
che equilibrò, moderò ed impedì di compiersi la monarchia universale 
degl'imperatori Franchi e Tedeschi, ella incomincia da quel di del Na- 
tale dell'anno 800 quando il papa ed il popolo romano restaurarono 
l'impero occidentale e gridarono ad esso Carlo Magno. Da quel dì nacque 
una singolare complicazione di poteri e dipendenze tra papi e impe- 
ratori; una complicazione non ben definita allora né poi, fonte di bene 
e di male per molti secoli, fonte di grandi errori in molle istorie anche 
presenti. In quel dì il papa e il popolo romano aveano, almeno formal- 
mente, eletto l'Imperatore, da quel dì, papi e popolo romano, appog- 
giandosi non solo a quella elezione recente, ma ancora alla natura 
antica ed al nome dell'imperatore romano, tennersi per eiettori e inco- 
ronatori di esso. Ma viceversa da quel dì l' imperatore (che prima come 
patrizio era già principale) fu principe dei popolo di Roma, e così come 
patrizio, come principe, come parte insomma di esso si tenne poi par- 
tecipe e confermatore dell'elezione del papa, n 

Mi rimane a dirvi un'ultima parola della conclusione delia vostra 
lettera. Essa sarebbe bellissima se non ci aveste messo di mezzo la 
caduta del potere temporale; la quale gettata lì come per incidente, 
temo non forse generi equivoci^ e non so se risponda pienamente 
al vostro pensiero. Stimate voi che si possa (anche guardando ai 
soli criteri storici) parlare della caduta del potere temporale, come 
d'un fatto storico definitivamente compiuto e irrevocabile? E quando 
chiedete una nuova forma di indipendenza papale, credete voi che 
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questa nuova forma d'indipendepza debba derivare da una nuova forma 
di potere temporale; ovvero, stimate che il papato sarà indipendente 
con certi mezzi o ignoti ancora o da trovare senza avere piii signoria 
temporale, non importa di qual forma o estensione essa sia? So bene 
che la brevità d' una lettera non v' ha consentito di svolgere piena- 
mente iì vostro pensiero. Ma ciò nulla ostante non sarebbe forse a de- 
siderare che quelle vostre parole fossero più esplicite e chiare? E ciò 
specialmente nei giorni oscuri e tempestosi che corrono? Io certo non 
vo* entrare qui in un laberinto di questioni intorno alFavvenire della papale 
signoria; perciocché in esso, se non fosse altro, temerei di smarrirmi. E 
poi cotali dispute intorno al futuro, mi farebbero prendere quella certa 
aria profetica, per cui non ho alcun gusto. So solo (e credo voi siate 
del mio avviso) che da una parte la Provvidenza governa la storia dell* uni- 
verso, e la governa specialmente in quei fatti, i quali più da vicino 
s' accostano alia sua Chiesa: e che dall'altra il buon cattolico in tutte le 
questioni, in cui entra religione, ed anche in questa del dominio tempo- 
rale, si acqueta con pace, sommissione ed amore nelle dichiarazioni dot- 
trinali del pontefice e dell' Episcopato. Anzi queste dichiarazioni le stu- 
dia attesamente e, senza esagerarne o diminuirne il significato per ira 
per fanatismo, da esse si lascia guidare, applicando anche qui le pa- 
role di Dante (Pai adtso, Y) 

Avete il vecchio e il nuovo Testamento, 
E il Pastor della Chiesa che vi guida. 
Questo vi basti a vostro salvamento. 

La luce poi che viene da sì fatti insegnamenti, come ogni luce di 
verità, voi bene il sapete, non diminuisce la libertà del nostro intel- 
letto, ma la determina nel vero, e gli fa godere dei suoi splendori. 1 
quali a poco a poco c'innalzano sopra la bugiarda scena del mondo e 
sopra di noi stessi, ci aprono nuovi e larghi orizzonti e, senza che ce ne 
avvediamo, c'impennano le ali per arrivare coli' occhio della mente i 
guardare in Cristo e nella sua Chiesa il principio di ogni verità, d'ogni 
bontà e d'ogni bellezza. Ma già mi son forse dilungato troppo: e basti. 

Amatemi intanto, perdonatemi se qualche mia parola, contro ogni 
intenzione, vi sembrasse meno cortese e affettuosa. Sopra tutto però 
pregate per me, che vi amo nel Signore, e dite insieme con me al 
Signore che ci dia pace. 

Alfonso Capecelatro. 
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Portaibglio d*ìm Oj^eraìo ordinato e pubblicato da Cesare Gantù (1). — 
Allo spettacolo miserando di Parigi, ove cod guise tremendamente reali ed eter- 
nameole nefaste si è drammatizzato qael caos di assordi, di passioni, di abbiezioui, 
che si chiama Comunismo, e che parodiatosi a Governo prese il nome, in ben 
altro senso agli Italiani glorioso e caro, di Comune, Tanimo sgomentato, inor- 
ridito si domanda a che termine di barbarie debbano precipitare queste nostre 
società cieche inneggialrici del progresso materiale ; e se debba esser vero che dalle 
classi, in cui pur dovrebbe trovarsi uno dei cardini della stabilità e prosperità 
sociali, sia la società obbligata a stare in continua apprensione di ostilità ed in 
continua attesa di attacco. Si domanda se nulla di falso si contenga in questo 
vanto perenne, di progressi civili e politici; se nulla di errato in queste ap- 
plicazioni della libertà, così diversamente intesa da chi deve analizzarla ed 
insegnarla, da chi attuarla, da chi difenderla; se questo continuo far balenare 
agli occhi delle moltitudini Io spettro vago di un avvenire in opposizione al 
presente, non sia un fomentare le illusioni, le incontentabilità a scapito della 
pace privata e pubblica e dei godimenti reali e legittimi; se in questa vicenda, 
non priva di ridicolo, di sovranità predicata al popolo a Gne di nausea 
e di impoverimento crescente della sua borsa, non siavi un richiamo a sforzi 
da dirigersi a far meglio armonizzare le dottrine colla pratica. Come poi non 
pensare senza fremito a codesto dilagarsi delle menzogne materialiste, le quali 
non hanno e non ponno avere altro intanto pratico che il piacere, e, colla 
morto d'ogni idea religiosa, il rilassamento d'ogni ritegno morale? Perocché 
messo Toomo al posto di Dio, eccolo irresponsabile anche in faccia alla sua 
coscienza, la quale, cancellata l'idea del vero e del giusto assoluto e vivente 
non ha più ragione di essere. E come non istupire dinnanzi alla imprevidenza di 
gente, che a quelle dottrine apre il varco delle scuole, facendone cosi informare 
gli animi della generazione novella, alla quale non si può guardare senza grande 
amore e compassione e terrore insieme? Che versa la cornucopia degli alti 
favori sopra gii apostoli della negazione ideologica e della distruzione pratica, 
la vengono palliando di fronde nelle lezioni universitarie, o la ammaniscono 
airoccasione e bislaccamente nei giornali? 

Che per pusillanimità accarezza fino a farsi sospettar complice, gli alleati 
di queiresercito che ha fatto sue prove in Parigi, ed é destinato a portare nel 

({) Milano, tip. Giacomo Agnelli via S. Margherita, 2, 4874. 
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campo de' fatti — un giorno solo forse, perché V assordo non può vivere, ma 
nondimeno deTatti — V ateismo, il materialismo, il razionalisal\3 già fomentati 
coirio dirizzo politico e cogli esempi molli plicalit 

Che invece tien l'occhio sospettoso a quelli che coraggiosamente professano 
la verità, unica benché a vari oggetti si rapporti ; siano questi la religione, o 
la morale, o il diritto, o la politica, o Teconomia o checché altro; e nella quale 
sola, né già altrove, siede appunto la guarentigia dei perdurare le sociali isti- 
tuzioni, dell'avverarsi ogni solido progresso? 

Che sente il bisogno di rincalzare la tentennante autorità, e ne lascia o 
ne fa intaccare le fondamenta? Che grida ordine ordine, e non vuol accorgersi 
che l'ordine deriva dalla serena contemplazione del vero, e dalla gagliarda ed 
indeclinabile pratica del giusto? 

È logica codesta, scuotere il capo alle proclamate assurdità della Comune; 
deplorare il sangue, le devastazioni, le ruine che seguono inevitabilmente la 
tentala attuazione di quelle ; e poi fare ogni opera che la gioventù, che le 
classi popolari, allettate a godimenti senza freno, istrutte a non avere altra 
guida che il senso, a tutto sprezzare che materia non sia, ad odiare tutto che 
si attraversi ai calcoli dell' egoismo, finiscono a rinnegare ogni fede religiosa, 
ad attutire ogni senso di moralità? Dissipate le speranze di un avvenire ripa- 
ratore e completatore del presente, come potranno ì. sofferenti, i deseredati della 
fortuna, tutti quelli cui falliscono i mezzi adeguati alla soddisfazione di tanti 
desiderii in mille guise eccitali ed acuiti, essere persuasi di portare con se- 
renità le angustie del loro slato? Chi spegnerà ne'loro petti l'invidia dell'altrui 
agiatezza, e quell'odio onde sono tentati di guardare ad uno stato sociale, che 
garantendo i frutti del lavoro, e la prosperità e la eredità, suggella le differenze 
sociali? Or fino a che lo Stato sarà abbastanza saldo per frenare codesti egoismi 
contro di lui congiurati, non vi avrà danno peggiore di quel malessere che 
ormai s'è venuto manifestando un po' dappertutto negli scioperi, in varie foggio 
di associazioni, negli spesseggiami reali contro la proprietà od i pubblici ordini. 
Ma venga un giorno a cui questa mina di odii sordamente accumulali e covati 
possa accostarsi il fuoco, ed allora l'esplosione di tante materie incendiarie 
sconvolge dalle fondamenta l'atterrila società, nella quale prima che la pace 
rifiorisca, deh ! quanti lutti, quanto sangue, quanta desolazione 1 Ecco la terri- 
bile riprova di Parigi, d'onde viene al mondo spensierato la lezione da una 
esperienza, che Dio faccia possa essere risparmiata altrove. 

Certo è intanto che l'avvenire delle nostre società, non più salde alla co- 
lonna delle tradizioni, né avvivate il cuore dallo spirito cristiano, é pieno dì 
dubbbiosa ansietà. E chi rifletta che della questione sociale parte rilevantissima 
è la questione operaia; che la numerosa classe operaia é quella dove special- 
mente reclutano loro gregarii i sacerdoti dell'anarchia, travisala sempre nel 
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miraggio di una impossìbile ricostru/Jone; darà lode al proposito di chi al bene 
inlelletluale, morale ed economico degli operai rivolge l'operosità della propria 
mente e della propria penna. E quando la mente e la penna che se ne vengono 
occupando, sono di Cesare Cantù, è facile cosa V arguire quanto importante, 
largo ed efficace ne debba riuscire il lavoro. È appena credibile che lo scrittore 
d'ieri del Buon senso e Buon Cuore, del Libro pel soldato ecc., si presenti oggi 
come autore del Portafoglio d'un Operaio, per crescere quasi sicuramente do- 
mani un anello alla splendida catena delle sue creazioni, frutto di una labo- 
riosità e d'una perseveranza incomparabili ! 

Appunto una speciale applicazione del Buon Senso e Buon Cuore potrebbe 
dirsi cotesto libro, che, popolare come quello di forma e di concetto, si rivolge 
in modo particolare e diretto ad un solo celo dove quello allargava i suoi 
intenti a tutte le classi, a tolte le età, a tutti i bisogni. Democratico di cuore 
ed aristocratico d'ingegno, e perciò necessariamente in uggia ai democratici 
(li bocca ed aristocratici di cuore, quest' operaio del pensiero si rivolge agli 
operai delle braccia, sviluppando sul tracciato delle vicende d' uno di questi, 
da lui stesso annotate, tutto ciò che può pensarsi di necessario o di utile ad 
essere nonosciuto e praticato da' suoi eguali, però «r secondo le necessità ed 
ff attitudini nostre assai diverse da quelle de'forestieri ». Il movente dell'opera 
• roviaino chiarito là ov'é scritto .... a Sulla questione operaia, suU' antago- 
« nismo fra capitale e lavoro, fra imprenditori e operai, fra ingordigia e po- 
a verta, sulle inquietudini e le aspirazioni che mascherano 1' abisso e minac- 
(T ciano l'ordine sociale non è più lecito addormentarsi: anzi bisogna appli- 
tf carvi istituzioni, atti, scritti di quel far semplice che l'Italia adotterà quando 
<x cessi da pensare e parlar forestiero; e non colla lotta ma colla gara della 
« scienza, dell'arte, deirìndostria, del commercio, dell'agricoltura bisogna dallo 
« astrazioni che non comprende ricondurre il popolo alla pratica; snebbiare 
« gli intelletti, educare il senso del retto, combattere il basso nella politica, 
«r il falso nella letteratura, invigorire le volontà; insomma formare il carattere. » 

Di conformità a questo programma l'Autore viene sponendo o postillando 
con naturalezza ed arguzia interessanti i particolari di una vita piuttosto slegata 
che disordinata, ma che ha per unilà e per correttivo la laboriosità; e questi 
particolari non da romanzo né da poesia ma vivi di realtà od almeno di ve- 
rosimiglianza egli impolpa di riflessi morali, religiosi, economici manifestamente 
diretti aireducazione soda della mente e del cuore da quella speciale classe di 
lettori, per la quale il Portafoglio è ordinato e pubblicato. Que'riflessi sono fian- 
cheggiati da nozioni scientifiche, storiche, statistiche moltiplicate senza con- 
fusione, variate con opportunità, condite di bonaria fami]gliarità. Ed ora è una 
infanzia che scorre tra una sbadata e monca educazione ; ora i rovesci di una 
fortuna appoggiata a sostegni estrìnseci ed accidentali, quando ancora non 
Rivista Univ. anno viii. 5 
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illeciti; le incertezze, gli stenti di chi è costretto a cercarsi un pane lungi 
dal suolo natiOi condizione oggi tanto consueta nel ceto operaio; o le applica- 
zioni ai figli delPesperienza de'padrì, cosi spesso negletta a costo di quelli; o 
le meno eviiabili e più efficaci lezioni della sventura; od i contrapposti di 
buono e di tristo, di« galantuomo e di truffatore ehe si alternano miserabil- 
mente come in tutte le condizioni, cosi più frequentemente nel commercio; od 
i vantaggi dell' istruzione per tutti: tutto ciò toccato con nitidezza, con sale, 
con evidenza. Altra volta è la descrizione di una città, d'una fiera, di questa 
quella industria con tutti quei particolari che possono interessare la curiosità, 
e sotto Taspetto storico e sotto Teconomico e sotto il tecnico; con osservazioni 
morali incarnata nel santo ricordo della madre, nei consigli affettuòsi di un 
parente sacerdote, nella commovente drammatizzazione delle tristi conseguenze 
dei vizii d'un operaio capocasa o delle conseguenze felici della ingenua e per- 
severante abnegazione e pietà di una moglie temente' Iddio. 

Le coudizioni più variate di un uomo che va passando per molte guise 
di lavoro; i diversi vantaggi e pericoli che rispettivamente vi corrispondono, 
e però ancora i diversi effetti che ne risente Tindirizzo morale per il maggiore 
minore contatto con questa o quella frazione della società, con tristi supe- 
riori con padroni onesti; Tabbrutimento dell'operaio destituito di sentimento 
religioso, e la pace e la elevazione di quello che nel lavoro cerca coll'avanza- 
mento economico il miglioramento morale; trovano neir operetta che ci sta 
frammani uno sviluppo proporzionato. Vi sono poi trattate,, alla domestica sì 
ma con ampiezza di vedute, tutte le più ardenti questioni che toccano da più 
meno presso alla prosperità della classe operaia, e con essa e per essa a 
quella di tutto il corpo sociale: il bisogno fisico e morale del lavoro, ed in 
questo la mutualità e solidarietà di tutti; la conseguente necessità morale, 
giurìdica ed economica della proprietà, della eredità, delle disuguaglianze sociali 
di fatto scatenti dall'eguaglianza in diritto; quindi l'assurdo, la violenza, la 
sventura del Comunismo; la genesi de' salari e le loro oscillanze; i danni e 
rìmmoralità degli sciopen; la razionalità delle macchine .... L'operaio v'é 
illuminato ed aiutato al perfezionamento proprio col fargli amare i suoi doveri 
civili, morali e religiosi, col fargli toccar con mano che nell' adempimento di 
questi è la sua pace, la sua dignità, la sicurezza del suo avvenire; alle quali 
provvede persistendo senza irrequietudini nel proprio stalo, moderando i de- 
siderii, risparmiando sulle soddisfazioni non necessarie; non ispregiando il poco; 
cercando nelle affezioni domestiche il correttivo alle tentazioni degli esterni 
dissipamenti, l'esercizio di tutti i migliori sentimenti dell'animo, lo stimolo alla 
virtù; facendo rispettare sé col rispettare gli altri, ed innalzandosi sulla plebe 
gallonàta de' viziosi con un retto giudizio pratico del^ono^e, susta di tanto bene 
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e salvaguardila della virtù, ma oggi così largamente travolto a mascherare 
ignobili sensi di vendetta e di livore. 

Massimo inciampo al benessere delle classi operaie sono di presente i 
perpetui aggiramenti delle fazioni poliUehe, che muovendo dal materialismo 
nel campo dell' idea tentano e ritentano di promuovere la sovversione sociale 
nel campo della 'pratica; ed a questo intento fomentano tutti i bassi istinti, 
sviano a mal fine le legittime aspirazioni di economico avanzamento; sturbano 
raccordo fra capitale e lavoro, fra imprenditori, lavoranti, consumatori; spargono 
la diffifienza, l'invidia, Todìo fra le classi, »alla cui armonia è condizionata la 
prosperità di ciascheduna; tutto interpretano in peggio, cosi i provvedimenti 
dell' autorità, come i fatti indipendenti dall'uomo; bestemmiano Dio, Chiesa, 
Società, proprietà, famiglia; sovvertono ogni idea di ordine, ogni ancora di 
bene; avvelenano col satanico soffio le associazioni destinate a crescere il 
benessere, a prevenire le necessità deiroperaìo; tutto sacrificano all'intento del 
proprio trionfo, cbe tanto vagheggiano maggiore quanto più completa sperano 
la mina degli altri. Epperciò gli onesti figli del lavoro non saranno mai abba- 
stanza scaltriti dalle insidie di codesti camaleonti, che sitibondi d'oro cercano 
complici e strumenti alle loro rapine; ovvero, se il vento tira in prua, virano 
per pigliarlo in poppa ed essere sempre a galla, a domini un'immigrazione di 
e Tirolesi, od una consorteria di nostrali, mentre la gente operosa e quieta 
a paga le spese della rivoluzione e delle ambizioni .... Mette conto il per- 
c snadersi cbe tutti i governi hanno il loro bene e le loro magagne, che bi- 
a sogna profittar di quello, e questo scemare col tollerarle, e che colle rivolu- 
ft zioni si cambia la frasca e non il vino. » 

Mantici con che costoro soffiano di consueto nel foco delle passioni anti- 
sociali ed antireligiose sono le gazzette; di tratto in tratto i meetings; da che 
guardisi chi brami conservare la indipendenza de'proprii giudizii e la rettitudine 
delle proprie azioni; chi voglia serbare la serenità che viene dal contentarsi 
del proprio slato, e non arrischiare colla perdita di quella e del tempo anche 
la perdita del buon senso. Né davvero è agevol cosa serbarsi questo inlimo 
indicatore del vero di mezzo ad una sovreccitazione di politica, che falsa la 
portata e lo scopo di tante provvide istituzioni; che scema dignità alla scienza, 
schiettezza ai caratteri, pace alle famiglie; toglie imparzialità ai giudizii; nulla 
consente di avere per importante tranne l'interesse passeggero dell'oggi, vero 
poi sognato, spingendo a fargli sacrificare ogni altra considerazione d'ordini 
ben più elevati e pratici. E beati quelli che, con sifiatto intronamento nel 
cerebro, ancora non si persuadono di dover disgiungere dalla parola patria la 
parola Dio, ancora credono che il patriottismo non disobblighi dalla giustizia, 
dalla carità, dalla fede. 

Nel Portafoglio d'un Operaio sono anche allogati acconciamente importanti 
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riflessi su quella madre dì tutte le industrie ehe è r agricoltura, traendone 
materia a un bellissimo raffronto e mirabilmente vero delie condizioni morali 
e civili della città e della campagna; alla esposizione de*nSigliori metodi di 
coltivazione e di vari sistemi di contrattazioni coloniche; a rilevare l'inopportuno 
indirizzo deiristruzione elementare com'è impartita nelle nostre scuole primarie. 
Che solo allora son buone (e non le primarie soltanto) « quando danno poche 
a cognizioni ma chiare, sicure, sviluppate, soprattutto applicabili; quando si 
« uniscano coirofficina, e la penna colla lima, il compasso col subbio; rispettino 
« gli umili mestieri, glorifichino la vita industriosa e contenta, e non facciano 
<c letterati indigenti, ma produttori avvezzati a riflettere, a sperimentare, a 
« conoscere la ragione del proprio lavoro. » Copiose notizie statistiche vi 
stanno a chiarire quanto T Italia dee proporsi di fare per aumentare i frutti 
del suolo e crescer loro valore, applicando i capitali alle migliorie che arric- 
chiron altri paesi, ed alle industrie che camminano di conserva coiragricoltura, 
promuovendo Tuna e 1' altra direttamente i proprielarii coi loro studii e colle 
loro cure. Ben è vero che fino a quando le raccolte, in talune (^rti d' Italia 
specialmente, durino cosi fallaci ed alcuni precipui prodotti appena rimborsino 
le spese; fino a che il cerbero della pubblica finanza ingoierà tutto quello che 
sopravanza al mantenimento, e la voragine del debito pubblico attrarrà ne\suoi 
gorghi i capitali sfuggiti alle mani de'diserti agricoltori, molti de'miglioramenti 
desiderabili anche in questa materia sono condannati a restar desiderii. 

Del resto l'operaio che ha vergate le pagine di questo Portafoglio é uomo 
del progresso, nel quale ha fede perchè il progresso lo pose Iddio a legge 
deiruraanilà quando le diede per termine sé slesso, perfezione delle perfezioni. 
E questa fede egli alimenta ad ogni tratto, badando però a non esaltare nessun 
progresso parziale a scapito del progresso complessivo: pregiudizio oggi in 
voga ; pretendendosi che i progressi della materia debbano schiacciare e so- 
stituire quelli dello spirilo, o, che torna al medesimo, sforzandosi di falsare 
questi ultimi sottraendoli alle loro norme eterne, che sono e saranno la verità 
riconosciuta e la virtù praticata. Pieno d'interesse è il panorama de'progressi 
economici svolti in luogo apposito, con un po' di storia alla mano, che fa tanto 
al caso in un'operetta come questa ; arguta la descrizione delle fotografie del- 
VAlbum, fra cui vogliamo far notare quella (che onora anche 1' album di eh i 
scrive queste righe) d'un certo vecchietto di 60 anni (1). Più interessante ancora 

(4) Chi ne voglia aver conoscenza, eccola: « Questo vecchietto è nato qui un 
« 60 anni fa da un tabaccaio e da una tintora, [sic) ; sfacchinò sui libri e riusci a 
M farne or di fatica improba or di interesse popolare, tanto che fu conosciuto sin 
« dì là della nostra sottoprefeitura. Quando di fuori arrivano qui sue lodi, i nostri 
« arricciano il naso, non già per invìdia, Dio guardi l ma per amor di lui temendo 
« non pigli superbia, e percjò incaricano gli .spazzini del pae^e di non lasciargli 
« mancare lezioni di umilia. E ben le merita, giacché, perseverando col suo co- 
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quella, direi, ricapitolazione di tutto il libro, che è la trattazione della questione 
operaia meritamente posta sulle labbra del senatore Rossi, cosi competente nella 
materia e degli operai cotanto benemerito, e ad una vìsita del cui magniOco 
stabilimento a Schio è probabilmente dovuto il primo concetto del Porto/b^^'o; 
dove la genesi storica della questione, i suoi punti salienti, i suoi pericoli, i 
suoi probabili rimedi sono toccati con succosa abbondanza e con autorevole 
franchezza; e si conchiude che T istruzione, il risparmio, T associazione non 
bastano a sciòrre il problema, se non si ristauri il rispetto all'autorità e per 
« mezzo sovratutto del principio religioso, » e « che il miglioramento indivi- 
« duale è più difficile, ma sarebbe più vantaggioso delle riforme sociali. » E 
cosi al Cristianesimo, ristauratore degli uomini, mette capo questo come ogni 
altro problema che abbia attinenza ai supremi interessi dell'umana società. Or 
come abbastanza deplorare l'opera malevola di que'ciechi, che ogni loro sforzo 
mettono a bandire lo spirito vivificante di quello da tutte le relazioni sociali? 

Quattordici lettere sulla Esposizione mondiale di Parigi occupano le ultime 
pagine del PortafogliOj riboccanti di insegnamenti dedotti da fatti attuali e quasi 
vivi, e portanti a riflettere su troppe cose che sarebbero ad adottare od almeno 
studiare fra noi per elevarci al livello dell' industria estera, e suAa utilità di 
queste mostri», ove il raflronto de* prodotti promuove la gara de' produttori, e 
questa lo sviluppo industriale delle varie nazioni; ove la pace fa pompa de'suoi 
trionfi, ma deh come invano I e la istruzióne, l'attività, la moralità manifestano 
i loro efibtti benefici. In quelle lettere è analizzata con simpatica accuratezza 
l'indole dell'operaio francese, che non ostanti le sue mende, rivelasi più istrutto 
e più operoso dell'italiano; v'é descritto il bene ed il male degli inglesi nel 
fatto economico, in una colle istituzioni onde quivi e in Francia si provvede 
al risparmio, al soccorso, alla moralizzazione degli operai. Ed opportuno a 
questo cenno dell'assetto inglese, donde l'Italia avrebbe ad apprendere anche 
in politica ad adattar a l'abito al corpo anziché sforzare il corpo nell'abito »; 
avendo d'altro lato cura diligente a causare da sé quelle luride piaghe sociali 
che in Inghilterra fanno troppo miserabile contrasto alla bontà e solidità delle 
istituzioni politiche ed alla stragrande prosperità di alcuni ceti. 

Queste lettere ci hanno ricondotto a Parigi, dalle cui grandi sventure 
abbiam prese le mosse al nostro affrettato discorso, e colle quali chiudiamo 
perché ci appaiono pur troppo il commento più efficace alla verità lealmente 
sviluppata nel libro che annunciamo. Le sciagure francesi non é vero che pro- 
vengano dalla corruzione italiana più che dalla francese non proverrebbero 

« raggio negli alti desiderii, per quanto lontane siano le speranze, non vuole specular 
« sìiìh bassezza, non accumodare le sue parole al vento che spira, le sue convin- 
« zioni alle aspettative, ed ha il muso di parlare ancora di decalogo e di giustizia, 
« come vent'anni fa. * Cantù, Portafoglio d'un Operaio, pag. .307. 
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qoelle che potrebbero riversarsi sa questo nostro povero paese sparso di cosi 
numerosi ciechi, ma che speriamo la Provvidenza scongiurerà da noi nella sua 
misericordia. La parola del generale comandante la difesa di Parigi non è vera 
né generosa; i disastri di quella sempre nobile nazione come ì pericoli deiritalia 
hanno una causa comune nell' abbuiarsi via via maggiore delle idee religiose 
e morali per entro le masse, e nel conseguente abbassamento degli spiriti per 
il progredire del domma rivoluzionario che guerreggia implacabile la verità e 
l'autorità in tutte le forme e in tutte le manifestazioni. Né qui è buono a ram- 
memorare dove il domma sovvertitore abbia avuto ì primi e più larghi sviluppi 
e le applicazioni più cruente, di cui le presenti sono Teco. Piuttosto il miserando 
sperimento della Francia valga a ratteuere dall'estrema caduta questa cara 
patria nostra, che dell' avita fede e del tradizionale buon senso serba ancora 
tanto da poter trovarsi argine a'suoi pericoli e mitigazione a'suoi mali. E possa 
essere adempiuto il voto di tanti sinceri patriotti, che la vogliono libera ma 
da tutte le tirannie, prospera ma non obliosa delle eterne ragioni del vero e 
del giusto, grande ma d4 quella grandezza non bugiarda che fu già l' aureola 
de'suoi giorni più bella, la grandezza della ispirazione cristiana nella scienza, 
nelle arti, nella politica. Possa essere rimunerata di*succ«S!?o l'opera perseve- 
rante di quegli egregi che per la effettuazione di questo voto nobile e santo 
non risparmiano operosità di studi, di cura, di sacrifici. Tra' quali di certo 
hanno ottimamente meritato della patria que'due, di che per il Portafoglio d'un . 
Operaio ci accadde fare concorde benché diversa menzione; e l'uno special- 
mente nel campo dell'idea, l'altro a preferenza sul terreno della pratica ; Tuno, 
uomo di azione indefessa e pur promovendo il bene sovrattutto cogfì scritti, 
l'altro uomo di soda cultura e di lettere ma che porge all'Italia con invidiabile 
modello di soluzione pratica della formidata questione operaia; Cesare Gantù 

ed Alessandro Rossi. 

Dolt. Gio. Mazzotti. 

Lettere morali di Lucio Anneo Seneca a Lucilio tradotte ed illustrate 
con note storico-filologiche da Jacopo Bernardi. Milano, Pagnonì, 1871. 

Quando mi capita per le mani un nuovo libro con lunga ed amorevole 
cura studiato (e di somiglianti se ne veggono ancora in Italia), io domando a 
me stesso di quale compenso possa tornare allo scrittore la lode fuggevole e 
sbadata che se ne legge talvolta pei giornali. Certo egli dee sorridere, sapendo 
quanto valgano gii incensi che a tutto e a tutti con pari larghezza si ardono 
da mani amiche o partigiane; sapendo che un volume di qualche mole non fu 
dal lodatore probabilmente esaminalo; essendo persuaso che se quel volume 
per giunta é grave per la materia o pei concetti, non sarà stato nemanco letto. 
Se non che scrittori siffatti non aspettano oggidì né folla di leggitori, né 
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certi eocomii divenuti volgari ; mirano a 6ne più alto, e nel bene che hanno 
voluto, cercano il premio di lor fatiche. 

Fra costoro io penso che sia da annoverarsi T abate Jacopo Bernardi il 
quale mandò fuori in quest'anno il volgarizzamento delie Lettere di Seneca a 
Lucilio, lavoro intorno al quale sudò anni ed anni, e che i savi estimatori, io 
spero, collocheranno fra le pubblicazioni degne, lo ne do una semplice notìzia 
bibliografica, non tenendomi in grado di giudicarlo. Non intendo neppure par- 
lare di Seneca e delie sue dottrine, sebbene in questi ultimi tempi siasene di 
nuovo discorso molto. Dirò soltanto a questo proposilo che chi imprenda a 
considerare le massime del filosofo pagano, più d* una volta maraviglerà di 
quelle di non pochi cristiani, e riconoscerà che se pure il suppoito amico di 
san Paolo è lontano dalla purezza della evangelica morale, certe scuole che 
oggidì salgono in onore, distano assai dalla sapienza del Cordovese. 

Il libro che annunzio contiene 1^ un'ampia prefazione in cui il Bernardi 
ragiona di Seneca, del lesto delle lettere a Lucilio e delle traduzioni italiane 
che precedettero la sua; 2^ alcuni saggi di antichi volgarizzamenti; 3^ le cento 
ventiquattro lettere a Lucilio, divise in XKII libri, giusta la partizione di 
molte edizioni moderne; 4^ le lettere apocrife di S. Paolo a Seneca e di Seneca 
a S. Paolo; più alcune testimonianze di A. Grellio. L'edizione consta di 4034 
pagine di lesto e LV di prefazione, oltre i saggi di volgarizzamento antichi che 
non hanno numerazione propria. Ogni lettera è seguita da note in cui l'egregio 
traduttore ragiona sopra i concetti del filosofo o discute la lezione del testo a cui 
si attenne. Un'errata-corrige nota le mende di stampa che sono numerose, e temo 
non tutte registrate. Desidererei un indice che sarebbe pur cosi profittevole. 

Per chi volesse conoscere in qual modo e con che stile e lingua il Bernardi 
rende italiano il latino di Seneca, recherò in mezzo due squarci: 

Nella XXXI il filosofo scrive al suo Lucilio : a Tutum iter est, jucundum 
est, ad quod natura te instruxit. Dedit tibi illa, quae si non deserueris, par Beo 
surges. Parem autem Beo pecunia non fadet: Deus nihil habet. Praetexta non 
fackt : Deus nudus est. Fama non faciet, nec ostentatio tui, et in populos nominis 
dimissa notitia: nemo novit Deum: multi de ilio male existimant, et impune. 
Non turba servorum, lecticam tuam per itinera urbana ac peregrina portantium: 
Deus ille maximus potentissimusque ipse vehit omnia. Ne forma guide m et vires 
beatum te facere possunt: nihil korum nonpatitur vetustatem, Qttaerendum est 
ergo quod non fiat in dies deterius, cui non possit obstari. Quid (oc est? Animus : 
sed hic rectus, bonus, magnus. Quid aliud voces hunc quam Deum in humano 
oorpore hospitantem? Hic animus tam in equitem Romanum, quam in Hbertinum, 
quam in servum, potest cadere. Quid est eques Romanus, aut libertinus aut 
servus? Nomina ex ambitione, aut injuria nata. Subsilire in coelum ex angulo 
licet: exsurge modo, et te quoqtie dignum finge Deo. » 
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E il Bernardi traduce: 4 li senliero che ti dischiude innanzi la natura, è 
per te sicuro e giocondo; poiché ti arricchì di que*doni che da te non rigettati 
<t t'innalzeranno all'eguaglianza di un Dio. Non ti renderà poi a Dio eguale il 
danaro; che Iddio non ne possiede: non la toga pretesta, che Iddio è ignudo: 
« non la fama, né la superbia ostentazione di te, né la conoscenza del tuo 
a nome sparsa fra le genti; che ninno è ammesso al reale conoscimento di 
« Dio, e ve ne han molti che pensano iniquamente di lui, e tuttavia rimangonsi 
a impuniti. Non ti renderà eguale la ciurma degli schiavi, che sottopongono 
« alla tua lettiga le spalle, come le cittadine o le straniere contrade percorri : 
« che quel Dio massimo e potentissimo, di che io {tarlo, porta Egli tutte cose, 
a Né a procacciarli la felicità bastano la bellezza e la forza, che sentono pur 
a esse i danni della vecchiezza ; ma rintracciar devesi ciò che non deperisca 
a coi giorni, che non soffra opposizione di sorta, che non ammetta desiderio 
« di alcuna cosa migliore. E questo che é mai? L'animo; ma é d'uopo che 
« retto, buono, grande egli sia; e s'è tale, gl'imporrai tu altro nome, che non 
a é quello di un Dio, che viene ad albergare nell'uman petto? E queir animo 
a può ritrovarsi tanto in un cavaliere romano, quanto in un liberto e io uno 
a schiavo. Cotesti soo nomi che nacquero dall'ambizione e dall'ingiustizia: 
a mentre invece da qualunque angolo ignoto sì può salire al cielo. Sorgi adunque 
a tu pure, e t'informa in guisa degna di Dio. » 

Seneca nella XLI: <r Prope est a te Deus, teeum est, intus est. Ita dico, 
Lucili, sacer intra nos spiritus sedet, malorum bonorumque nostrorum observator 
et custos: hic prout a nobis tractatus est, ita nos ipse tractat. Bonus vir sine 
Beo nemo est. An potest aliquis supra fortunam, nisi ab ilio adjutus exsurgere? 
iUe dat concilia magnifica et erecta. In unoquogue virorum bonorum (quis Deus, 
incerlum est) habitat Deus . , , . Si hominem videris interritum periculis, in- 
tactum cupiditatibus, inter adversa felicem, in mediis tempestatibus f^aadum, 
ex superiore loco homines vident^m, ex aequo deos: non subibit te veneratio ejus? 
Non dices: ista res major est altiorque, quam ut credi similis huic, in quo est, 
corpuscolo posi^it? Vis istuc divina descendit; animum excellentem, moderatum, 
omnia tamquam minora transeantem, quidquid timemus optamusque rident^m, 
caelestis poientia agitai; non potest res tanta sine adminiculo numinis stare- 
Jtaque majore sui parte Ulio est, unde descendit. » 

E cosi il nostro: « Iddio é più dappresso, egli é con te, e dentro di te. Parlo 
« così, Lucilie^ porche dentro di noi un sacro spirito risiede scrutatore e 
a vindice dei mali e dei nostri beni e che si diporta verso di noi di quella 
« guisa che noi ci diportiamo verso di lui. L' uom dabbene senza Dìo non ó 
« nulla: poiché v'ha forse alcuno che possa rendersi maggiore della fortuna, 
a ove non sia dal nume soccorso? Egli impartisce ì magnanimi e sublimi di- 
ci visamenti e un Dio, qual Dio è incerto, abita in ciascuno degli uomini 
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a saggi .... E se vedrai ao uomo di mezzo ai perìcoli imperturbato, dalle 
« sue cupidigie illeso, nelle avversitadi felice, fra le tempeste in calma, che da 
e un seggio più elevato guarda gli uomini e va di paro coi numi, non sarai 
« colto da venerazione verso di lui? Non dirai tu: havvi in esso una cosa 
« eletta molto e sublime, e da non poter credersi simile a quel corpicciuolo, 
e in cui giace rinchiuso? Ivi discende una virtù divina, ed una potenza celeste 
cr invade un'anima di tanta eccellenza e moderazione, che [)assa in mezzo a 
Q tutte cose, come fossero minori di sé, e di tutto che è scopo de'noslri timori 
<» e desideri sen rìde. Ah! che si grande prodigio non può sus>islere senza 
ff il soccorso di un nume, e quindi la maggiore parte di sé la si ritrova, d^onde 
« discese. » 

Da questi saggi scorgerà il lettore che l'abate Bernardi, più che lo stile e 
la forma, sembra aver posto 1* ingegno a ritrarre chiaramente il pensiero di 
Seneca, ed essergli rìuscito felicemente Tintento. Di traduzioni buone e fedeli 
avremo quind'innanzi più che mai bisogno; perchè, mettendosi ora tra le fìsime 
della vecchia scuola lo studio della lingua latina, i giovani degli Atenei che si 
educano a farla da tribuni, avranno almeno per esse qualche agevolezza a 
meditare sopra la istituzione del Tribunato e sopra le altre di Roma: per esempio 
la Censura. 

Domenico Carutti. 



CRONACA 



20 luglio 4874. 

ITALIA. — Dal \^ di luglio la Gazzetta Ufficiale si pubblica nella nuova 
sede del governo, in Roma. Nel 4° num. venuto di là si legge un decreto che 
proroga la Sessione della Camera e del Senato, corpi già chiusi di fatto da 
vari di dopo di aver ringraziata la gentile Firenze per T ospitalità ricevuta 
con gentilezza, patrìottismo ed abnegazione. In un altro decreto si legge che 
stante lo trasferimento del governo a Roma, è cessato V ufficio di commissario 
regio della città e provincia romana ; e a rimunerare i meriti del Gadda il 
Re lo fregiò di moto proprio delle insegne di grande ufficiale dell' ordine mau- 
Tiziano. 
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La capitale é adunque ora installata a Roma : il Re vi giunse il % sul 
mezzogiorno, venuto da Napoli. Vi furono feste, imbandieramenli, ricevimenti, 
discorsi, passeggiate, musiche, luminarie, balli e conviti. Vi si trovarono tutti 
i ministri del regno, tutto il corpo diplomatico, che s^gui il governo, meno 
la legazione di Francia, che v' andò però dopo, i sindaci delle principali città 
italiane, ecc. e un numero ragguardevole di curiosi calativi da vari paesi. 

— Pio IX, dalla sua residenza del Vaticano, oltre di una grande quantità 
di sacri arredi, mandò a Parigi L. 30,000 per le vittime fatte dalla guerra civile. 

Le feste religiose compiutesi nella basilica di S. Pietro in occorrenza del 
Giubbileo di S. S. riuscirono soddisfacenti all'immenso popolo che riempiva 
tutta quella vastissima Chiesa. 

Le deputazioni secolaresche italiane sotto la direzione del dott. Acqua- 
dami, ch^ vennero ricevute dal Sommo Pontefice per gratularsi di tanto av- 
venimento, erano 95 : offrirono un indirizzo che portava 555,473 firme e un 
offerta di L. 210,835. 

— La Camera legislativa prima di chiudersi in Firenze discusse ed ap- 
provò la nuova legge sul riordinamento deir esercito. Fu stabilita la ferma per 
quattr'anni dei soldati di 4 ^categoria; fu abolita l'assoluta affrancazione dal 
servizio militare; i chierici ed i sanitari che sborseranno le L. 3000 circa 
per passare dalla prima alla seconda categoria verranno considerati non come 
soldati, ma come inservienti air esercito nelle ambulanze od ospedali, durante 
le campagne guerreggiate. 

— Pubblichiamo il seguente decreto quale dipendenza della legge sulle 
Guarentigie Pontificie, legge che riproducemmo nell'antecedente quaderno a 
pag. 469. 

Regio Exequatur 

Art. 1. Fino a quando non sia altrimenti provveduto colla legge speciale, 
di cui negli art. 46 e 18 della legge 34 maggio 4874, n° 2, 4 (serie 2} sa- 
ranno soggetti s\V exequatur gli atti e le provvisioni della S. Sede che riguar- 
dano la destinazione dei beni ecclesiastici e la provvista dei benefizi mag- 
giori minori, eccetto quelli della città di Roma e delle sedi subuvbicarie. 

Ove le provvisioni e gli atti siano emanati dagli Ordinari diocesani sa- 
ranno soggetti al regio Placet, 

Art. S. Nelle provviste beneficiarie si comprendono le collazioni dei bene- 
ficii anche di patronato regio, e le provvisioni che conferiscono, coir esercizio 
di un uffizio ecclesiastico, il diritto di amministrare la dote del benefizio o 
di goderne in tutto o in parte i frutti, o di percepire su di essi un assegno.. 

Art. 3. Il regio Exequatur sarà concesso o negato con decreto reale sulla 
proposta del guardasigilli, ministro di grazia e giustizia e dei culti, sentito il 
parere del Consiglio di Stato. 
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Art. 4. La facoltà di concedere il regio Placet è delegata al procaratore 
generale presso la Corte d* Appello dei laogo in cui sono posti il beneficio o i 
beni ecclesiastici. 

II procuratore generale dovrà non pertanto riferire al ministro di grazia 
e giustizia e dei culti ed attendere le sovrane determinazioni : 

4. Quando si tratti di nomine a dignità o canonicati; 

5. Quando si tratti di nomine a benefizi o cappellanie corali nelle chiese 
metropolitane o vescovili, sino, a che questi non sieno ridotti al numero de- 
fioito dall'art. 6 della legge del 45 agosto 4867, n^ 3848; 

3. Quando si tratti di destinazioni di beni ecdlesiatici per un valore ec- 
cedente lire cinquecento ; 

4. Quando sia d' avviso che il regio Placet debba essere negato. 

Art. 5. Grinvestiti di un beneficio non saranno ammessi al possesso del me- 
desimo prima che il loro titolo sia munito del regio Ewequatur o del regio Placet. 

Dalla data della concessione dell' Exequatur e del Placet il nominato al 
beneficio avrà diritto ai frutti agli assegni ed alle temporalità dello stesso. 

Dalla data medesima avranno le provvisioni che concernono destinazione 
di beni ecclesiastici. 

Art. 6. Le norme per la concessione deW Exeqiuitur e del Placet sono 
determinate dal regolamento annesso al presente decreto, firmato d' ordine no- 
stro dal ministro guardasigilli. 

Art. 7. Tutte le disposizioni ed usanze contrarie al presente decreto ed 
annesso, regolamento sono abrogate. 

Ordiniamo che il presente decreto, ecc. 

Ha la data di Firenze, addi 25 giugno 4 871. 

— Un altro decreto condona le pene incorse dagli ufficiali dell'esercito, 
per essersi ammogliati senza superiore licenza. 

Necrologia. — L'44 luglio, ad un'ora pom., spirava l'anima in Savoia, 
ove nacque, l'illustre ingegnere G. Sommbillbr, che insieme col Grandis e 
Grattoni era riuscito a vincere la barriera delle Alpi tra Italia e Francia fo- 
randole al Moncenisio. Nel momento di godere de' suoi trionfi e delle sue 
ricchezze la morte gli chiuse per sempre la scena del mondo. 

— Il 47 giugno, alle 9 ant., dopo tre seliimane di dolorosa malattia moriva 
nella sua casa di Montgarzon presso a Moutiers in Savoia il dottissimo sa- 
voiardo Abbate Martinet. Era nato a Queige, cantone di Beaufort, nel 4802 : 
nel 4840 cominciò a farsi conoscere come valente scrittore. Molte opere mandò 
alle stampe, delle quali alcune resteranno monumento del suo vasto ingegno, 
come la soluzione dei grandi problemi, ecc. 

— Il 5 luglio, alla sera, moriva a Milano la principessa Cristina Trivul- 
ZIO DI Bblgioioso. Era nata nel 4 809: fu autrice d'importanti lavori letterari 
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e poUlici, e prese un'attiva parte ia tutti gli avvenimenti che doveano con- 
tribuire contribuirono alla fondazione del regno italiano. Ricevette con rac- 
coglimento e desiderio i conforti religiosi. 

FRÀ(«'CIA. ~ Tornata importante dell' Assemblea costituente fu quella nella 
quale trattossi del prestito. Thiers espose in essa la situazione finanziaria. Le spese 
di guerra furono di circa tre miliardi, la Banca imprestò 4330 milioni, il di- 
savanzo dei due bilanci 1870-71 ammontava a 4631 milioni, quindi verificossi 
un 304 milioni di scoperto. Thiers soggiunse che i nuovi aggravi risultanti 
dalle ultime sventure sono di 436 milioni, compresi 200 per ammortizzazione- 
Nuove imposte faranno fronte alla situazione finanziaria difficile, ma non di- 
sastrosa. Il progetto del prestito di due miliardi fu approvato ad unanimità 
nella seduta del 20 giugno. 

— Molte petizioni pervennero air Assemblea per chiedere che il Governo 
tuteli l'indipendenza della S. Sede, ma il marchese d'Aigueaux ex-membro del 
Consiglio generale del dipartimento della Manica andò più in là, e domandò : 
4° Che il governo ritiri il suo ambasciatore da Firenze; 2° Che siano poste 
.a disposizione del generale De-Charette due fregate, perché col suo esercito 
possa recarsi sulle spiagge romane ed intervenire a favore del papa al primo 
molo rivoluzionario che scoppierà in Roma. Con tali forze il buon marchese 
è convinto di poter riconquistare pel Papa l'antico Stato romano; e pare lo 
dica sul serio ! ! 

— Caduta la Comune fu proclamato a Parigi lo stato d'assedio, che dura 
tuttavia. Tra pochi giorni si attende l'ultimazione dei processi per giudicare 
gl'insorti comunisti. 

Il Journal Officiel ha pubblicato un decreto per dichiarare che i funerali 
di monsig. Darboy, arcivescovo di Parigi, e degli altri ostaggi assassinati dalla 
Comune insieme con lui, farannosi a spese dello Stato. Fu stabilito ancora 
che una lapide commemorativa si innalzerà nella Chiesa di Nótre Dame avente 
incisi i nomi di tutti gli ostaggi. 

— Nell'Assemblea del 28, Pouyer-Gautier annunziando i risultati del pre- 
stito disse che il 27 in meno di 6 ore furono sottoscritti i500 milioni. A Parigi 
vennero sottoscritti 2 miliardi e 50 milioni, le provincie sottoscrissero più di 
un miliardo, e l'estero un miliardo. Più tardi si seppe che anche l'America ha 
ofiferio un miliardo. Tale risultato permette alla Francia di adempiere a' suoi 
impegni colla Germania, e di accelerare la liberazione delle sue provincie tut- 
tavia occupate dai tedeschi. 

Anche l'Alsazia e quella parte della Lorena che furono cedute al vincitore 
sottoscrissero al prestito francese per molte diecine di milioni. 

— Le elezioni completive avvenute il 2 danno un centinaio di voti di più 
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airattual governo di Francia, o meglio a Thiers. Legitlimisli e bonapartisti fu- 
rono cooopletamenle battuti ; gli orleanisti ebbero più favore, ma sopra ogni 
altro partito la vinse il repubblicano moclerato. 

Non ostante tutte le appurazioni fatte ultimamente sulle liste elettorali pa- 
rigine, Farigi conta ancora 389,775 elettori. 

— Là Francia si rialza, e il suo risvegliarsi religioso è anche un fatto 
positivo. E perchè mentre faceansi alcuni lavori di riparazione alle TuilerieSy 
in piazza della Concorde^ a St. Germain des Pres e altrove, lavorossi anche la 
domenica, il governo ha creduto di avvisare che tale inconveniente non si ve- 
rificherà più , poiché gli impresari saranno chiamati all'esatta osservanza della 
clansola dei loro contratti, che dice: « É proibito airimpresario di far lavorare 
gli operai le domeniche e i giorni festivi. » Da circa verU' anni, innanzi al 
colpo di Stato, che il governo pone tale clausola nei suoi contratti per dare 
on buon esempio. 

— Nelle elezioni del 2 corr., a Nizza i due ben noti separatisti Borriglione e 
Milon uscirono deputati per l'Assemblea di Versaglia a grande maggioranza 
di voli. Erano dessi aggiunti del Maire nell'anzidetta città, ma in odio alle loro 
aspirazioni manifestamente italiane furono rivocati da tal carica municipale 
dalle autorità repubblicane di Francia. 

L'ex-i m pesatore Napoleone creò 43 nobili fra gli ufficiali dell' esercito in 
compenso della loro condotta nella guerra. 

— Solamente in Parigi si calcolano a ottanta mila gli uomini spónti nelle 
due guerre e che erano il sostegno unico delle loro famiglia. 

— Il Pungolo di Milano dà la seguente nota degli stranieri che parteci- 
parono all'insurrezione comunista parigina, e che sono detenuti a Versaglia : 

Polacchi 300, italiani 250, belgi 165, russi 50, ungheresi e moldo-valachi 
50, tedeschi 20: pochi d'altri stati e nazioni. 

— Dal partito monarchico francese e specialmente da alcune notabilità 
legittimiste, speravasi di venire a fondere insieme mediante opportuni accordi 
le pretese che il conte dì Ghambord e i principi d'Orleans intendono di avere 
sul trono di Francia. La fusione si diceva già bell'e fatta, quando il Ghambord 
mandò fuori due documenti per persuadere che egli vuole assumere il governo 
di Francia all'ombra persino della bandiera bianca dei Borboni. Tali manifesti 
costernarono il partito legittimista, per cui non fu più possibile mantenere 
delle illusioni. Alla data in cui scriviamo, si dice che scisso una parte di esso 
passò alla repubblica moderata, un'altra agli Orleans, e un piccol numero ri- 
mase legittimista ma con in testa la bandiera tjicolore della rivoluzione, illu- 
strata da tante gesta militari francesi. 

— Secondo il Paris-Journal le mene deW Intemazionale continuano attive 
eziandio a Parigi. Il prussiano Landeck ne è capo, avendo ricevuto dal su- 
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premo Consìglio di Londra i pieni poteri all'uopo. Costui persuaso che senza 
danaro non v*è armata, ha organizzato solidamente la distribuzione dei soccorsi 
ai bisognosi. In quattordici giorni compilò le liste opportune, e divise Parigi 
in cinquantuno quartieri. Sono ammessi ai soccorsi dell 7nterna^tona/ i soci e 
non soci; i soci ricevono un terzo di più. 42000 uomini, 46000 donne, 35000 
fanciulli sono stati ammessi alla partecipazione dei soccorsi giornalieri fino dal 
20 giugno. E un grave peso per la cassa, ma il denaro non manca, i membri 
bisognosi dairassociazione hanno ire franchi per famiglia ; gli estranei due. La 
spesa quotidiana ammonta oggi a 54000 franchi alPincirca, ma si spera che al 
riprendersi dei lavori si possa ridurre insensibilmente alla media di 40000 fran- 
chi al giorno!.... 

— La Compagnia del canale di Suez contrasse un prestito di 37 '{, mi. 
lioni pagabili in 40 anni coirinteresse del 4i'^{g 

IMPERO GERMÀNICO. — Quale arma unica in tutta Tarmala tedesca 
viene introdotto il fucile Martini, riducendo a questo sistema 540,000 chassepots 
tolti alla Francia. 

— Un* assemblea di comunisti tedeschi ebbe luogo a Magonza il i del cor- 
rente. Vi si contavano da 700 ad 800 astanti. La riunione volò ad unanimità 
la sua adesione alle belle imprese delia Comune di Parigi. 

Questa gente, per chi non sapesse, appartiene alla Lega internazionale j la 
quale tra gli altri principii propugna anche questo, di abolire la produzione 
capitalista, vale a dire, che i fattori di produzione debbono perdere il carat- 
tere della fortuna individuale, della proprietà; tutti gli elementi produttori, case, 
persone, talento, ecc., debbono appartenere a tutti; i rappresentanti della Co- 
mune debbono dirigere l'impiego delle forze e ripartire i prodotti. — E con 
ciò si vuole far credere di poter fare approdare la travagliata umanità alla so- 
gnata età dell'oro! 

— La Germania aveva bisogno di una flotta per controbilanciare l' in- 
fluenza della Russia sul Baltico. Essa ordinò due fregate corazzate della stessa 
grandezza del Re Guglielmo^ che è una delle più grandi e belle navi del mondo. 
Per ciò versola fine del 4873 la flotta corazzata germanica conterà 8 fregate 
con una corazza da 8 a 42 pollici di spessore e 2 corvette, il tutto armato 
da potenti cannoni da 3 a 400 libre. Questo è il poscritto di ciò che il principe 
Bìsmark diceva recentemente al generale ungherese Klapka : Fintanto che vive 
l'imperatore Alessandro.' il buon accordo fra la Grermania e la Russia è assi- 
curato, e la pace dell'Europa non corre alcun pericolo; ma è impossibile di 
prevedere ciò che racchiude V avvenire, 

— A Berlino si riunirà una Conferenza postale, alla quale interverranno i 
rappresentanti di tutti i Governi europei, per organizzare le tariffe e semplifi- 
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care il modo di trasmettere il danaro, i plichi, ecc. Vorrebbesi anche stabi- 
lire una tariffa comune per le lettere e lo scambio internazionale. 

— La Prussia ordinò alla Casa Krupp una grau quantità di cannoni di 
nuovo modello da 24, 72 e 96. Questa commissione venne fatta dal Governo 
germanico per armare le coste e i porti della Germania. 

IMPERO AUSTRO-UNGHERESE. — La Delegazione legislativa Dell'ap- 
provare i bilanci di guerra e marina, votò 400 mila 6orÌQÌ per le fortificazioni 
di Cracovia. 

— Alcuni hanno voluto vedere un sintomo di riconciliazione in Austria, 
quando, alla tornata del 4 andante mese, videro intervenire alla Camera dei 
signori certe personalità che da qualch'anno se ne erano allontanale. Ed esse 
sono: i cardinali Ranscher e Schwarzenberg, cinque altri vescovi e quattro 
principi imperiali, cioè Carlo Lodovico, Alberto, Ranieri ed Ernesto, tutti 
già astenzionisti alla politica conciliativa dell* impero. — Il 43 il Reicbsratk 
fu chiuso. 

SPAGNA. — I deputati carlisti presentarono una proposizione di felicita- 
zione pel XKV anniversario di pontificato del Papa, deplorando alla Camera la 
condizione in cui ora trovasi Pio IX. Il sig. D. Romon Nocedal sostenne la 
proposta con un caloroso discorso. Sagasla disse che la proposta non era di 
competenza del congresso. Topete chiese che venisse divisa e si votasse per 
parli. Invece volessi sol complesso e la proposta venne respinta da 441 voti 
contro 40. I carlisti chiesero allora che fosse letta la Enciclica del Papa, ma il- 
sig. Martos dichiarò a nome del Governo che non si poteva leggere perché vi 
mancava il regio placet. Ne nacquero per questo agitazioni e scandali. Due 
deputati sì minacciarono violentemente accellerando cosi la completa confusione 
in pochi istanti, per cui il presidente disperando di poter ricondurre la calma 
si coperse il capo e fé sgombrare le tribune. 

INGHILTERRA. — Sono stati presentati al Parlamento inglese i dati ge- 
nerali del censimento della popolazione delle isole Britaniche fatto il 5 aprile 
scorso. — Il tal giorno la popolazione d* Inghilterra, compreso il Gallese, con- 
tava 22,704,408 persone; cioè 44,040,405 maschi ed 4 4,663,705 femmine. Non 
vi ::ono contati i soldati né i marinai di qualunque sorte esistenti all'estero. 

L' Irlanda contava 5,403,759 persone. La Scozia non ne contava che 3,358,64 5. 
— Totale del Regno unito 31,465,480 persone. Nel censimento precedente, del 
4864, il totale era di 29,324,288: aumento nel decennio, 2,444,492. 

Giov. Bartolomeo Fazio. 
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L'* illustre nostro collaboratore Mons. G. Audisio indirizzò la se- 
guente dichiarazione a\V Unità Cattolica, la quale aveaio fatto segno ad 
insulti e calunnie perchè, si presentò in Roma a S. M. Vittorio Ema- 
nuele, come facente parte della Deputazione di quella Universitò. 

La Redazione. 

Ho pronta una risposta, quale conveniva alle calunnie dell' Unità 
Cattolica, Ma, usando prudenza per chi non ne ha, e non volendo aumen- 
tare r incendio già si fatale alla carità ed alla pace delle coscienze, 
risolvo di non pubblicarla per ora. Richiede però il mio onore, e de- 
che mando sia inserita neW Unità questa mia dichiarazione. 

1° Non è vero che io facessi una visita al ministro Lanza, come 
beffardamente si afferma nel foglio dellMI e si ripete nel foglio del 44 
luglio. 

y È bensì vero che la mattina del 3 luglio, in deputazione con 
altri profossori dell'Università, io feci una visita al Re, il quale rioonobbe 
con amabile cordi ilità Tantico preside di Superga. 

3° Questa visita era inerente all'ufficio di professore, era mio do- 
vere di farla, sarei stato villano, ed avrei- fatto gridare la croce al clero 
nel ricusarla. 

4" Essa entrava sì naturalmente neir ordine della legalità e della 
morale, che tra i giornali clericali di Roma neppur uno osò menoma- 
mente incolparla. 

5"* Ma all'incontro. l'Unità ne fece contro di me il suo cavallo di 
battaglia. Cnviillo finlo ed immaginario, poiché l'Unità falsificò il fatto, 
al Re SUIT0.2Ò il ministro Lanza, mi dipinse prostrato ai piedi del mi- 
nistro Lanza. quasi accattone di favori e di grazie. 

6® Non bastò la prima accusa. L' Unità volle dirmi ingolfato non 
so in qualp opposizione, e scontento non so di che, né di chi; ed io 
amico sol di Passaglia, col quale da dieci anni non ebbi altra relazione 
che di trattare, m accordo e di buona intelligenza col Papa, della sua 
riconciliazione. Oh. tali accuse mostrano un sistema di meditate calunnie 
e di stolida diffamazione! 

7® Peggiore l'ipocrisia. Che io mi getti ai piedi di Pio /X, che io 
sparga lagrime amarissime? Che io abbandoni Roma, che io torni a 
Torino, che Margotti mi ceda la sua penna immacolata? Ma tutto questo 
è buffoneria. Non é caso di pentimento, né di lagrime dove non fu 
ombra di colpa. 

8^ Si guardino, dietro e avanti, le immense rovine. Io ne sono 
mondo al cospetto degli uomini e di Dio. Ma chi le promosse, sparga 
lagrime amarissime. 

Roma, 19 luglio 4871. G. AuDisio. 



G, 0. Tba VERSI Proprietano Responsabile. 



FIRENZE, Tipografia Cenniniana nelle Murate, 1871. 
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DISCORSO SUUA FILOSOFIA DELLA CHIESA 



(Continuazione; V. pag. m e seg. del toI. 13.) 



69. Proposiziopte IV. — Vinsegnamento della Chiesa è la sintesi 
armonica di ogni vero. — Una quarta proprietà dell* insegnamento 
della Chiesa si è la sua sintesi ideale ed armonica del vero ra- 
zionale col soprarazionale. Comprendendo esso i rapporti naturali e 
soprannaturali di Dio colle creature^ contiene necessariamente quat- 
tro specie di cose che, insieme prese, costituiscono i componenti 
dello scibile e della religione. Tali sono i veri intelligibili e sovrintel- 
ligibili, i fatti naturali e soprannaturali interni ed esterni. Questi 
avendo verso i sovrintelligibili rivelati molte attinenze analoghe a 
quelle che i fatti naturali hanno verso gli intelligibili, debbono riu- 
scire per molti rispetti una espressione contingente e finita del so- 
vrintelligibile rivelato, come la natura lo è deirintelligibile (1), e però 
nel loro esplicamento successivo, oltre di connettersi intimamente coi 
fatti naturali ne'quali s' innestano, dovranno costituire una storia 
sovrannaturale corrispondente più o meno, per quanto lo comporta 
r indole diversa degli elementi dai quali risulta, alla storia naturale 
e legata strettamente con essa. Che se i fatti sovrannaturali da un 
lato si connettono coi naturali e dall'altro col sovrintelligibile, que- 
sto pare s'intreccia alla sua volta col concetto razionale deirintelligi- 
bile sul quale s' innalza, e che eleva a maggiore potenza, allo stesso 
modo che il sovrannaturale contingente sublima il naturale. Da ciò 
seguita che il sovrannaturale mediante ì suoi vincoli unitivi col natu- 
rale viene a collegarsi eziandio coli* intelligibile, di cui esprime l'iden- 
tità obbiettiva col sovrintelligibile, e questo mediante la sua doppia 
unione col sovrannaturale e coirintelligibile, viene pure a connettersi 
colla natura ; e da questo intreccio molteplice di tutte le parti del cri- 
stianesimo fra loro, ne risulta una tale armonia nei concetti e nei 
fatti del medesimo, che mostrandolo nello stesso tempo e squisita- 
mente ideale e perfettamente storico, manda in chi lo contempla la 

(4) I miracoli di Cristo erano una manifestazione esterna e sensibile della sua 
divinità. 

RnUta Univ. anno vili. 6 
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più pura evidenza, ed abbatte i sogni tutti del razionalismo dogma- 
tico e biblico. Io non mi farò a provare per disteso in questa scrit- 
tura il nesso reciproco fra i vari ordini di cose componenti la re- 
ligione, come quello che ad esser posto in piena luce richiede nien- 
temeno che uno sviluppo intero della dogmatica cattolica, ed uno 
studio profondo e GlosoOco della storia del mondo; noterò soltanto 
dì volo come esso venga fatto palese dal processo logicale dei ne- 
mici stessi della religione, i quali dalla negazione del sovrintelligi- 
bile e del sovrannaturale si sono trovati costretti a precipitare molto 
più in basso, a negare cioè lo stesso intelligibile e naturale. Né la 
faccenda poteva andare altrimenti, imperocché i fatti naturali come 
gi* intelligibili non presentando maggiori titoli ad essere ammessi, 
di quelli ne abbiano i fatti sovrannaturali ed i sovrintelligibili ri^ 
velati, era di tutta conseguenza che ripudiati e negati questi, quelli 
pure avessero a incorrere la medesima sorte (1). Infatti si rifletta 

(1) La teologia rivelata essendo una scienza prima ed indipendente nel suo ordine, 
non può ripetere i suoi principii prossimi e formali da alcuna scienza anteriore, ep- 
però essi debbono contenere in so stessi tutta quella luce ed evidenza che basti a 
chiarirli e legittimarli innanzi allo spirito. Né per questo può dirsi che siano ar- 
bitrarli e campati in ariai come assai leggermente sogliono aOermare gli increduli, 
imperocché sebbene questi principii logicamente parlando^ rigettino ogni dimostra- 
zione diretta ed intrinseca (non già indiretta o estrinseca) non di manco la stessa luce 
che seco portano, e senza della quale non sarebbero accessibili all'intelletto, è una prova 
più che sufficiente della loro realtà e verità. Né ciò è proprio soltanto della teologia, 
ma più ancora della stessa filosofia, la quale vieta sotto pena di procedere all' infinito 
nella serie delle dimostrazioni, cioè sotto pena di annullare lo stessa pensiero, di 
provare i suoi primi principii. Si dirà forse che la teologia supponendo innanzi a sé la 
filosofia, anzi a nostro avviso, venendo in qualche modo richiesta dalla medesima (a), 
potrà esserne dimostrata. Ri<ipondo che altro è dire che la teologia presupponga logica- 
mente la filosofia (ò), altro è che ne venga dimostrata. Il primo importa bensì una 
precedenza logica della .filosofia, ma come base e sostrato sul quale deve innal- 
zarsi lu teologia, e non come principio razionalmente implicativo e dimostrativo della 
medesima ; il secondo invece la includerebbe propriamente sotto di questo aspetto. 
La distinzione si farà chiara da un esempio tolto dal sovrannaturale. La sublimazione 
divina d'una forza, poniamo dell'intelletto, egli è certo che suppone innanzi a so 
questo intelletto medesimo, altrimenti tornerebbe a contraddizione esaltare una 
forza che non esiste; ma da ciò non seguita che questa esaltazione debba essere 
una conseguenza effettiva, uno sviluppo naturale del germi compresi nella forza 
medesima. Alla stessa guisa benché la teologia presupponga la filosofia, non ne viene 
da ciò che quella debba essere una esplicazione razionale dì questa, e che quindi 
debba essere concretamente incbiusa ne' suoi principii ; che anzi ciò finirebbe col 
distruggere la stessa scienza sovrarazionale. Imperocché come le conseguenze effet- 
tive non possono essere d'ordine diverso dal principio nel quale sono contenute e 



(a) Vedi aopra paragrafo II-III. 

(6) Si avverte che il vocabolo filosofia e teologia è pigliato qui in seuao largo, cioè 
come sinonimo di ragione e fede. 
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che la storia segnatamente religiosa e morale dei mondo antico non 
essendo spiegabile senza il giudaismo né il giudaismo senza il Messia, 

dal quale necessariamente derivano, se la teologia presa nella sua specificazione, 
fosse una conseguenza logica ed effettiva dei principii razionali della filosofia, do- 
vrebbe trovarsi involta in questi princìpi! medesimi, essere della stessa indole di essi» 
e quindi anche essa razionale. Avverrebbe della teologia come del sovrannaturale, 
qualora si dicesse, che esso non è altro che uno sviluppo ordinario e consueto delle 
forze di natura. Ed è eziandio per questa ragione che io non oso associarmi a quei 
teologi, i quali pensano che, data la rivelazione, certe verità sovrarazionali possono be- 
nissimo venire dimostrate dalla ragione. Io non oso, dico, associarmi a questi, d'al- 
tronde rispettabili teologi, per la ragion semplicissima, che la rivelazione non mu- 
tando la natura delle verità, né cessando queste dopo d'essa di conservare il loro 
carattere di sovrarazionalità, non potranno giammai essere contenute razionalmente 
ne* principii filosofici, epperò neppure dai medesimi logicamente dedotte e dimostrate, 
se non si vuole darla vinta al razionalismo. I principii adunque della teologia vogliono, 
come i filosofici, legittimarsi logicamente per sé stessi. Ciò non vieta però che nell'or- 
dine riflesso della cognizione religiosa si debbano usare ed avere per valide le 
dimostrazioni indirette e propedeutiche che si usano anche in filosofia e nei preli- 
minari della teologia (a). 

In quanto poi al venir richiesta la rivelazione dai divini attributi, in vista di 
quella tendenza inserita da Dio nella creatura razionale, in virtù della quale ella si 
slancia nella realtà sovrintelligibile qual'è in sé a traverso del concetto generico della 
medesima, ri spondo che ciò argomenta bensì la necessità in genere d' un ordine 
soprannaturale, d' una scienza superiore, ma non già la natura concreta e spe- 
cifica di questo ordine. Dall obbligo che in virtù della sua sapienza Iddio, come 
fine soprannaturale del creato, impose a sé stesso, si deduce, è vero, che egli 
deve effettuare un' altro ordine di cose, rivelare verità più sublimi; ma non si 
può dedurre in particolare in che consista propriamente quest' ordine, quali sieno 
queste verità. Tutto ciò deve essere effettuato e manifestato da una azione so- 
prannaturale di Dio, che sia insieme creatrice e rivelatrice di quest'ordine. In 
una parola, mediante la nozione generica e razionale che noi abbiamo del sovrin- 
telligibile, del sovranaturale, e dei loro rapporti deduciamo col semplice ragiona- 
mento, basato sul concetto della provvidenza divina, la necessità dell' esistenza in 
genere di questo ordine, il dovere che Dio s'impose di ridurlo in atto, ma non già 
la nozione specifica, particolare e concreta del medesimo. E la ragione, giusta il 
nostro modo di vedere, é palese; imperocché avendo Iddio indirizzato, nella sua 
prima instiluzione, la creatura razionale al sovrintelligibile divino, non semplice- 
mente quale lo percepiamo sotto del concetto razionale e generico, ma quale ò in 
sé stesso ; ed a codesto fine soprannaturale non potendo pervenire la creatura colle 
sole sue facoltà naturali, stante la immensa sproporzione che passa tra esse e il 
fine medesimo, era del tutto necessario, giusta le leggi della sapienza, le quali esi- 
gono che i mezzi siano proporzionati al fine, che Iddio sublimasse la creatura, le 
comunicasse le virtù necessarie ad operare soprannaturalmente, e supplisse sotto 
di questo aspetto all' insufficienza della natura. La teologia adunque rivelata, sotto 
qualunque aspetto si consideri, non potrà giammai essere uno sviluppo logico e ra- 
zionale della filosofia, epperò dovendo essere sotto di questo aspetto autonoma ed 
indipendente, vuol avere principii proprii, evidenza propria e certezza propria. 



(a) Anzi di legge ordinaria, la dimoBtrazione filosofica ed estrinseca, che ai dà me- 
diante i motivi di credibilità, precede lu fede soprannaturale. Vedi Principii di Filosofia 
oprannaturale. Voi. 2, capo 5 dove questa difficile materia é di(I\i8amente svolta. 
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quella pure riesce inesplicabile senza di questo. In secondo luogo la storia 
del mondo moderno, per lo svariato e molteplice intreccio che ha co) 

Né questa evidenza e certezza risulta solamente dal lume interiore e divino 
della fede, dall'armonia che le verità rivelate hanno tra di loro e coi bisogni e ten- 
denze dell'umana natura, ma si appoggia ancora al soprannaturale esterno e sensi- 
bile, ai miracoli che ne sono come Io splendore visibile e sensato. Questi fatti divini 
se nell'ordine obbiettivo e logico della fede sono conseguenze dei misteri rivelati, 
nell'ordine riflesso della cognizione sono segni manifesti e certi che aiutano la mente 
ad inalzarsi alla percezione di quelli e a vederne la credibilità. 

L'esistenza di questi miracoli è corroborata da tali e tanti argomenti che mag- 
giori non si potrebbero avere in qualunque altra specie di fatti (a). Quelli poi che 
sono registrati nei libri santi, oltre al corredo di tutte quelle prove di cui può es- 
sere capace un fatto sensibile ed esterno qualunque, ci presentano ancora due altre 
attinenze, che sole basterebbero a convincere il più ritroso intelletto, se non si trat- 
tasse di miracoli biblici. La prima di esse mira alla rivelazione, la seconda alla storia 
più indubitata che abbiamo. In virtù della prima il miracolo ci si affaccia come il 
compimento e l'estrinsecazione soprannaturale e necessaria del mistero, e porgen- 
doci una prova certa della rivelazione, armonizza stupendamente tanto col conte- 
nuto intrinseco della medesima, quanto colle condizioni e bisogni del genere umano. 
Difatti, se è vero come noi abbiamo dimostrato, che la rivelazione contiene da un 
lato un complesso organico di verità trascendenti la ragione e vuole dall'altro essere 
riflessivamente conosciuta ed abbracciata dagli uomini, è evidente che i soli argo- 
menti intrinseci, sebbene sufficientissimi per gli uomini di mente forte e profonda, 
non sono adatti o proporzionati alla massima parte degli altri, i quali, guidati dalla 
sola speculazione, difficilissimamente possono elevarsi a quell'alta comprensione delle 
verità rivelate, dalla quale deriva la più forte convinzione e certezza delle mede- 
sime. Era dunque necessario che queste stesse verità pigliassero una forma più ac- 
concia e più accessibile alla capacità del massimo numero degli uomini. Ora ciò non 
si poteva altrimenti ottenere se non a condizione che la virtù interna ed occulta del 
sovrintelligibile rivelato apparisse al di fuori, e si rendesse visibile mediante Tope- 
razione del miracolo. 

Il miracolo infatti è il solo argomento che, in ordine alla riflessione de] popolo, 
in cui le facoltà intellettive ordinariamente sono deboli o poco svolte, possa supplire 
alle prove intrinseche della religione. Jmperocchò esigendo essa che in aiuto degli 
argomenti che si ricavano dalle idee, se ne chiamino altri di specie differenti più 
fiicili e piani, ò chiaro cho non rimangono se non se i fatti naturali e soprannatu- 
rali. Ma i primi essendo impotenti a manifestare concretamente il sovrintelligibile, 
e potendo d'altra parte essere prodotti da forze naturali, non avrebbero mai potuto 
provarci T identità obbiettiva dell'autore della ragione coll'autore della rivelazione, 
né chiarirci la divina missione di coloro cho primi si fanno ad annunziare le celesti 
verità. Resta adunque che solo il miracolo, come quello che non può provenire che 
da Dio, cioè da virtù eccedente tutte le forze create, sia capace a rendere, per così 
dire, sensibile il vero sovrintelligibile, a mostrarne o la sua medesimezza con Dio, 
se trattisi dell'assoluto, o la sua derivazione da lui, se del relativo. Questo metodo 
adunque era voluto dalla stessa natura razionale, la quale, nell'ordine riflessivo, è 
portata per so a rendersi conto delle verità speculative e ideali mediante le rela- 
zioni che tengono coi fatti, come si vede anche nelPordine della natura, in cui gli 
uomini si inalzano a riconoscere le verilà speculative ed invisibili, quali sono l'esi- 



(a) Parliamo in generale di tutti quei miracoli che come autentici sono approvati 
dalla ChìBBa. 
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Cristianesimo, non potendosi spiegare senza il medesimo, né questo 
senza di Cristo, è manifesto che anche quella è inintelligibile senza 

stenza di Dio, della creazioDe ecc., con ragionamenti dedotti dai fatti na tarali, acces- 
sibili facilmente alla apprensiva di {utti. li che se è richiesto per la ricognizione 
delle stesse verità razionali, con ben più di ragione deve domandarsi, quando trattisi 
di verità soprarazionali, vale a dire di verità più di£Bcili ad essere ripensate e rico- 
nosciute. Possiamo adunque conchiudere che la rivekaionè del sovrintelligihile, consi- 
derata iu ordine allo stato riflessivo del gè nere umano^ imporlava^ affine di potere essere 
riconosciuta ed abbracciata dagli uomini, di venire accompagnata, massimamente nei suoi 
primordi, da un corredo di fatti soprannaturali ed esterni, che supplissero alV altesza e 
difficoltà delle sue prove intrinseche, e quindi che il mistero fosse congiunto dialetticamente 
col miracolo. 

Ma queste, come dicevamo, non sono le sole relazioni per cui il miracolo con- 
nettendosi da un Iato colle verità sublimi e misteriose della religione e dall'altro coi 
bisogni psicologici delPaomo, si mette a così esprimermi tra questo e quelle, e an- 
nullando la distanza che tra loro si frappone, li avvicina e compone ad armonia. 
Altre ne contiene chi? si riferiscono ai fatti, e per le quali si collèga sì stretta- 
mente colle epoche principali della storia mondiale, che a disconoscerle e negarle , 
bisogna ripudiare nientemeno che tutti i principii della critica e del buon senso, 
impugnare dalle basi le storie più antiche ed indubitate, negare i fatti più evidenti 
e certi, e avvilupparti in un laberinto d'inverosimiglianze, incoerenze e sofisticherie 
tali, che ad uscirne non ti basta l'animo, e conviene a tutta forza precipitare nel- 
l'assurdo e fare aperta professione dì scetticismo storico. Provati, se puoi, a spie- 
gare Tabolizione delle religioni e civiltà pagane, sostenuto da tutte le potenze umane 
spirituali e materiali, e l'introduzione del Cristianesimo, non solo privo di ogni umano 
sostegno, ma vigorosamente da tutti e in tutto combattuto, senza del soprannatu- 
rale, e vedrai che non vi riesci senza dare nello scetticismo e negli assurdi i più 
grossolani. 

La spiegazione che nei nostri tempi ne tentò il mitismo ed in specie lo Strauss 
urta appunto in querti scogli, ed è la prova evidente e di fatto di quanto affermiamo. 
Per ferodo, se tu consideri il Cristianesimo nei suoi monumenti storici, vedrai che 
gli autori di questo si stcmav mettendosi in opposizione con tutta l'autorità più dotta 
e più critica che abbia mai esistito (antichità cristiana), ti negano da un lato il con- 
. senso universale ed unanime di diciannove secoli e dall'altro tutti i dati storici degli 
Apostoli e discepoli di Cristo sino a noi, non esclusi quelli dei nemici stessi del Cri- 
stianesimo. Se questa separazione e spaventosa solitudine nella quale sono costretti 
a eoUocarsi i seguaci del sistema mitico per negare il soprannaturale cristiano, dif- 
ferisca dallo scetticismo storico, come quella che impiglia la negazione assoluta di 
tatti i principii e regole logiche della storia, lascierò volentieri ad altri portarne giu- 
dizio. Osserverò solamente che se questi increduli fossero stati veramente logici, non 
avrebbero dovuto impacciarsi più che tanto a ricostruire a loro modo questo Cri- 
stianesimo, che secondo i loro principii non poteva essere altro che una ciancia ed 
una chimera. E poi come spiegare scientificamente un sistema quando si sono cal- 
pestati tutti i fondamenti della scienza e della storia ! Ma convien riflettere che a 
canto della logica esiste più o meno il buon senso, e questo spesso protesta contro 
l'andare precipitoso di quella, come avvenne nel nostro caso. Imperciocchò se da una 
parte IMnvalsa filosofia esigeva logicamente il nullismo, come ultimo risultato delle 
sue deduzioni (a), dall'altra il genere umano non poteva acconciarsi ad un sistema 



[a] Fichte in \m luogo scrive : — lo nulla so dell'esaere. Vettere non è. Io ttmto non 
tono. (L'Io e il Non lo} sole realtà esistenti appariscono solamente vane immagini, che 
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dell' uomo-Dio. Ora chi è mai Cristo se non il Messia in atto com- 
piuto, e chi il Messia se non Cristo in idea e in promessa. Cristo 

di tBDta disperazione, né poteva darsi a credere che fra pochi lustri la sua storia 
presente avrebbe potuto divenire un mito o «o fantasma (a), né .più né meno della 
passata. Conveniva adunque soddisfare a queste due esigenze della natura umana, 
e benché l'impresa fosse, ncn dirò difficile, ma Impossibile dopo i principii filosofici 
e storici che avevano ammesso, tuttavia i mitfsti vi si accinsero, ed ecco come. 

Essendosi essi separati da tutta ranlichità slorica, essendo rimasti soli ed iso- 
lati nel mondo delle idee e dei fatti, qual mezzo ancora rimaneva loro per ricostruire 
in qualche modo almeno un'ombra di quel Cristianesimo, che prima erasi tenuto 
come reale, e dhe essi avevano cercato di distruggere, e soddisfare cos'i a quel poco 
di buon senso che ancora rimaneva nelle stesse popolazioni protestanti? Non altro 
che la fantasìa; ed a questa facoltà capricciosa e bizzarra non si peritarono di ri- 
correre, attribuendo contro ogni dato storico e filosofico airimmagindzione popolare 
e fanatica dei primi fedeli la creazione di Cristo e della sua religione. Egli è vero 
che questi mltisti, o almeno taluno di essi, nel mentre pretendono che questo gran 
poema del Cristianesimo nulla abbia di positivo e di storico, riconoscono tuttavia che 
esso ha le sue radici nell'ideale messianico degli Ebrei Me ciò a nulla serve, perché 
se questa credenza messianica e Io svolgimento che ne fece la prima comunità cri- 
stiana nulla hanno di veramente obbiettivo e storico, rimane sempre fermo che l:i 
sola fantasia é l'origine e la causa d( ambedue. I mitisti adunque si trovarono nella 
necessità di provare giusta e regolare, almeno In apparenza, davanti al genere umano 
la creazione mitica del Cristianesimo per opera dei primi fedeli. A questo efletto ri- 
corsero all'argomento dell' analogia e dell'ipotesi, ed ecco come il nostro illustre 
Rosmini espone il loro sistema. « Quell'ideale divino del sapiente (il Cristianesimo] 
che non fu mai potuto raggiungere dai più grandi ingegni dell' antichità i quali 
fecero pure tutti gli sforzi per delinearne e colorirne T immagine, sapete voi a quale 
origine lo riportano i nuovi sofisti della Germania? Alle immaginazioni popolari! 
e con quale argomento? Con quello dell' analogia e dell' ipotesi. E di qual analogia 
e di qual ipotesi? Udite. Le immaginazioni popolari inventarono le diverse mito- 
logie nei tempi in cui il mondo era ancor bambino, alterando le storie, Il che fu 
l'opera principalmente dei poeti. Dunque ecco l'ipotesi: avranno anche inventato 
il Vangelo nel tempo della maggior cultura del mondo greco-romano, benché senza 
r aiuto dei poeti 1 Poi alcuni, gente oscura, impossessatisi di questa nuova mito- 
logia, l'avranno persuasa a tutto il mondo, dotti ed ignoranti, deboli e potenti; e 
ciò avranno fatto col suggellare una tale mitologia col proprio sangue sparso a 
fiumi ! Nel che la nuova mitologia deve essere stala più sfortunata dell'antica, che 
nacque quando non era ancora la scienza, e non ebbe contrasti né con questa, né 



non esprimono alcuna rassomiglianza, che non ai riflettono in alcuno specchio, e di 
cui tutta la scienza non è ancora che una immagine di scienza, io non $ono eh$ V imma- 
gine confusa^ V immagine a dimezso cancellata di un^allra immagine. Intorno di me la realtà 
si trasforma in uu sogno bizzarro, eenza che vi eia una vita reale da eognare^ uno spirito 
per sognare ; in un sogno, in cui questo sogno stesso si trova essere sognato. Ed in effetto 
questo sogno è T intuizione. Ed il pensiere, il pensiero ! che io considerava come il mio 
piti nobile attributo, come lo scopo della mia vita, ove io credeva di trovare la sorgente 
stessa di ogni realtà, il pensiero è il sogno di questo scopo. (Destinazione dell' uomo 
pag. 215 ecc. citata dal Galluppi. Consid. fllosoflcbe suU' idealismo trascendentale ecc.} 
(a) Chi sa che anche Napoleone I coli* andare del tempo non si tramuti in un 
mito^e in un mito pure le sue grandi e strepitose vittorie. Chi può assicurarci che 1 fatti 
portentosi e quasi incredibili avvenuti da uu mezzo secolo in qua, non alano p»r diven- 
tare di qui ad alcuni secoli altrettanti miti? 
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adunque ed il Messia essendo idealmente lo stesso soggetto tean- 
drico; ne seguita che la storia, tanto antica quanto moderna del 

colla potenza del secolo, e però i popoli che l' inventarono, e i loro poeti non eb- 
bero a spargere una gocciola di saneue per propagarla! Peccato, continua a dire il 
filosofo italiano, che una tale analogia, che parve un argomento calzantissimo a certi 
filosofi tedeschi, ammetta una piccola differenza, la quale è questa : te antiche mi- 
tologie portano hì sé stesse la prova evidente di essere sogni e delirii d'immagina- 
zioni popolari, perchè non pur son njolte, ma ciascuna non è che un accozzamento 
di contradizioni, un miscuglio confuso di vizi e virtù, come era l'umanità che l'avea 
creata, un ammasso d'impossibilità e di ridicole stravaganze, una moltiplicitàdi fa- 
vole sconnesse, dove non si rinviene né capo né coda, una serie di pazze snpersti- 
zionì indegne della Divinità profanata, divìsa, umanizzata, a cui si sono regalati 
tutti i delitti, le passioni anche più turpi, le ignoranze e le frenesie degli uomini : 
di maniera che Tefietto risponde perfettamente alla causa, l'opera al suo autore. 

Ora questo stesso autore, cioè l'immaginazione popolare, si pretende (e questa 
è l'analogia su cui si fonda lo Strauss, e tutti i professori del sistema mitico come lo 
chiamano), che abbia poi saputo fare lutto il contrario di quello che aveva fatto 
prima, che abbia saputo improvvisamente mutar natura, e diventando l'immagina- 
zione popolare un' unica mente sapientissima, abbia inventato il vangelo, ed in esso 
il personaggio di Cristo, e ciò nell'ombra, e in pochi anni (o), senza che alcuno se 
ne accorgesse, cioè che abbia inventato un unico sistema di religione, coerentissimo 
con sé stesso, non potuto trovar mai in alcuna dimostrata contraddizione, non con- 
vinto mai di alcuna impossibilitò, coerente altresì con tutte le scienze umane, per 
quantunque queste prendessero nuovi sviluppi, coerente con tutte le virtù naturali, 
per quanto si' investigasse la natura, anzi tanto più coerente quanto più questa di- 
svelava agli uomini i suoi secreti, coerente con tutte le storie le più accertate, de- 
gnissimo di Dio, sublimissimo nella dottrina, avente in sé stesso lutto ciò che seppe 
dire, indovinare di vero e di sublime la filosofia, e sopra questo molto più che ella 
non disse e nemmanco congetturò, purissimo e santìssimo riguardo ai costumi, ge- 
nerosissimo nelle operazioni, umanissimo nelle tendenze, utilissimo di fatto all'uma- 
nità, potentissimo nell'imprimersi negli animi più nobili e più elevati, vincitore di 
tutta l'umana sapienza e potenza, riformatore deirumanitàe di tutte le società umane. 



la) Si avverta che tutto il Cristianesimo nella sua forma piti alta e grandiosa ai 
trova esposto nelle lettere di S. Paolo, e che queste lettere erano g-ià tutte scritte verso 
la metà del primo secolo (S. Paolo fu ucciso da Nerone circa il 67 deirera volgare). Ora 
come è posfiibile che in così breve spazio di tempo (80 anni all'intorno), a' inventasse e 
formulasse questo immenso eistoma della religione cristiana, e nel tempo stesso si pre- 
dicasse e si facesse accettare in tutte le parti del mondo, come afferma lo stesso S. Paolo 
nella sua lettera ai Romani (fldes vestra aunontiatur in universo mundo. L 8) ed altrove? 
Se la formazione del mito, secondo che confessano gli stessi fautori di questo sistema, 
esige un tempo non breve, perchè le immaginazioni devono prima inventarlo, poi com- 
binarlo, poi comporlo a sistema ecc., e le immaginazioni quando sono molte e popolari non 
ai accordano così facilmente tra loro, come va che tutto il Cristianesimo fu pensato e per- 
fezionato in cosi breve periodo di tempo? Lo stesso Strauss esige non meno di cento anni 
circa a creare questo mito filosofico. Vangeli secondo lui non poterono essere compilati che 
verso la metà del secondo secolo — e noi l'abbiamo già bello e formato In meno di 80 anni. 
Non è questo un fatto unico nella storia religiosa del mondo? Non è questo un avveni- 
mento che supera tutte le forze dell'umana immaginazione ? Cosa singolare I Tutti i filo- 
sofi e tutti i razionalisti del mondo insieme presi, non hanno potuto. finora (cioè per lo 
spazio di 60 secoli) inventare un sistema di religione che anco da lungi si avvicini al 
Cristianesimo, e Timmaginazione di pochi fedeli avrebbe inventato e compiuto questo Cri- 
stianesimo in meno di mezzo secolo ! 



Digitized by LjOOQiC 



88 SULLA FILOSOFIA 

mondo, diventa inintelligibile ed assurda senza di Cristo. Ma Cristo 
come seconda persona della SS. Trinità avendo de' vincoli apodit- 

autore della civilìzzazioDe, atto a rispondere a tutte le domande che gli volgono gli 
uomini sulla toro sorte futura, a soddisfare e tutti i voti, anclie i più secreti e mi- 
steriosi del cuore umano, e per diciotto secoli, nei quali aumentò sempre il numero 
dei suoi seguaci in mezzo alle più crudeli lotte, dominatore del mondo, mediante 
la più vasta, la più compatta, la più ordinata e la più dolco socieU che fosse esistita 
sopra la terra ! Fin qui il profondo filosofo (a). 

Qualche tempo prima un dotto protestante, il Professor Ullman av^va preso an- 
che esso a mostrare per questo lato il debole, anzi l'assurdità del sistema mitico. 
Ecco un paàso che riporta il Villm nella sua storia della filosofia alemanna. li Cristia- 
nesimo, dice Ullman, è un effetto che deve necessariamente avere la sua causa. Una 
religione la quale ha avuto un'azione così grande sull'andamento della civiltà deve 
basarsi sopra fatti, che dovettero fare una forte impressione sui contemporanei. 
Strauss suppone che i preti cristiani si formarono un ideale a cui diedero il nome 
di Cristo, attribuendogli tutto ciò che la tradizione riportava del Messia. Ma è egli 
possibile pensare che la prima comunità dei cristiani, composta in generale di gente 
illetterata abbia potuto arrivare di primo slancio a formarsi un'ideale così perfetto 
come è quello del Cristo ; e che essa abbia potuto credere a questo ideale, sua pro- 
pria opera, a tal segno che ne sia sortito un ordine morale tutto nuovo? Come mai 
i primi cristiani, se la storia non ne avesse fornito il modello, avrebbero potuto eie* 
varsi all'ideale il più puro, il più santo, ad un ideale che avanza tutto ciò che i 
più gi^andl poeti e i più virtuosi filosofi avevano immaginato di più bello? Mi si citi 
di grazia, un altro esempio di un lavoro simile a quello che, secondo lo Strauss, 
avrebbe prodotto T ideale di Cristo? a 

Da questi passi dei due illustri filosofi, ne risulta una confutazione cosi soda e 
soddisfacente del sistema mitico che nulla lascia a desiderare. Noi ci contenteremo 
di riassumerla in forma sillogistica. Niun effetto può nascere da una causa la quale 
non solo non lo contiene in alcun modo, ma Io esclude affatto; ora l'immaginazione 
popolare, non solo non contiene in alcun modo il Cristianesimo, ma Io esclude: dun- 
que questo non può essere un prodotto dell'immaginazione popolare — L'immagina- 
zione popolare non contiene quell'effetto che ripugna alla sua indole guasta, corrotta e 
bizzarra; ma il Cristianesimo ripugna all'indole guasta, corrotta e bizzarra dell'Im- 
maginazione popolare; dunque questa non contiene quello. L'immaginazione popo- 
lare è capricciosa, bisbetica, talvolta fanatica, guasta, e se si tratta della pagana 
principalmente, pregna di sciocchezze, d'immoralità e di favole. Il Cristianesimo 
al contrario è un sistema d'idee e di cose sapientissimo, coerentissimo con ogni 
ordine di beni, idealissimo, moralissimo, santissimo e storicissimo se così posso 
dire, onde la ripugnanza non potrebbe essere maggiore. Finché dunque i fautori 
del sistema mitico non mettono innanzi altri argomenti, per abbattere il Cristia- 
nesimo, possiamo continuare a credere che esso rimanga solo ed incrollabile come 
Dio l'ha fatto. Egli è vero che questi filosofi all'argomento accennalo dall'analogia 
sogliono aggiungerne altri e segnatamente le contradizioni di cui, a detta loro, sono 
pieni e zeppi i Vangeli, ma convien riflettere che tutti questi argomenti sono vecchi 
e che ad essi fu risposto da molti e in molti modi. Noi ne parleremo, a Dio piacendo, 
in un'opera che è già condotta a buon segno, e mostreremo che il razionalismo spe- 
culativo, colle sue obbiezioni, non che indebolire il Cristianesimo non ha fatto che 
renderlo più vegeto e robusto nella lotta. Per ora osserveremo solamente che ae 
l'ordine soprannaturale contiene delie oscurità, delle difficoltà e delle antilogie, 



[a] Rosmini, Introd., alla fllosofla. Pag. 212, nota 8. 
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tici col Padre e collo Spirito Santo, senza de* quali né potrebbe 
sassistere né concepirsi» ne segaìta, che se senza di Cristo é inintel- 
ligibile ed assurda la storia intera del mondo, e senza della Trinità, 
a titoli ancora più forti, é inintelligibile ed assurda l'esistenza ef- 
fettiva dì Cristo, anche la storia mondiale riesce inintelligìbile ed 
assurda senza la Trinità. E per converso se i movimenti più grandi 
e più estesi della vita del mondo nascono e dipendono dall'azione di 
Cristo, e questa suppone ed importa come causa efficiente V azione 
della Triade, é manifesto come i moti più vitali, le trasformazioni più 
universali e profonde dell'umanità ripetano la loro orìgine ed il loro 
progresso da questo mistero ineffabile della Trina personalità divina. 
Onde irragionevole affatto è la compassione e l'ira colla quale il 
Bolimbroke rimbrotta ed inveisce contro dei cristiani, che a difesa 
di si alto mistero soffrivano ogni specie di atroce martoro, quasiché 
prodigalizzassero la loro salute e la loro vita per amore d' un idea 
astratta o d'una ciancia. Fa poi meraviglia il vedere altri scrittori, 

ciò non prova che queste difficoltà siano assardità, né che queste antilogie siano 
contradizioni vere e reali, ma prova soltanto che noi siamo esseri finiti, e che la 
nostra mente non può adeguare T intelligibilità obbiettiva delle cose, avviene lo stesso 
nell'ordine naturale ; anche in questo s' incontrano oscurità ed antilogie: e nondimeno 
non havvi alcuno che per questa ragione osi negare V esistenza dell' uomo, quella 
della natura e via discorrendo. 

Osserviamo in secondo luogo che ì razionalisti mitici per ragion del sistema non 
solo falsarono l'origine del Cristianesimo, attribuendo alla ff ntasia popolare ciò che 
era opera portentosa di Dio, ma ne corruppero eziandio l'intima essenza e costitu- 
zione, convertendo i dogmi più sublimi e venerandi in altrettanti ooncepimenli as- 
surdi. Così| per esempio, che fecero essi del Dio Uno-Trino perfettissimo, santissimo 
e beatissimo delV Evangelio? Ne fecero un Ente potenzialissimo, imperfettissimo e 
infelicissimo, ijn^essere che continuamente si esplica nell'intima sua natura, e va 
cercando la sua perfezione e felicità, trasformandosi successivamente in sasso, in 
albero, in animale e finalmente in uomo, nel quale arriva alla coscienza di so e 
della sua più grande perfezione e felicità (a). Che fecero di Cristo, che è l'attuazione della 
massima unione di Dio col creato, salvo la distinzione delle nature, che è la subli- 
mazione del finito airaltezza dell' infinito nella unità della divina persona del Verbo? 
Ne fecero un assurdo. Dissero che Cristo non è altro che questo essere miserabilis- 
simo, il quale arrivato ad esser uomo piglia coscienza della sua identità sostanziale 
e reale in tntte le forme per cui è passato svolgendosi o diventando. Dicono in una 
parola che è l'uomo il quale ha la coscienza chiara della sua identità di essenza con 
Dio (6) ecc. Ma io non finirei cos) presto se volessi mostrare l'abuso che questi filo- 
sofi hanno fatto della ragione nell' interpretare il Cristianesimo. Basti per ora questo 
piccolo saggio (e). 



(a) Neil' uomo poi lo stesso Ente ò santo negli Apoetoli fedeli, traditore in Qiuda, 
crudele in Nerone, infame in CaliSTola, impudico e crudele in Eliogabalo ecc, ecc. 
(6) Anche il brigante ha questa coscienza, 
(e) Ved. Principii di filosofia toprann,^ voi. 2 cap. 8. 
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fra quali primeggiano anche personaggi rispettabili come un Vittorio 
Alfleri (1), DOQ curare questo dogma altissimo più di quello si fa- 
rebbe d' un'idea vaga, ed assolutamente insìgnìBcante pel bene del- 
l' umanità e del mondo. Del resto se qualcuno, non contento delle 
nostre considerazioni e ragionamenti, dubitasse ancora deirintima con- 
nessione che insieme lega tutti gli elementi naturali e sovrannaturali, 
intelligibili e sovrintelligibili dai quali risulta la religione, pare che 
ogni scrupolo potrebbe deporre, dopo la solenne ed autentica mal- 
leveria che cene danno! moderni razionalisti, i quali dopo la negazione 
delle verità soprannaturali e rivelate si viddero costretti dalla logica 
a negare eziandio le verità più sostanziali e massiccie della ragione 
naturale (2). 

70 Proposizione V. Uinsegnamento della Chiesa è per eccellenza 
tradixionale. — La perpetuità dell'oracolo ortodosso, oltre della 
trasmissione della parola orale e sensibile, includendo ancora la co- 
municazione delle idee riflesse dalla medesima signiGcate ed espresse 
è manifesto che se pei primo rispetto vuole costituire una tradi- 
zione esterna sensibile e vivente ; pel secondo deve formare una tra- 
dizione interna ed invisibile, avente verso Taltra relazioni simili a quelle 
che r anima tiene verso il corpo. Né questa doppia tradizione interna 
ed esterna può concepirsi in modo qualunque, ed a somiglianza delle 
altre tradizioni eterodosse umane, soggette ad errore ed interru- 
zione, ma deve aversi come indefettibile, continua, organica, fornita 
in una parola di tutte le proprietà che abbiamo veduto competere 
air oracolo ortodosso. Imperocché non essendo essa che questo ora^ 
colo stesso in quanto traversa i secoli, é evidente che se è questo 
indefettibile, continuo, sociale, organico, (3) pieno, e via discorrendo, 
anche la tradizione vuol essere indefettibile, continua, sociale, orga- 
nica etc. Tre pertanto sono le tradizioni che essenzialmente debbono 
trovarsi nella Chiesa aiflnché possa spandersi e perpetuarsi nel mondo. 
Le due prime sono interne ed invisibili, la terza esterna e visibile : 
quelle hanno fra loro i rapporti della potenza all'atto, questa i 
vincoli del corpo all'anima, del sensibile all'intelligibile. La prima 

(4) Alfieri, Della Tirannide. 

{% Gli Stefanoni, gli Ausonio Franchi, e tutti i materialisti e panteisU moderni 
ne fanno la più ampia testimonianza. 

(3) L'organismo non interrotto della tradizione riesce chiarissimo se si riflette 
che essa non essendo altro che la parola della Chiesa deve avere le proprietà es- 
senziali che competono a questa parola. Ora noi abbiam veduto che questa parola 
ò sociale, organica e perpetua; dunque anche la tradizione deve necessariamente 
essere tale. 
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Tiene costitoita da quella vita soprannaturale e diretta che ci rende 
fedeli in potenza, e la cui comunicazione, comunque si effettui, 
appellasi generazione. La seconda risultando dallo sviluppo ed attua- 
zione di questa vita riesce un perfezionamento soprannaturale e di- 
vino della medesima, e per rispetto alla intelligenza divinamente 
infusa consiste nella riflessione religiosa e nella fede attuale. La terza 
finalmente non è altro che l'espressione esterna e sensibile dì questa 
fede riflessa e consiste nella parola orale e viva. La seconda fra- 
mezzando tra le altre due è quella che insieme le congiunge, le 
conserva, e le perpetua. Da ciò seguita 1* identità sostanziale della 
vita cristiana diretta e riflessa in ogni tempo ed in ogni luogo, e 
quindi la sua estemporaneità. É questo un argomento non indiffe- 
rente dì verità per la religione cristiana» e un motivo di consola- 
zione per chiunque ha la sorte di appartenervi (1). 

(coniinaa) R. P. 

(1) Il cristiano non può a meno di percepire che la sua vita deve rimontare ai 
primordi del genere umano, ed uscire dalle mani di Dio, come nel futuro deve sten- 
dersi sino alla consumazione dei secoli, per rientrare nuovamente nel seno dello 
stesso Dio, non già per via d' immedesimazione come affermano i panteisti, ma per 
via di quella trasformazione finale, che, mantenendo integra la distinxlone delle so- 
stanze e delle persone, implica nondimeno la più alta unione che si possa concepire 
con Dio. Efìì vede per ciò che la sua vita è immortale, perchè non conosce pas- 
sato, né futuro, che sempre è identica sostanzialmente a sé stessa, nonostante ì 
grandi svolgimenti che ha avuto dal principio del mondo e che avrà sino alla fine. 
Essa è una eredità comune del genere umano, ed i primi uomini sono nostri fra- 
telli, perchè provenienti come noi dallo stesso stipite materialmente e formalmente; 
i loro pensieri, le loro idre sono eziandio le nostre, come le nostre saranno quelle 
degli uomini che ci saccederanno e compiranno quella meravigliosa catena ortodossa, 
che dall'atto creativo sì stende al redentivo in Cristo, e da questo si stenderà al glo- 
rificativo, quella catena che uscita dal seno dell'eternità rientrerà nel medesimo colma 
di onore, di gloria e di felicitai 
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OH BRANO DI STORIA ECCLESIASTICA 

OSSIA 

IL GALLICANISMO ED IL GIANSENISMO 

CONSIDERATI NELLE VARIE LORO FASI 
(Continiiuzione V. voi. XIV paip. 41). 

CAPO III. 
Primo periodo del Gallicanismo — Bonifacio Vili e Filippo il Bello. 

§ 1« 

Caratteri di Bonifacio Vili e di Filippo il Bello — Origine delle loro 
contese — Savio arbitrato del Pontefice — Nuovi screzii tra Filippo e 
Bonifacio — Qt^sti indirizza al Re la Solla Ausculta fili mi — C?ie 
pensare della stessa f — Come e accolta in Francia t 

Noi non intendiamo di tessere per filo e per segno la storia 
del dissidio tra Bonifacio e Filippo, che chiamato crudelissimo dal 
Balluzio, crudelissimum Ulud Bonifacii et Philippi dissidium, per 
parere dell' Audisio lasciava « una spalancata sorgente agli errori, 
alle diflaidenze, ai litigi della Corte, del Foro, delle Università, e 
dei Parlamenti » (1). 

Rimettiamo i nostri lettori ai molti che lo narrarono diffusa- 
mente (2), e di esso sceglieremo quei punti culminanti, intorno a 
cui si raggruppano le questioni, per le quali sì è nella prima sua 
fase esplicato il gallicanismo. 

(4) Diritto pubbUco della Chiesa lib. II, HL XXV, Ripieni di stima per questo ro- 
busto statista cattolico, che unisce una stringente dialettica ad un'ampia erudizione, 
Io abbiamo seguito in parecchie sue idee, e ci professiamo debiU)ri di molto all'ap- 
plaudita sua opera, ma egli non crederà offesa Tamìcizia, della quale et .onora, se 
nell'apprezzamento dei fatti ci siamo alcune fiate da lui dipartiti. 

{% Tra questi l'Autore des PrewAs du differ. Baillet, Ratnaldo, acta inter Boni- 
factum et Philippum. I moderni sono piuttosto critici che ragionano dietro un con- 
cetto prestabilito, che non narratori positivi, i quali espongano i fatti. Lungi da noi 
la sciocca presunzione di det«arre al merito degli studi storici di costoro; all'aopo ci 
siamo valsi della loro autorità, ma credemmo che sopratotto tornasse conto di studiare 
negli stessi documenti antichi la natura delle differenze dei due antagonisU, dalle 
quali rampollò la questione che poi prese il campo, e cioè, se il potere ecclesiastico 
nella sfera delle cose civili soprasti a quello dello Stato; o in altri termini, se i Re 
siano quanto al temporale sudditi al Papa «econdo, che sem brava portassero le pa- 
role delle Bolle di Bonifacio. 
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Gioverà anzi tutto ritrarre con colori meglio conformi al vero 
le due figure, che campeggiarono in questo fragoroso episodio. 
Come di parecchi altri uomini di Chiesa, e di Stato, e più di quelli 
che di questi, così di Bonifacio e di Filippo gli scrittori ligi allo 
spirito della fazione alla quale appartenevano, pronunziarono giu- 
dizi appassionati, che quelli venuti appresso raccolsero ciecamente 
e consecrarono in tuono decisivo trovando ciascheduno in essi un 
sostegno alla causa che avevano sposato. 

Da parte Ghibellina fu Bonifacio dipinto come reo di enormi 
delitti, dalla Guelfa Filippo rappresentato un mostro di avarizia 
e di crudeltà. Ripudiate queste calunniose imputazioni stimiamo 
potere asserire del primo, che non pochi difetti offuscassero le sue 
grandi virtù, e che nel secondo bellissime qualità tralignassero so- 
vente in peggio. 

Ornavano Bonifazio coltura di mente, grandezza e forza d'a- 
nimo (1), ma secondo nota il Petrarca, che posteriore a questo 
Papa di pochi anni, potè averne notizie più certe, lo padroneggiava 
una indomita fierezza (2), onde il Rainaldo lo chiama terribile, (3), 

(4) Vir lUleratuSf et magni antmt, %Hator magnus et conservator jurium Ecclesiae. 
(Sant'Antonino Cron). Gli storici contemporanei gli danno lode di singolare sapere 
nelle leggi ecclesiastiche e civili. 

(2) Poieniem et ita inexorabilemj quem armia frangere difficilUmum^ humilitate seu 
blandiiiis flectere impossibile (Fcmii.)- 

{3) Toccando della dolorosa sua fine esce in questa sentenza: super ipiumitaque 
Bmifacmm^ gru Reges et Ponti/ices oc religiosos Clerumive oc populum horrende tre- 
mere feceroU, repente timor et tremar et dolor una die irruertmt, ut eius eooemplo di-» 
soerent superiores praelati non superbe dominari in clero et populo, sed forma facti 
gregis curam subditorum gerani, priusque appetant amari^ quam timeri. Non in senso 
dissimile scrivono di Ini il Canonico Gioanni Esennio ed il Platina. Bonifacius ani^ 
mose nimis omnia facta sua eospediebat prò lubitu, nec fratrum suorum Consilia seque^* 
balur^ ad Regie et Regni (Franciae) humiliationem prò mribus nitebatur. Cosi il primo. 
Morilur^ leggiamo nel Platina, qui semper RegibuSy Principibus^ nationibus, poputis ter^ 
Twem potius quam Religionem iniicere conabatur^ quique dare regna et auferre^ peìlere 
homines et reducere prò animi arbitrio conabatur, IHscant htJijus exemplo Principes omnes 
tam saeculareSf quam religiosi praesse clero et populo non superbe et contumeliose ^ ut 
hic de quo logutmtir, sed sancte et modeste ut Ckristia Rea nostor, ejusque discipuli. — 
Il Maratori dopo avere detto, che nella magnificenza, nella facondia ed accortezza, 
nei promuovere gli uomini degni alle cariche, e nella perizia delle leggi e dei ca- 
noni ebbe pochi pari, asserisce che mancante di queirnmiltè che sta bene a tutti, 
e massimamente a chi esercita le veci di Cristo, e perchè pieno di albagia e di fa- 
sto fa amato da pochi, odiato da moltissimi, temuto da lutti. Non è però provata 
Taocusa lanciata dallo stesso scrittore « non avere egli lasciato indietro diligenza al- 
cana per arricchire i suoi parenti ed accumulare tesori per vie anche non lodevoli ». 
Ma verissimo, « che fosse nemico dei ghibellini per quanto potè, ed essi in ricambio 
ne dicessero quanto male mai seppero ». Gli storici Domenicani proferirono di 
lui giudizi poco favorevoli. H Dollinger nella favola della papessa Gioanna, che per 
suo avviso fu specialmente diffusa dai frati Minori e dai Domenicani ne assegna 
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focoso ed altiero il Feller, violento il Cantù (1). Per la quale ar- 
dita libertà di giudizi male si apporrebbe chi credesse, ne sia per 
tornare una qualche offesa al decoro del Pontificato. Imperciocché 
la maestà di quel posto divinamente stabilito è di per sé reverenda, 
e sta sopra all'uomo che vi sale colle imperfezioni della sua 
natura e cogli abusi del suo libero arbitrio: sebbene in lode del 
medesimo si possa con tutta asseveranza affermare, che coloro, i 
quali vi si assisero, furono la massima parte commendabili per 
bontà di costumi, e dirittura di opere, ed i traviamenti di alcuni 
non si abbiano a comparare con quelli gravissimi, di cui le altre 
Corti bene spesso offrirono triste spettacolo (2). 

Di Bonifacio noi non taceremo che peculiari accidenti con- 
corsero a renderne il nome meno gradito. Aveva tenuto nel ca- 
stello di Fumone in guardia severa il suo antecessore Celestino, 
per tema non egli si ricredesse della sua risoluzione, e ripren- 
dendo la tiara somministrasse pretesto ad una scissura (3). Poco 
dopo si volse contro i Colonna, ne spogliò due della porpora, 

questa causa, che Bonifacio non era guarì propenso ai due ordini, ed a questi di- 
spiaceva la sua amministrazione. Lo stesso crìtico tedesco soggiunge, essersi osser- 
vato che da quest'epoca gli storici delle comunità religiose narrano e culorìscoDo 
con una certa predilezione gli scandali che s'incontrano nelle vite dei Pontefici. 

(i) Keller, DizUmar. Stor. - CantCt, Storta Univ., ditp. 68. 

( 2) Quale storico più rispettoso alla Santa Sede, ed insieme più tenero del suo 
onore, che il Card. Pallavicino? Ebbene, si legga ciò che ha scritto di Giulio II, di 
Leone X, di Adriano VI, di Clemente VH, di Paolo IH, di Paolo IV. Ne esalta le 
azioni buone, e nel tempo stesso ne rivela le biasimevoli. A chi gli dava carico 
di avere ciò fatto, rispondeva e lo stonco non è panegirista, e lodando meno, loda 
assai più di qualunque panegirista ». Suffragava a lui l'autorità del Baronìe, di cui 
sono memorande queste parole « ben ponderate le sconvenienze del mettere a nudo le 
le colpe di qualche Pontefice, stimo meglio esporle francamente, anziché lasciar cre- 
dere agli avversari che i Cattolici siano conniventi alle debolezze dei Papi », Noi 
aggiungiamo, ciò essere ai nostri tempi necessario per chiudere la bocca ai pro- 
testanti, i quali ci accusano di credere noi alV incredibile, quale sarebbe l'illibatezza 
della vita di tutti che occuparono la Sede Papale. 

Il P. Segneri nel suo magnifico discorso della Cattedra di S, Pietro ammettendo 
che in Vaticano sedettero « alcune persone empie, avare, impudiche, ambiziose, ven- 
dicative N, trae di qui argomento a dimostrare che il loro trono « é fondato su quella 
pietra contro dì cui nulla può, non solo Tinferno congiurato contro i Pontefici, ma 
neppure i Pontefici unitisi coli' inferno ». Cosi il sapersi da noi i difetti dei Papi 
giova a confermarci nella devozione al Papato. 

(3) « Per evitare uno scisma lo racchiuse in un castello, ove i mali trattamenti 
gli accorciarono la vita », così il Cantù, il quale soggiunge « che Bonifacio mostra- 
vasi severo e pertinace, e guidava anche le cose ecclesiastiche con accorgimenti 
umani ». Cesare Balbo racconta, che era salito al Pontificato con sospetto di 
brighe, parli, simonia, che aveva sforzalo Celestino più o meno alla rinuncia, poi Io 
trasse in prigione, e vel lasciò perire. — (Somm. della Stona d'Italia — Vita di Dante). 
Diremo in seguito, come queste voci abbiano contribuito ad eccitare atti insolenti 
contro di lui. 
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e lanciata contro di essi*la scomunica, li costrinse ad esulare in 
Francia. Per verità immeritate non erano queste pene dai Colon- 
nesi. A capo dei Ghibellini in Roma, potenti per ricchezza e prodi 
in armi mantenevano vivo il fuoco delle discordie civili, e messa 
in voce di simoniaca la elezione del Pontefice erano trascorsi a 
dichiararlo decaduto. Le turbolenze interne provocate da questa 
famiglia che aspirava alla suprema signoria (1), le audacie della 
parte francese avversa alla Guelfa sostenuta dal papato, le guerre 
fratricide che insanguinavano le contrade Italiane, richiedevano 
da Bonifacio rimedi energici. Egli li applicò cogli spiriti propri! 
della sua tempra. Ma certe misure di rigore, sebbene dal diritto 
non disdette, fanno più d' una volta parere un eccesso Ja giustizia, 
ed attirano malevolenza al punitore, compassione ai puniti. 

Pochi al paro di lui si levarono ad un concetto cosi sublime 
del Pontificato, dopo di esservi pervenuti. La potenza di questo ca- 
duta in basso sotto i Papi precedenti, egli si proponeva nella forte 
e tenace sua mente di ristabilire in quel grado, a cui l'avevano 
innalzata Gregorio VII ed Innocenzio III. Ma egli s' imbatteva in 
Principi diversi da quelli coi quali ebbero a lottare Innocenzo e 
Gregorio : diverse le condizioni dei tempi che diverso modo richie- 
devano nell'esercizio di quella potenza: diversi gli umori dei po- 
poli, molti dei quali costituiti in società civile con forme già con- 
solidate di governo, e con governanti da loro riconosciuti legittimi, 
male si acconciavano a quella dittatura straordinaria dei Pontefici, 
che avevano accettata in altre stagioni, allorachè prevalendo la 
forza bruta, non altri mezzi avevano a salvare la vita civile, né 
presso di essi ancora vigoreggiavano i principii supremi del di- 
ritto internazionale. Arroge, che neir ordinarsi di quegli stati po- 
litici, i sovrani nei conflitti colle giurisdizioni ecclesiastiche ripo- 
savano con maggiore fidanza sulla devozione dei loro sudditi (2). 

Opera generosa ed insieme eflicace al suo disegno era stata 
quella d'intromettersi egli paciere tra le genti cristiane, tirando 
a sé i loro litigi. A Firenze lacera da crudeli fazioni mandò un 
legato a ristabilirvi la concordia : non avendolo ascoltato, fu messa 
sotto l'interdetto. Esito migliore sortirono le sue pratiche colla 
repubblica di Genova, cui indusse a rappatumarsi con Carlo il 

(4) Queste fazioni mandavano ogni cosa a soqquadro, ed il popolo ne soffriva, 
onde quando Bonifazio fece il suo ingresso in Roma, fu accollo con segni di pubblica 
gioia, quasi egli fosse il suo liberatore. 

{%) Il Balbo non la pensa altrimenti, a Uomo (Bonifazio) troppo minore dì quello 
(Gregorio VII] ; e in tempi diversi, quando le usurpazioni contro la potenza Eccle- 
siastica erano meno gravi, e così la resistenza meno popolare, fu anche in ciò in- 
felice ». 
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Zoppo, ed a stipulare con lui un trattai^ di commercio. Riusciti 
vani i tentativi impresi per riconciliare Io stesso re Carlo, e Gia- 
como d' Aragona, scomunicò i Siciliani che avevano eletto Federigo 
fratello di Giacomo. I Siciliani rimasero fedeli al nuovo signore. 
Federigo dapprima riottoso si uni a Colonnesi a danno del Pon- 
tefice, dappoi pìegossi a rendergli omaggio, e riconobbe da lui 
rinvestitura della Sicilia (1). ÀI Re della Danimarca conculcatore 
delle immunità ecclesiastiche minacciò di torre la corona, se non 
facesse conveniente ammenda. Sebbene le minacele non movessero 
il Re a gratificare alla sua domanda, valsero tuttavia, perchè egli 
rassicurasse la libertà all'Arcivescovo di Lunden, che aveva cac- 
ciato in carcere. 

Sulla Scozia, essendo quel Reame contrastato ad Edoardo da 
Giovanni di Bailleul accampò diritti di alto dominio, siccome feudo 
appartenente alia sedia apostolica, e pretese che fosse a questa 
devoluto il giudizio delle insorte contestazioni. Edoardo sciolse 
la lite col fatto della conquista^ avvalorandola con altre ragioni 
di diritto. Ma questo almeno otteneva Bonifazio che fosse rimesso 
libero il Bailleul. 

Nella contesa tra Adolfo di Nassau e Alberto d'Austria aveva 
già mostrato, quanto sentisse dei diritti temporali della Chiesa^ 
allorachè udito, che l'austriaco si era dichiarato Imperatore senza 
il suo consenso, messasi in capo la corona ed impugnata la spada 
proclamò di essere egli Cesare^ egli Imperatore, e volere difendere 
egli stesso i diritti deW Impero, Il che diede vedere con apparec- 
chio più pomposo nell'occasione, in cui bandi il giubileo, compa- 
ia) L'investìlura che i re Dorroanni avevano chiesta ai Papi di quanto posse- 
devano ed avrebbero posseduto di qua e di là del Faro, fu il titolo per cui Roma 
affermava la sua diretta signoria su quel paese. I successori dei normanni seguirono 
a riconoscerlo qual feudo dipendente dalla S. Sede, e nell 'ottenerlo si obbligavano a 
prestarle omaggio, ed un tributo, che da Leone X fu poi fissato a settemila ducali 
d'oro, con un cavallo bianco ogni anno, detto Ghinea, Quanto scalpore nel secolo 
scorso per questo affare della Ghinea I Carlo III di Borbone ricevendo rinvestitura 
nel 4739 si era obbligato solennemente a pagare quel censo in segno di sommessione 
a S. Pietro. Da alcune differenze di cerimonia sorte in Roma nel 4776 la corte Bor- 
bonica tolse pretesto a dimezzare la presentazione della Chinea, offrendole i soli 
ducati senza il cavallo bianco. Avendola Pio VI ricusata come non intiera, e man- 
cante delle consuete solennità, Re Ferdinando successore di Carlo seguendo l'an- 
dazzo del tempo; e le istigazioui del Tanucci, la cessò onninamente. Nò i negoziati 
diverse volte aperti tra i due governi per un accordo fondato su concessioni reci- 
proche, né le vive proteste del Papa non racquistarono alla S. Sede Tantico censo. 
Ma forse non si sarebbe questo allora perduto, se negletta la forma della cosa, 
superflua negli odierni costumi, si fosse cercato, giusta il consiglio dei moderati 
sostenitori del diritto Pontlflcio di ritenerne la sostanza in un secolo, in cui i Principi 
si erano accinti a sottrarsi da ogni pomposa apparenza di vassallaggio alla S. Sede. — 
Vedi l'Abate Coppi, Ann. d'Italia. 
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rendo fuori vestito del manto imperiale colla duplice corona sul 
Camauro, allato la spada, il globo, lo scettro, ed innanzi un Ca- 
valiere che gridava: Ecco due spade, ecco il Vicario di Cristo. 

Morto Adolfo intimò ad Alberto venisse a lui, per .discolparsi, 
proibi agli elettori ed ai sudditi di riconoscerlo a Re dei Romani, 
se disobbedissero, avrebbe adoperato contro di essi le armi spiri- 
tuali e temporali. — Non erano più i tempi di Enrico. I sudditi 
stettero saldi, ed i tre elettori ecclesiastici che avevano iniziato 
il processo per iscoronarlo, dopo sanguinosi combattimenti si ac- 
comodarono con lui. Ma Alberto veduto il Pontefice inchinevole 
a stringere accordi, afSne di afforzarsi contro altri nemici, gli 
prestò riverenza e giuramento solenne di fedeltà. 

Tale era il carattere di questo Pontefice, e tali, come abbiamo 
voluto raccoglierli insieme a meglio chiarire le cose di quei tempi, 
furono i suoi andamenti per giugnere allo scopo che si era pre- 
fisso; nei quali e specialmente in quelli verso l'Imperatore d' Ale- 
magna, se pare ora a noi vi fosse esuberanza di potere, dovremo, 
senza giustificarne i modi riconoscere l'esercizio di una legittima 
autorità fondata sul diritto pubblico d'allora, qual era il con- 
ferire, od almeno confermare all'eletto della Nazione la dignità 
Imperiale (1). 

Ma duro scoglio incontrò in Filippo di Francia, del quale ora 
ci è debito fornire alcuni cenni biografici. Gli stessi storici fran- 
cesi ammiratori del suo coraggio, della costanza dei suoi propositi, 
delle grazie del suo spirito e della sua persona, non lo salvano 
altrimenti dalla taccia di ambizioso e di venale. Per rendere forte 
eduna la Monarchia ridusse a forma assoluta il potere, inaugurando 
il pessimo dei principii formalmente consecrato da uno dei suoi 
successori, che lo Stato è nel Re. Se col divisamerito lodevole di 
spegnere il reggimento feudale restrinse le giurisdizioni dei vassalli 
e degli Ecclesiatici gravose al popolo, nello stesso tempo tenne 
ligio ai suoi voleri il Patriamente, contrappeso all' autorità del Re, 
e palladio dei diritti della nazione. Fisso nel pensiero di pareggiare 
gli ordini dei cittadini, feri le più comuni libertà, determinando 
con minute leggi suntuarie il vitto, ed il vestire dei grandi e dei 
borghesi, bizzarria che andò pure a versi di Giuseppe II, imitatore 
di Filippo in molte parti cosi di bene come di male. 

Ma la più grave accusa contro di lui, fu l'avere impoveriti i 

(4) Noi riguardiamo come un fatto consentito in quelle età, che il diritto di eleg- 
gere il Re dei romani destinato ad essere Imperatore, fosse stato conceduto dalla 
S. Sede a certi Principi ecclesiastici e secolari, e che gl'Imperatori ricevessero dalla 
S. Sede la facoltà della spada materiale. Il documento più autorevole che attesta 
ropintone comune di quei secoli^ è l'atto stesso di Alberto . 

Rwista Univ. anno Ylli. 7 
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sudditi. Le guerre, che per cupidigia di conquista sostenne con 
sorte alterna di vittorie, e di sconfitte, lo sforzarono ad accattare 
denari colle arti più sottili: fossero queste giuste od inique, non se 
ne pigliava coscienza. Aggravò il popolo di straordinari balzelli, 
alterò la moneta: né pago di riscuotere dal Clero quello che gli 
era dovuto, assoggettoUo a nuove contribuzioni. Crescendo sempre 
più i bisogni, andò studiando in ingorde raffinatezze. Da un Papa, 
al quale fu amico, sollecitò la soppressione dei Templari, le cui 
sfondolate ricchezze aguzzavano il suo goloso appetito, e contro ad 
essi, di atroci delitti più infamati che convinti, infierì con supplizi, 
che la procedura di quei tempi può alquanto scusare, ma il senso 
dell' umanità superiore alle usanze dei tempi, ed alle sofisterie dei 
legulei condanna altamente (1). 

Con Bonifacio, di natura inflessibile, e contrario alle sue mire 
politiche, venne ad aperta rottura. Occasione, la querela sulle de- 
cime, che Bonifacio gli rimproverava di rivolgere ad usi diversi 
da quelli, a cui si erano destinate, alla spedizione cioè per la Terra 
Santa; al che rispondeva Filippo, versare egli in grande necessità 
di denaro, né potere consentire che questo uscisse fuori a danno 
del Regno, e profitto dei suoi nemici: ma in realtà era un serio 
conflitto, che si sollevava fra l'autorità Papale, e la Sovranità 
Regia, la libertà della Chiesa, e l' autonomia dello Stato. Ciascuno 
era difensore acerrimo del principio che rappresentava, ciascuno 
di volontà gagliarda, e di risoluzioni non aborrenti dall'estremo. 
Di qui principalmente V acerbità di quella lunga ed ostinata lotta, 
in cui ad alte questioni di diritto si mescolarono violenti trasporti 
d'ignobili passioni, ad eccessi fu risposto con altri eccessi, l'oppo- 
sizione in molti punti legale venne accompagnata e finita con atroci 
insolenze, da cavilli di legisti esagerate le ragioni dell'uno, e 
travolte in senso odioso le querele dell'altro, da intrighi di corti- 
giani alimentati i rancori, attizzate le ire, accreditate le calunnie. 
Uno scrittore assennato parlando di queste contese confessa 
che alcuni atti di Bonifacio sono senza fallo da biasimarsi, ma sog- 
giunge che lo sono assai più molti di Filippo, e che poteva questi 
propugnare l'indipendenza della sua corona con maggiore modera- 
zione e con minore scandalo (2). 

Sembra a noi, che sia questo il conveniente criterio di pru- 
denza da seguirsi nell'esame di una cosi spinosa questione. Sopra 

• 
1) A questo fatto alladeva Dante nel canto XX del Purgatorio; 

Veggio *1 nuovo Pilato sì crudele 

Che ciò noi sazia, ma senza decreto 

Porta nel tempio le cupide vele, 
i) Keller. 
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tutto poi monta per la natura, ed il fine del nostro lavoro, il ri- 
guardare quali principii abbia di mezzo a quel tempestoso movi- 
mento professato il clero Gallicano. Questi principii costituiscono 
il sistema dottrinale del vero Gallicanismo, il quale come già av- 
vertimmo, respinge la solidarietà colle prepotenze di fatto, a cui 
è corso il laicato, semprechè i due poteri vennero a cozzo tra loro. 

La Bolla Clericis Laicos nella quale Bonifacio proibiva al Bello 
d' imporre nuove tasse sui Beni ecclesiastici, fu, come a tutti è 
noto, il segnale della guerra. 

Se ne sdegnò Filippo, come se le sue prerogative reali fossero 
state da quella manomesse : ma poco dopo lo stesso Pontefice chiariva 
con altre Bolle il senso del divieto a lui fatto; non essere stato 
suo intendimento di proibire le sovvenzioni ed i servigi a cui erano 
verso il Re obbligati gli Ecclesiastici come vassalli, soccorressero 
es^i pure con denari alle necessità del Re, ed alla difesa dello 
Stato, ma perchè cessassero una volta le opprimenti esazioni degli 
Ufficiali, avere voluto che non si facesse ciò senza sua speciale li- 
cenza. — Queste parole temperando il tenore della prima Bolla, 
mentre affermavano il diritto del Re, mettevano innanzi quello che 
spettava eziandio al Pontefice, dichiarato dalla cristianità tutore 
delle pie sostanze. Che questo diritto non avessero abbastanza ri- 
spettato i Regìi ufficiali, non lo niegò Filippo nel discorso recitato 
in Parlamento nel 1302. 

D'altra parte Bonifacio muovendo richiamo di quelle gravezze 
provvedeva agli interessi del popolo taglieggiato enormemente dal 
Re, e stanco della lunga ed accanita guerra cogl' Inglesi, e coi 
Fiamminghi. Esibiva intanto la sua mediazione tra questi e Filippo, 
il quale dopo averla rifiutata l'accolse di buon grado, poi TannuUò 
in guisa villana, stimando il lodo offensivo alla sua dignità. 

Conceduto pure, che la sentenza del Pontefice fosse difettiva 
(negli atti riguardanti la politica ninno sosterrà mai che non pos- 
sano fallare i Papi) in questa faccenda Bonifacio adempieva savia- 
mente l'uffizio di quell'arbitrato civile che conferito ai Papi dal voto 
spontaneo dei popoli, i quali veneravano in essi una forza morale 
capace di riparare i mali sofferti, giovò nel medio evo all'ordina- 
mento d'Europa, e in tutti i tempi gioverebbe a contenere sovrani 
e nazioni nel vincolo della giustizia, e della pace (1). 

(4) Molti fra i protestanti riconobbero l'uliiità di questo intervento del Papato. 
Il Sisnr]ondi nella saa storia delle Repub. It. lib. I, scriveva « avventurati i popoli, 
se sopra di loro vedessero i Principi un potere venuto dal cielo per fernoarli nelle 
vie del delitto » Leibnitz, Gìbbon, Planck, hanno ascritto all'opera mediatrice dei 
Papi I miglioramenti introdotti nel vivere civile delle nazioni. Gioanni de Muller, 
ed il signor Ancillon convengono, che la S. Sede ha sempre rivolto i suoi sforzi a 
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Fin qui la vertenza tra il Papa ed il Re, rimaneva ristretta 
nei confini, entro i quali si agitano tutte quelle sorte per giuri- 
sdizioni miste, in cui una parte trascende per errore, o per pas- 
sione, e noi vedemmo qual fosse la passione di Filippo. Gli schia- 
rimenti porti da Bonifacio avevano rimosso il pericolo della disputa 
che nacque di poi sulle ragioni supreme della sovranità civile. 

Ma i mali umori tra Filippo e Bonifacio erano di nuovo, e 
con più violenza scoppiati, quando questi aveva spedito in Francia 
Bernardo di Saisset poco prima nominato da lui al Vescovado di 
Pamiers. Non troppo pensata fu la scelta di questo legato. Inviso 
al Re lo irritò vieppiù pel contegno altiero, con cui- in nome del 
Papa gli chiese che ridonasse a libertà il Conte di Fiandra, e 
adempisse la promessa di crociarsi, se fosse disobbediente, avrebbe 
posto il Regno sotto l'interdetto. Accusato di lesa maestà, e su 
pubbliche testimonianze dichiarato colpevole da una sentenza del 
Guardasigilli, fu da Filippo col voto degli ecclesiastici, e dei nobili 
dato in custodia all'Arcivescovo di Narbona. Era vero il delitto 
appostogli? Se rimase dubbio, che tramasse contro lo Stato, è certo, 
che arrogante per natura, e corrivo di lingua, non aveva rispar- 



saldare l'unione della repubblica cristiana, e salvarla dall'anarchia ugualnoente che 
dal dispotisnQo. Ecce phc cosa dice quest'ultimo. « Nell'età dì mezzo, in cui non eravi 
punto ordine sociale, essa sola la dignità papale preservò forse l'Europa da una in- 
tiera barbarie: essa creò relazioni tra le genti più lontane, essa fu un centro co- 
mune, un punto di riunione fra gli Stati isolati. . . fu un tribunale supremo, inalzato 
in mezzo all'anarchia universale, del quale i decreti furono talvolta sì rispettabili, 
che rispettati, essa prevenne ed arrestò il dispotismo deglMroperatori, supplì alla 
mancanza d'equilibrio, e scemò gl'inconvenienti del regime feudale ». L'Autore del 
Genio del Cristianesimo riepilogando ciò che da varii scrittori fu detto sul Papato, 
ne fa questa bella pittura : « il male passeggero che alcuni cattivi Papi hanno fatto 
è scomparso con essi: ma noi risentiamo ancora tutti i giorni l'influenza dei beni 
immensi ed inestimabili che il mondo intiero deve alla Corte di Roma. Essa aveva 
idee di legislazione, di diritto pubblicoi conosceva le scienze, la civiltà, allorachè tutto 
era immerso nelle tenebre delle istituzioni gotiche.... cercava di addolcire i nostri 
costumi, di strapparci allo nostre grossolane o feroci abitudini. I papi fra i nostri 
antenati furono altrettanti missionari delle arti inviati ai barbari, altrettanti legisla- 
tori presso i selvaggi. Ella è una cosa generalmente riconosciuta che l'Europa deve 
alla Santa Sede la sua civilizzazione.. . Allorachè i Papi assoggettavano i regni allo 
interdetto, allorachè costringevano gl'imperatori a venire a render conto della loro 
condotta s'arrogavano un potere che non avevano, ma offendendo la maestà del 
trono, facevano forse del bene all'umanità. I re divenivano più circospetti : senti- 
vano essi di fare un freno ed il popolo un egida. I rescritti dei Pontefici non man- 
cavano mai d'intromettere la voce delle nazioni alle lagnanze particolari.... Se esi- 
stesse in mezzo all'Europa un tribunale, che giudicasse in nome di Dio le nazioni 
e i monarchi, e prevenisse le guerre e le rivoluzioni, questo tribunale sarebbe il 
capo-lavoro della politica, e l'ultimo grado della perfezione sociale. I Papi sono stati 
sul punto di arrivare a questo scopo » IV par. lib. VI, cap. V[, XI. 
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miato da motti pungenti la persona del Re, e coi suoi tortuosi 
maneggi si era reso sospetto d'intendersela cogli stranieri. 

Filippo per i suoi messi aveva avvertito delle cose accadute 
il Pontefice, significaijdogli, che quantunque per giudizio di un 
Concilio fosse libero a sé punire il reo, tuttavia amava meglio, 
che egli stesso lo spogliasse del privilegio chiesastico, affinchè 
fosse sottoposto a meritato castigo. Questo era un risolvere in 
proprio favore la questione, che aveva gittate delle apjffartenenze 
dei due fori e proclamare la prevalenza del diritto comune sui 
privilegi del Clero. 

Il Pontefice esasperato pei continui accatti messi da Filippo 
sulle entrate del clero, e per l'aperto favore prestato ai Colonna, 
all'affronto fatto al suo legato, più non si contenne. Mandate 
innanzi due sue lettere al Re, nelle quali reclamava la libera- 
zione del Vescovo di Pamiers, che non guari dopo ottenne, e 
sospendeva i privilegi conceduti ai Re di Francia, gli indirizzò 
la famosa bolla Ausculta fili mi. In essa veniva enumerando i so- 
prusi di lui contro i sudditi tanto ecclesiastici, quanto secolari, lo 
rimproverava della falsata moneta, dello sperpero dei fondi di 
Chiesa, e stabilito, che Iddio lo ha posto ^ sopra i Re ed % Regni 
per estirpare, distruggere, perdere, dissipare, edificare e piardare 
in suo nome^ e nella sua dottrina, lo invitava a rendere ragione 
in persona o per mezzo d'inviati fedeli delle opere sue, e lo ammo- 
niva che sarebbe un errof^e il persuadersi, che egli non avesse un 
superiore, né fosse soggetto al Capo della Gerarchia Ecclesiastica, 

Filippo ricevuta la Bolla, e datala alle fiamme raunò alla sua 
volta il Parlamento composto di nobili, di abati, e dei Sindaci delle 
Comunità laiche ed ecclesiastiche. 

Le frasi della Bolla che più ferirono il Re, si sarebbero potute, 
nella loro continenza accogliere in retto senso. Non per quelle 
erano scossi i diritti di Filippo. Quanto erasi affermato dell'auto- 
rità sopra i Re, e del potere di abbattere e d'innalzare, è quello 
stesso che fu detto già dal Signore a Geremia, e riguardava la 
straordinaria missione di lui come profeta. Bonifacio ripeteva quel- 
l'avviso in tuono vigoroso, ma senza oltraggiare la maestà del 
Re di Francia (1). Parimenti, che i Sovrani debbano sommettersi 
al supremo Gerarca, ove la sommessione si circoscriva alle cose 
di coscienza, ed a quelle appartenenti al ministero Ecclesiastico, 
è un vero nel quale conviene ogni cattolico. Il potere d'azione 
pertanto che si attribuiva Bonifacio poteva essere inteso in ordine 
alla giurisdizione propria dell'autorità spirituale. 

(4) Christoph. Hist. delaPapauté. -Quesla è pure la spiegazione dala dal Fleury. 
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Tuttavolta, V avere egli accennato in maniera troppo generica 
alla sudditanza dovuta dai Principi, mentre alla spirituale Filippo 
si era protestato sempre ossequente, l' averlo citato a Roma (atto 
che accusa una preminenza di giurisdizione sociale)^ porgeva ar- 
gomento a credere, che si arrogasse una diretta ed assoluta sovra- 
nità nel temporale sopra il medesimo, e coir obbligarlo a dare 
conto deUsuo governo volesse costituirsi giudice tra lui ed i suoi 
sudditi (1). 

Eranvi tali, a cui importava colorire con tinte caricate que- 
sta interpretazione, e rinfocolare contro Bonifacio gli sdegni 
di Filippo. Pietro Flotte, e Nogarette, uomini di legge, sottili di- 
sputatori, e fini nelle arti cortigianesche si travagliavano d' infiac- 
chire la potenza papale esaltando la regia, o per meglio dire, 
risuscitando l'antico Cesarismo sepolto sotto le rovine della casa 
di Franconia. Promovevano cosi una reazione dello Stato contro 
la Chiesa, ed inauguravano quella scuola che fu intesa a surrogare 
alla dittatura pontificale la volontà dei Principi nelle materie di 
diritto misto. 

A ciò si aggiungevano personali disgusti tra Flotte ed il 
Pontefice. Inviato da Filippo a Roma era il Flotte trascorso a pa- 
role superbe ed irriverenti verso Bonifacio, e questi per disprezzo lo 
chiamava guercio nel corpo, cieco di spirito. Il giureconsulto fran- 
cese triste di animo, e consumato in astuzia, si vendicava col fal- 
sare una lettera di Bonifacio, nella quale egli asseriva la sua su- 
periorità nello spirituale, e nel temporale, e notava di eresia la 
sentenza contraria. Usciva una risposta del Re, o autentica, o infinta 
ella fosse, che ribatteva l'afiTermazione del Papa con un linguaggio 
da piazza. Intanto Bonifacio per isbaldanzire Filippo cercava un 
valido appoggio nel clero. Intimava ai prelati francesi di recarsi 
ad un Concilio che aprirebbe in Roma (2), Filippo prevenne il 
colpo convocando i tre Stati, come abbiamo già riferito. 

Niuno avrebbe saputo con più artificiata eloquenza mettere 
in mostra i torti che s' imputavano a Roma, quanto il suo cancel- 
liere Flotte, destro neir avviluppare il vero col falso, e questo 

(4) L'anno seguente nuova dichiarazione di Bonifacio in Concistoro « non inten- 
dere di usurparsi la giurisdizione del re, ma questo essere sottoposto al Papa in 
quanto al peccato ». Ciò stesso attestarono i Cardinali nella loro risposta ai signori 
francesi. Ma quanta estensione non può avere la ragione di peccato? Vi ha atto civile, 
che non entri nel dominio di questa? 

(2) Insieme coi Vescovi chiamava i Capitoli delle Cattedrali, i Dottori in teo- 
loj^ia, in legge canonica e civile per conferire con essi sulla vertenza col Re, e come 
significava allo stesso Filippo, per provvedere alla sua salut<>, ed alla reputazione 
di un regno, che gli era carissimo, 
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vestire delle sembianze del suo contràrio. Per bocca sua adunque 
si lagnava innanzi a quel consesso delle ingiurie recate alla sua 
persona ed alla Chiesa Gallicana dalla Corte di Roma € pretendere 
essa, che egli le sia soggetto nelle cose temporali del Regno, e 
questo debba riconoscere da lei, quantunque i suoi predecessori, 
ed egli medesimo fossero sino a quel tempo nella persuasione che 
non da altri venisse, fuori che da Dio, essa col conferire i vesco- 
vadi e gli altri beneflzii vacanti a stranieri, non residenti, togRere 
ai prelati ogni via di ricompensare i meritevoli, privare i Vescovi 
dell'esercizio del loro ministero, avocando a sé la decisione di 
tutti gli affari, attribuirsi la facoltà delle dispense, acciocché si 
debba ricorrere alla S. Sede, e recarle presenti, essa coir esigere 
somme di varie sorta ridurre a stremo le Chiese di Francia, alle 
quali ninno più largiva donativi, essere egli pronto ad esporre 
tutti i suoi averi, la sua vita, i medesimi suoi figliuoli per tute- 
lare i suoi diritti, e svellere quegli abusi, che eransi fatti intol- 
lerabili, infine come Signore ordinava agli assembrati, e come amico 
li supplicava a consigliarlo, a soccorrerlo per la conservazione 
delle antiche loro franchigie, e per lo ristabilimento del Regno, 
e della Chiesa Gallicana. » 

Questo discorso, condotto con squisita abilità aflane di eccitare 
il sentimento nazionale che i francesi amano di mescere in ogni 
cosa, e spingono talora sino al fanatismo, fece una vivissima im- 
pressione. Le accuse parziali in esso avventate contro Roma, e 
che Roma poteva con assai ragione ritorcere, essendovi in quei 
fatti trascorrimenti dall'una parte, e dall'altra (1), erano come 
l'involucro ed il ricamo dell'arringa. La somma della questione 
che nella stessa si conteneva, e sulla quale il Parlamento veniva 
chiamato a rispondere, versava nell'esame del principio giuridico 
in genere, « se al potere Ecclesiastico competeva una ingerenza 
di superiorità nel civile governo degli Stati, o in altri termini, 
se i Re erano quanto al temporale sudditi al T^apa », secondo che 
a prima giunta pareva che suonassero le parole di Bonifacio, sotto 
il quale senso si erano presentate da Filippo a quell'adunanza. 

I nobili ed i borghesi unanimi e con forza pronunciarono, che 
siffatte pretensioni nuove ed inaudite essi non avrebbero giammai 
comportato, quand'anche vi avesse consentito il Re. Si disse da 
taluno, che questo fu per compiacere a Filippo. Si voglia pure nel 
modo con cui manifestarono il loro suffragio, ravvisare uno di quegli 
atti, che per accondiscendere con ossequio adulatorio al principato, 

(4) L'Audisio eziandio ammelte, siavi stato qualche eccesso nella Curia Romana. 
Oper. cit. Ub. 44. 
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mostrano di andare più in là di quanto esso chiede, sarà nuUa- 
raeno un fatto incontrastabile, che la convinzione dai medesimi 
espressa era fondata sulle tradizioni e sul consenso universale della 
Francia, commessi protestarono nella lettera indirizzata ai Cardinali 
in Roma, nella quale toccando dei supposti imprendimentì di Bo- 
nifacio aggiunsero, che somiglianti eccessi non erano caduti mai 
in mente a veruno, e conchiudevano, che né per la vita, né per 
la morte non si sarebbero scostati dai loro propositi, opinasse 
pure diversamente il Re (1). 

Questa opposizione dei Signori Francesi, se si mettano da banda i 
piati più meno ragionevoli che si levavano contro alcune dispo- 
sizioni Pontificie, non infrangeva per nulla il legame d' unità colla 
Chiesa, né mirava a sommettere il Pastorale alla spada. Si ado- 
peravano solamente a serbare incolumi l'indipendenza del Regno, e 
le costituzioni della Chiesa Gallicana, dette da essi libertà, che 
credevano minacciate. Scrivendo ai Cardinali professavano la più 
sentita devozione alla Chiesa Romana, e ricordati i pericoli da 
essi sostenuti per V incremento della religione in Francia, li scon- 
giuravano ad interporsi, affinché per la mala volontà di colui che 
occupava la Santa Sede, (nella quale credenza essi o in tutto, o 
in parte erano ingannati, intorno a che sarebbe vi stato solo errore 
di fatto) non fosse rallentata una cosi fatta unione, onde essi avreb- 
bero sentito dolore inconsolabile. 

{continua) B. Negri. 



(4) Nell'esposizione dei fatti ci siamo specialmente allenuti al racconto che ne 
ordì sui manoscritti di qael tempo, il pio e saggio Vescovo De Sponde, e di cui un 
altro Vescovo sommo egli pure in pietà e dottrinai Monsig. Demarca, ce ne ha dati 
parecchi estratti. 
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Fattosi muto nell'intelletto dell'uomo il primo lume dell'eterna 
bellezza, restò, soave cura e conforto, la vista e il senso delle fu- 
gaci bellezze del mondo sensibile; e i Semiti, come dotati di più 
larga facoltà contemplativa e di virtù fantastica meglio vivace, 
della solenne visione dei cieli e dei mari si fecero un nume vivo 
e presente : la Venere Urania e V Afrodite o nata delle acque (1).. 
Poi i poeti teologi, primi legislatori delle antichissime genti, rac- 
cozzando a fondamento dei nuovi culti le sparse reliquie del per- 
duto monoteismo, forse posero mente al biblico a Spiritus Dei fé- 
rebatur super aquas » e, male interpretando, simboleggiarono nella 
Venere afrodite l'anima del mondo, in quanto è virtù generatrice 
di tutte le cose (2) : al che corrisponde e Vuovo raggiante di Brama 
e lo spirito sottile degli Egizi, che s'aggirava nel grembo del 
caos (S). Ma questo simbolo fu nascosto alla mente del volgo, che 
ognor più ottenebrandosi, rimpiccioliva e tornava a segno di vi- 
lissìme cose quell'alto nume, che già fu spirato dalla vista di su 
blimi bellezze: onde in Grecia si volse a turpe esempio di ogni 
lussuria (4) e in Roma, scissa l'antica unità del simbolo, si mol 
tiplicò in più deità, assai pure dapprima, quali furono la dea Mur 
eia Murtea, la Bona Dea, la VUtrix e la Verticordia; poi laide 
e vituperose, quali Prema e Partunda (5). 

Or, come i filosofi greci alla Venere comune o volgare ave- 
vano contrapposto l'antichissima Urania, pigliandola a immagine 
di spirituale bellezza ; cosi Lucrezio romano nella protasi del suo 

(*) Discorso letto 9\V Accademia di scienze^ lettere ed arti ìd Modena il 15 giugno 4 874 . 
(4) V. l'opera classica del Creuzer, Reliqions de Vantiquité ecc., L. VI, e. 6^. 

(2) Marsilio Ficino, Sopra lo Amore o Convito di Platone^ cap. VII. 

(3) Anot de Maizières, Codice sacro o paragone di tutte te religioni ecc., pro- 
spetto III. Studiando nei principii di tulle le idolatrie, vedesi al politeismo andar 
sempre innanzi il panteismo. Su questo doltacAente ragiona P. Paganini nella sua 
Orazione De prima superstitionis origine. (Annali delle Università toscane, t. V.) 

(4) Creazer, op. cit., ibid. 

(5) S. Agostino, De Civitate Dei^ lib. VI. cap. 9, e Bianchini, Storia untv. pro- 
va/a con monumenti f t I, p 76-77. 



Digitized by LjOOQiC 



106 LA KfiNf/S. LUCREZIANA 

poema richiamò la concubina (VAnchise alla nobiltà del suo nasci- 
mento^ anzi ne seppe allargare il significato a intendimenti più 
profondi e solenni. Udite i suoi versi (1) : 

« del seme d'Enea madre, de' numi 
E de' mortali voluttà soave. 
Venere bella, che i solcati mari 

(4) A chi mi domandasse perchè io ponga qai una versione mia invece di quella 
del Marchetti o del Tolomel, io risponderò con Cesare Guasti : « Se i lettori, facendo 
dei confronti, la troveranno questa mia ragione, buon per me ; se no, sarebbe inu- 
tile ch'io chiamassi ragione quello che potrebbe sembrare un pretesto. » (Proemio 
al volgarizzamento dell'/mitosione). Ad ogni modo ecco il testo secondo l'edizione 
curata da Carlo Laehmann. (Berlino, Reimer, 4850) : 

a Aeneadum genetrex, homìnum divomque voluptas, 

Alma Venus, coeli subter labentia signa 

Quae mare navigerum, quae ter ras frugifere n ti s 
' Concelebras, per te quoniam genus omne animantum 

Concipitur visitque exortum lumina soiis. 

Te, Dea, te fugiunt venti, te nubila coeli 

Adventumque tuum, tibi suavis daedala tellus 

Summittit flores, tibi rident aequora ponti 

Placatumqae nitet diffuso lumine coclum. 

Nam si mal ac species patefactast verna diei 

Et reserata viget genitabilis aura favoni, 

ASriae primum volucres te, Diva, luumque 

Significant ioitum perculsae corda tua vi, 

Inde ferae pccudes persultant pabuta laeta 

Et rapidos tranant amnis : ita capta lepore 

Te sequitur cupide quo quamque inducere pergis. 

Denique per maria ac mentis fluviosque rapacis 

Frondiferasque demos avium camposque virentis 

Omnibus incutiens blandum per pectore amorem 

CiEcis ut cupide generatim soecla propagent. 

Quae quoniam rerum natura m sola gubernas, 

Nec sine quicquam dias in luminis oras 

Exoritur ncque fit loetum ncque amabile quicquam, 

Te sooiam studeo scribendis versibus esse, 

Quos ego de rerum natura pangere conor. 



Efflce ut inlerea fera moenera mililiai 
Per maria ac terras omnis sopita quiescant; 
Nam tu sola potes tranquilla pace juvare 
MortaliSi quoniam belli fera moenera Mavors 
Armipotens regit, in gremium qui saepe tuum se 
Reicit aeterno devictus vulnere amoris, 
Atque ita suspiciens, tereti cervice reposta, 
Pascit amore avidos, inhians in te, Dea, visus, 
Eque tuo pendet resupini spiritus ore. 
Hunc tu, Diva, tuo recubantem corpore saucto 
Circum fusa super, suavis ex ore loquellas 
Funde petens placidam Romania, incluta, pacem..- 
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A festa meni e le vivaci terre 
Sotto a' fulgóri de' volubil astri, 
Per te cotanta d'animai famiglia 
Nasce e s'allieta del giocondo sole : 
Te, diva, il turbo e le profonde nebbie 
Fuggon veloci : a te leggiadri fiori 
L'industre terra per dolcezza mena; 
A te ridono i mari e l'ampia brilla 
Serenità dei cieli. E come aprile 
Rende al giorno bellezza e la feconda 
Aura s'avviva, su nel ciel cantando 
Nunziano il tuo venir, diva, gli augelli 
Punti d'amore. Indi pe' lieti paschi 
Esultano le fiere e de' torrenti 
Rapidi fendon la terribil onda: 
Cosi, preso di tua grazia divina, 
Ciascun vivente, dove tu lo guidi. 
Ansioso ti segue. E via pe'mari 
E sulle cime de' selvosi monti, 
dentro i fiumi, ch'alta vena preme, 
E degli augelli ne' frondosi alberghi 

per fresche verzure, insinuando 
Uno spirto soave pien d'amore 
In ogni petto, adopri sì che '1 seme 
Delle schiatte mortali si propaghi 
Per vivo ardore. Or dacché sola il freno 
Dell'antica natura, o Dea, correggi 
E senza te nulla si schiude al sole 
Né d'amore si veste o di letizia. 
Te fida scorta chiedo al canto mio, 
Che di natura squarcerà il velame. 

Tu '1 guerresco furor per ogni parte 
In pace torna, tu che sola puoi 

1 mortali bear di salda pace ; 
Che l'alto imperator delle battaglie. 
Gradivo armipotente, al tuo gentile 
Seno abbandona, vinto dalla piaga \ 
D'eterno amore, il formidabil capo, 
E, supino levando al desiato 
Aspetto il viso, di beltà lo pasce 
Avidamente e dal tuo labro pende. 
Tu, su lui, che nel tuo divino petto 
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S'acqueta, come nube lieve lieve 
Chinata il cìngi e le più dolci cose 
Gli favella-, o gloriosa, a lui chiedendo 
Pe'tuoi Romani eternità di pace. » 

A intendere tutta la riposta bellezza di questa bellissima pro- 
tasi del poema Lucreziano occorre scrutare le ragioni storiche del 
poema stesso, recandoci a' tempi in cui visse Lucrezio. Le cagioni 
dell'antica grandezza andavano allora in dileguo e l'animo già alto 
e forte dei Quiriti, invilito e fiaccato da quei beni stessi che gli 
erano stati in amore (gloria di conquisti e larghezza d'imperio), 
tutto si dava ai dilètti del senso, quasi a più saldo bene. Onde, 
come già in Grecia sul venir meno della primiera virtù civile, si 
levò ad insegnare il voluttuoso Epicuro, cosi a Roma si tolsero 
a studio i volumi di quell'antico e si commentarono al popolo. 
Ma da tutti i commentatori si scerne il poeta nostro e per al- 
tezza d'ingegno e per nobiltà di cuore; che non a rinfocolare gli 
animi accesi di smisurata lussuria, si a tòr via dalle menti i vani 
fantasmi di una religione bugiarda, e' tolse ad argomento di splen- 
dida fantasia la dottrina più nemica del politeismo e che meglio 
rispondeva alla coscienza del popolo, rinalzandone il concetto al 
sublime panteismo di Empedocle (1). Sdegnoso della ridicola mol- 
tiplicazione degli Dei, che l'unica mente reggitrice de le create cose 
miseramente sparpagliava in moltitudine d'intelligenze quasi ri- 
spondente alla varietà delle sensibili cose, il Nostro, raccostandosi 
all'unità del vero, contemplò con amore le costanti leggi della na- 
tura, l'ordinamento bellissimo del creato, la bellezza divina del- 
l'universo. E come poi Virgilio cantò lo spirito che dentro pasce 
la mole delle cose e il rinnovarsi dei tempi (2), cosi egli celebrò 
la Venere senza cui 

nulla si schiude al sole 

Né d'amore si veste o di letizia, 

che regge la natura delle cose e che darà pace a Roma ; e si nel- 
l'uno che nell'altro tu vi senti un vivo presentimento di un mondo 

(1) Ciò avverti fin da' suoi tempi Giovunni Nardi fiorentino, ohe di avvedimenti 
filosofici e massime fisiologici arricchì la sua bella edizione del poema lucreziano: 
(Florenliae, typis Amat. Massae Foroliv. 4647, in k^) ; lavoro trascurato affatto dai 
moderni eruditi. 

(2) a Secol si rìonuova : 

Torna giustizia e '1 primo tempo umano ; 
E progenie discende dal elei nuova. » 

Piaqemi che la sentenza di chi scòrse il vicino rinnovamento delle umane genti 
suoni nel verso del sovrano cantore di questo rinnovamento. 
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novello, il desiderio di una bellezza non conosciuta, il sospiro ad 
una serenità luminosa di pace e d'amore. Ricordevole il Nostro di 
({ixeWEro mitologico, che ridusse a concordia il caos, sperò che 
quell'antica virtù dell'amore basterebbe a metter pace anco nella 
umana famigliae che il feroce spirito delle battaglie sarebbe acque- 
tato dalla serena visione della bellezza civile; e questa speranza 
amorosa fece rampollare dai fecondi abissi della sua immaginativa 
quella bellissima immagine di Marte, che posa il formidabil capo 
nel grembo di Venere e 

levando al desiato 

Aspetto il viso, di beltà lo pasce 
Avidamente 

Cosi intendendo, parmi che l'immagine lucreziana dia lume a 
quel profondo concetto, che Giambattista Vico mal volle riferire 
al linguaggio simbolico dei tempi eroici di Grecia e di Roma, vo' 
dire alla bellezza civile simboleggiata in Venere (1). Non vuoisi 
però confondere questa Venere, di cui svelo il concetto, con quella 
che il poeta ricorda si spesso nel IV. libro del poema ; ove non è 
più r artista infiammato di fuoco divino, che si congiunge della 
sua mente alla spirituale bellezza, madre di creature immortali ; 
ma è il filosofo epicureo, che de' congiungimenti colla materiale 
bellezza lascivamente discorre. Certo che anche la Dea della pro- 
tasi, se guardisi nella sua parte fantastica, è circonfusa di voluttà 
e pasce il senso più che la mente ; ma il poeta non poteva snatu- 
rare il mito, né ingentilire la sua fantasia di pagano per modo 
da contentare le menti rinnovellato dal Cristianesimo. 

Per queste considerazioni ognuno vede che per me la Venus 
di Lucrezio non è già una reliquia della superstizione romana, come 
pensano i più, e quasi una confutazione del poema, come la chiama 
un francese, Bernardin de Saint-Pierre (2); né una fine ironia come 
volle il bizzarro Crecch (3) ; ma la parola del cuore, che sente 
bisogno di congiungersi a qualche cosa che soverchi il mondo vi- 
sibile, la ragione che vagheggia l'ordine della natura, l'estro che, 
accogliendo un lontano suono dell'universale armonia delle cose 
vedute e un barlume della verace bellezza, divina e invoca le ar- 
monie e le bellezze del mondo umano rinnovellato. Questo non 
vide nel suo recente lavoro su Lucrezio (4) l'erudito Trezza, che, 

(1) « Venere è il principio deUa beUezza civile, onde sono belli Teseo, Bacco, Per- 

i»o, Bellerofonte e Gomimede L'idea di Venere si destò, avvertendosi gli Eroi... » 

Sdenta nuova, lib. V, cap. 7. 

(2) Ètudes de la nature, étade huitlème. 

(3) don. 4665 in 8*», e dj nuovo con più larghe note, Lond. 1746 in 8*. 

(4) Firenze, Le-Monnier, 1870. Veggasi tutto il capitolo sesto. 
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trascurando le ragioni dei tempi e non distinguendo in Lucrezio 
il commentatore di Epicuro e l' ispirato poeta, dichiara la sua Ve- 
nere come simbolo vivo della dottrina degli atomi. Né v'ingannino 
quelle sue parole, esser la Venere lucreziana la bellezza incorrut- 
tibile della natura; poiché natura per lui non è, come per Dante, 
la bellissima figlia di Dio che prende corso dal divino intelletto e da su* 
arte, ma un fatale svolgimento dell'eterna materia e un incalzare 
perenne di moti. Che se voi m'opponeste colle parole di lui esser 
la Venere il concento di que*moti, io vi domanderò dov'è mai que- 
sto concento a suo senno. Forse nella mente creatrice, che va- 
gheggia l'esemplare del mondo? Ma questa mente per lui non 
sussiste. Forse nell'umano pensiero, che raccoglie in sé quei moti 
e ne contempla l'ordine meraviglioso? Ma per lui il pensiero non 
è la virtù, che sé in sé rigira, si l'energia prima e spontanea 
dei centri nervosi ; lo che non riesce a darne ragione vera e com- 
piuta nemmeno degli uflElci della vita sensitiva. Ond'è aperto che 
quel concento di moti si risolve in mero suono di voci, in una 
vanità di frase, a cui non risponde saldezza d' idea, com' Ofnbra 
vana fuor che nell'aspetto ! Si, questo Titano del pensiero pur non 
isdegna (se mi si conceda l'ardito linguaggio) tuonar di parole e 
lampeggiar d'immagini e di metafore strane, perchè gli uomini, 
in cui sempre vinse l'amore della fallace apparenza, ascoltino ri- 
verenti i suoi pomposi dettami. Io non vo' certo farmi a com- 
battere un libro, ove si afferma sempre e non si argomenta mai, 
e le cui false dottrine furono per antico vinte e disperse dai più 
solenni filosofi ; ma non posso lasciar il mio tema senza rispondere 
ad una sentenza che apertamente si riferisce all'arte, mio dolcis- 
simo studio ; all'arte che io riverisco ed amo e nell'alto fonte da 
cui discende e nel giocondo suo corso e nel mare dell'eterna le- 
tizia a cui mette. Toccato della bellezza incorruttibile di natura 
come subietto alla protasi Lucreziana, il Trezza chiude il suo ra- 
gionamento lamentando che una tetra nebbia di misticismo si di- 
stendesse per quindici secoli svZla santa natura ; e per misticismo 
ognuno intende ch'egli vuol parlare del Cristianesimo nella sua 
forma intera e perfetta. Or poiché l'arte segue natura, come il 
maestro fa il discente, né ben può seguirsi ciò che non si vegga e 
discerna con mente sincera, tant'è come se il Trezza imputasse al 
Cristianesimo il pervertimento dell' arte, gloria e ornamento del 
mondo! Ma, vivaddio, è egli vero che reputare le visibili cose a 
segno delle invisibili, avvisare nel creato Vorma dell'eterno valore 
e nell'ordine dell'universo la somiglianza di Dio rechi a dispre- 
giar la natura e ci renda ciechi alle bellezze di lei ? A me pare 
manifesto il contrario, perchè bellezza nella sua parte formale è 
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unità (1), né questa può aversi altramente che raccogliendoci in 
Dio a contemplare l'ordine delle cose vedute, o rifacendo nell'in- 
telletto nostro una lontana immagine di quell'ordine eterno : onde 
io non temo d'affermare che la fede in qualche cosa di sovrano ai 
sensi, di soverchiante i confini dello spazio e del tempo, fece sen- 
tire in ogni età più vive e serene le bellezze della natura ; e gli 
Ebrei, schiatta in cui si mantenne pura e vigorosa la fede, sep- 
pero farne stima meglio ch'altro popolo mai. E dove, di grazia, 
leggonsi descrizioni più sublimi delle naturali bellezze che nel li- 
bro di Giob? Dove se ne parla con più affetto che nel Cantico dei 
Cantici? Eppure in quei libri l'universo è magnificato, o in quanto 
reca i segni della sapienza creatrice, come fresca cera il suggello, 
in quanto si pòrge atto a simboleggiare le più eccellenti verità 
dello spirito. Ma lasciamo la religione di Jehova e scendiamo al 
misticismo, secondo la parola del Trezza, o meglio al Cristiane- 
simo. Questa ì)uona novella, che veracemente rinnovò le umane 
cose, rese forse la natura men cara agli occhi degli uomini ? « Il 
solo Cristianesimo (vi dirò con F. Ozanam), tanto spesso accagio- 
nato di vituperar la natura, insegnò agli uomini riverirla ed amarla 
davvero, come quello che ci mette in sugli occhi l'ordine con cui 
Dio la governa, la illumina e la santifica. > (2). E chi non ricorda 
con quanto affetto la Chiesa benedica ad ogni più umile creatura, 
e alle semplici acque e alla verzura dei campi? Chi non* si reca 
alla mente gli affocati colloqui del poverello d'Assisi e coi fiori 
e coll'erba e coU'aria e colla luce e coi venti ? (3) L'amore della 
natura spirata dal Cristianesimo io lo veggo mirabilmente figurato 
nel bellissimo riso della Matelda dantesca, la cui mente, pascendosi 
della vista di perpetua primavera, ó come un convito di letizia pe- 
renne (4). Ma testimonio certissimo di quest'amore più alto e fecondo 
ne sia la ricchezza non comparabile dell'arte cristiana. Que* me- 
ravigliosi templi, che si spiccano lievi dalla terra e sovra lei paiono 
curvarsi come 

« l'ampio sereno di tranquilla notte, » 

quelle torri, che vincendo le più alte cime delle foreste, ti solle- 
vano ove tace il . suono delle terrene tempeste, quei dipinti soavi 

(4) « Omnis polchritudinis forma unitas « Agosti ao-Mario Pagano piglin a pro- 
vare che Vunità fonna e la bontà e la bellezza degli esseri. (Saggio del gusto e delle 
belle arti, cap. VII) ; e Niccolò Tommaseo acutamente nota : « li principio d'unità 
dimostra la somiglianza dell'uomo con Dio e ci fa in ogni bello sentire Dio stesso, » 
(Bellezza e civiltà, p. 8). 

(2) / poeti Francescani in Italia nel sec. XIII^ volgarizzati da Pietro Fanfanì, p. 46. 

(3) Ozanam, op. cit., p. 44-50. 

(4) Purg. XXVni. vv. 76^. 
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come la speranza e belli come l'amore, ond'é lieto e glorioso so- 
vra tutti il nostro paese, non furono forse e pensati e operati da 
gente, che cigneva la spada dello spirito, ch'è la parola del Verbo, e 
camminava nella luce dell'Evangelo? Io di buon grado raccolgo 
in nome dell'offesa Cristianità le parole del Trezza e di rimando 
gli dico, che, ben guardando nel segreto degli artisti e degli scrit- 
tori del paganesimo, si troverebbe che in tanto s'accostarono a 
cima di bellezza vera in quanto per virtù di quell'estro, che fu 
cosa divina anco a loro, si levarono al disopra delle sensibili 
cose. E Lucrezio stesso non sarebbe stato si eccellente poeta, se 
avesse cercato sempre que' suoi primi elementi delle cose, come 
il grammatico cerca nel verso le sillabe onde si compone ; né in- 
vero egli fu mai cosi potente dell' immaginare come nella Venere 
della protasi, che non è l'atomo eterno o la sua misteriosa ener- 
gia, ma la bellezza viva dell' ordine nell' università delle cose, 
l'armonia, che (secondo Pindaro) spegne la folgore e allenta le ter- 
ribili penne dell'aquila regina (1), l'amore, che spira dalla tran- 
quilla distesa de'mari e dalle fulgide ampiezze dei cieli, e per ul- 
timo (ma più indistintamente) quell'amore, quell'armonia, quella 
bellezza che avrebbe seguito all'ire, alle discordie, alle turpi- 
tudini di una decrepita civiltà. Persuaso di questo vero, che 
l'arte si alimenti d'ntellettuale bellezza, io vorrei persuaderlo al- 
l'animo' degl'Italiani tutti, si che, serbando viva la fonte di siffatta 
bellezza, crescessero gloria all'antico lor nome. Deh ci stia fitta 
in cuore la profonda parola del poeta, che l'arte umana è ìUpote 
di Dio, e per istolto amore della natura non ne rinneghiamo il 
padre ! 

Giovanni Franciosi. 



(1) Nella prima delle Pitie. 
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L'illustre Cesare Cantù stampa — Milano, Storia del popolo 
e per il popolo — che a momenti comparirà per la ditta Giacomo 
Agnelli di Milano. Poiché nella presente « bufera che mai non 
resta » piace il soffermarsi ai tempi placidi che la precedettero, 
crediamo sarà caro ai nostri Associati il trovar qui la maggior 
parte del capitolo ove descrive 

IL SETTECENTO 

Qui cominciano 48 anni di pace (1749-96^, che non potevano se non risto- 
rare il paese, mentre al privilegio sottentrava la civile uguaglianza, ispira- 
zione del secolo. 

Le infinite tasse, introdottesi poco a poco, colpivano più volte la materia 
stessa : di privativa regia restavano non solo il sale e il tabacco, ma le sca- 
tole, i solflni, il ghiaccio. La paura della fame nella pingue Lombardia molti- 
plicava le restrizioni al circolare de' grani, le visite, le tariffe ; ordinavasi che 
in Milano si portasse tutta la parte dominicale de* grani, delle pievi d'Agliate, 
Appiano, Binasco, Bollate e delF altre più ubertose. 

Le guerre avevano cresciuto i debiti : varie regalie erano state vendute ; 
le rimanenti si appaltavano a diversi, finché il generale Pallavicino, ministro 
plenipotenziario, nel 1750 tutto le affidò ad una compagnia di fermieri. Costoro 
pagavano alla Camera meno di 5 milioni e ne cavavano 6 ]i2 all'anno, seb- 
bene avessero in più di 300 casi alleggerita la tariffa; il peggio è che avevano 
a disposizione la forza, poteano frugare ad arbitrio le case sospette di contrab- 
. bando e punire" i frodatori colle pene che dovrebber serbarsi a gravi delitti. 
Sono ricordati popolarmente i pingui guadagni fatti dalla società Rottigni, 
Mellerio, Greppi, Pezzoli, e il terrore che s' avea non qualche malevolo vi 
gettasse entro le finestre un pacco di tabacco, poi mandasse a perquisirvi e 
spogliarvi dell'avere e della libertà. 

I nostri economisti alzarono la voce contro questa tirannia, più gravosa 
per(^è più vicina; e la ferma fu abolita nel 4770, vantaggiandone V erario, il 
quale è falso che non possa arricchirsi so non impoverendo il popolo. 

Le taglie non pesano tanto per se stesse, quanto pel modo arbitrario del 
ripartirle. Quivi restavano distinti per dazi il ducato di Milano, la Geradadda, 
la Brianza, la Valsassina, Varese, Como, le terre lacuali, Cremona, la Calciana, 
Lodi, Pavia, le quattro miglia di circondario confinante : poi secondo i sog- 
getti variava V imposta, e un Milanese a Milano pagava diverso da un Pavese : 
pitrechè rimanevano esenti i frati e le manimorte. 

II sistema meno arbitrario e più uniforme del ripartir le gravezze è il 
censo, cioè la stima del valore dei tondi. Da noi tentato più volte, sotto Carlo VI 
s'incamminò regolarmente, misurando ciascun possesso e disegnandolo sulle 
mappe; onde lo Stato, tolte le parti cedute al Piemonte e quelle occupate dalle 

Riviita Univ. anno vili. 8 
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città, dalle acque e strade e dai luoghi ecclesiastici, nel 1760 si trovò di per- 
tiche 11,386,121, censite scudi 74,619,683. Questo capitale, fruttante il 4 per 
cento, è inferiore al vero di gran pezza e non serve a determinar il valore 
vero nò parziale nò totale ; pure, uniformi essendone gli elementi, uniforme 
riesce il riparto ; e V utilità ne fu dimostrata dair aver potuto il suolo soste- 
nere le enormi gravezze de* tempi succeduti. Col censo acquistavamo la facilità 
di conoscere i nostri possessi e la loro proporzione colle imposte, intanto che 

10 Stato aveva un modo piano e certo di esigerle, ritenendo per debitore il 
fondo stesso : si riducevano a unità le amministrazioni, dapprima complicatis- 
sime : sradicavansi le antiche gelosie fra i civici e i rurali e trs, i territori 
diversi ; e prefetti possidenti e sindaci agricoli formavano una congregazione 
provinciale, vigilata da un delegato regio, disinteressato negli affari della pro- 
vincia. Chi avesse un fondo incolto s* affrettò a utilizzarlo, sapendo ne cre- 
scerebbe il ft*utto e non V aggravio ; lo Stato, più sicuro dell* esazione, potè 
ridurre la taglia da 11 a 8 milioni s^una popolazione che, mentre nel 1749 
contava 900,000 abitanti, nel 70 saliva a 1,130,000, di cui 128,500 nella nostra 
città ; cioè 440 anime per miglio, proporzione che si riscontrava solo in Olanda. 

11 Carli dimostra era questa il paese d' Europa ove meno si pagasse d* impo- 
ste. Ciò che più monta, da noi più non v* erano terre signorili, non prestazioni 
di corpo, non preture feudali, non le altre servitù personali e reali che du- 
rarono in Francia sino alla rivoluzione, e in Austria fin al 1850. 

Gli stessi editti del 55 e 57 fissavano il ripartimento territoriale in Pro- 
vincie, pievi, delegazioni, comuni ; colla forma d' amministrazione municipale, 
quale con poche modificazioni, durò fin jeri, e eh* era providamente combinata 
coir estimo. 

La Lombardia Austriaca, come allora si denominò, regolavàsi qual ducato 
distinto, il cui governo comunicava immediatamente col Consiglio d*Italia, sta- 
bilito a Vienna. Maria Teresa, benché in 40 anni d* impero non la visitasse 
tampoco, adoperò a ravvivarla, mozzò 1* esorbitante potere dei governatori, 
non ingelosi di quello dei corpi nazionali ; onde è anche adesso in benedi- 
zione. 

Francesco II di Modena, non badando alla reputazione ma a far denari e 
goderseli con buoni pranzi e con una Marina milanese, aveva un solo figliuolo, 
che sposò .la erede del ducato di Massa e Carrara : talché neir unica loro figlia 
Maria Beatrice colavano le eredità dei Malaspini, dei Cibo, dei Pico, dei Pio, 
degli Estensi di Modena. Maria Teresa vi pose gli occhi, e al duca propose di 
costituirlo governatore di Milano, purché desse la mano di quella nipote a suo 
figlio Ferdinando. Francesco accettò, e trasferitosi qui (1758) e privatamente 
sposata la contessa Simonetta, dimorava abitualmente a Varese, dedito a fare 
splendida vita. Gli affari, secondo raccordo fattone coir imperatrice, lasciava 
interamente a Beltrame Cristiani, uomo oscuro, alzatosi pe'proprj meriti, e 
che, col menare a buon fine questo lauto acquisto di Modena, erasi guada- 
gnata la sovrana per modo che gli lasciava persino firme in bianco. 
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Morto Francesco, gli succedette governatore generale (1771) T arciduca 
Ferdinando, marito della Beatrice d* Este. Buone persone entrambi ; egli intel- 
ligentissimo del ben mangiare, ella benefica tanto che oggi ancora se ne sente. 
A ministri si mandarono persone mediocri, come Fìrmian e Wilzeck, accioc- 
ché r arciduca figurasse; ma già cominciavasl T accentramento delP ammini- 
strazione, poiché ad ogni cosa teneva V occhio e spesso la mano il ministero di 
Vienna. In paesi sprovveduti di istituzioni tutrici, i privati e le comunità cer- 
cano almeno sottrarre al Governo qualche porzione di loro indipendenza mercè 
la varietà delle leggi e la discordanza dei poteri. Pertanto il ministro Kaunitz 
raccomandava invano al nostro senato di dispagnolizzarsi, di far almeno prova 
de' miglioramenti che suggeriva : se egli proponeva s* alleggerissero le tariffe 
sui panni di Germania, i nostri ricusavano ; se proponeva V abolizione della 
tortura, ed essi no; il che, avesser ragione o torto, palesa un'esistenza indi< 
pendente. Invece i discepoli degli economisti francesi consideravano tutto il 
passato come un male da abolirsi per ricostruir il mondo sopra canoni filoso- 
fici, eguali da per tutto, senza riguardo a storia, a nazionalità, ad abitudini^ 
a sentimenti ; per arrivarvi, bastare la voce dei filosofi e i decreti dei re, i 
quali perciò devono essere assoluti, indipendenti da nobiltà, da clero, da cor- 
porazioni, da consuetudini antiche. 

Fin ai tempi romani risa'e la nostra zecca; l'imperatore Lotario ne diede 
il privilegio all'arcivescovo: la repubblica lo rivendicò, e si batterono am- 
brosini, terzoli, fiorini, colla croce patria o l'effigie di sant'Ambrogio. Azzone 
Visconti pel primo ne impresse col proprio nome ; e le monete ducali, massime 
di Giangaleazzo, mostrano una finezza d' arte superiore alla pittura e alla scul- 
tura. Galeazzomaria sistemò la monetazione nel 1474, rinunziando ad ogni gua- 
dagno di fabbricazione, come usa l' Inghiterra. Sotto gli Spagnuoli, quando 
vendeasi ogni diritto regale, anche quel delle monete diventò privilegio delle 
famiglie Sommaruga, Morosini, Bretagna, Cermenati, e sotto loro i Legnani, i 
Corio. i Ferrari. 

Ma dalla varietà di monete nascevano confusione, agiotaggio e gli altri 
disordini, di cui il danno cade tutto sui poveri. Nel 1765 istituitosi un Magi- 
strato Camerale, che aveva a presidente Gian Rinaldo Carli e vice-presidente 
Pietro Verri, venne a stabilirsi una nuova moneta nanonale^ stampata nel 
1777. Perdoniamo ai tempi se Maria Teresa, nel desiderio d'unità, avea fin 
minacciata la galera a chi ne portasse o adoprasse altra; ma ricordiamo che 
Cesare Beccaria avea proposto di introdurvi la divisione decimale, ben più tardi 
adottata in Francia, e un unico segno rappresentativo del valore per tutta 
Italia. Di quella moneta furono battuti 502 milioni fin al 1817: allora si_ cessò 
d'imprimerne, ma i ducati di Maria Teresa essendo molto cercati in Levante, 
si continuò a coniarne per conto de' particolari. 

Nel 1755 fu istituito il Monte pubblico per riscattare le regalie e i dazii, 
venduti con riserva di ricupera, ricevendo le attività e passività dei banchi 
di Santa Teresa e San Carlo; e pei frutti annui yi si assegnarono lire 94,880 
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imperiali. Nel 1796 vi si aggregò con distinta amministrazione il banco di San- 
t* Ambrogio, che aveva un capitale di 38 milioni al 2 per cento. 

Le strade erano conservate dai Comuni, in città dai frontisti : disuguaglianza 
incompatìbile. Pertanto dal 1777 air85 si stabili un piano stradale, la spesa 
ripartendo suirestimo, e le strade distinguendo in provinciali, regie e comunali; 
nelle 15 regie si spendeano 160 mila lire Tanno. Si provide a rifare le vie in 
città e spalarne la neve, e vietossi di gittarvi immondezze: siscrisse il nome 
alle vie, il numero alle case, e si posero i lampioni, mentre prima ciascuno era 
obbligato andar la notte col lanternino se non fosse ricco da far precorrere 
alla carrozza uno o due lacchè con fiaccole. 

La città era piena di chiese e monasteri. Chi partisse dalla piazza de* Mer- 
canti lasciava a destra San Salvadore, a sinistra San Cipriano, San Protaso 
dei monaci benedettini col luogo pio della carità; poco più avanti San Dalmazio 
della dottrina cristiana, la parrocchiale dei ss. Cosmo e Damiano, e avanti di 
essa San Lorenzo in Torrigia; trovava Santa Margherita delle Benedettine, e 
allo sbocco della via il Luogo Pio della Carità che distribuiva annualmente 
498 moggia di frumento, 100 di riso, 600 lire per maritare o monacar fanciulle: 
poi la collegiata di Santa Maria della Scala, e poco lontano San Giovanni alle 
Case rotte colla confraternita de' giustiziati, e San Fedele de' Gesuiti, e il Giar- 
dino de' Francescani, e San Pietro alla rete: voltando a sinistra, ecco il luogo 
pio di San Giuseppe, e rimpetto le Terziarie dell' Immacolata, la parrocchiale 
di San Silvestro; le Cappuccine di Santa Barbara, le Agostiniane di Sant'A- 
gostino, le Francescane di Santa Chiara, donde il nome di tre monasteri a 
quella via che ora è dei Monte di Pietà: in dirittura San Eusebio, le Umiliate 
di Santa Caterina e i Gesuiti di Brera, e il collegio Patelani e il Calchi. In 
un solo quartiere l e occupavano quei fabbricati che il nostro progresso tra- 
sformò in teatri, caserme, prigioni. 

Furono impediti i giuochi d'azzardo, i prati irrigatorii dentro e le risaie 
vicino alla città; col Redefosso si prevennero le inondazioni, che non di rado 
spandeansi sui sobborghi di porta Orientale e Tosa; si istituì una Camera di 
commercio, un Monte per le sete (1781); si pose la prima fabbrica di birra; si 
migliorò la manipolazione del lino e del cacio; sicché il re di Napoli, qui ve- 
nuto nel 1785, prese le nostre cascine a modello di quelle che pose nella regia 
repubblica di San Leucio. La Santa Inquisizione, che vigilava sui libri e pro- 
cessava per violazione di leggi ecclesiastiche, fu abolita; diminuiti i giorni 
festivi; prescritto il numero e l'età dei monaci; tolti gli asili de'luoghi sacri, 
in grazia de' quali i sagrati delle chiese erano ingombri di baracche, dove ri- 
coveravano i delinquenti. Tutto ciò facevasi sotto una pia sovrana e d'accordo 
col papa. 

Già sotto al governatore Daun erasi proposto di raccorre i pitocchi in uno 
stabilimento, di cui il conte Trotti dava il piano, impetrando dalla Santa Sede 
una delle pingui badie del paese. Poi verso il 1750 il senatore Verri aveva sug- 
gerito una casa di correzione, affinchè le carceri servissero a migliorare, non 
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a pervertire. Più tardi un pensiero e T altro ebbe effetto; e colla separazione 
cellulare si mostrò conoscere il nesso tra il punire e il correggere. 

La beneficenza non venne meno: e a tacer i pingui lasciti continuati al- 
l'ospedale, un solo de' quali fdel Macchi) bastò a fabbricar Tala più nuova, 
nel 1767 fu istituita la scuola d'ostetricia a Santa Caterina; nel 1766 il pio al- 
bergo Trivulzio pei vecchi, nel 1770 la Senavra pei pazzi; nel 72 fu donato 
agli orfani il convento di San Pietro in Gessate; nel 54 eransi applicati fondi 
di conventi soppressi al Monte di Pietà, poi altri dopo 1*85, sicché potè avere 
casa propria e dote d* oltre un milione. 

L'università di Pavia fu riformata, e chiamativi professori d'ogni parte, 
senza bassa gelosia verso i forestieri, e i nomi di Frank, Tissot, Gregorio Fon- 
tana, Tamburini, Borsieri, Palmieri, Rezia, Scopoli, Malacarne, Brambilla, Ma- 
scheroni, Scarpa, Spallanzani, Volta la resero illustre. 

Si diffuse ristruzione elementare, per la quale il padre Francesco Soave 
fece libri chiari, se non precisi. Le scuole Canobbiane unite alle Arcimbolde 
fiorivano a Sant'Alessandro sotto i Barnabiti, ove dal padre Pino fu unito un 
museo di storia naturale e mineralogia, poi nel 1781 una cattedra d'idraulica 
d'idrostatica, tanto opportune al nostro paese. 

La Congregazione di Stato comprò per 240,000 lire la biblioteca di Carlo 
Pertusati presidente del senato, e la offri a Maria Teresa per privato uso del- 
l'arciduca Ferdinando. Essa aggradi il dono, ma la restituì al pubblico servigio, 
crescendola con altri libri, dond'ebbe cominciamento la biblioteca di Brera, 
impinguata poi con nuovi lasciti e alla soppressione dei conventi. A Brera stessa 
il gesuita Wittraan avea posto un orto botanico, ed altri suoi confratelli la 
specola, spendendovi 6000 zecchini ; e benché appena avessero un cannocchiale 
non acromatico di 40 piedi di fuoco, una sfera armillare di ferro, un quadrante 
costruito da uà nostro ferraio, i padri Bodio e Gei*a scopersero una cometa. 
Da ciò animato, il rettore fece venire stromenti e chiamò il padre Lagrange 
a insegnarne l'uso Soppressi i Gesuit-, la specola fu conservata, e la illustrarono 
il Boscovich, poi il Reggio, il Da Cesaris, sovrattutti Barnaba Oriani, povero 
ragazzo di Carignano che, raccolto da quei frati, ben presto divenne un de'mag- 
giori matematici, superò difficoltà, dichiarate invincibili da Eulero, nel ti*ovar 
tutta le relazioni possibili fra i sei elementi di qualunque triangolo sferoidico, 
poi calcolò gli elementi del nuovo pianeta Urano (1752-1832). Questi astronomi 
nel 1755 cominciarono a pubblicar le efemeridì, continuate sin oggi; nel 1787 
tracciarono in Duomo la meridiana, il cui gnomone è a 73 piedi d'altezza: 
neirSS misurarono nella landa di Gallarate una linea di diecimila metri, che 
servi di base alla triangolazione di tutta la Lombardia fin nell'I lliria; secondo 
la quale poi, nel 96, pubblicavano l'accurata carta del ducato, nella scala di 
11B64000 disegnata da Pinchetti, incisa da Bordiga col metodo di projezione del 
Cassini. 

Allora una schiera d' uomini, qual basterebbe a onorare una gran nazione 
U conte Gabriele Verri, reggente del senato, scrisse moltissimo sul nostro paese 
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e una storia civile per istruire il futuro duca, in modo che non dovesse coman- 
dar a gente che non conosceva. De' suoi figliuoli, Carlo si occupò d*agricoltnra : 
Alessandro, coi romanzi della Saffo e àelV Erostrato, con alcune tragedie e colle 
Notti Romane^ prevenne i moderni modi di vedere e di esporre e starebbe fhi 
i migliori letterati se più sobrio e castigato nelle forme. Pietro (1728-97) ai 
pregudizj fe'guerra incessante perfino in almanacchi e più nel giornale il Caffèt 
scritto con varj suoi amici « per abbattere la pedanteria dei parolai, la scurri- 
lità degli spauracchi deir infima letteratura, e quel continuo ed inquieto pen- 
siero delle più minute cose che ha tanto influito sul carattere, sulla letteratura, 
sulla politica italiana ». I Milanesi non se ne curarono : onde il giornale presto 
fini, come interviene alle opere che non palpano le passioni vulgari. Il popolo 
in fatti allora non leggeva, e il Verri fkceva uggia ai nobili, da lui beffati e 
combattuti ; mentre il Governo, di cui rivelava gli errori, ne facea senno. Compilò 
una storia di Milano, sprovista di quel sentimento che più si vorrebbe associato 
al patriottismo e piena di digressioni e declamazioni al modo d* allora, ma con 
continue applicazioni alle attualità e mostrando la forza dei molti uniti contro 
i pochi prepotenti : non la compì, ma devo soggiungere che i suoi cittadini ne 
comprarono una copia. 

Più si estese la fkma di Cesare Beccaria (1738-94), che in economia pubblica 
anticipò dottrine che poi formarono la gloria di Francesi e Inglesi, perchè questi 
sono applauditi dai loro nazionali, quanto dai nostri son negletti i cittadini. 
Neir opuscolo Dei Delitti e delle Pene svelò l'orrore delle procedure, per cui 
s'incrudeliva sul condannato onde atterrire cogli esempj, s'incrudeliva contro 
delitti che non palesano perversità di cuore, o che devono lasciarsi alla divi- 
nità; e con un calore febbrile riusci a scuotere l'inerzia togata, far rispettare 
la dignità e l' umanità in ciascuna persona e strappare la corda e la manni^a 
a queir arbitrio segreto che chiamavano la giustizia. • 

Il padre Ermenegildo Pino (1789-1825), architetto, idraulico, minerologo, pri- 
ma di De Maistre e Ronald proclamando nella Protologia il linguaggio non 
poter essere che rivelato, iniziò la ri azione contro le meschinità di Condillac 
e r irruente irreligione : ma avendo scritto in latino, confuso ed oscuro per 
ricerca d' eleganza, nulla giovò alla restaurazione della verità, e alla nostra 
gioventù si diedero invece a legalmente studiare le povere compilazioni di 
Francesco Soave. 

Giuseppe Parini (1729-99) svezzò la poesia dalla facilità acquosa e dalle 
fhiseggianti inezie degli Arcadi e dei Frugoniani, per infonderle una forza da 
gran tempo inusata, una bellezza severa, e sopratutto per farla coadiuvare al- 
l' incivilimento col flagellare il vizio e propagare le utili verità. Le sue Odi 
rimarranno uno dei migliori ornamenti della letteratura nazionale. La fiac- 
chezza è spesse volte più dannosa del vizio; e contro quella aguzzò il Parini, 
nel Giorno, una satira dì genere originale, dove finge insegnare ad un elegante 
milanese come vivere nel bei mondo ; ed esponendo la vita scioperata di quei 
nobili, tutta cerimonie, pompe di vestiti, ft*ivolezz6 di cortigianerie, smaschiato 
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cicisbeismo, con questo specchio li fé yergognare di se medesimi. Perchè non 
T'ha chi altrettanto adopeii oggi coi fumanti popolatori dei caffè, dei teatri, 
del corso f Forse qualche ministro direbbe anche adesso come il Fiimian al- 
lora, — Ce n* ayea proprio bisogno ». 

Nessuno creda però che tutti i nobili fossero come quelli dal Parini flagellati; 
e nobili furono i più degli illustri, e persuasi che la nascita impone V obbligo 
di mostrarsi migliorì, e le magistrature ed i titoli sono un carico più che un 
onore. Sotto Carlo VI alcuni furono ascritti al grandado di Spagna, altri fre- 
giati del toson d'oro: Carlo Borromeo e Giulio Visconti andarono viceré di Napoli; 
altri adopravansi nelle magistrature del proprio paese, nel patrocinare clienti 
e cause pie, nell amministrare le sostanze degli ospedali o il patrimonio pub- 
blico, o sostener le ragioni della patria, air uopo intraprendendo viaggi alla 
Corte, spendendo in operazioni, usuft*uttando le relazioni e V influenza d* un 
nome conosciuto, d' una posizione fin dalla nascita esposta al pubblico sguardo. 
Non che l'abbandonare il contadino all'inumano calcolo d'un affittinolo, frale 
tradizioni era il conservar quei coloni, quei servitori, quegli artefici che da 
molte generazioni servivano l' illustrissima casa, che sapeano verrebber da 
questa garantiti contro la fame e i soprusi, e che perciò innestavansi quasi su 
quei tronchi ; venendone decoro ai grandi, appoggio ai piccoli, forse meno in- 
dipendenti d' adesso, ma più tranquilli sull' avvenir loro e de' loro figlioli. 

Vigendo il fóro ecclesiastico, molte cause venivano portate a Roma ; e perciò 
vi risedeva un auditore del palazzo apostolico e un avvocato del sacro conci- 
storo, tolti dal nostro collegio de' giureconsulti, ft*a il quale pure sceglievasi 
l'arcivescovo. £ polche l'auditorato di Rota è posto cardinalizio, non mancava 
mai qualche milanese nel sacro collegio, e 1' ultimo che arrivò per questa via 
fh il Dugnani, nunzio poi in Francia. 11 cardinale Visconti ben figurò nelle 
nunziature di Polonia e Vienna, mercè del suo segretario Taruffi. Il Qorani 
racconta che avendo detto in presenza sua che la sorte lo aveva favorito, 
— Come la sorte f (esclamò) non credete voi che tutto venga da Dio f E letto 
un romanzo, e udito che le avventure non erano vere, — E che f ìa finzione è 
bugiay e la bugia è peccato. Giovanni Archinto arcivescovo di Filippi, ornato 
della porpora nel 1776, passava per avaro, troppo devoto e scarso di talenti. 
Vitaliano Borromeo, figlio della famosa donna Clelia Grillo, essendo nunzio a 
Vienna, rattenne Maria Teresa dall' abolire le immunità e gli asili, talché i no- 
vatori lo diffamavano di cieca pietà e di ingordigia ; avuto il berretto nel 1766, 
fu legato in Romagna e deputato alla correzione dei libri orientali. Nella nun- 
ziatura di Vienna gli sottentrò Annibale Visconti, posto difficilissimo durante 
le vertiginose innovazioni di Giuseppe II, finché nel 1773 venne a portargli il 
berretto un altro prelato milanese, Marco Serbelloni. Era pure stato cardinale 
un Dadda: nel 1743 lo divenne Giovanni Besozzi consultore del Sant* uffizio, 
penitenziere maggiore, dotto e prodigo dell* aver suo ai poveri. 

Maria Gaetana Agnesi, nelle Istituzioni analitiche (1748), svolgendo con 
chiarezza il Leibniz, espose l'integrazione delle differenziali a molte variabili ; 
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e pia quanto dotta, mentre gli stranieri traducevano le opere sue si ritirò nel 
luogo pio Trivulzio a servir i yecchioni. Sua sorella Maria Teresa fu ammirata 
sonatrice di cembalo, e compose musibhe, fk*a cui una Setniramide. Francesca 
Bicetti Imbonati riscosse più volte gli applausi dei Trasformati colle sue poesie. La 
contessa Clelia Boi:romeo Grillo fondò un*accademia filosofica e letteraria ove di- 
sputavasi di matematica, ed ove faceva esperienze V insigne naturalista Valli- 
snieri. Il conte Giorgio Giulini (1714-80) con pazientissima buona fede radimò in 
dodici volumi le Memorie della città e della campagna milanese. Il marchese 
Giuseppe Gorini Corio stampò Politica, diritto e ragione per ben pensare e 
sceglier il vero dal falso, e drammi che sentono troppo Timitazion francese. 11 
conte Luigi Castiglioni da viaggi in America riportava piante insolite, e mas* 
sime le robinie e le catalpe, di cui arricchì la nostra botanica. Il conte An- 
dreani ci mostrava i primi parafulmini e il primo volo aerostatico nella vicina 
villa di Moncucco. Il conte Ercole Silva scriveva sui giardini air inglese, e 
meglio suo fratello Donato '1690-1779) promoveva e aiutava gli studiosi colle 
cognizioni, con istromenti, con denaro. 

Egli ed altri cOnti e marchesi formarono la società, detta Palatina, perchè 
ottennero di collocarla nel palazzo ducale, afilne di pubblicar opere costose e 
nominatamente i lavori sulla storia dUtalia del prevosto Muratori. E qui visse 
egli alquanto come dottore della Biblioteca Ambrosiana, chiamava la nostra la 
città del buon cuore, e nelle Antichità del medioevo, negli Scrittori delle cose 
italiche, nella raccolta delle Iscrizioni fu operosamente aiutato dal Bugatti, 
dal Sassi, da altri dottori dell'Ambrosiana. La Società Palatina stampò anche 
la Biblioteca degli scrittori milanesi dell'Argellati, lavoro di scarso merito che 
vorrebbe esser rifatto, le opere del Sigonio, una raccolta de' poeti latini colla 
traduzione, le opere sulle monete ed altre minori. Anche i Cistercensi di San- 
t* Ambrogio, e massime V abate Angelo Fumagalli, esponevano le Antichità 
longobardiche -milanesi e le Istituzioni diplomatiche. Il domenicano Giuseppe 
Allegranza (1713-85) illustrava molti punti d'antichità patria ed ecclesiastica e 
i nostri monumenti sacri, con intelligenza della simbolica cristiana ; e con Isidoro 
Bianchi cominciò qui una Collezione di opuscoli su materie utili. Il Bombognini 
raccoglieva, per verità senza fior di critica, un Antiquario della diocesi ; il 
Bugatti, il Grazioli, G. A. Branca chiarirono altri fatti di sacra e di patria eru- 
dizione: Giampaolo Mazzuchelli barnabita, valente antiquario, che molte dis- 
sertazioni inserì nella raccolta del Calogerà, preparava una storia di Milano 
quando mori freschissimo; T abate Carlo Vitali scriveva sull'educazione, tema 
trattato pure dal Giudici ; due fratelli Perego, ignoti in patria e fuori, scris- 
sero favole morali in verso, d' eccellente intenzione se non di forma squisita. 
Pier Antonio Crevenna Bolongaro negoziante procurossi una biblioteca ricchis- 
sima, i cataloghi della quale (1776-1789-1793) sono leccornie bibliografiche. 

Il barnabita Giovenale Sacchi (—1789) fece la storia della musica sacra e 
voled renderla educatrice : intorno alla profana ragionò con buoni concetti e 
bastante generalità Giuseppe Carpani, che poi nella Gazzetta bersagliò i rivo* 
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lazionari, e si crede autore del dramma popolare / Cont d*Ajaa^ attribuito al 
padre Molina. 

Il padre Ambrogio Cattaneo gesuita, predicando in San Fedele, acquistò 
una popolarità soprayissutagli e copiosa di frutti. Pier Antonio del Borghetto 
lasciò orazioni sacre e lezioni scritturali. Giampaolo Parravicini nella Poly- 
antea (1708) riordinò i sacri canoni. Carlo Francesco Mangoni dettò in latino 
€ cinquanta motivi per indurre gli eretici a venire in seno alla Chiesa », opera 
si incalzante che fu data pubblicamente alle fiamme in Londra. Celso Miglia- 
Tacca, abate di San Salvadore (--1755), stese molte opere intomo alla Grazia, 
con dottrine strette. Il padre Federico Nicolò Gavardi, oltre un corso di teo- 
logia, confutò la Concordia del sacerdozio e delVimpero di Pietro della Mar- 
ca (1715). Taddeo Caloschi assunse Pesame della religione protestante e diede 
interpretazioni della sacra Scrittura. Il gesuita De Carli, prevosto di San Giorgio, 
un corso di vangeli popolari, campo dove poi valse tanto anche il Branca, mentre 
i Devecchi e il Valdani barnabiti, scotevano le coscienze pelle missioni. In senso 
opposto il marchese Gorani trambustava nelle combriccole rivoluzionarie e fìra- 
massoniche ; e stampò molti lavori in tal senso, onde fu degradato dalla nobiltà 
milanese. 

Delle accademie letterarie se le più si pascevano d*erba trastulla, distin- 
gueremo quella di morale e letteratura che il Muratori fece istituire in casa 
Borromeo; quella de* Trasformati, nata fin dal 1500, e che in questo secolo fu 
illustrata dal Parini, dai poeti vernacoli Carlantonio Tanzi e Balestrieri, da Do- 
menico Soresi buon grammatico ed autore di poesie e di novelle, come Tabate 
Scotti meratese ; dal nizzardo Passeroni, che qui trasse il più di sua vita e vi 
compose il Cicerone, lepido racconto poetico della vita dell'ora tor romano, volta 
a criticare ed emendare i costumi presenti, come le sue moltissime favole; e 
nelle epistole, dilavate ma ingenue, ci è buon testimonio del vivere d'un santo 
prete accanto a quei magnifici patrizi. L' Imbonati, loro presidente, trattava 
spesso i Trasformati nella villeggiatura di Cavai lasca, ove il Baretti si ralle- 
grava di trovarsi col Parini, col Tanzi, col Passeroni, col Bicetti, col Balestrieri, 
e < cantij suoni, poesie, cibi scelti, vini grati e passeggiatene e risa e giuochi, 
dal cantar del gallo sino a notte chiusa, si seguono alternatamente. Gl'Inglesi, 
i Francesi, gli Austriaci, i Prussiani, i Moscoviti battaglino e si distruggano a 
voglia loro : a noi non importa un fil di paglia ». Le composizioni dei Trasfor- 
mati erano per lo più burle voli, talvolta anche buffe e baggiane, come quando 
si accordarono per deplorar con lunghe raccolte la morte della gatta del Ba- 
lestrieri o per dare la baia al dottor Plodes : bizzarri contrasti colle splenetiche 
elegie de^nostri giorni. 

Avevamo pure una colonia di Arcadi, qui trapiantata dall'abate Puricelli, 
discreto poeta ; e Tanzidatto principe Tolomeo Trivulzio nel 1724 radunò tutti 
gli Arcadi delle colonie italiane nel suo palazzo, or luogo pio. 

A pratiche più vitali attendeva la Società Patriotica, formatasi nel 76 per 
incoraggiare le arti e le manifattura, promuovere lo scavo della torba^ fare 
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sperienze agrìcole, dare incoraggiamenti e anticipazioni agli industrì, e meda- 
glie e denaro a chi introducesse qualche novità o miglioramenti nella seta, nei 
formaggi, nel pane, nelle tinture, negli ingrassi, esaminasse meglio la pellagra, 
dissodasse le brughiere. In essa Paolo Lavezzari, Galeazzo Fumagalli, TOde- 
scalchi, la Ciceri si occupavano d* agricoltura ; Qiannambrogio Sangiorgio di 
Biassono raffinava la farmaceutica ; Moscati diffondeva cognizioni veterinarie, 
per attinger le quali nel 1772 mandarono de*giovani a Lione, ed alcun di essi 
aprì scuola nel Lazzaretto. I curati di Marnate e di Varedo introdussero i pomi 
di terra e insegnarono a distruggere gl'insetti nocivi : quel di Cimbro istradava 
alle manifatture i fanciulli della sua parrocchia; V abate Mazza di Seregno 
piantava migliori vitigni ; i frati perfezionavano la fabbricazione del formaggio; 
r abate Cattaneo dava una fisiologia vegetale; De Capitani curato di Vigano 
un trattato d*agicoltura. 

I matematici s*applicarono massimamente alle acque, come Francesco Maria 
Reggio (1720-94) ; Qiannantonio Lecchi (1702-76), autore del trattato più compito 
d' idrostatica ; Bernardino Ferrarì, Carlo Castelli, Paolo Frisi (1727-84), tutti 
frati. A quest* ultimo, lodatissimo anche fuori per la cosmografia e per aver 
avanzata la quistione sulla precessione degli equinozi, determinando i limiti 
entro cui varia Tob'iquità dell'eclittica in 1 grado e 7 minuti, à dovuto il pro- 
getto del naviglio di Pavia ; mentre gli altrì lavorarono a perfezionare il na- 
viglio Qrande e compire quello della Martesana col pezzo sotto Pademo, al 
quale tu data l'acqua nel 1777. Q. B. Sesti, ingegnere militare, disegnò e de- 
scrisse le piazze, città e castella dello Stato. Intanto il padre Racngni ben me- 
ritava della fisica ; Giammaria Bicetti introduceva V innesto del vaiuolo, e il 
conte Arese stampava versi quando si lasciarono inoculare le marchesine Litta 
e le contessine Belgioioso. 

Di mal gusto al principio del secolo ci rimangono testimonio le facciate 
della casa Litta e il palazzo del general Clerici, ora tribunale, di gran lusso 
intemo. B lusso principesco sfoggiava il Clerici nelle tre ville di Niguarda, 
Castelletto e T remezzina, architettate da Giovanni Ruggeri romano, che fece 
pure quelle dei Trivulzio a Ornate, dei Visconti a Brignano, dei Brentano a 
Corbetta, dei Somaglia a Orio, degli Scotti a Oreno, ed altre di gusto bizzar- 
rissimo nella regolarità. Migliori guise rìvela il convento di San Luca di frk 
Valente Bongiovanni. Un'accademia di belle arti fu fondata nel 1776 in Brera, 
nella quale insegnarono Piermarini, Leopoldo Polack, gli AlbertoUi. 

Giuseppe Piermarini di Foligno architettò la Corte, la piazza Fontana, la 
via di Santa Radegonda, il palazzo Belgioioso, quello del Monte di Pietà, ccm 
stile meschinamente frastagliato e senza rilievo ; distrusse la bella facciata bra- 
mantesca di casa Marliani per surrogarvi quella meschinissima che vediamo al 
Monte dello Stato. Polack, più vigoroso ed elegante, disegnava la villa Belgio- 
ioso, divenuta poi Vilhi Reale, con giardino airinglese. 

Simone Cantoni ergeva il palazzo Serbelloni ed altri; molte case Felice 
Soave: l'avvocato Diotti fabbricavasi un palazzo, scorretto ma degno di un 
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principe, ove or siede la prefettura. Giocondo Àlbertolli allevava fra noi un se- 
menzaio di ornatisti, a cui è dovuto il buon gusto che oggi distingue persin gli 
artieri, continuato come fu dal nipote Ferdinando, da Aspàri che stampò gustose 
vedute di Milano, dal Moglia, dal Durelli. 

Oiuseppe Franchi ci mostrava migliori sculture nelle Sirene di Piazza Fon- 
tana: e il fiorentino Traballesi, corretti se non vivaci affreschi alla Corte, in 
casa Serbellonl e altrove. 

Del nostri menzioneremo il Londooio (1723-83) pittoredi lodatissime pastorali; 
il Crivellone di animali; e scultori discreti il Perabò e Angelo Pizzi, davanti 
al cui San Matteo stupì il Canova. L* abate Albuzzi e il padre Gallarati seri- 
veano di belle arti : Carlo Bianconi ( — 1802] dava una descrizione artistica della 
città, troppo devoto al greco e romano, ma almeno vedendo co' propri occhi e 
giudicando col proprio criterio ; lo che non può dirsi di tutti i successivi. 11 
canonico Giuseppe Zanoia, segretario dell'Accademia, nelle lezioni e nei discorsi 
elevavasi a buone teorie, mentre ne' Sermoni facevasi scambiare pel Pariui. 

Allora finalmente, dopo lunghi studi e dibattimenti e la disapprovazione di 
quelli che a tutto raggrinzano il naso, fu sovrapposta la guglia al Duomo: Fran- 
cesco Croce, che n' ò l'autore, fece anche il tortuoso Foppone di porta Tosa. 

Vari teatri eransi fabbricati prima, in occasione di feste o per ispasso della 
Corte o de' nobili, e ultimamente uno che diceasi il Teatrino, fra la Corte e 
contrada Larga. Nel 76 andò in fiamme, e cosi un altro vicino a San Giovanni 
in Conca, e si disse vi facesse metter fuoco l' arciduca per avere occasione di 
erigerne un nuovo, smanioso com' egli era di abbellir Milano quanto una ca- 
pitale. Di fatto i proprietari dei palchetti incaricarono il Piermarini di farne 
uno là dov' era l'antica chiesa di Santa Maria edla Scala ; e un altro nelle scuole 
Canobinane ; e nel 79 e 80 si apersero e riuscirono dei più vasti e belli. In essi 
fu restaurata la pittura decorativa per opera di Giuseppe Levati (1739-1829), 
del Reinini, di Donnino Riccardi : i famosi Galliari piemontesi, scolari di un 
nostro Medici, dipinsero le scene del teatro vecchio ; e meglio Pietro Gonzaga 
loro allievo: Paolo Landriani si mostrò gran disegnatore e corretto più che di 
effetto, mentre immaginoso neir architettura ed eccellente nella prospettiva e 
nel colorire fu Giovanni Perego. Così cominciò quella scuola, unica al mondo, 
che sostenuta da Fontanesi, Gaetano Yacani, Angelo Monticelli, Giuseppe La- 
velli, poi da Sanquirico, Cavallotti, Ferrari, Menozzi, Borgo Caratti, Peroni... 
improvvisa vastissimi scenari per ciascun opera e hallo, subito dopo cancellati 
per ridipingere la tela. 

D'allora la città nostra divenne l'arringo di musicali trionfi. Zingarelli, Sarti, 
Cherubini furono maestri di cappella nel Duomo ; Gretry diceva che la prima 
lezione di musica che ebbe in Italia fu la vista del nostro cielo e il canto delle 
belle milanesi : Marchesi nostro (1755-1829) con immenso talento e portando ai- 
r eccesso la fiorettatura musicale riscosse plausi da tutta Europa, ultimo de! 
grandi soprani che formarono il vanto e l'obbrobrio del secolo passato. E se 
deploreremo che nel 1780, allorché cantava qui colla famosa Gabrielli, si sol- 
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levassero per lui e per lei partiti violenti sin ai pugni e alle spade, ricorderemo 
come, allorché il generale conquistatore MioUis voleva indurlo a cantare in 
un*accademia, seppe rispondere : egli può farmi piangere, ma non farmi cantare. 
A Milano e poi specialmente ricordevole per avere indotto a fondare il pio Isti- 
tuto filarmonico e soccorso quel de'tipografl. Come attore il nostro De Marini, 
(1772-1829) sarebbe stato incomparabile se più avesse celato Tarte. Il nostro 
Angiolini restaurò la mimica, introducendo a Vienna que' balli storici jn cui 
parve poi insuperabile Salvatore Vigano. 

Già da qui avete indizio del quanto si amasse il lieto vivere. La moglie del 
Pallavicini, giovane, spiritosa, bella, galante, avea surrogato negralti circoli 
la vivace allegria francese al sussiego spagnolesco ; introdusse di andare a ca- 
vallo anche le signore per città, e di girare le maschere nei palchetti. Presso 
del conte Pertusati le nostre dame si esercitavano a recitar commedie e tra- 
gedie del Perabò, famoso allora quanto oggi dimenticato; il lusso di casa Li tta 
non la cedeva a quello del re di Francia; al corso sfilavano sin 2000 carrozze 
bellissime. L*arciduca Ferdinando e sua moglie amavano le splendidezze, e alle 
nozze loro si aperse la via di Santa Radegonda, si diedero doti a 300 fanciulle, 
si cantarono il Ruggero del Metastasio musicato da Pergolesi, e VAscanio del 
Parini ; la Badia de*Meneghini rappresentò una mascherata che meritò di es- 
ser descritta dallo stesso Parini. Poco dopo si fece il corso di porta Orientale; 
si spianarono e alberarono i bastioni destinati al passeggio; dove era il mo- 
nastero delle Carcanine si apn il giardino pubblico; e sull'esempio del pubblico 
molti privati eressero fabbriche comode e belle. 

I popolani spassavansi alle frequenti sagre, alle scampagnate, a qualche 
desinarello, alle lepidezze dei burattini, di cui il Romanino si valeva non solo 
per trattenere in piazza del Duomo anche le carrozze signorili, ma per dire 
delle verità sino ai governanti. Allora pigliarono fiato il commercio e T indu- 
stria, ma Pietro Verri ed altri economisti lamentavano che tanto capitale uscisse 
per comprare manifatture. Due sole fàbbriche di panno lavoravano in città verso 
il 1750 ; dei 150 mercanti di seta pochissimi erano fabbricatori, e meno capita- 
talisti ; sul fine del secolo sovente il Governo intervenne per somministrare la- 
voro ai braccianti ; artiflziali favori, che danno sol frutti afati. 

Chi crede basti ai Governi il rimuovere gli ostacoli e dirigere, farà lode 
all'austriaco d'allora, di aver lasciato sviluppare quegli elementi di prosperità 
che nel temtorio, neiringegno, nelle volontà Iddio ci ha dati in abbondanza. 

Ne però crediate quella un'età dell'oro; e vi ripeto che il meglio ci sta di- 
nanzi e non dietro In generale, per uscir dal vulgo bisognava esser nobili o 
preti; che saremmo stati, non solo derisi, ma quasi creduti rei di maestà noi 
figli del pizzicagnolo o del gastaldo che ci fossimo messi sugli studi ; enorme 
distanza intercedeva tra il nobile e il plebeo ; e quello distinto per vestire, per 
carrozze, per servi, per stemmi, conservava almeno il desiderio di soverchiare 
colla spada fra' suoi pari, col bastone sovra gì' inferiori, dapertutto colle ade- 
renze. Vero è che i buoni potevano far molto bene, ma i non nobili dovevano 
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ricevere come benefizio ciò che ora pretendono come diritto. Nessuno spirito 
militare sopravviveva, pochi nobili andando a servire, né essendoci di nostri 
che due reggimenti raccolti coir ingaggio ; quando Maria Teresa tentò la co- 
scrizione, tutti i giovani fuggirono ; quando al fin del secolo la si ritentò, lo 
Stato offri 100 mila zecchini l'anno per rimanerne esente. Poche truppe stavano 
nelle guarnigioni, e i nostri si lamentavano che V Austria vi tenesse soli 12 
f 3, ihvece di 50 mila uomini, i quali, consumando le nostre derrate, qui avreb- 
Lero lasciato il denaro. La vicinanza dei confini veneto, grigione, svizzero, mo- 
denese, parmigiano, piemontese, genovese e dei feudi imperiali, come Retegno, 
facilitava il contrabbando e V impunità delle masnade, sicché dicevasi in pro- 
verbio: Popol di confino o ladro o assassino. 

Durando ancora nelle maestranze quegli statuti che potrebbero servire di 
protezione ma divenivano tirannia ; durando glUmpacci nel circolare delle der- 
rate e nella trasmissione dei possessi e nella partizione delle eredità, non è 
meravigia se la ricchezza era inegualmente distribuita. 11 popolo spesso man- 
cava del pane, e grande occupazione delle municipalità era il sostentarlo per- 
chè non tumultuasse ; alcune volte i setaiuoli furono mandati a opere forzate e 
sino a risarcire le fortificazioni di Mantova. Della popolazione e coltura della 
campagna meschino concetto ne dà il sapere che nel 179>! molti animali feroci 
scorrevano pel territorio. 

Nelle famiglie borghesi dovevano i figliuoli essere sempre obbedienti al pa- 
dre, il quale, se riottosi, potea farli sin mettere in prigione : alle 24 ore tutti 
in casa ; al teatro mai, troppo pericoloso ; meglio passar la serata attorno al 
foco o fuor della porta al chiaro di luna, e finirla col rosario ; e farsi burle 
da una famiglia air altra, e la festa comparire in abito di confratello o portar 
il baldacchino; e rispia rmiare il soldo della casa come quello del Comune; e 
andar a trovare quella figliuola in un monastero, quel fratello in un convento; 
conservare la ditta della propria bottega senza ft*odolenze e fallimenti; a alcuni 
ricevere una volta la settimana la gazzetta e, mandarla in giro ai vicini, poi 
al curato in campagna. Il prete, venerato in chiesa non solo ma nelle case, di 
cui era il consigliere e l'appoggio, rimproverava ì disordini, combinava i ma- 
trimonj, ricomponeva i dissidj, spiegava il catechismo e le poche leggi, insi- 
nuava il rispetto a Dio, agli altri, a se stessi, intercedeva grazie e soccorsi, e dai 
ricchi otteneva pingui lasciti per opere di beneficenza e di culto. 

Quel patriottismo che si svampa in cianciare di libertà, in contraddire a 
tutto ciò che vuol il Governo, in mostrarsi malcontenti di tutto e non suggerire 
nulla, in disapprovare chi ò in posto e non sapere chi surrogarvi, e intanto 
dondolarsi in panciolle aspettando la primavera e le rfvoluzioni, allora non 
era conosciuto. Le persone pubbliche si volgevano al re o al capo per rammen- 
targli il suo dovere, come ora al popolo per inculcargli i suoi diritti; ma gover- 
nati e governanti se la passavano d' accordo, perchè questi palesavano la volontà 
di migliorare il paese, non soltanto di smungerlo, ed avevano il buon senso di 
far poco, mostrarsi poco e lasciar a noi la nobile compiacenza di faticare pel 
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proprio paese. Oodeansi insomma le libertà naturali, invece di nstolar dietro 
alle libertà politiche ; amavasi la patria senza punzar sempre la nazionalità. 
Cbe se molti de* nostri s' abbandonavano a quella cascaggine, a cui dicono che 
Tarla nostra ci faccia proclivi, non ho inteso che si volesse imbellettare col nome 
d'eroismo il tenersi in disparte ne elelti ne elettori, e il mostrare paura di tutto; 
né di liberalismo l'imporre ad altri il nostro modo di pensare, di credere, di 
adorare, sotto pena di scherno o d'infamia. Il Parini, il Verri ed altri ci rin- 
facciavano quel giudicare e vestire alla francese che mostra deperimento del 
carattere nazionale; quello spendere il danaro in lusso frivolo e il tempo in non 
fare nulla; quel riguardar sempre al passato per ribramarlo, non per farsene 
scuola air avvenire ; ma né il Verri né il Beccaria né il Carli erano tacciati 
di avversione perchè suggerissero il bene ai padroni, o di viltà perchè li lo- 
dassero quando il faceano. 

D'altra parte neppur i padroni non nutrivano odio brutale ne invida ge- 
losia pe' nostri pensatori ; anzi il Firmian difendeva gli studiosi, come special- 
mente il Borsieri e lo Spallanzani, dal sospetto superiore e dalla calunnia inferiore ; 
vista la satira pariniana, Ottimamente ! (diése! ce n* è proprio bisogno; il Verri 
è denunziato di censurare il Governo, e la sovrana lo nomina del supremo 
consiglio d' economia ; il Beccaria, molestato qui, è chiesto a Pietroburgo, e 
Kaunitz scrive : Non farebbe onore al Governo di vedersi prevenuto dagli 
esteri nella stima dovuta agV ingegni ; ed erige per lui la prima cattedra d'e- 
conomia pubblica, come faceva un assegno al Giulini per continuare le Memorie 
di Milano. 

Cosi, senza violenza nel comandare ne abjezione nell' obbedire, procedean si 
in quello stadio delle riforme che arrìde agli uomini di buona volontà, e dove 
non si distrugge nulla, si migliora tutto : il clero veniva ridotto entro i confini 
competenti, senza spogliarlo né svilirlo; non vietavasi ai claustrali il dar l'i- 
struzione, ma vi si poneva accanto la laicale, più consentanea ai tempi : le piccole 
corporazioni che pregiudicano alla grande si limitavano o correggevano, non 
si abolivano ; afft*ontavansi r egoistico scontento e la speciosa objezione per 
attuar il bene senza le radicali sovversioni a cui s'avventura chi un'idea as- 
soluta vuol applicare con logica impazienza. Equati gli aggravj col censimento; 
affidati alla privata attività molti beni comunali ; resi uniformi i da/J interni 
(1763>; tolti quelli sulle materie prime e sulle manifatture nazionali; svincolati 
progressivamente i fedecommessi, le manimorte, le primogeniture, ne derivava 
maggior divisione della proprietà: in un archivio notarile si raccolsero gli 
istrumenti ordinando che tutti si stendessero in itiiliano (1775) ; una camera 
dei conti riscontrava le pubbliche spese. 

Cominciate le riforme, resta a temere non vengano compromesse col pre- 
cipitarle. Cosi avvenne quando Giuseppe II, che per tanti anni era stato tenuto 
in soggezione della madre benché già imperatore, e cosi aveva aguzzato il suo 
amore di giustizia assoluta e i progetti di filantropia alla moda, morta lei, di- 
luviò decreti, quasi i decreti bastassero a migliorare; quasi gli uomini non a'ir- 
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ritÌDO contro chi vuol fare ad essi il bene o contro lor voglia o^ senza persila- 
demeli. I Milanesi, 1 quali credono che chi ya piano va sano e va lontano, si 
trovarono sbalorditi da centimO^ ^^ ordinanze in pochi mesi dove T imperatore 
abbatteva i privilegi de' corpi, per concentrare tutto il potere nel Governo, 
trarre a sé tutta la pubblica attività. Il senato, tribunale per verità remorante, 
ma che pur rappresentava la nazione, poteva sospendere i decreti sovrani, e 
poco prima avea proibito di vendere schiavi da galera alla repubblica veneta 
o ad altre potenze marittime, fu d* un tratto di penna abolito. Abolite le mae- 
stranze delle arti, V operajo restò isolato, senza né superiori né compagni, per 
modo che fu duopo dargli un' altra tutela, e fu il tribunale nuovo della polizia; 
e La città era passeggiata da poliziotti col bastone, e noi tenevano ozioso. Ci 
fu dato un codice nel quale si applicavano ancora le verghe e le nervate, e si 
continuavano pene atroci, come il bollare e strascinare a coda di cavallo. Furono 
proibite le armi che manteneano lo spirito di braveria, solo consentendo la 
spada ai gentiluomini ; proibito ai nazionali V educarsi fuor dello Stato e fin 
r andarvi senza passaporti, come ad ognuno era stato libero fino allora. L' am> 
ministrazione comunale, caro avanzo delle nostre repubbliche, riordinata nel 
1757 in modo che ogni minimo proprietario avea voce ne' convocati, raccolti 
per deliberare sugli interessi interni, fu da lui scompaginata. Un Consiglio di 
Governo centralizzava ogni cosa, cominciandosi quel singolare schema di con- 
fiscar la libertà dei singoli per produrre la libertà di tutti. 

Con altrettanto impeto nelle materie religiose si intaccarono e conculcarono 
le antiche abitudini per sospettosa ostilità contro i preti ; sottratti gli alti se- 
minatj all' ispezione de' vescovi, formossi a Pavia un unico portico teologico, 
dove s'insegnasse il ghibellinismo, allora detto giansenismo, cioè di elevare Cesare 
sopra Pietro; cacciati gli Elvetici dal collegio che il nostro san Carlo avea 
loro preparato; variata la circoscrizione delle parrocchie ; tratta al duca la 
nomina ai vescovadi e ai beneflag nostri: insieme tolti dalle vie gli altarini e 
le croci, proibiti i pellegrinag^ e le processioni sceniche, e di portarvi sten- 
dardi troppo grandi ; regolate le ore di sonar le campane e di tenere aperte 
le chiese, le spese dei funerali,' che non doveano essere pomposi perchè la 
morte eguaglia tutti, e i cadaveri seppellirsi nudi entro un sacco; trasportate 
le sepolture in campi aperti; levati i doni votivi agli altari, sminuite le feste, 
soppressi i fi*ati oziosi, mandato alle monache da cucire camicie pei soldati, 
cresciuta la prebenda de' parroci piii poveri, impiegati sul Monte pubblico i 
capitali delle chiese e de'luoghi pii ; abolite le con fraterni te e trattine al fisco 
i beni coir intenzione di istituir una Compagnia della Carità del prossimo, la 
quale rimase ineffettuata. Non mancava neppur allora chi credesse sia bene 
togliere ai preti per dare all' erario, togliere alle comunità per attribuire ai 
re; altri credeano il contrario. 

Era privilegio antichissimo che, per nostro arcivescovo, fosse dal corpo 
municipale proposto alla santa sede un dottore di collegio. Secondo il nuovo 
concordato, la nomina toccava al duca, e quando il sapiente e caritatevole 
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Pozzobonelli morì dopo 40 anni, si presènti che T imperatore, dicevasi per bat- 
tere il pregudizio, sceglierebbe il successore fuori di quel corpo. I nobili giu- 
reconsulti, per non lasciar prescrivere la consuetudine, tennero a Vienna un 
esploratore ; e come seppero elisegli avea nominato Filippo Visconti, la sera 
stessa il fecero dottor di collegio; e quando, a stupore di tutti e deir eletto 
stesso, arrivò la nomina, V imperatore si trovò prevenuto. 

Ventimila e più indigenti viveano d* accatto, o soccorsi senz'ordine e senza 
previdenza. Giuseppe II nell* 84 vietò il mendicare e pose ad Abbiategrasso un 
ricovero per gli incurabili, e case d'industria a San Vincenzi no e a Lazzaretto. 
L* amministrazione delle pie istituzioni tolse agli antichi patroni, per darla a 
regj impiegati, riunedole col titolo di Luoghi Pii Elemosinieri, i quali aveano 
la rendita di lire 523,506 da distribuire in beneficenze. 

In tutto ciò V* era del buono, oh quanto! ma poniam pure che il lungo tor- 
pore facesse preferire la conservazione degli abusi, alcuno trovava che ognuna 
di queste riforme portasse via qualche brano di libertà, che il bene a colpi di 
bastone non piace, e che conviene tener conto dei sentimenti e delle abitudini 
del popolo. Giusepoe II noi facea ne qui ne altrove : onde vide V Ungheria, la 
Transilvania, i Paesi Bassi in aperta ribellione. I Milanesi sogliono acconten- 
tarsi di brontolare e far satire; ed essendo V arciduca governatore andato a un 
viaggio, essi, focili sempre a creder alle buone intenzioni de' capi che non fan 
nulla, vollero vedervi un segno di disapprovazione, e quando egli tornò fecero 
la dimostrazione di andar al suo incontro in festosa folla. Allora poi che Giu- 
seppe II mori immaturo e scontento degli altri e di se, al successore suo Leo- 
poldo II mandarono tosto supplicando di rimettere V assetto di prima. E di fatto 
queir imperatore ripristinò le congregazioni municipali, coir ispezione sul censo, 
sulle vettovaglie, sulle strade, sulla sanità, sulla pulizia urbana; rimise la con- 
gregazione di Stato, ove ogni città mandava un assessore tolto dai decurioni 
ed uno dai possedenti per consultare sugli affari di massima e curare V eco- 
nomia delle spese universali ; restituì Tamministrazione dei luoghi pii e spedali 
a chi aveano destinato i fondatori ; fece gratuite le scuole pubbliche, ove prima 
il ricco pagava ; volle rispettata la nazionalità nel conferire gli impieghi. 

Lieta de' ricnperati privilegi, la città decretò un busto a Leopoldo lì con 
un'iscrizione ove quelli son numerati, ed una medaglia ai deputati che gli 
aveano ottenuti. E di nuovo si fantasticò quell'ordine regolare di libertà, di 
pace, di onestà che (a, ì popoli felici. 

C. Cantl. 
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LA SATIRA LATINA 

E 

L'EDUCAZIONE ROMANA 



Al P. Alessafìdro Checcucci 
Procuratore (Generale delle Scuole Pie a Roma 

Sto pubblicando alcune lettere sulla pedagogia dei Romani^ to- 
gliendo dalle opere dei loro classici quel tanto, che ciascuno di 
essi ha scritto sulla dottrina e suir arte dell' educare. In questa^ 
che è la seconda, io dico seguitando che piglierò ad esaminare i tre 
satirici Persio, Giovenale e Marziale, aggiungendo Petronio e 
Ausonio (1), i quali benché, massime l'ultimo, vissuti iii tempi 
non molto felici per le lettere latine, pure hanno luoghi per il 
mio scopo di somma importanza. Tutta questa materia la mando 
a Lei, Reverendissimo P. Alessandro, cosi innamorato della cultura 
latina, e a dovizia nutrito in quegli studii da gustarli e farli gu- 
stare quanto pochi sanno, e come d'altronde è risaputo da tutti 
coloro, che ammirarono le sue dotte annotazioni agli Officii di 
Cicerone. Lasci per un solo momento le cure gravissime del reg- 
gere come Ella fa da parecchi anni, e onoratamente, cotesto nostro 
collegio Nazzareno, e mi sia cortese d' ascoltare questa mia 
cantafèra t 

Mi rifarò dalla Satira XIV di Giovenale a Fuscino sull'edu- 
cazione. La quale, perché sia buona, si é oramai ripetuto da tutti 
e su tutti i toni, ma non cosi quanto basti, che vuol esser condita 
d'ottimi esempii. Però il nostro Giunio saviamente osserva che se 
il padre o ama la bisca o i manicaretti delicati, o tratta brutal- 
mente i servi, anche il figliuolo col tempo e alla sua volta diventerà 
giuocatore, ghiotto e crudele. Quindi comincia: 

L*opre degne d'infamia, e ta'che macchia 
Stampan eterna sui più tersi obietti, 
Molte sono, o Fuscin, che i padri stessi 
Tracciano, e in sé ne dan Tesempio ai figli. 

(4) Lascio Orazio, di cui, come edacAtore, ho discorso a parte. — V. questa 
Rtoitia\ fascicolo del maggio 4874. ^ Pongo Ausonio fra t satirici, benché forse in 
stretto senso non lo sia, ma perchè è specialmente in fama per i suoi epigrammi, 
nò d'altronde dovendolo io trascurare, non mi parve poterlo meglio collocare che qui. 

Rwitkt Uni9, anno vixi. 9 
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Se piace al vecchio il ruinoso dado, 
Colla bolla infantile al collo appesa 
Gìuoca Terede ancor, e la stess'arma 
In picciol bossolin agita anch^esso. 
Né ad alcun dei congiunti offre più lieta 
Di sé speme il garzon, che dal canuto 
Stolido padre, in ghiottornia maestro, 
tartufi a rinettare, a condir funghi 
Apprese, e poi nel lor medesmo sugo 
Ad immerger nuotanti i beccaQchi. 
Or sì fatto fanciul eh' il settim'anno 
Trascorso abbia così, né i lattaiuoli 
Tutti rimessi ancor, se tu gli affibbi 
Mille dottor co' baffi al destro lato. 
Mille al mancino, bramerà pur sempre 
Lautamente cenar, né dall'antica 
Degenerar magnifica cucina. 
Rutilo forse detterà precetti 
D'animo mite e d' indole a' leggieri 
Falli indulgente ; e crederem ch'ei creda 
Deiregual limo, e d'elementi eguali 
Composti i corpi e gl'animi de' servi, 
che piuttosto a incrudelire insegni? 
Non egli è que' che al suon dei colpi acerbo 
Esulta, e dolce ha più d'ogni Sirena 
Il fischio d'una sferza ? e dei suoi lari 
Antifate tremendo e Polifemo ; 
Felice allor quando, chiamato il boia, 
Sol per due mocoichin con ferro ardente 
Si bolli un uomo. In giovin cor quai semi 
Sparger può mai chi allo strider si allegra 
Delle catene? chi piaccvol scossa 
Sente a veder bollati schiavi, e orrende 
Rusticane prigion, simili a tombe? 

Che se i figliuoli tutti si modellano agli esempi di casa^ le 
femmine anche di più, perchè forse e di natura meno forte, e 
educate quasi per intero sotto gli occhi della madre (1). Però il 
Poeta continua e dice: 

(4) Parlando de' cattivi esempi materni, nella satira VI. 238. scrive: 
Scilicet exspectas, ut tradat mater honestos 
Atque aìios mores, quam quos habet? Utile porro 
Filiolam tarpi vetolae prodacere turpem. 
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Di Larga vuoi che adultera non fosse 
La figlia, che ridir lutti i materni 
Drudi non mai potria tanto veloce, 
Né agglomerar sì rapida, che fiato 
Non riprendesse trenta volte almeno ? 
Confidente da pria fu della madre, 
Quand'era ancor pulzella: ora la mamma 
Le detta i bigliettini, ed ella scrive; 
Messi i zanzeri al damo hanno comuni. 

E qui è il caso di dire che l'acqua va per la sua strada, im- 
perocché madre natura, oltreché ci mette al mondo inclinati forse 
più al male che al bene^ ci fa poi nascere sommamente imitativi; 
e quindi in noi fanciulli l'esempio ha cotanto di forza: 

Tal di natura è Tordine: gli esempli 
De' domestici vizi, agili e presti. 
Tanto perverton più, quanto maggiore 
È ii model che nell'animo !i stampa. 
Forse avverrà che un giovinetto o due 
Ne scampi, a cui Titan di miglior loto 
Le viscere formò con man benigna : 
Gli altri poi tutti delle paterne orme 
Che foran da fuggir, calcan la traccia, 
£ tratti son là dove la rotaia 
Veggon segnata dal paterno errore. 

Facile la conseguenza e chiara. Nulla di disonesto si faccia 
si dica dinanzi ai figliuoli ; imperocché come potranno i genitori 
viziosi francamente correggere le colpe giovanili, se essi stessi 
coi capegli canuti fanno di peggio ? 

Tu astienti dunque da punibil opra; 
E sola ancor grave ragion ne fora 
Il non aver nel mal oprar seguaci 
Quelli nati da noi. Ahi ! che pur troppo 
Le geste ad imitar turpi e le prave 
Docili Siam noi tutti I Un Catilina 
Vedrai sovra ogni suol, sotto ogni cielo ; 
Bruto e Catone in luogo alcun non mai. 
Nulla alle soglie, ove l'infanzia alberga. 
Sozzo al dirsi e al veder unqua s'appressi. 
Lungi da qui, lungi da qui le landre. 
Merce di rei sensali e parasi ti, 
Che logoran fra il canto e il vin le notti. 
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Sommo vuoisi rispetto ai tener'anni. 

Deh ! non sprezzargli, se misfatto alcuno 

Volgi nel cor, raa freno l'innocente 

Tenero figlio al tuo peccato opponga. 

Che 8*ei degna talor opra commetta 

Dell'ira del censor; d'anima e corpo 

Se legittimo figlio a te si mostri, 

E dei delitti nel sentier, con passi 

Più audaci, tutte tue vestigia calchi ; 

Certo ammonir, garrirlo acerbamente, 

Pensare in fin a scrivere altro erede 

Vorrai ; ma come assumere il paterno 

Cipiglio e il franco tuon, quando tu stesso 

Vecchio ne fai di peggio, e ormai da un pezzo 

Tua vota zucca le ventose invoca? 
Come? Perchè arriva un ospite si spazzerà la casa, se ne 
toglierà i ragnateli, e poi punto nulla ci importerà che il figliuolo 
la vegga sempre sporca di sudiciume e di vizi? 

Se un ospite s'attenda, ecco già in moto 

La casa tutta. — Scopa il pavimento ; 

Lustra ben le colonne; una calata 

Ne tiri giù la ragnatela e il ragno; 

Davo l'argento, Siro i lavorati 

Vasi forbisca. — Sgozzasi messère, 

Qua e là correndo colla mazza '\t\ mano. 

Dunque che l'atrio di canino lezzo 

Insozzato, o che il portico non sia 

Sparso di loto, né la vista ofTenda 

Dell'atteso stranier, temi inquieto : 

E pure un fauticel e un mezzo moggio 

Di rastiatura a tutto ciò ripara. 

Che i santi poi paterni Lari il figlio 

Vegga illibati d'ogni macchia e puri 

D'ogni vizio, di ciò nulla ti cale? 

Se dunque benemerita della patria chi ad essa genera dei 
figliuoli, molto più chi per essa gli educa, informandone il cuore 
e la mente sul proprio esempio, e pigliando cosi a modello gli 
animali, che come insegnano ai loro piccolini a mangiare, cosi 
questi ritengono sempre quel modo, che hanno imparato, e per 
tutta la loro vita: 

Al popolo e alla patria un cittadino 
Aver dato è pur dolce, ove t'adopri 
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A far sì che la patria abbialo prode, 
Utile 1 campi a coltivar, air arti 
Utile della pace e della guerra: 
Cbe molto importerà quali i costumi 
Qua' sien le discipline in che Taddestri. 
Di serpi e di lucerle, in errai luoghi 
Ghermite, nutre la cicogna i figli : 
E questi, poiché fatto hanno la muda, 
In cerca van della medesim'esca. 
Dai carcami dei cani e de' giumenti, 
E deprimasi sulle croci affissi 
Vola ai suoi parti Tavvoltoio, e brani 
Ne porta lor : del piccolo avvoltoio 
Tale il cibo ancor fìa, quandV grandeggi, 
E da sé stesso pascasi, ed il nido 
Da sé neirarbor suo giunga a coraporsi. 
Nel bosco al cavriol dan caccia e al lepre 
Le ministre di Giove, e' generosi 
Àuge' grifagni, e nel covil la preda 
. Vanno a riporne; ond'é che poi la prole 
Corre a quel cibo dalla fame spinta. 
Che del guscio all'uscir gustò primiero. 

Insomma tutti noi viviamo nei primi anni d'esempio e unica- 
mente d'esempio, e per ispontanea volontà diventiamo in tutto 
imitatori dei padri nostri: 

Sponte tamen juvenes imitantur caetera 

Solo a un peccato siamo sospinti, nostro malgrado, e questo 
è l'avarizia, imperocché il genitore a farcela comparire virtù, la 
colorisce sotto la figura di parsimonia, e per tal modo 

juvenes hortatur, ut illam 

Ire viara pergant, et eidem incumbere sectae. 
Sunt quaedam vitiorum dementa : -bis protenus illos 
Imbuit, et cogit minimas edisc ere sordes: 
Mox acquirendi docet insatiabìle votum. 
Confronta quindi il poeta l'antica educazione con quella del 
tempo suo, e* mentre nella vecchia Roma si insegnava a viver 
contenti dell'onesto, ora invece si predica ai fanciulli che è neces- 
sario l'avere, punto nulla curando il come sia lecito procurarcelo : 
Unde habeas, quaerit nerao ; sed oportet habere. 
Hoc monstrant vetulae pueris repentibus assae; 
Hoc discunt oranes ante alpha et beta puellae. 
Ora quali mai scolari usciranno di sotto a tali maestri? E di 
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chi sarà la colpa se non del padre, che lo educò, se il figliuolo 
diventerà peggiore anche di lui, e se corrotto dalla cupidigia del- 
l'avere, e dalla fame d'acquistarlo ad ogni costo, minerà in ogni 
scelleraggine, fino a diventar parricida? 

Dimmi, vaoissim uomOf e chi ti sforza 
A tanta fretta? Io sì miglior del mastro 
Ti darò lo scolar : vanue tranquillo .... 
Cosi a quelle dovizie che, a tuo senno, 
Per terre e mari ragunai*si è d'uopo, 
Il figlio giungerà per via più corta : 
Stento non costa un gran delitto. Un giorno 
Io, dirai, di quest'opre unqua Tautore 
Non fui né il consiglier. Ma in te rinviensi 
Del pravo ingegno la cagion, la fonte. 
Poiché colui che ad arricchirsi invoglia 
Obliquamente, airavarizia educa 
I propri figli; e a raddoppiar suoi beni 
Chi permette le frodi, al carro tutte 
Le redini abbandona: e se il richiami^ 
Arrestarsi non sa, voce non ode; 

Al di là d'ogni meta impeto il porta 

Quindi la fiamma, di cui fosti il primo 
A gittar la scintilla, ampia vedrai 
Spandersi, e tutto divorare a tondo. 
Né, miser, tu la scamperai : sbranato 
Dal lion, ch'ei nutrì, fia nell'arena 
Con fier ruggito il trepido maestro.... 
Morrai pria che lo stame ancor sia tronco. 
Or già tu solo a' voti argine e inciampo 
Opponi ; la tua lunga età di cervo 
Già pone a sveglia il giovinetto figlio. 

Antidoto non manchi 

Inoltre ad ogni rege, ad ogni padre, 
Da servir d'antipasto alle lor mense I 

Sono queste le terribili conseguenze di una cattiva educazione, 
le quali d'altronde punto nulla faranno specie a Lei, P. Alessandro, 
praticissimo di questa materia; come di certo non si sarà mara- 
vigliato nel leggere compendiati da Giovenale in questa satira i 
vizii tutti nella sola avarizia, imperocché avendo egli, da buon 
romano, in cima ai suoi pensieri V utile dello Stato e il suo felice 
reggimento, e d'altro canto nessun vizio essendovi che più del- 
l' avarizia contribuisca a danneggiarlo e sconvolgerlo, però gli an- 
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tichi pagani ebbero sempre stimato l'avarizia come il primo fra 
i peccati: 

Vendidit hic auro patriam, dominumque potentem 
Imposuit, fixit leges pretio atque refixit (1). 
Aggiungo poi clie anche i dottori cristiani insegnarono lo 
stesso, e nella Somma (1. 2. 84.) si legge : « Appetitus pecuniarum 
radix peccatorum ». Le quali parole di S. Tommaso furono per av- 
ventura tradotte dall'Alighieri nel XIX. del Purgatorio, owQCBXità: 

Come avarizia spense a ciascun bene 
Lo nostro amore, onde operar perdèsi. 

Ma nei Satirici latini ce n' è non solo pei babbi, che poco si 
curano d'educazione, o peggio educan male, ma anche per i figliuoli, 
com'è a vedere in questa satira (III) ove Persio, vestita la persona 
di Stoico, sferza il molle vivere e accidioso^ massime nei giovani 
nobili, cominciando da rampognarli prima che si levano tardi, poi 
che svogliatamente si mettono a tavolino, e i danni che si accu- 
mulano sulla loro testa, sciupando i primi anni nella pigrizia e 
nell'effemminatezza : 

Sempre così ? Già chiaro s'introduce 

Per le finestre il sole, e gli spiragli 

Angusti allarga la dififratta luce. 
Russiam quanto a schiumar Tambra che smagli 

Di campano Lieo sarebbe assai, 

Fin chMl gnomon la quinta linea tagli (2). 
Cuoce Sirio furente (a che più stai?) 

L'arse messi da un pezzo, e tutta è sotto 

Ai Iati olmi la greggia. — Oh! che di* mai? 
E fia vero ? Ehi di là ; qui alcun di botto : 

Nessun ? — La bile allor lampeggia ; i piedi 

Batte il monello, nel gridar si rotto, 
Che le bestie ragliar d'Arcadia credi. 

Già libro e carta e penna e bicolore 

Liscia membrana nella man gli vedi. 
Or ducisi che dal calamo Tumore 

Goccia un po' grosso, ed or che per infusa 

Tropp' acqua il nero dell'inchiostro muore; 
Ed or la penna, che fa scorbi, incusa. 

— Uh poverello 1 e ognor più poverello ! 

E a tal slam giunti ? Per miglior tua scusa 

(4) Eneide, VI, GS4. 

(5) Oggi le undici a. m. 
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Perchè pari a colombo tenerello, 
a regal bimbo, non chiedi la pappa, 
E ricusi la ninna, o cattivello, 

Della nutrice ? — Ma con questa schiappa 
Scriver poss'io? — E a chi vorrestu ora 
Ficcarla? a che tai giri? Al pie la zappa 

Sciocco ti dai: degFanni il fior si sfiora, 
Sfuma in effluvio; e tu n'andrai sprezzato. 

Né devesi aspettare più oltre a piegare il groppone^ che questa 
è la vera età acconcia a informare l'animo a virtù: 

Le stoviglie mal cotte, e verdi ancora 
Dicon percosse il lor difetto, e ingrato 

Rendono il suono. Adesso è tempo, adesso, 

Finché limo tu sei molle e bagnato. 
Che con presto girar non intermesso 

L'acre ruota ti foggi 

Né vale il dire: io son ricco, e ciò mi basta al ben vivere e 
beato; imperocché se lo splendore delle ricchezze abbarbaglierà 
gli occhi alla moltitudine degli ignoranti, ciò non accadrà cosi per 
fretta agli uomini gravi e sapienti: 

A che tal cura? 

Il paterno poder me in grado ha messo 
Da non temer miseria : ho monda e pura 

La saliera; di più, padella intatta, 

Onde ai Lari libar senza paura. 
— E ciò basta? Ti par cosa ben fatta 

Romper d'aria il polmon, perchè discendi 

Millesmo ramo di toscana schiatta ? 
Perchè un Censor, cui sangue tuo pretendi, 

Trabeato saluti? E dentro e fuora 

Io ti conosco : alla plebaglia vendi 
Le tue iattanze 

Meglio, oh molto meglio la condizione del vilissimo plebeo 
che nulla sapendo, non sa neanche quanta differenza corra fra 
l'onestà e il vizio, né si piglia la pena di rialzarsi dal suo fango ! 



.... E non vergogni ancora 
Di vivere la vita dello scinto 
Natta? Quantunque da scolparsi ei fora, 
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Perchè grullo nel vizio, e i sensi avvinlo 

Da tre dita di lardo, ei più non sente 

La sua iattura, e giù nel fondo spinto 
Più non ritorna a galla 

Ma chi conosce la vjrtù bella e divina e sé stesso sporco 
di vizii^ quante angosce non deve sentire e quanti rimorsi! La 
quale idea é espressa dal Poeta colla seguente apostrofe a Giove^ 
in cui dipinge gli acerbi dolori e il tormento della coscienza^ del 
quale Persio confessa non esservi il maggiore che si possa augurare 
ai tiranni: 

Onnipossente 

Giove, i tiranni non voler punire 

D'altra guisa tu mai, quando fervente 
Di venen li talenta un rio desire. 

Li strazi la virtù vista e lasciata. 

Più lugubre studia forse il muggire 
Del tauro agrigentin ? brando ad aurata 

Trave sospeso forse una cervice 

Atterrì di diadema incoronata. 
Più che interno rimorso un infelice 

Che a sé dica : me lasso ! io son perduto ! 

E tremi in cor si ch'anco all'amatrice 
Fedel consorte il perchè sia taciuto ? 

Qui poi il Nostro ricordando ad esempio la sua puerizia, parla 
delle malizie usate dai ragazzi, perchè i babbi pietosi accondiscendano 
a non farli troppo studiare, ma invece si pieghino a lasciarli di- 
vertire ai dadi, alla trottola ecc.: 

Sovvienmi che d'oliva io gli occhi ugnea 

Pancini, se Talte di Caton feruto 
Sent^nze recitar non mi piacea; 

Cui lodar molto il pedagogo iroso, 

Ed estatico il padre udir dovea 
Cogl'invitati. E a diritto ; che pensoso 

Non d'altro io m*era allor, che del sapere 

Quanto guadagna il sei, quanto il dannoso 
Asso perde, e mandar netta a cadere 

Nel brev'orcio la noce, e il più scaltrito 

Nel rotar del palèo farmi tenere. 

E passi pure che questi trastulli siano permessi ai ragazzi; 
ma chi oramai è grande e grosso da distinguere il bene dal male. 
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ò vergogna che non si proponga un fine, e che non si adoperi a 
fortemente raggiungerlo: 

Ma tu che scemi il vizio, ed erudito 

Se' di quanto il Pecile, di bracati 

Medj a fresco dipinto, ha profferito ; 
Ove insonni allo studio, e il crin tosati 

I giovinetti vegliano, di gialle 

Grandi polente e di baccel cibati (4); 
Tu, cui mostra alla dritta il miglior calle 

La Samia lettra (§1), in due rami partita, 

Tu ancor russi? E col capo sulle spaile 
Cadente, e tutta stirando la vita,. 

Sbadigli sì la'crapola di ieri. 

Che par che la mascella abbi scucita? 
Ma dinne : ad alcun segno i tuoi pensieri, 

I tuoi strali hai tu dritti ? o a' corbi ir dietro 

Qua e là con sassi e zolle è tuo mestieri? 
E vivere a giornata, e innanzi e indietro 

Gir col capo nel sacco?. ...... 

Né bisogna traccheggiare a liberarci dai vizii, perchè altri- 
menti, ficcata che abbiano di troppo la radice, é buttata qualunque 
medicina. ÀI qual oggetto ci sarà di vantaggio lo studio soprattutto 
della filosofia^ cui ò bene darsi anima e corpo: 

. : ÀlFepa è vano 

L'elleboro, se gonfia è fuor di metro. 
ÀI mal che viene occorri ; e a starti sano 

Non ti fia d'uopo un monte di monete 

Promettere a Cratère (3). Il come arcano 
Delle cose, infelici, ah conoscete I 

L'uom che sia, perchè nasca, e perchè viva; 

D'onde partir, dove piegar dovete; 
Qual regola civil, qual si prescriva 

Modo all'oro, qual sia desir permesso, 

L'util fin dove del danaro arriva: 



(4) Rarus sermo illis, et magna libido tacendi, Atqae supercllio brevior coma 

luvenalis^ 2. U. — Polignoto dipinse nel Prette, frequentato dagli Stoici^ le vittorie 
di Milziade sui Persiani e sui Medj òr acati. 

(2) La lettera Y, presa da Pitagora a indicare la doppia strada del bene e del male. 

(3) Medico, ai tempi d'Augusto. 
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Quanto alla patria dar ti sia concesso. 

Quanto ai parenti, ed in qual posto il Nume 

Neirumana repubblica t'ha messo. 
Questo impara^ né invidia ti consume 

Se ricca altrui dispensa olir si sente 

Di molt'unlo, di pepe e di salume, 
Dei pingui Umbri difesi, o di cliente 

Marso grati ricordi ; e se il primato j 

Bugliol d'acciughe ancor gli spalma il dente. | 

Questo è il da farsi; né si deve punto badare a chi, bistrat- 
tando lo studio della filosofia, preferisce a questo quello delle armi, 
siccome allora in Roma era il pensare dei Centurioni, gente militare: 

Qui alcun dirà centurion capraio: i 

Quel chMo so, m'è d'assai: Non d'esser detto 

Un Arcesila cerco, un pien di guaio 
Solon, che gli occhi a terra, il mento al petto, 

Brontola seco, ed acri idee maciulla, 

Col labbro in fuor pesando ogni concetto. 
E che diavolo alfin pel capo ei rulla ? 

Sogni d'inferma età: — nulla crearsi 

Dal nulla, e nulla ritornar nel nulla. 
E ciò ti sbianca, e i desinar fa scarsi? 

E qui ridere il volgo, e i ragazzoni 

Grispar tremulo il naso e smascellarsi. 

A queste villanie contro i filosofi e la scienza loro, risponde 
Persio, tirando innanzi la similitudine di un malato, che non vo- 
lendo fare a mo' del medico, finisce col sempre più aggravarsi del 
male, e da ultimo muore: 

Che un egro dica al fisico, supponi : 

Guarda, dottor; la causa m'è nascosa, 

Ma i polsi andar mi sento a balzelloni: 
E grave assai nella gola affannosa 

Pule il fiato; m'esamina ben bene. 

E quei: Ti guarda da stravizzi, e posa. — 
Poiché quotate circolar le vene 

Sentì Tegroto nella terza notte, 

Chiede il bagno, o un fiaschette in pria di lene 
Sorrentin cionca' di 'patrizia botte. 

— Che fosti amico mio? Tu m'hai figura 

Da morto — È nulla. — Che che sia, dirotte 
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Che porvi tutta li convien la cura. 

Ve' che ti serpe tacito un giallore 

Su per la pelle: — Tu più ch'io Thai scura: 
Non curarmi i miei fatti; il mio tutore 

L'ho sepolto ch*è un pezzo e tu sol resti. 

— Tira innanzi, io mi taccio. — Ito il dottore 
L'egro lo scialbo ventre d'indigesti 

Cibi infarcito giù nel bagno affonda, 

L'alito pregno di sulfuree pesti. 
Indi al soverchio sbevazzar seconda 

La parlasia, che il calido bicchiere 

Via dalla man gli sbalza tremebonda. 
Croscian scoperti i denti, e dalle nere 

Pendule labbra gli casca il guazzetto. 

Quindi, le tube e le funeree cere. 
Steso e beato alGn nel cataletto, 

E d'aromi inzuppato, irrigiditi 

Slunga ver l'uscio i piò: poscia in berretto 
L' indossano i da ier fatti Quiriti. — 

Quale scopo abbia questa similitudine, e come essa sia proprio 
un vestito per il suo dosso, ben lo intende colui che di sopra prese 
a dispregiare la filosofia; pure azzarda rispondere, e dice: 
Tange, miser, venas, et pone in pectore dextram : 
Nil calet hic : summosque pedes attinge manusque : 

Non frigent ; 

Cui il filosofo poeta rispondendo osserva che dica pur d'esser 
sano, e lo sia, a che monta? Sono in noi germi cattivi tanto, i 
quali non aspettano se non l'occasione per irromper fuori, e farci 
a un tratto libidinosi, avari, paurosi e iracondi; germi o passioni 
colle quali nasciamo, e le quali voglion essere a pieno conosciute 
soprattutto da chi piglia ad educare I9 gioventù, non già per 
sradicarle, come scioccamente e male conclusero gli Stoici, bensì 
perchè sieno indirizzate al bene. — Ed ecco come finisce la Satira: 

Ma se gran mucchio d'or ti si presenta, 
Se donzelletta di leggiadre ciglia 

Molle sorrise dal balcon vicino 

La diastole, di', non si scompiglia ? 
Freddo di duri erbaggi eeco un catino, 
• E vii focaccia di farina scossa 

Da setaccio plebeo. Via, signorino, 
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Proviam la bocca. Ohimè I che ti si infossa 

Nei tenero palato una postema, 

Cui non bisogna esasperar con grossa 
Bieta. Dici esser sano ; ed or la tema 

D'ariste in guisa il pel t'arriccia, or ratto 

L'occhio dall'ira disfavilla e trema. 
Come per face sottoposta a un tratto 

Ti bolle il sangue, e con alzate creste > 

Dici e fai cose, che d'uom proprio matto 
Le giureria lo stesso matto Oreste. 

(continua) Everardo Micheli d. S. P. 
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Della educazione personale o della coltura di sé stesso di Guglielmo 
Channing con prefazione di Alessandro Rossi. Padova, tip. Prosperini. 1 870. 

Tutte le opere di Ghanaiug cosi le sociali, come le Glosofiche, rivelano 
io lui una bell'anima cristiana, illuminata, fervente ed uno dei più nobili ca- 
ratteri del nuovo mondo. 

Man roano che il progresso intellettuale va nel nostro paese avanzandosi 
e si dissipano le tenebre dell'ignoranza e dell'errore, ci è dato conoscere qual- 
che pagina preziosa delle più robuste intelligenze dell' America, [e Cbanning 
è di queste] lavori consacrati di frequente al bene del popolo, e nei quali non 
trovi idee volgari od antiquate, ma concelti riformatori e nuovissimi, se v'é 
qualche cosa di nuovo dopo le sacre pagine del Vangelo, fonte d'ogni sociale 
perfezionamento. 

Su che si aggira in sostanza il programma dell'operetta del Ghanning da 
lai pubblicala quasi introduzione a certe Conferenze recitate sotto il titolo di. 
Corso Franklin? Educare sé slesso nella via del lavoro. 

Tutto concorre a questo scopo : la dignità delia natura umana, i vantaggi 
della coltura morale, i doveri della Società. I mezzi per favorire questa edu- 
cazione, sono l'energia della nostra volontà, il pascere l'animo a nobili diletti, il 
tenerlo lontano da bassi appetiti : i libri sono mezzo d'educazione come l'indi- 
pendenza del lavoro, il lavoro scaola di amore e di giustizia, sprone della 
vita spirituale : mezzo di educazione sono eziandio le avversità, e, secondo noi, 
non a torto mette fra questi mezzi il Cbanning la forma repubblicana alla 
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quale molto si avvicina la costi lazionale, presso noi la legittima, che se con- 
cede grandi dritti impone gravi e moltissimi doveri ai cittadini. 

Certo che lo spirito di parte, specialmente in politica ; la lotta esagerata e 
fraintesa delle classi ricche contro le operaie e viceversa ; lo schifoso speculare 
di tanti novelli arricchiti sono cagioni di rovine sociali ; ma a questi mali che 
concorrono a render meno possibile Tedacazione personale, deve prestar ri- 
medio l'agiato cittadino, Tonesla stampa, ed in capo a tutti la religione cristiana. 

Educare rinfanzia del povero, soccorrerne gli appositi istituti, questo si deve 
poiché Toperaio è 6glio di un Dio come lo slamo noi, il lavoro manuale é ben 
più nobile della vita sedentaria del ricco. Con una volontà ferma l'artiere può 
educarsi, e l'educazione gli sarà di sollievo alle settimanali fatiche e lo farà 
concorrere allo scopo sociale di tutte le nazioni che é appunto il perfeziona- 
mento morale de' cittadini. 

Ghanning conchiude il suo scritto confrontando il presente ed il passato, 
allorché lo stato e la proprietà apparteneva ad un individuo solo, ed il popolo 
era una macchina nelle mani dei padroni. Ora il popolo è colto, padrone di 
sé stesso, e colla bandiera religiosa alla mano inaugurerà (ed ha già inauguralo) 
la migliore delle condizioni sociali e politiche. Ghanning ha fede in questo avvenire 
del popolo, e finisce cosi le sue parole ai liberi americani : « Voi non potete 
« senza colpa, senza vergogna arrestarvi là dove siete : il passato e il presente 
« ci gridano, avanti! Le conquiste fatte vi siano di eccitamento a nuove e mag- 
t giori, la vostra natura è capace di ben più. Non foste no creati quello che 
cr siete, al solo uopo di lavorare, di mangiare, di bere e dormire come gli ani- 
« mali. Se il volete vi è dato di spingervi in alto. Nessun potere, nessun osta- 
« colo, nella vostra condizione può tenervi bassi : è colpa tutta vostra, se non 
(t guadagnate in scienza, in forza, in virtù, in influenza. Non v'addormentate 
« al sonno delle adulazioni onde vi cullano, quasiché la parte che avete di 
« sovranità nazionale, vi rendesse pari ai più nobili della vostra razza. Vi 
a manca molto e di grandi cose ; né il rimedio é nell'urna dello scrutinio, o 
« nell'esercizio dei diritti politici, ma nella coscienziosa educazione di voi stessi 
e e dei vostri figli. Sono queste verità che avete spesse volte inteso e sarete 
« tornati a dormirvi sopra. Destatevi, fate fermo proposito di volervi istruire; 
« rendetevi degni delle vostre libere istituzioni, fortificandole e perpetuandole 
ff colla intelligenza e colla vita. » 

Queste sono le saggio parole di Ghanning che in certo qual modo fece 
sue Alessandro Rossi, l'illustre industriale italiano, che nelle scienze come nel- 
l'intelligente operosità, potrebbe dirsi degno cittadino delta libera America. 
Egli dedicò queste pagine ai numerosi suoi operai, che lavorano di continuo 
nelle ricche officine di Schio ; ai suoi operai che salva ddìV Intemasionale con- 
ciliabolo e dall'ignoranza di errori e di pregiudizi. Egli vuole dare a questi 
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figli del lavoro istrazione e cognizione dei loro dirilti, egli vuole raccoglierli 
e farli degni della vera eguaglianza e della vera democrazia. Por troppo però 
vediamo assai poco imitato l'esempio deiregregio Senatore; e sventuratamente 
sono rarissimi quelli che in Italia saprebbero scrivere libri o recitare di- 
scorsi ad imitazione del Cbanning (4). Ecco un campo vastissimo di operosità 
per tutti coloro che con tanto interesse parlano del popolo I L'educazione delle 
classi operaie, ma non l'educazione che vizia il cuore o spegne l' intelletto, bensì 
quella che rialza e nobilita, e della qnale in poche pagine ci ha dato Cbanning 
un trattato chiarissimo. Il campo è libero o almeno male occupato, le associa- 
zioni operaie finora si limitano a soccorsi materiali od a congreghe segrete : 
scendano in mezzo a loro uomini onesti e stimabili come Alessandro Rossi; 
ministri del colto, della scienza e della carità come il Cbanning; e la classe 
operaia d'Italia riuscirà educata non come quelle infami bande che tentarono 
distruggere Parigi, bensi secondo l'esempio che ci porgono le intelligenti forze 
collettive che vanta ora l'America ed anche la Germania, e che nei secoli scorsi 
furono la forza e la gloria delle repubbliche italiane. M. Da Passano. 

Nuovi studi Bolle Gataoombe romane •*• storia - pittura - simboli 

per il Conte Dbsbassayns De Ricbbmont , preceduti da una lettera del 
Cav, Db Rossi. 

È questa una giudiziosa ed elegante riduzione dell'opera Roma Sotterranea, 
opera veramente monumentale, cui il Cav. Giov. Battista De Rossi consacrava 
venti anni di studio sulla faccia dei luoghi ; non che di altri suoi scrìtti, che 
egli pubblicava nel Bullettino di Archeologia Cristiana; e noi dobbiamo sapere 
merito all'egregio Conte Desbassayns de Ricbemont di aver raccolta, ordinata 
questa immeasa congerie di cognizioni ,* ridotto in picciol quadro un gran di- 
segno senza violarne punto le leggi di euritmia. Questo sicuro criterio nella 
giusta estimazione delle singole parti, importa una profonda intelligenza del 
complesso, alcun che del genio inventivo; onde lo stesso Cav. De Rossi, giudice 
sopra ogni altro competentissimo, scriveva al Richemont: « il vostro lavoro non 
sarà solamente uno splendido riassunto dei miei volumi; ma ben anche a sua 
volta un'opera originale ». 

Dopo cosi solenne dichiarazione dell'Autore, riuscirebbe superflua affatto 
ogni nostra parola di encomio al Conte di Richemont; onde veniamo di corto 
ad una breve esposizione del suo lavoro. 

Nella prima parte emette alcune considerazioni generali sulla storia delle 
catacombe romane dalla loro origine sino al IX secolo in cui vennero abban- 
donate; e dal secolo XVII, che ne ripigliava gli studi sino, ai di nostri. 

(4) Un libro maestro a tutti in questa genere ci pare il Portafoglio (V un operaio 
di Cesare Cantò. 
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Nelld seconda parte espone la storia speciale del cimitero di S. Callisto; e 
dopo averne accuratamente disposte per ordine cronologico le scoperte principali, 
dimostra qaanto avvaulaggiar se ne possa ona storia generale del Cristianesimo 
primitivo. 

Nella terza parte, indica le diverse fasi delParte cristiana anteriormente a 
Costantino, interpetra gli argomenti che si veggono trattali più di sovente nelle 
pitture sotterranee, e conchiude che il sistema del simbolismo evangelico ed 
apostolico non è stato suggerito nò da tradizioni pagane, né dagli esemplari 
dell'arte classica greco-romana. Se la figura di Orfeo, in atto di suonar la ce- 
tra, s'incontra in più luoghi, si è che il poeta Tracio, dice il Conte di Riche- 
mont, venne riguardalo come una specie di manifestazione profetica del vero 
Dio fra'Gentili; e che, Alessandro Severo ne avea collocata l'immagine accanto 
a quella di Gesù Cristo. 

A dir vero, io non convengo compiutamente nella sentenza del Conte di 
Richemont; e credo invece che il Cristianesimo abbia accettato dal paganesimo 
tatto ciò che era accettabile, riservandosi pur sempre d'allargarne, nobilitarne il 
significalo. Cosi, oltre la figura di Orfeo, abbiamo quella del Buon Pastore^ 
simbolo, in origine, pagano anch'esso; cosi vediamo su tombe cristiane quei 
racemi di vite, che pur si veggono sopra tombe pagane; forme identiche ma 
con diverso significato, perché se la vite dei pagani serviva a ouscherar l'or- 
ror del sepolcro, la vite dei cristiani ricordava quelle parole di Cristo: e^ 
sum viHs. In alcune chiese antichissime vediamo perfino dipinte scene di bac- 
canali, che sarebbero peggio che intempestive, se l'artista cristiano non le avesse 
riguardate con occhio ben diverso da quello del pagano. 

E in questo giudizio mi conforta l'autorità di Ozanam, laddove scrive 
(lez. XIX VArte Cristiana): » era impossibile che l'arte cristiana nascente non 
riproducesse per molti rispetti, le tradizioni dell'arte antica.... Che c'è a me- 
ravigliarsi se gli umili becchini, fossores, come li chiamavamo, i quali primi 
cominciarono ad ornare le sepolture dei cristiani e gli oratorii, riprodussero 
aotto molti rapporti, i metodi, le immagini ed i soggetti degli artisti antichi i... 
I Cristiani adottarono tutti questi segni con quello spirito eccellente, con quel 
meraviglioso buon senso del cristianesimo nascente, che prendeva dairantichitÀ 
tutto ciò che era bello, lutto ciò che era bouno » come ne avea accettato molti 
vocaboli {ckaritasj per esempio) spirando in essi, sto per dire, un nuovo spirito. 

Tornando alla quislione principale, ci rallegriamo che ^archeologia cristiana 
cosi a lungo trasandata, occupi alla fin fine quel posto di onore che ben le 
compete accanto all'egizia, alla greca, alla romana. L'ingiuriosa qualificazione 
di gotiche data per tanto tempo alle cattedrali del medio evo, non attesta che 
la grettezza nostra, la servilità nostra ad un tipo convenzionale architettonico 
che era incapace di esprimere l'idea cristiana; e l'invenzione dell'arco acuto, 



Digitized by LjOOQiC 



BIBLIOGRAFICA 145 

che spezzava la fredda linea orizzontale dei Greci, fa una specie di rivoluzioue, 
che riapriva allo spirito umano purificalo le vie dei cieli. D'allra parte, quante 
sacre, gloriose memorie nel profondo di quelle catacombe, ove oscuri popolani 
che non posero mai piede nelle scuole di Atene e di Roma, fecondarono col 
loro sangue la più grande rivoluzione morale che ia storia umana si ricordi 1 
Se la scoperta di un dente antidiluviano basta a mettere in movimento tutte 
quante le accademie scientifiche da Pietroburgo a Calculla, quale non debbo 
essere T interessamento nostro a quella di un* immensa necropoli, di una Roma 
sotterranea, destinata ad estendere le sue conquiste, ben più in là che non is- 
pÌDgessero il loro volo le aquile di Roma pagana; necropoli donde usciva trion- 
fiante il concetto cristiano per ispiegare la feconda sua potenza in tante mera- 
viglie letterarie ed artistiche, in tante virtù solitarie, civili e militari, coordi- 
oate tutte allo stesso scopo, perchè tutte informate al principio stesso. Forse 
verrà tempo in che armonìe si stupende and ran rotte, scompigliale, disperse; 
ma allora il sacco, l'incendio, Tassassinio saranno elevati a teoria scientifica ; e 
la ragione umana si arretra inorridita alle mostruose idee che la negazione di 
questo stesso principio avrà generate. Una barbarie più sozza e spaventevole 
che non sia stata quella deTandali, verrà ad accamparsi sulle pubbliche piazze 
ira le più splendide apparenze di una civiltà millennare; e allora o perire o 
retrocedere. 

Per poco che il pensiero nostro si addentri nei santuari di quelle necro- 
poli, ne risusciti le memorie, non può a meno di partecipare ai dolori, agli af- 
fetti, alle speranze di quella animosa società cristiana che alla verbosa inerzia 
dei filosofi greci e romani, avea saputo sostituire l'operosa carità evangelica; 
e quindi comprendiamo perché tante potenti intelligenze vi abbiano consacrato 
per lunga serie di anni i taciturni loro studi, indifferenti, direi quasi, al mondo 
dei vivi che si agitava sopra essi, come mare in tempesta. « Quando si ha il 
coraggio di percorrere, scrive Raoul-Rochette, le più vaste catacombe, vi si 
trova un misto di commozioni, di ricordanze difficili a descriversi. In quella 
località, tuttoché nuda e spogliata, nel lutto di quelle profonde solitudini, di 
quei sepolcri vuoti, ove l'immagine di tutti gli effetti della vetustà si unisce 
a quella dei primi giorni del Cristianesimo, v'ha una sorgente d'impressioni 
vivacissime che la parola non può esprimere o; e il Gav. De Rossi, accennando 
agl'immensi materiali storici, artistici, che vi ha scoperti « l'abbondanza e la 
ricchezza degli oggetti, ripiglia, mi crescean tra le mani per modo, che non 
so quale prescegliere.... tnopem me copia fecit, » 

Concludiamo: persuasi che i popoli moderni non han grado di eccellenza 
sugli antichi che in virtù del principio cristiano; persuasissimi, ora più che mai 
dinanzi alle fumanti rovine di una gran capitale, che, senza questo principio 
la parola civiltà è una ironia, nulla tralasceremo per restaurarlo, onorarlo q 

Rtouta Univ. anno vin IQ 
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negli studi e negli ordini civili, ove egli solo può assicurare le ragioni dei tutti, 
perché egli solo ha saputo fare del comandare e detrubbidire un affare di co- 
scienza. P. Gidria. 

Sulla rifòpma degli Istituti Musicali. — Relazione al Minislro delta 
Pubblica I Iru^'ione di Firenze. Kegia Tipografìa 4871. 

La Cummissione che V onorevole Correnti aveva creato per occnparsi del- 
ristituto di Napoli, e per rìnsegnamunto mnsirale in Italia, pubblicò il riisuUato 
dei suoi studii, dal quale deve dipendere T indirizzo doiristruzione nei vari Con- 
servalorii italiani. Nella penuria d'uomini giustamente competenti di cose musi- 
cali, od in modo speciale dì quella parie che é la teoria, e la scienza, fu una 
vera fortuna che il vivente genio della masica Giuseppe Verdi, si addossasse Tin- 
carico di dirigere e portare a fine i lavori di questa Commissione. 

Però noi dubitiamo che questa possa essere ancora Tolti ma parola, poiché 
anzitutto é novizia quanto mai in Italia la scuola della scienza musicale, ed 
inoltre perché ci pare che gli illustri membri della Commissione avrebbero dovuto 
essere coadiuvati da qualcuno de'pochi, che in Italia si occupano seriamente di 
tali materie. È vero, che, questi uomini sono rari nanteSy e che fatte poche ec- 
cezioni la maggior parte degli scrittori di musica sono d*una leggerezza e di 
una vacuità indicibile neMoro giudizi ; ciò nondimeno tra ì pochissimi ve ne ha 
taluni che avrebbero potuto unire completamente le loro idee ed i loro giudizii 
a quelli de'signori Casa norata, Serrao, e Mazzucato e cosi il lavoro della Com- 
missione avrebbe quasi anche più autorità. 

Ma ora la relazione é pubblicata : vedremo quali decisioni adotterà il 
Correnti. Non vi é tempo da perdere, specialmente peli* Istituto di Napoli, 
lasciato dal venerando Mercadante fatto cieco, e stanco da domestici dolori, 
in condizioni non abbastanza floride. Sarebbe troppa audacia la nostra se vo- 
lessimo esaminare sia partitamente che nel complesso V opera della Commis- 
sione. Tra le arti belle la musica è certo la più ideale, la più spirituale e solo 
sui vanni dell* aquila si può contemplarne T essenza ; puro siccome qui trattasi 
di quella parte della medesima che é la più pratica, la più concreta, quella 
roaggiormenie soggetta a studii ed a critiche, VinsegnamenlOy cosi forse anche 
ad un profano scrittore può essere lecito esprimere la propria opinione senza 
che i maestri competenli abbiano a ri potergli il dello d*Àpclle al ciabattino. 

E morto di questi tempi un gran4*uomo, intelligente di musica, direttore 
d*un Conservatorio ai quale crediamo non ne andasse alcuno secondo : egli non 
era un genio di fecondità musicate, né di macchie composizioni, ma un tesoro 
di scienza, e ristitulo che dirigeva, quello di Bruxelles é certo il più fiorente 
del giorno. Come Mercadante, insufBciente direttore a Napoli fu un gonio })er i 
concetti, cosi Fetis lo fu per rinj3^namjnto. Ora non gioverebbe che le riforme 
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richieste per le scuole musicali Italiane fosfero modellate sa quelle, che il Petis 
adoUò a Bruxelles e che d<inno cofì buoni risultali? Perché (Dio ci guardi dal 
voler suggerire rimiiazione di core forestiere 1/ non confessò la Commissione che 
Tinsegnamento mui<icale è quanto mai hene organizzato in Germania? La Com- 
missione tace aflalto queste cose, e noi qui ri arrestiamo; ma ci pare possa 
servire la scusa, che la mancanza di grandi maestri vale insufiìcenza deiristru- 
zione. In materia diarie sarà sempre da distinguersi il gran genio dal semplice 
artista, il compositore dall'esecutore, i creatori, ci sia lecita la fra^^e, dallWa/- 
Ultore, Sìa no buona Tistruzione d'un Conservatorio, lo ^tesso si direbbe d'un 
Accademia di belle arti, il genio saprà rivela rsi al di là delPistruzione che ebbe, 
se buona, per fondarvi i suoi lavori su basi solide, se cattiva, per emanciparsene. 
Uonlrechè gli esecutori, le mediocrità (non nel cattivo, ma nel ragionalo senso 
della parola] hanno bisogno della scuola soda, profonda, lunga, diQìcile, perchè 
superata quella potranno esser buoni maestri o buoni giudici, o almeno buoni 
esecutori ; i genii si manifesteranno anche senza istruzione. In musica adunque 
ed in Italia principalmente, è necessario che Tallicvo dell'istituto abbia la co- 
scienza dell'arte che vuole apprendere, la venerazione per la sublimità della 
medesima, il sentimento quasi della sua missione e dell' estetica a cui si av- 
vicina. Così a noi parve che fosse dai signori relatori confusa la parte scien- 
tifica fondamcntaile deir Istituto coir amministrativa regolamentare, e questo 
osserviamo perché mentre è naturale, che sulla seconda vigili una continuata 
azione governativa, nella prima al contrario ci parrebbe che quest'azione do- 
vesse essere piuttosto d'inciampo che di aiuto a chi ha la grave responsabilità 
di dirigere un Istituto così importante. 

Potremmo anche aggiungere che ad alcuno non parve sciolta la quislione 
sali* insegnamento nel senso tecnico. Noi sappiamo che il Verdi presidente della 
Commissione in una lettera celebratissima da lui scritta in questi ultimi tempi, 
afftsrmava che bisogna ritornare ali* antico e per parte sua giudicava .anticipa- 
tamente, con molta profondità di scienza, la quistione ; ma perdio attaccare a 
visiera alzata questa nuova scuola oltremonlana, la quale, malgrado le esage- 
razioni, se vuoisi le intemperanze, ò ciò non pertanto, come avviene in pmli- 
tica, nelle arti ecc., la rivoluzione Ggliata dalla reazione ? Non ha una via da 
percorrere la musica come le arti belle, e come la scienza ? E non sarebbe 
possibile che quelle armonie, che ora noi chiamiamo intem{)eranti fossero un 
giorno per i nostri nipoti quello che sono per noi le com dette inte:n|)eranze 
melodiche dei cinquani'anni or sono? Questo misterioso diletto che ci produce 
la musica, questa indefiiiibile arte non è forse destinata a percorrere ancora 
lunghi stadii, oppure è condannata ad aggirarsi nellu spazio in cui fu sino al 
dì d'oggi, ed arrestarsi al punto ora raggiunto ? Poiché se si vuote del nuovo 
non si dee imprecare al uuovo. Ma noi ci spaventiamo d'aver osato dir tanto. 
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e qui ci arrestiamo, accompagnando dei nostri voti quello della Commissione 
contro gli imitatori. Si 1 bisogna sbandire gli imitatori di qualsiasi genere, 
e non domandare, non volere che si educhi, — sogno vagheggiato da molli, — 
una continua pleiade di geni e dì grandi compositori. 

Le gloriose tradizioni dell'insegnamento musicale di Napoli, dovrebbero 
per ora consistere nel farci avere buoni esecutori, buoni coristi, e buone or- 
chestre. Le spiccate individualità verranno, verranno i forti ingegni: ma questi 
in arie non creerà né il ministro, né la Commissione, non i regolamenti su i 
grandi teatri. Bensì se questi geni avranno appreso ad essere buoni esecutori 
ne usciranno fuori non schiavi, ma indipendenti. Purché però al momento in 
cui vorranno dare atto della loro indipendenza, non sorga una voce a chiamarli 
intemperanti appunto perché avranno voluto creare, non imitare. Contentiamoci, 
diremo adunque noi modestissimamente, delle buone mediocrità, o dei buoni esecu- 
tori. Ancorché il giorno fosse giunto in cui si dichiarasse spenta la miniera dei 
creatori italiani, noi abbiamo tale tesoro da Palestrina a Verdi da poter spaziare 
la mente e dilettarci quanto vogliamo. E ricorreremo alle nazioni vicine, se esse 
avranno la palma, ricordandoci che anche la musica, specialmente al giorno 
d'oggi, non può essere più monopolio d' Italia, ma del mondo civile. 

Certo é che a tutto rimedieremo quando diremo, che la musica è allo 
stesso tempo scienza ed arte, che la seconda é libera ed indipendente, ma non 
favorisce tutti, bensì la prima potersi regolare e disciplinare, e poter formare 
distinti allievi. Ha Verdi sa questo meglio di noi, e lo debbono sapere Serrao e 
Mazzucato e Casamorata, e lo vedrà il Ministro. Non sappiamo se altri abbia 
parlato di questa relazione; fuori dì averla unanimente applaudita, ci perdone- 
ranno gli illustri autori se airoccasione dì questo scrìtto noi abbiamo franca- 
mente esposto le nostre idee. G. Di Carinola. 

Ij' Bcdesiaste secondo il testo ebraico. — Doppia traduzione con 
proemio e note di Gabriello Vegni. — Firenze 4871. 

Nel veder comparire sul campo della biblica letteratura un nuovo scrit- 
tore, che per la prima volta sì presenta con un lavoro crìtico intorno ad uno 
dei più difficili libri della sacra scrittura, quale é appunto l'Ecclesiaste, non 
abbiamo potuto non rallegrarcene, e subito ci siamo posti ad esami uare que- 
sto nuovo libro con tutta quella premurosa cura, che ci dava il vivo desiderio 
di incontrarci con un Autore, che con i suoi studi facesse onore alla cultura 
della scienza biblica in Italia, ove di tale disciplina si lamenta anche troppo 
esageratamente il difetto. E l'esame intrapresone ci ha condotti alla persua- 
sione che il eh. Gabriello Vegni possiede tutte quelle rari doti, che sono in- 
dispensabili per riuscire egregio cultore dei bìblici studi ; onde di cuore lo 
^sprtìanio 9 non desistere dal suo proponimento di darci altri suoi lavori sopra 
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i Salmi e poi anche sopra gli altri libri poetici deirantico testamento. Nel quale 
suo assunto è tanto più lodevole in quanto che oltre ad usare il suo ingegno 
e i suoi studi, che sono quali vogliono essere in chi prende in mano la Bibbia, 
profondi, ben diretti da un metodo critico giudizioso e temperalo, ed estosi e 
vari, ad utilità della Chiesa e air incremento delle sacre lettere, porge anche 
un bell'esempio di/ operosità al nostro clero, il quale troppo spesso si crede 
dispensato dallo studio per la sola ragione che attende al ministero e alla 
cara delle anime. Anche il Vegni ha questo onorevole carico, eppure trova 
agio e tempo per occuparsi in uno studio che richiede sopra tutti gli altri mi- 
nule osservazioni comparative, e perciò pacatezza di giudizio, abbondanza di 
libri, discussioni e consigli. E questa è stata per noi potente ragione per de- 
terminarci a porgere di questo libro del eh. Vegni la presente rassegna allo 
scopo di dimostrare l'abilità singolare dello scrittore al culto clero, e allo 
stesso Autore alcune poche osservazioni, che coscienziosamente crediamo do- 
ver fare e che con lutto rispetto sottopongo al suo giudizio. 

Il eh. Autore divide il suo lavoro in tre parti, delle quali singolarmente 
dovremo dire, cioè in proemio^ ossia introduzione critica al libro che prende 
a studiare, in versione letterale latina ed italiana, ed in note ovvero scolii. 

Proemio - Prende le mosse da una esatta esposizione degli intendimenti dei 
razionalisti nel loro uso della critica e del metodo critico, il quale nelle mani 
loro serve a tutto porre in dubbio per terminare alla negazione di tutto. Se 
non che sarebbe stato bene 1* aver fatto rilevare come la scienza critica non 
possa accagionarsi di tutti i vizii dei razionalisti, i quali non meno si oppon- 
gono alle verità cattoliche, di quello si oppongano alla stessa scienza critica. 
La scienza non ha intenzioni; sono gli uomini, che a perverse intenzioni 
usano della scienza, ed usandola ai fini loro la corrompono. Ecco perchè certi 
nomi han finito col far paura. Però sarebbe, sembrami, debito degli scrittori 
il rivendicare a questi nomi l'onore dovuto, decaduti solo per la usurpazione 
fattane dai tristi, che coprendosi sotto nomi onorevoli cercano nascondere la 
tnrpitudiue degli intendimenti loro. Non tema adunque Tillustre nostro Autore 
dì dichiarare il suo metodo per metodo critico, che egli è veramente assai più 
critico di quello che sieno quelli, che prende a confutare nel suo discorso 
proemiale, in quanto che pone sulla bilancia critica la tradizione, la quale per 
sé stessa sempre veneVanda, spesso ha tal peso, che contro essa nessun altro 
argomento critico da altra fonte desunto vale il decimo. Secondo questa regola di 
critica non solo il cattolico, ma qualsiasi sincero investigalore, deve partire 
dalla tradizione. Ed in questo il nostro Autore dà la prima prova di sua abi- 
lità; poiché rettamente riconosce che nella questione, che prima si presenta, 
intorno alt* autore del libro dell'Ecclesiaste, il cattolico non è astretto da altra 
^^tje, che dal solo rispetto a quel che V antichità ci ha di comune assenso traman- 
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datOf ad attribuirlo a Salomone, Per il che, non è V autorità della Chiesa che 
imponga qui al catiolico la norma e il termine delle sue ricerche, ma è la 
sto3^a scienza critica che ci prescrive di incominciare dalla tradizione, per 
poi vedere se altri argomenti la confermino, ovvero la indeboliscano e in quali 
gradi la indeboliscano. Meritamente perciò vien ripreso di leggerezza Ugone 
Grozio che per primo negava avere scritto Salomone il libro dell'Ecclesiaste, 
solo per avervi ritrovato alcune voci, che egli corse subito a giudicare aramee, 
indizio per lui 8u(Bi!icnte per dichiararlo scrittura posteriore airesilio, quan- 
tunque e la letteratura ebraica fo^se allora poco più che incipiente ed anche 
ai no.9tri giorni sempre sieno pieni di dubbi e d'incertezze questi protesi ara- 
meismi. Con un argomentare stretto ed insieme pieno di luce il nostro Autore 
svolge il suo primo argomento per l'autenticità dell'Ecclesiaste desunto dalla 
tradizione giudaica e cristiana. Non si trattiene in lunga e pesante enumera- 
zione di testimonianze e di citazioni; ma invece, ammesso ciò, che da nessuno 
si nega, assai meglio si ferma nel far rilevare come, atteso il carattere del 
libro e T indole degli Ebrei, questa loro tradizione e fede non da altro potè avere 
origine se non dalla realtà del fatto, punto dal giuoco di qualche accorta Gnzione. 
La Gnzione poi viene esclusa dai caratteri intrinseci dei libro medesima, i quali 
con molta critica esaminali e posti in rilievo e contro ogni contrario argomento 
difesi e dichiarati conducono il lettore a concludere con il eh. Autore, che se 
r Ecclesiaste non è altro che il parlo di un oscuro autore, il quale prese le 
sembianze di Salomone, Vinvenlore sarebbe fnù ammirabile dell'eroe^ e per que- 
sto suo inganno cosi ben tessuto e riuscito meriterebbe molto più ammiratone 
che Salomone stesso con tutta la sua sapienza e grandezza. 

Altro ufEcio dell'interprete è quello di rilevare daM'assidua lettura del libro, 
che prende ad esaminare, il pensiero fondamentale, l'argomento e lo scopo del 
libro medesimo, per servirsene come di una face a rischiarare i luoghi oscuri 
e come di criterio per spiegare e combinare le apparenti contradizioni. Anche 
in questo il nostro Autore spiega una singolare forza sintetica, per la quale ne 
afferra e limpidamente espone il concetto fondamentale, nel quale vanno natu- 
ralmente a riposarsi ed a prendere unità di forma le svariate e slegate questioni 
che lo scrittore si propone nel suo libro, riverbero di un animo agitato dalla 
sete di felicità e dalla brama di penetrare i misteri della natura e della. vita 
dell'uomo, a spiegare i quali trova ad ogni passo insufOciente la ragione ed 
anche la rivelazione d'allora; onde è astretto a confessare la somma vanità delie 
cose mondane a dare vera felicità e della umana ragione a sciogliere le con* 
tradizioni della vita, né altro restare alt' uomo senza contradizione se non 
questo: Temi Dio e osserva i suoi comandamenti: che questo è tutto Vuomo. 
Imperocché Iddio chiamerà a giudizio ogni opera anche nascosta o buona o col- 
tiva. Con questa senlanza l'Ecclesiaste chiude la sua investigazione; in questa 
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prendono lo scioglimento loro le proposto questioni; a questo scopo è di- 
retto tutto il libro. Con V aver co>i poàto nella sua vera luce l' intendi- 
mento propostosi dal sacro scrittore, resterebbero i>er ciò solo confutate tutte 
quelle calunnie che dì epicureismo, di fatalismo e di materialismo vengono 
mosse all'agiografo. Pur nondimeno il nostro Autore con un ben condotto 
raj^ionaniento si fa a dimostrare contro tutte le false interpretazioni date 
di non pochi passi oscuri e i quali solo possono ricevere la loro spiega- 
zione dalla ben compresa sintesi del libro, quale sìa la genuina dottrina dello 
Ecclesiaste. Ed a questa dimostrazione da buon critico e giudizioso inter- 
prete muove dal porre in chiaro quale fo$se l'idea della vita futura al tempo 
di Salomone. Ottima limitazione; imperciocché sarebbe assolutamente contrario 
alla retta critica se ai tempi di Salomone si suppone^se e perciò si volesse 
ritrovare nei suoi libri un grado di rivelazione, il quale soltanto nei tempi po- 
steriori si raggiun^ie; errore pur troppo non raro nel volgo degli interpreti, ma 
dal quale ben si guardano i classici. Altra ottima osservazione del eh. nostro 
Autore ò quella di riguardare in questo libro e nei Proverbi ed, aggiungerò io, 
in Giobbe rorigine e iMocremento del vero e proprio studio della filosofia,como 
era possibile tra gli Ebrei, cioè una filosofia, la quale non ìscompagnava le sue 
ricerche dai princìpii della religione, e nella quale dominano concetti schietta- 
mente ebraici senza alcuna ombra di influenza straniera, e neppure senza raggio 
di progredita rivelazione. Con questa bellissima dimostrazione adunque mentre 
da una parte conferma il carattere divinamente ispirato deli* agiografo, dall'al- 
tra torna a convalidare le prove della autenticità del libro contro quelli che 
hanno preteso riferirlo a tempi assai più recenti. In relazione a co che il no- 
stro Autore solo per incidente accenna, cioè della filosofia degli Ebrei quale si 
scorge incipiente neir Ecclesiaste occorrerebbe la questione intorno alla esten- 
sione della divina ispirazione nella materia, da cui si compone questo libro. 
Se non che sopra ciò amerei meglio ascoltare che parlare. Né a risolvere la 
proposta questione sarebbe forse di lieve momento la sicura e certa soluzione 
dell' altra questione intorno al modo di composizione del libro; se cioè proceda 
con unità di composizione sicché pensieri e parole da cima a fondo scaturiscano 
dalla mente e dal labbro di un solo o medesimo personaggio, ovvero se a mudo 
di dialogo col proporsi da altri le obiezioni da risolversi dall'autore. Il eh. 
Tegni sta per l'unità di composizione, e ben lo rileva dall' unico e fundamentalo 
principio che doìnina tutto il libro; però a;^^gi unge con molto criterio: chi pre- 
tendesse cercare fra % singoli pensieri dell'Ecclesiaste una connessione sempre in- 
tima e necessiria^ quale può e deoe aspettarsi da un vero e proprio trattato 
filosofico, chietlerebbe più che non debbiui in generale ai prodotti dall' ebraica let- 
teratura e in pirticolire poi a questo libro; ed inoltre aoverte come V apparente 
sconnessione è f effetto deW aooicendarsi delle due voci di natura e di fede che 
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tenzonano ndV animo deW autore, e il cui contrasto 8en»a nuocere alVumtà prepara 
ed affretta la conclusione finale. Le quali spiegazioni possono bene ravvicinare 
le opinioni, in cai si dividono anche interpreti cattolici. 

Con eguale temperanza di giudizio assegna al libro dell* Ecclesiaste il suo 
posto nella storia della divina rivelazione. E a questo fine con una veduta fi- 
losofica molto sintetica fa rilevare quale precii^amente fosse il momento storico 
della composizione di questo libro, e perciò come esso preparasse gli animi a 
punto riposarsi nella terrena prosperità e grandezza, alla quale il popolo ebraico 
era pervenuto col regno di Salomone, ma invece movesseli ad aspirare ad una 
sfera più elevala, e a sentire vivissimo il desiderio di una più ampia rivelazione, 
che appunto sciogliesse quelle questioni, alla soluzione delle quali era inetta la 
umana sapienza. Così T Ecclesiaste preparava il tempo de' profeti e quella pie- 
nissima rivelazione che dava Colui che è la resurrezione e la vita e. la luce che 
illumina tutti gli uomini. 

Scendendo poi airappreziazione del carattere puramente letterario deirEc- 
clesiaste, mostra d*averne assai ben compresa Tindole, come anche meglio dimostra 
poi col fatto nella sua versione italiana. Ma sopra tulio, quello che egli ampia- 
mente discorre intorno ai supposti arameismi rivela quanto sieno giusti i suoi 
criteri e come tsgli nella scienza biblica muova dai principii di una scuola critica, 
quale é ai nostri giorni felicemente resultata dai profondi studi ebraici ed orientali 
e dalle grandi controversie con i critici pregiudicati, intemperanti e razionalisti. 

Dietro il fin qui esposto sembra inutile il dire se egli sia riuscito bene 
neir analisi, che per ultimo da buono interprete intraprende a fare di tutto il 
libro. Non perde il tempo a trovare nella composizione dell'Ecclesiaste partizioni, 
che non esistono; ma invece con continuato e ben connesso discorso collega 
ed armonizza tutte e singole le parti del libro; vi fa campeggiare il concetto 
fondamentale che lo informa; le apparenti contradizioni spariscono, e il discorso 
scende chiaro e limpido fino airullima sua conclusione. 

Il eh. Yegni rende anche ragione delle sue versioni e dice delle condizioni 
del testo ebraico; ma di ciò avrò subito luogo di parlare venendo alte Versioni. 
La italiana versione ci ha soddisfatto per la sua eleganza ed anche perchè ab- 
bastanza letterale; quei luoghi medesimi che T Autore rende in versi non punto 
stentati, ma anzi belli nella loro naturalezza e fluidità, sono tradotti con una 
religiosa fedeltà. Piacemi addurne un esempio, che tolgo dal cap. XIL 6., il 
più poetico di tutto il libro. Ivi Tebraico ha : Antequam rumpatur funis argenti, 
et frangatur lecythus auri, et conteratur hydria super fontem, et frangatur rota 
ad puteum; et redeat pulvis ad terram, sicut fuit, et spiritus redeat ad Deum, 
qui dedit illum: E il eh. Vegni traduce: 

Pria che l'argenteo funicel si spezzi, 
E P aurea lampa infragasi: 



Digitized by LjOOQIC 



BIBLlOORAFICA 153 

K cada l'urna sulla fonte in pezzi. 
E la girevol rota al pozzo frangasi; 
E la polva alla terra, onde fu presa, 
Torni, e a Dio l'alma eh' è da lai discesa. 

Osserverò soltanto che, trattandosi di un lavoro critico, ed i critici essendo 
ordinariamente poco poeti, potrebbe ad alcuni rincrescere d'incontrarsi troppo 
spesso in questi brani esposti in versi, specialoiente quando ì versi son troppo 
brevi e sonori e fanno come una musica che distrae dalia meditazione delle 
gravi questioni, le quali a grandi tratti si agitano nel libro. 

Mi fermo un pò* più di proposito sulla versione latina. Questa versione dal 
testo ebraico è tanto letterale che ogni voce ebraica vien tradotta e posta nella 
versione con la medesima disposizione che nel testo. Non v'ò che dire, anche 
questo è un .modo di versione; solo potrà dubitarsi se sia rigorosamente pos- 
sibile e anche se sia il migliore. L'esperienza dimostra che questo modo di 
versione non è rigorosamente possibile, perché è sempre necessario ricorrere 
a supplementi di parole, senza le quali non correrebbe la sintassi delle lingue 
occideatali; e Io stesso Autore ne supplisce alcune. LMndole della lingua ebraica 
è tanto singolare che una versione fatta cosi parola per parola riesce sempre 
oscura, quasi inintelligibile e strana. In fondo poi ogni versione letterale dovrà 
sempre ripetere la sua autorità dalla perìzia e dalla fedeltà di chi la fa; nò 
questa perizia e fedeltà può punlo argomentarsi dal solo tradursi il testo parola 
per parola, ma soltanto dal confronto col testo originale spiegato ed inteso se- 
condo r indole della lingua, il contesto e le leggi della sintassi ebraica. Non 
è adunque da meravigliarci se anche il eh. Vegni, essendosi proposto di fare 
una versione letterale parola per parola, non ha potuto vincere le difficoltà e 
causare i difetti che sono inerenti al genere di versione propostosi. 

Quello però che sembrami assai più grave in un lavoro critico, come ò 
questo del eh. Vegni, é il nessun conto che egli nella sua versione e note ha 
fatto delle non poche varie lezioni del testo ebraico deir Ecclesiaste e il poco 
conto fatto al tcesì delle versioni alessandrina e volgata. Il testo ebraico in que- 
sto libro, come e negli altri, ha un numero non indifferente di varie lezioni, 
le quali spesso sono appoggiate dalla versione alessandrina e dalla volgata, e 
corroborate da gran numero di codici. Fra queste lezioni ve ne sono alcune che 
mutano il senso del testo, e a mio parere non poche lo migliorano e sarebbe 
stato bene adottarle; altre poi andavano assolutamente preferite nella versione, 
perché criticamente migliori ; ma in ogni modo meritavano tutte almeno d' esser 
discQSse, e quindi esaminato il diverso senso che dietro quelle lezioni poteva 
derivare al testo. Non starò ad addurre di questo difetto della versione o almeno 
delle aggiuntevi note esempi, essendo facilissimo il ricorso alla classica opera 
di Giambernardo De-Rossi. Noi siamo tanto convinti della utilità non solo, ma 
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anzi della Decessila che ha V interprete del contìnuo sussidio delia critica dei 
testo e dolio antiche versioni nella esegeì^i biblica, che non possiamo renderci 
ragione di questa omissione del eh. Vegnì, come neppure ci siamo potuti spie- 
gare il modo, con cui di questo importantissimo ramo di studio ha parlato 
nel Proemio. 

Note. Se togli il difetto sopra indicato, in questa ultima parte del lavoro 
il eh. Autore, quantunque si serbi rinlrelto nel breve cerchio di scolii o note, 
pure spiega bene la sua perizia nella lingua del sacro testo, giuUifica le tradu- 
zioni delle voci di controverso o dubbioso significato, eJ anche aggiunge se- 
condo che sembragli meglio l'esame di altre versioni e spiegazioni date al 
lesto; nella quale ultima parie sarebbe forse d^ desiderarsi maggiore costanza 
e p^r alcune più ampia discussione. Ma non vogliamo che il nostro lettore si 
dimentichi che il eh. Autore si propose semplici note e non già un commen- 
tario. Il che lo scusa dal non aver sempre cercata la pienezza delle discussioni. 
Del resto sembrami d* avere abbastanza mostrata TecceUenza dell'opera del 
eh. Vegni e come sia da desiderarsi che egli ci dia presto altri frutti dei suoi 
profondi ed accurati studi e del suo nobile ingegno. 

D. ATTIL'O GlOTAAMIRI. 



CRONACA 



20 agosto 48.71. 

ITALIA. — Presso di noi la politica ormai sonnecchia nei carrozzoni delle 
ferrovie o giace riposta ne* stabilimenti balneari o chiusa ne' gabinetti. I mi- 
nistri viaggiano, e mollo sovente tra Roma e Firenze per accelerare il com- 
piuto trasporto della capitale, il quale è ancor luogo ; nel resto, meno per la 
sfuriata francese del tì luglio che fé giustamente pensare ad un qualunque 
avvenire ma del quale noi non dobbiamo essere sorpresi, tutto va come può 
andare nella stagione de'bagni e del sollione. Un po' di politica si fa nei pranzi 
che gli elettori offrono ai loro deputali, ma noi non .crediamo di dovercene 
occupare, perché nella sostanza poi é tutta di municipio, tranne rariitsime ec- 
cezioni : spigoleremo adunque di preferenza nel campo del positivismo. 

— Ottime notizie ci giungono da Milano rispetto alla proi^sima Esposi- 
zione Naziona'e che vi verrà aperta in settembre. 1 lavori d'addobbo, lo tet- 
toie e le gallerie sono pres-^o che uiliroati, e il Comitato dirigente ha già 
ricevuto avviso cha moltissimi industriali del Uegno si propongono d* inviare 
a quella mo^^tra i loro prodotti. 

Anche VEsposizione Campionaria di Torino, che aprirassi quando si inau- 
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gnrcrà la fi*rrovia del CenUio, promette bene ; noi auguriamo all'una e all'altra 
splendidi:$.si>iio risultato. 

— Il Congresso delle Camere di Commercio in Napoli, dopo una lunga 
discussione, volò a grandissima maggioranza 1* abolizione del roarcbio obbli- 
gatorio delPoro e vi sostituisce il marchio facoltativo. 

— 11 console Austro-Ungarico in Genova ha inviato al suo governo un 
rapporto sol commercio di questa città durante il 4810. Da questo rapporto ri- 
levasi che malgrado le grandi calamità, che gravitarono sulle condizioni materiali 
durante quest'anno si fortunoso, pure gl'interessi commerciali e marittimi della 
Liguria nel lord complessivo non ne vennero colpiti svantaggiosamente. 

Il valore totale delle importazioni ed esportazioni genovesi raggiunse nel 4870 
la somma di L. 3l4,0oS,687 contro L. 266,923,258 nel 4869, per cui si ha per 
l'anno 4870 una differenza in più di L. 27.429,429. Questo aumento si ripar- 
tisce fra le e.^portazioni e le importazioni, e precisamente in quest' ultime 
con L. 7,476,468 e nelle prime con L. 49,950,961. Rilevante è l'aumento quasi 
in tutti i rami delle e.^portazioni, e gli avvenimenti che cagionarono una di- 
mìonzione nelle altre parti d'Italia, erano per Genova di effetto opposto. Com- 
mestibili, liquori, armi si spedirono in gran copia per la Francia, mentre altri 
articoli, specialmente manifatture, ebbero spaccio per altri paesi che sino allora 
si provvedevano di prodotti francesi o tede:^chi. 

— La nave a vela italiana Marsala, capitano Picasso, entrò nella riviera di 
Calcutta il 44 corrente con un viaggio diretto da Genova >\ia di Suez) di giorni 69. 

— La scuola del Metodo aperta in Roma per formare le maestre delle fan- 
ciulle é assai frequentata e promette bene. Anche molte religiose della città e dei 
dintorni !a frequentano assiduamente per essere abilitate all'odierno insegnamento. 

— Il 4° del prossimo ottobre si riunirà in Bologna un internazionale Con- 
gresso preistorico. Il Comitato ha già preparato i quesiti che debbono essere 
sottoposti allo studio del Congresso e che riguardano l'età della pietra, le ca- 
verne lungo i lidi del Mediterraneo, le abitazioni locuixtrì, le torbiere, la cro- 
nologia della prima sostituzione del bronzo al ferro, la cronologia rispetto alle 
diverse razze che hanno popolato le diverse parti dell' Italia, ecc. 

— La Gaiteita Ufficiale reca un decreto del Ministro delle Bnanze che 
autorizza la prelevazione della somma di L. 750,000 dal fondo di riserva, per la 
re.<tituzione delle quote di ricchezza mobile, indebitamente ritenute sugli 
stipendi, pensioni, ecc. ecc., il cui ammontare non eccede le L. 400. 

Gli aventi diritto quindi non avranno più oltre ad attendere per essere 
rimborsati. 

FRANCIA. — VUnion libérale di Senna ed Oì>:e dà le seguenti cifre sui 
differenti parliti in cui attualmente si divide l'Assemblea nazionale: estrema 
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sinistra 40, sinistra 470, centro sinistro 140, centro destro 40, estrema de- 
stra 470 fluttuanti 480. 

— Le petizioni dell* Episcopato francese chiedenti ali* Assemblea che in- 
vitasse il governo ad ìnterporsi a favore del Sommo Pontefice, perchè siagli 
fatta una posizione libera ed indipendente, ebbero il 22 luglio una risposta dal 
sig. Tbiers, per quanto abbia disapprovato il risollevamento della quislione 
romana nelle presenti contingenze. 

Nel suo discorso il vecchio ministro di Luigi d'Orléans navigò abilmente 
tra Scilla e Gariddi sforzandosi di non urtare nelle sirti e nelle scogliere, che 
troppo spesso incontrava nella sua stretta e difficile via, e contro delle quali 
veniva spesso spinto dalla fortunosa marea. Ridis>;e un'altra volta che il Papa 
dev'essere indipendente, che la Francia ha delle antiche tradizioni che non 
dimentica e che ha dei recenti doveri troppo imperiosi per non adoprarsi per 
r indipendenza della Sede Pontificale: per questo ebbe sonori applausi da chi 
siede a destra. Ma poscia vennero i ffui: disse ancora che: l'Italia é ormai 
potenza primaria, unita, costituita e sorretta dall'universale consenso e dal 
favore di tutte le Potenze, e che per conseguenza la sarebbe marchiana paz- 
zia se la Francia tentare ora volesse di disfarla, la Francia attuale, sola e tut« 
tavia sanguinolenta: miglior politica essere la pacifica e la pruderUe: far quel 
che si può pel Papa senza ofiendere l'unità e le suscettività degli italiani, per- 
ché è utile alla Francia l'amicizia dell'Italia: e per questo s'ebbe pure clamo- 
rosi applausi da chi siede su altri banchi. 

Al modo di vedere di Thiers s'associò mons. Dupanloup e Gambetta, ma 
Keller che non vuole amico io siffatta quistione Gambetta, fé nascere una bat- 
tisoffia tale che abbisognarono spiegazioni specialmente del Capo del governo; 
e tutto ciò perche Barthe col suo ordine del giorno differentissimo a Thiers 
voleva seppellire nella Camera le petizioni ed altri le volevano rinviate al mi- 
nistero degli esteri. Tbiers ribadita ostinatamante la precedente sua dichiara- 
zione, cioè che anche in ciò egli seguirà una politica pacifica e prudente, 
accettò che venissero pure seppellite al ministero degli affari esterni, se cosi 
piaceva, per risuscitarle una volta, nel tempo che mancasse un Hoenzollern da 
dar pretesto per una dichiarazione di guerra. L'ordine del giorno conclusivo, 
votato da tutti meno da 87, dice cosi: « L'Assemblea nazionale, confidando nel 
patriottismo e nella prudenza del Capo del potere esecutivo, rinvia le petizioni 
al ministero per gli aflari esteri, e passa all'ordine del giorno. » 

— Il secondo assedio di Parigi e la presa di questa città ai Comunieti ò 
costata all'esercito regolare 83 ufficiali morti e 430 feriti; 794 soldati morti e 
6,024 feriti. 

— U Journal Offidel ci avvisa che mons. Guibert, Arcivescovo di Tours, 
avendo goduto la piena confidenza del Capo del potere esecutivo, questi lo 
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chiamò all' Arcivescovato di Parigi resosi vacante oel modo che sanno i nostri 
lettori. Il prefato Monsignore, ollenata T adesione del Papa, prese possesso della 
oQOva sua sede. — È nato ad Aìx e conta 68 anni. 

— La chiesa della Madonna di Parigi, che possedeva già la sottana di 
Monsignor d'Affre, ucciso su una barricata nel 4848, e quella di Monsignor 
Sibour, assassinato nella chiesa di S. Stefano, ebbe ora in dono quella che 
indossava Monsignor Darboy quando venne fucilato. Queste reliquie troppo elo- 
quenti e sanguinose sono conservate con molta religiosità. 

— La croce pettorale che portava mons. Darboy al momento della sua 
fucilazione (ch'era quella di S. Tommaso Beket arcivescovo di Gantorbery, 
regalatagli da un discendente della famiglia Beket) conservasi dai canonici tra 
le reliquie del tesoro della metropolitana parigina. 

— Misteriosi incendi si succedono frequentemente in Francia, e fuori, dai 
quali non si crede gran che estranea la società operaia detta V Internazionale. 
La famosa cartiera Binda di Milano, il museo lorenese di Nancy e l'arcivesco- 
vato di Bourges furono pure distrutti dal fuoco. La Francia prepara una legge 
cobtro gli affigliati ^ÌV Intemazionale» 

— Le corti marziali per giudicare i Comunisti di Parigi funzionano dal 
7 corr. mese. Alla data in cui scriviamo non venne ancora pronunziata alcuna 
sentenza, tranne molte di non farsi luogo da Camere d'accusa. Soltanto 47 sono 
i membri della Comune catturati dalle autorità francesi, e sono: Pillioray, Cle- 
ment, Ghampy, Courbet, Deschamps, Ferrat, Ferré, Paschal Grousset, Jourde, 
Thuillier, Rastoul, Régére, Trinquet, Urbain, Verdure, Rossel. L'atto d'accusa 
del procuratore Gadeau é un importantissimo documento storico. 

SPAGNA. — La crisi ministeriale spagnoola approdò alla formazione del 
seguente ministero: 

Zorilla presidenza e interni; Cordoba, guerra ed esteri; Maniero Bios, 
giustizia; Ruiz Gomez, finanze; Beranger marina; Mandrazo, lavori pubblici; 
Rasquèra, colonie. 

Appena Zorilla si presentò alle Cortes dichiarò che i nuovi ministri ap- 
partengono lutti all'antico partito progressista, e la loro politica essere quella 
della rivoluzione di settembre. 

INGHILTERRA. — Il personale impiegalo alla stazione di Telegraphs-stret, 
stazione centrale dal servizio telegrafico in Londra, è quasi intieramente fem- 
minile. Tanto il governo che il pubblico, son soddisfatti del servizio prestato 
da quest'impiegati in gonnella. 

— A Londra ebbe luogo una prima esposizione di gatti, tutti viventi e 
di prima qualità. 460 gabbie contenevano i più belli e i più curiosi. V'erano 
quei selvaggi di Scozia del duca di Sutherland, quel di Persia, di rara bellezza, 
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della signora Cray : indi quei di Bolour, della Tarchia d* Asia,d* An^^ora, d*Aleppo, 
i verdi del Thlbel, uo poco doinestico di Siam; il gatto tigre» il gatto ortica, 
il gaUo volante, il gatto civetta e quello denominalo eatUo del fuoco della China . 
Molli di questi gatti pesano d& 20 a S5 libbre. 

— Il 31 luj:lìo scorso il mini.stero della guerra pubblicò un* ordinanza della 
Regina Vittoria, sottoscritta a Osborne il 20 luglio, 35** anno del suo regno, 
in virtù della quale resta abolita la vendita dei gradi neìle milizie inglesi: 
quest* ordinanza avrà effetto dal 4® novembre 4871. 

IMPERO GERMANICO. * Mentre tutti i governi stanno riordinando i loro 
armamenti sul sistema e sul Ggurino della Prussia, questa, che vuol sempre 
trovarsi qnalche pa^iso innanzi a tutti, Ma fostanzialmente modiGrando il suo 
sistema militare. Quei cannoni diaccialo, che | ei loro mirabili efletti han riem- 
piuto dì stupore gli stati maggiori dei vari eserciti d* Europa, saranno riposti 
come artiglieria da campo per dar luogo a nuovi pezzi di bronzo. 11 fucile ad 
ago, che o;>erò tanti prodigi, è trovato troppo portante e difettoso. La mobiliz- 
zazione de* corpi, che per la sua rapidità e precisione fece stupire il mondo, 
vuol èssere re^a ancora più rapi da e più preci^a e si fanno studi ad hoc. — 
Non c'è a dire di Moltke come si dissedi Annibale, che sappia vincere e non 
sappia trar profitto dalla vittoria : in Germania si tira al sodo e si lasciano le 
millanterie e le arcadie alla razza latina. 

— Il Vescovo (cattolico] di Paderborn deve comparire innanzi ad un tri* 
bunale correzionale, tradottovi dal Governo prussiano» per avere, nella sua lettera 
pastorale relativa al Giubileo del Papa, qualificato per t ladro » il Re d* Italia. 
Il suddetto vescovo trovasi ora imprigionato nella fortezza d Blusden. 

— La Prussia ha soppresso la fezione del culto cattolico al ministero, ri- 
ducendo sotto una sola sezione gli affari della protestante e cattolica. I Gior- 
nali cattolici di Germania riconoscono in questa misura un alto ostile alla Chiesa. 

^ In Baviera il ministro Bray perchè non abbastanza anti-clericale, ha do- 
vuto cedere il posto alKantico ministro Hohenlohe, noto anche per le religiose 
sue idee radicali. 

•^ Il 29 luglio fu eletto a Rettore Magnifico deirUniversilà di Monaco di Ba- 
viera pel prossimo anno scolastico il Prof. Dòel Unger con voti 57 sopra 63 votanti. 

IMPERO AUSTRO-UNGHERESE. — Il ministero cii^leitano Hohenwart, 
non andandogli guari avversi le diete tedesche venne nella determinazione di scio- 
glierle. Tale alto destò vive suscettibilità e fu severamente giudicato dai giornali 
tedeschi deirAustria. 

Secondo la Bosner Zeitung, giornale d'altronde bene informato, sarebbe 
imminente la separazione del Tirolo italiano dal Tirolo tedesco. Il Tirolo italiano 
colla denominazione di Trentino formerebbe quasi una provincia a parte re.<tando 
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solo congiunto al Tirolo (edesco per mezzo deirunione per.-ionale nel Luogotenente. 
IMPEUO HUSSO. ~ La Pres&e di Vienna annunziò che il govc^rno ru$so 
seriamente preoccupalo dalle complicazioni puliiiche dell' £uro|)a, fa coslrurre 
sulla frontiera occidenUile delPLiipero una catena di fortezze, che, nel caso di 
una guerra, nella quale quel governo dovesse prender TofTensiva, serviranno da 
formidabile base d'operazione. Il punto centrale di questi lavori é la Liluaoia 
T\ìS8è. Ver questo sistema, io occasione di una guerra coli* Europa, la Russia 
verserà tutto il suo esercito e il materiale di guerra in Polonia, mentre opporrà 
contemporaneamente al nemico un ostacolo sufficiente per impedire la sua mar- 
cia in avanti. 

ORIENTE. — Il 20 scorso luglio gli azionisti del Canale di Suez si riu- 
nirono in assemblea generale a Parigi per udire il rapporto del Sig. di Le.sseps 
sullo stalo della società die, a dir vero, presentemente é poco soddisfacente. 
D*altronde anche quella speculazione deve traversare la crisi prevedibile della 
decorrenza del tempo necessario al nascere ed allo svilupparsi degli affari per 
queir im()ortanlif(si mo Canale. Lesseps la presiedeva : ma quello spirilo espan- 
sivo e Gdente che dominava le antecedenti tornate era scomparso, per ingiusti- 
ficabili subite disillusioni di troppo avidi ed inconsulti intere.ssatì, così che a 
stento Lesseps potè ultimare la lettura della sua relazione. 

STATI UNITI. — Uu dispaccio circolare del governo americano degli Stati 
Uniti propone di stabilire come principio del diritto pubblico: che ogni qua! 
volta sorgono dei conflitti fra le Potenze; queste debbano convocare degli ar- 
bitri onde evitare le guerre. 

ABIERICA DEL SUD. — Lo Stendardi di Boenas-Ayres ci reca i seguenti 
particolari suIVep demia che infieri si a lungo in quella sventurata città. In cento 
giorni il numero totale dei decessi ammontò a 26,000. Fra le vittime della febbre 
gialla si coniarono 41,000 italiani, 8,000 indigeni, 3,500 spagnuoli, 2,200 franresi, 
600 inglesi, 300 tedeschi, e 600 individui di varie e non ben definite nazionalità. 

G. Bartolomeo Fazio. 



Neir ultimo fascicolo della Rivista pubblicammo la lettera con 
cui MoDsigaor Àudisio rispondeva alle insinuazioni ed alle scon- 
venienti polemiche del giornalismo sedicente cattolico, che avea 
interpretato in senso odioso l'aver Egli fatto parte della Deputa- 
zione deir Università Romana presentatasi a S. M. 

L'Audisio, nell'istessa guisa che dopo il 23 settembre conservò 
la cattedra, annuente il Papa, cosi vi rinunziò appena conobbe 
che tale era il desiderio del S. Padre, mjstranJo al partito, che 
colle esagerazioni e intemperanze cerca sempre spingere ad estreme 
misure, quanto Egli sia ossequioso ed obbediente. 
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La lettera, ch'oggi riproduciamo, dell' illustre nostro Collabo- 
ratore, mentre presenta uno splendido contrasto coi giornali che 
mancano di carità e civiltà cristiana, resterà documento della 
generosità e gentilezza d' animo degli uomini veramente dotti e 
veramente cattolici. La Redazione. 

Margotti stimatissimo^ 

Dopo la b)tta e la risposta, voglio ossero il primo a dirle che io non con- 
servo ne rancore, nò amarezza nel cuore; ed ella mi conosce. Se le opinioni 
talvolta ci dividono, non sia mai che la carità ci divida; colla carità perderemmo 
lo stendardo del cristianesimo. Le darò segno di questa pacifica disposizione 
col ricorrere al suo stesso giornale per la pubblicazione di questa seconda di- 
chiarazione, forse amena quanto la prima potè apparire incisiva e severa. 

Ascolti un bel fatto. Dopo la campana grossa, da tutte le parti, da cogniti 
e incogniti, mi venne addosso un diluvio di iettei*e, alle quali non potrei rispon- 
dere in dieci giorni con altrettante notti. Ringrazio questi ottimi, e siano con-, 
tenti ch'io risponda a tutti in una volta. -^ I loro sentimenti sono diversi. Altri 
mi scongiurano di non lasciarmi andare per una mala via, e mi ricordano le 
celebrità cadute. Altri mi promettono tridui e novene per rialzarmi, come già 
fossi caduto ; o mi celebrano come risorto, e mi rammentano la gloria di un 
Feneloa. Altri infine mi domandano spiegazioni e mi fanno quesiti. 

Rispondo ai primi che la mia fede e le mie opinioni sono registrate e divul- 
gate nel miei libri. Sono essi contenti del mio Diritto pubblico della Chiesa e 
della Storia dei Papiì Dunque si rassicurino che io non mi dilungherò mai 
di un filo da quanto ho pubblicato. 

Ringrazio i secondi delle loro preghiere, vi unirò le mie, non essendo mag- 
gior consolazione che di trovarci tutti uniti ai piedi di Dio ; e li esorto a con- 
tinuarle, la Chiesa e la Società avendo ora un gran bisogno del soccorso divino. 
Non mi approssimo a nessuna celebrità, ma certo è che, se io fossi stato delin- 
quente, correrei ad essere penitente. 

Ai terzi, che domandano spiegazioni e ragioni, rispondo che |^er venti anni 
io trattai nell'Università romana la questione delle relazioni giuridiche dei cit- 
tadini colla sovranità di diritto e colla sovranità di fatto. Consegnai questa 
dottrina al libro testuale della scuola; mi avvenne di ripeterla nel Diritto 
pubblico della Chiesa e delle genti cristiane, e di confermarla frequentemente 
e coi fatti nella Storia religiosa e civile dei Papi. In questa, al volume 5" pa- 
gina 276, si vedono quattordici Cardinali, cioè quanti erano in Roma, e fra qnesti 
r illustre Gerdil, nel 1798, assistene in San Pietro al Te Deum i>er la usurpa- 
trice Repubblica francese, mentre Pio VI era a due passi in Vaticano. — Altro 
che una visita al Quirinale ! 

Ma donde la ragione di quel canto che andava a confondersi coi gemiti 
del Pontefice? -- Da ciò, che una scienza dì principii, una scienza virile reggeva 
le menti. Sapevano gli Eminentissimi che norma delle azioni pubbliche sono 
le pubbliche necessità, e non i privati sentimenti. Conoscevano il diritto, ma 
prestavano osservanza al Governo di fatto. Cantavano V inno delle grazie forse 
perchè non una goccia di sangue si era sparsa, e per allontanare maggiori mali- 

Ora i benevoli che mi scrissero tante lettere giudichino a loro talento. Ma 
ad ogni modo si persuaderanno che io non opero senza un ragionevole convin- 
cimento ; e che, stando col Gerdil (del quale potrei aggiungere fatti più impor- 
tanti) sto in buona compagnia. Si persuadano eh* io non ho mai guardato alla 
terra e sarei matto se vi guardassi in questa ultima ora in cui sto per abban- 
donarla. 

Si persuadano tutti, e altamente si persuadano, ch'io avrei fatto qualunque 
sacrificio, ne avrei retto al pensiero dì recare il menomo disgusto al già afllitto 
Pontefice. Margotti poi sia persuaso che, se mi avverrà fra pochi giorni di ve^ 
derlo in Torino, gli stringerò la mano con queir antico affetto, onde non cessero 
di essere Suo affezionatissimo 

Roma 28 luglio 1871. AuDisio. 



G, O. Tràvebsi Proprietario ResponsabUe. 
FIRENZE, Tipografia Cenniniana nelle Murate, 1871. 
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IL 

PADRE E. D. LACORDAIRE 

DELL' ORDINE DE' PREDICATORI 

SUA VITA INTIMA E RELIGIOSA. 
(Continuazione del Gap. XIX; V. pag. 18 dei voi. 14.) 



Come mai anime disciplinate da sì gran maestro avrebbono pò- 
toto non rispondere alla chiamata della sua fede e della sua carità? 
Come mai il darsi tatto air esercizio dì si nobile ministero avrebbe 
potuto non essere benedetto da Dio ? Il morale rinnovamento della 
scuola per via dello spirito di pietà compivasi in modo visibile, e 
alla 6ne dell'anno quel fedele pastore, rendendo que* giovanetti alle 
loro famiglie, poteva dir loro: a Rientrando questi giovani in casa 
vostra, potranno tutti senza eccezione pregare con voi. Niuno di 
essi è affetto di quel soflSo malefico che nel nostro secolo avvelena 
le intelligenze di quindici anni, e toglie loro la vista del cielo an- 
che prim^ che abbiamo conosciuta la terra. La religione ha preso 
in questa scuola un impero che non le verrà più rapito; essa Vf 
signoreggia, non col costringimento, né colla sola pompa del culto, 
ma si per unanime e sincero convincimento, per doveri adempiuti 
(| segreto, per aspirazioni a Dio note, per la pace del bene e il 
rimorso del male, e per solennità dove tutti i cuori si affratellano 
e si confondono in un solo slancio, cui né Tipocrisia ispira, né Tumano 
rispetto arresta, ma eh' é frutto generoso di vera comunione di sen- 
timenti (1). » 

Di tal fatta era la pietà ch'ei loro comunicava, destando in essi 
eguale orrore e deir ipocrisia e del rispetto umano. Bipeteva loro 
soTente che ad esser buon cristiano bisogna essere prima uomo com- 
pito e albergare in sé le virtù naturali, quali sono la probità, la 
rettitudine^ il coraggio dei propri convincimenti e l' onore, senza di 
che la pietà convertesi in maschera a coprire le più laide piaghe 

(4) Ivi. 
RioMa Univ. anno vxxx. 11 ■ 
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deir anima, a Gaardatevi bene, diceva loro, che nel cercare il sopran- 
naturale non veniate a perdere il naturale. » A coltivare in loro in- 
sieme col cuore anche l'anima, ad allevarli propriamente, secondo 
la verità di questa espressione, ei si valse eziandio della parola sotto 
una forma meno solenne di quella del pergamo e meno sacra di quella 
della confessione, sotto la forma, cioè, della conversazione. Volle conver- 
sare con quei giovani, sapendo bene come nella Intimità e nel ca- 
lore dèi colloqui familiari l'indole s'informa e si corregge, l'intel- 
letto assottigliasi, l'immaginazione si accende e colorasi, e il cuore 
si apre alla conBdenza e a tutti i generosi istinti. Ogni sera dopo 
cenaci riuniva nella gran sala della scuola tutti i membri deirisf/- 
tuto, gli anziani della sua famiglia, la compagnia scelta, e fermavasi 
circa un^ora a favellare di ogni cosa co' suoi giovani accademici. 

La sua annegazione non ci è mai sembrata cosi ammirabile 
come in queste serali conversazioni. Il pensiero certamente n'era 
bello; ma l'attuazione di esso voleva tal pazienza e bontà che solo 
r amore poteva ispirarla.il collegiale non sa conversare. La conver- 
sazione, arte difficile anche in Francia, richiede un certo modo di 
appropriarsi le idee, di vederle e di comunicarle, che Io scolare ne 
è al tutto incapace; poiché ei non pensa mai da sé stesso, né ha 
mai un'opinione sua propria; ei non sa nulla del mondo e della vita; 
e di che potrà egli parlare se non. dei suoi giuochi e de' suoi do- 
veri: due temi, l'uno dei quali non è abbastanza serio e l'altro è 
troppo? Direte che al Padre Lacordaire abbondava talmente quello 
che mancava ai suoi giovani, da faro egli solo le spese della con- 
versazione. Ma allora quello sarebbe stato un discorso, e non una 
confabulazione. E il Padre non l'intendeva cosi. Ei voleva tra sé e 
ì suoi figliuoli comunione e ricambio d'idee e di sentimenti. Se non 
che nemmeno tutta la sua arte ne sarebbe venuta a^ capo, se ìàs sua 
amabilissima amenità non lo avesse inchinato verso quegli spiriti tanto 
Inferiori al suo e non avesse stabilito tra questi due estremi una 
media proporzionale. Questi intertenimenti familiari non facevano 
punto ritratto dai dialoghi studiati di Socrate co' suoi giovani di- 
scepoli, né erano punto una scuola aggiunta a quelle della giornata, 
si una vera ricreazione, una gara di motti piacevoli, dove rideasi di 
cuore, e dove l'esempio del maestro insegnava come un ciamboltare 
semplice, festevole, pieno di estro e di naturalezza sia di tutti gli 
spassi inventati per dar lena allo spirito il più dilettevole insieme 
e il più utile. Ogni asprezza n' era scrupolosamente bandita, e chi 
si fosse avvisato di voler fare il sopracciò co' suoi camerata, era ri- 
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preso della sua ridicolezza con una di quelle fine beflTe che cavano 
per sempre il ruzzo di ripetere il giuoco. Il P. Lacordaire dava a 
tulli questi giovani piena confidenza, ascoltando con lieto viso le più 
leggere minuzie, animando il fuoco .della conversazione e conservandolo 
sempre proporzionato al loro essere di studenti. Ei raccontava degli 
anedoti, parlava di sua madre, del liceo di Digione, delle sue malìzie 
da scolare, in somma d^un po'di tutto, eccettuata la politica. Dinanzi 
a loro non toccava mai questo tasto; ei se n'era fatta un legge. Un 
giorno di festa, nel tempo del pranzo un professore oriondo della 
Polonia volle fare a nome della sua patria un evviva al P. Lacordaire 
per rafTezione che questi avea sempre mostrato a quella nazione. Ed 
egli rispose: oc Quantunque io, dacché sono direttore della scuola, 
mi sia fatto un debito di non parlar mai in pubblico di politica, 
tuttavia non posso tenermi dal dire in risposta alle benevoli parole 
indirizzatemi, che ora e sempre farò voti per la libertà della Po- 
lonia. » 

Facendosi piccolo co' piccoli, e lasciando che il loro spirito svo- 
lazzasse a talento e sfiorasse in una conversazione mille argomenti, 
l'abile maestro sapea anche chiamare a tempo la loro riflessione e 
far esercitare la rettitudine del giudizio. Un alunno avea d.etto un 
motto semplicissimo coi credeva compreso da tutti. Il P. Lacordaire 
l'arrestava e gli chiedeva di definirlo. Il giovane filosofo, impappi- 
nato, consultava i suoi compagni, i quali tutti egualmente rimane- 
vano in secco, maravigliati di non trovare una buona definizione di 
cosa che credevano intendere appieno. Allora il Padre dava loro la 
sua, e mostrava che il saper bene definire è la cosa più. difficile, ma 
insieme la più acconcia ad aguzzare la riflessione e a ribadire in mente 
le idee. Altre volte dava loro a tradurre una frase o un verso la- 
tino, e dilettavasi ad affinare il loro gusto nella scelta dei vocaboli 
e nel collocamento delle parole. Mi ricorda tra gli altri di quel verso 

di Virgilio: 

Non ignara mali, miserìs succurrere disco, 

ch'ei traduceva: e Dalla sventura imparo a sovvenirla sventura. » 
Il Padre leggeva e recitava a maraviglia. Egli avea levate le 
rappresentazioni teatrali ch'erano date alla fine dell'anno; ma al 
vantaggio ch'esse avrebbero potuto recare coli' addestrar i giovani 
a parlar in pubblico, volle supplire dando loro eì medesimo delle 
lezioni di lettura. Prima della sua conversione era intervenuto qual- 
che volta al teatro francese per vedervi rappresentare le opere dei 
grandi maestri; ma vi avea sempre provato quel disinganno che di- 
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ceva comune a chianque abbia un alto sentire dei bello. Ei narra 
di Federigo Ozanam, che avendo voluto la prima volta a ventiset- 
te anni veder recitare il PolieutOy n*ebbe fredda impressione, a Egli, 
come tutti coloro c^ hanno gusto sicuro e viva immaginazione, avea 
provato non esservi rappresentazione che agguagli quella che lo spi- 
rito fa a sé medesimo in una silenziosa e solitaria lettura dei grandi 
maestri (1). » 

À mostrar loro che cosa sia una lettura e che supponga, ei 
citava questo fatto del Talma. In una sala di Parigi quel gran tra- 
gico viene invitato a leggere qualche passo del Bossuet, e gli è in- 
dicata la prima pagina della orazione funebre della regina d'Inghil- 
terra: oc Quegli che regna nei cieli... j> Il Talma chiedeotto giorni a 
prepararvisi;in capo a' quali, pressatone, ei comincia la sua lettura; 
se non che dopo qualche verso si ferma e dichiarasi incapace a prò* 
seguire. — « La è cosa semplicissima, conchiudeva il narratore, la 
grandezza del soggetto lo schiacciava. » L'oratore di Nostra Donna 
chiamava dunque le classi superiori del collegio nella sala delle arti, 
e quivi leggeva una scena del Gorneille o del Racine. La era al tutto 
una rivelazione. A que' giovani i quali avevano testé imparato nella 
scuola .que' medesimi versi, parca di sentire parole nuove, e però 
essi vi assistevano maravigliati come ad una delle più inebrianti feste 
dello spirito. 

Immaginate gli effetti che e la presenza di cosiffatto maestro, 
e la sua quotidiana usanza cogli allievi, e la sua parola e i suoi in- 
segnamenti ed esempi doveano produrre nella scuola! L'educazione 
se ne avvantaggiava mirabilmente; Tanima, il cuore e l'intelligenza 
naturalmente elevavansi sotto la beneQca azione d' un uomo che in 
tutto andava perja maggiore. Nel collegio dopo i Benedettini il fer- 
vore degli studi era molto attepidito e scaduto. Il P. Lacordaire sin 
da principio adoperò tutti gli argomenti del suo ingegno creatore 
ad animare io studio, a rimetterlo in onore e a farlo progredire. 

L'ordinamento dato agli studi dai. Benedettini era andato sog- 
getto a molte modificazioni. Ne rimanevano nondimeno ancora delle 
vestigia; ma la necessità d'acconciarsi alle minuziose esigenze del 
programma universitario fece che il P. Lacordaire rinunziasse al 
pensiero di rimettere in vita quell'ordinamento. Del resto, egli avea 
un amore cosi deciso e, direi quasi, tal mania pel semplice, il netto 
e l'ordinato^ che quel!' incrociamento di ore e di esercizi scolastici 

(4, Frederic Ofanam^ par le P. Lacordaire. 
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del sistema benedettino non gli arrideva gran fatto. In oltre egli 
avea le sue reminìscienze di liceo, e vi teneva, come quegli il quale 
amava d'appoggiarsi sulla sua propria esperienza, e di poter dire: 
« A Digione si faceva cosi... » Ei si attenne dunque puramente e 
semplicemente al generale sistema universitario. 

La scuola avea dei buoni professori, ch'ei ritenne. La sua dimora 
a Soreze gliene condusse degli altri valentissimi, i quali gli si con- 
servarono fedeli sino alia Gne. Ei li chiamava spesso a sé, chiedeva 
notizia delle opere migliori e dei migliori insegnamenti, faceasi dare 
delle note molto particolareggiate sullo studio e il progresso degli 
allievi, sorvegliava ei medesimo le classi e dava gli esami, a Figu- 
ratevi, scriveva egli, che sto sett' ore del giorno inchiodato sur un 
seggiolone a far domande di latino e di greco, a fare spiegare degli 
autori e Analmente a menar la vita di collegio. Rimango sorpreso 
di aver conservato tanto dei miei studi, che pur sono di trentacin- 
qu* anni addietro. Questo mi prova quanto sia forte e tenace la prima 
mano data nell'educazione e nell' istruzione. Tutto s' innalza lassopra 
senza distruggere o cancellare i primi solchi in cui furono sì fati- 
cosamente seminati tutti I germi. Cosi, è sino dal 1819 che non ho 
più veduto in viso un libro greco, e nondimeno, quantunque io non 
sia in caso di spiegare un autore lì su due piedi, mi rammento 
tuttora quelle forme e una moltitudine di voci (1). » 

Accrebbe pungoli all'emulazione con un sistema di premi e di 
gradi, che prendeva Io scolare dalle prime classi e l'accompagnava 
sino alla sua uscita dal collegio. Indicheremo soltanto i principali 
SQoi trovati ; che a dire di tutti troppo ci vorrebbe. Era nella scuola 
un'accademia letteraria intitolata Ateneo, nella quale era ammesso 
chi presentasse uno scritto di un certo valore* Il P. Lacordaire le 
crebbe pregio e importanza, componendola dei migliori allievi e dan- 
dole maggiori privilegi. A far parte di quest' accademia era mestieri 
aver ottenuto nella sua classe almeno sei volte il primo posto, o do- 
dici il secondo, ed* essere in oltre di buoni portamenti. L' Ateneo 
teneva sedute, sempre sotto la presidenza del P. Lacordaire, una 
volta alla settimana. Vi si leggevano due lavori sopra un argomento 
trattato sotto due diversi aspetti, e poscia discutevasi, sostenendo 
ognuno la propria tesi contra le obbiezioni che le fossero opposte. 
Il Padre faceva un sunto della discussione, e ne dava un ragionato 
giudizio. Il membro dell' Ateneo avea diritto ad una passeggiata annua; 

(4) Carteggio inedito. — Soreze, SS marzo 4855. 
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ma qaello che più rendeva ambito l'onore di appartenervi, si era 
che solamente per questa via potevasi salire all' hliiuto. 

V Istituto era il primario sodalizio della scuola. I suoi membri, 
afirancati dall'ordinaria disciplina dei corsi, trovavansi in una condi- 
zione di mezzo tra 'I collegio e il mondo. Essi abitavano un quar- 
tiere a parte, avevano sale e camere separate, pranzavano alla ta- 
vola dei maestri, sempre preseduta dal direttore, e usavano dei parco 
per le loro ricreazioni. I tre grandi dignitari della scuola, i quali 
erano il sergente maggiore, il maestro delle cerimonie e 'I porta- 
bardiere, venivano scelti tra loro (1). 

I membri dell' Islilulo non potevano essere più di dodici, e ca- 
vavansi tutti dall'ateneo. Essi trattavano direttamente col P. Lacor* 
daire; il sergente maggiore era mallevadore dei loro andamenti. Non 
erano più considerati come scolari, e non potevano andare soggetti 
ad altro castigo che ad essere cacciati daìY Istituto. La nomina di 
un membro veniva fatta con solennità, ed accèdeva generalmente nel 
giorno d' una festa del collegio o dei direttore. Adunata tutta la 
scuola bandivasi il nome dell'eletto, il quale, uscito dal suo stallo, 
andava porsi a pochi piedi di distanza davanti al P. Lacordaire. II 
direttore dicevagli allora le ragioni per le quali l'aveva eletto. Que- 
sta elogio pubblico in bocca del Padre, ordinariamente si parco di 
lodi, era la migliore ricompensa e dagli allievi più ambita. Ei ter- 
minava con questa sacra formola: « Promettete voi di essere un 
buono e leale membro àeìV IstilutOj e di promuovere, per quanto 
è da voi, il buon ordine, la pace e la dignità della scuola? — Lo 
prometto, » rispondeva l'allievo. — & Voi siete membro dell' /s(t- 
tulo. }i> E il Padre gli dava un amplesso in mezzo agli applausi. 

Difficile a dire quanta curiosità destasse questa nomina, che te- 
nevasi segreta sino all' ultimo momento, e quali incredibile bramosie 
accendesse in quelle giovani teste la speranza di portare un giorno 
la palma d'oro e di essere uno dei dodici. E in questi trionfi i più 
felici erano non gli eletti, ma le loro famiglie, le qbali potevano dire: 
Ora il nostro figliuolo è non pure sotto la direzione, ma eziandio 
nella intimità del P. Lacordaire. 

Eravi nondimeno un altro grado più raro e invidiato di quello 
di membro àeW Istituto, ed era il titolo di studente onorario. Un 
allievo sul punto di lasciare la scuola di cui collo studio e i suoi 

(1) Il collegio di Soreze ha sempre conservato l'aspetto di scuola militare. Ogni 
alunno vi è addestrato nel maneggio delle armi e negli esercizi soldateschi sotto il 
comando d*un antico capitano. 
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costumi era stato TorDameoto, poteva essere eletto a studente d' onore. 
Non ce n'era se non uno ogni anno. li suo nome era bandito il 
giorno. della distribuzione dei premi in presenza delle famiglie. II 
Padre pubblicamente encomia vaio delle doti che gli aveano meritato 
cotale preferenza, l'abbracciava e consegnavagli un anello d'oro e 
un diploma. Lo studente d' onore avea diritto di passare ogni anno 
quindici giorni alla scuola, ed era avvertito d'ufflcio di tutto quello 
che vi si facesse d' importante. Alla- sua morte veniva recitato nella 
cappella il suo elogio funebre, e celebrato un uffizio in suffragio 
dell'anima sua. 

Tutti questi mezzi di emulazione, in so eccellenti, avrebbero 
giovato poco, se non era la vita che 'I P. Lacordaire sapea loro 
comunicare. Nell'educazione la buona riuscita, più che dai rinnova- 
naenti e dai metodi, dipende dall' annegazione del maestro. Un col- 
legio è fatto ad immagine del suo capo, né più né meno che uo 
figliuolo ad immagine del padre. Certamente nella prosperità della 
scuola di Soreze il nome del nuovo suo direttore ebbe gran parte; 
ma per grande che fosse siffatto nome, non sarebbe stato tanto a 
rialzare quello istituto, se il P. Lacordaire non si fosse consacrato 
(li proposito ed esclusivamente alla sua missione. Egli era T anima 
del suo collegio; tutto passava per le sue mani, e tu sentivi dovun- 
que la sua azione, sia nelle più minute cose, sia nelle grandi. L'a- 
lunno anneghittito nell'adempimento dei propri doveri era certo che 
la sua colpa non sarebbe passata d' occhio al vigilante suo direttore, 
né avrebbe sfuggita la severità delle di lui rampogne, e questo era 
il suo primo timore, la sua prima espiazione; l'alunno diligente e 
studioso sentiva sopra di sé l'occhio invisibile del Padre, e sapeva i suoi 
menomi sforzi dover essere noti a lui e tornargli a grado, e questo 
era il suo primo guiderdone, il suo tacito e migliore incoraggiamento. 
Tutto ciò richiedeva in lui e incessante operosità, e costante appli- 
cazione a tenere con mano' ferma e pieghevole le redini del suo 
piccolo governo. Ma^ ei non falli notai a questo ingrato e faticoso 
ministero. La sua stanza, posta nel mezzo di queir immenso edi- 
Gzio, era tutto il giorno piena di professori e di collegiali. Ella era 
per la scuola come il cuore donde procede e rinnovellasi la vita. 

11 P. Lacordaire era l'anima dei giuochi, delle passeggiate 6 
delle feste, cosi come del rimanente. Ei levò le vacanze di pasqua; 
ma vi sostituì alcune grandi ricreazioni distribuite tra l'anno. Quel 
giorno conduceva ei medesimo i collegiali, e dilettavasi a menarli per 
nuovi sentieri a tutti que' vaghi dintorni di Soreze che conosceva 
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per nome, facendone loro notare e ammirare i siti e le bellezze. Pat- 
tivano a sei ore di mattina e non facevano sosta avanti le ondici. 
Il Padre con in mano il suo bastone andava innanzi, dando loro esem- 
pio di ardore e di trasporto. Verso le undici, arrivati a termine 
della passeggiata, sedevansi sull* erba, e intorno ad una colazione con- 
dita da un appetito maraviglioso dimenticavano presto la fatica so- 
stenuta. Il Padre trovava colà le sue vivande favorite: 1* insalata e 
le uova sode. Dopo il pasto egK, seduto appiè d' un albero e intor- 
niato dai suoi cari figliuoli, chiaccherava lietamente con loro, raccon- 
tava storielle, sinché, vinto dal sonno e appoggiato il capo sulla spalla 
del più vicino, pacificamente appisolavasi. Egli non obliò queste de- 
liziose passeggiate nelle sue lettere a Emmanoelle; a Mi tornavano 
in mente nel leggervi, dice egli, que' bei luoghi dove il vostro piede 
seguitava le orme del mio, i nostri estivi smarrimenti di strada nelle 
foreste del Monte Nero; io andava nominando più colle vostre labbra 
che con le mie San FerreoI, Alfons, Àlzan, Lampy, quei campi e quelle 
valli senza gloria per lo straniero, ma cari ai figli di Soreze, e più 
cari a me che a tutti voi, poiché io recava un'anima di padre in 
quelle solitudini che voi riempivate (1). » 

Egli era eccellente nelP inventare delle feste, che a' giovanetti 
sono un ricordo delle gioie domestiche da cui si trovano lontani, e 
che fanno loro amare meglio lo studio, i maestri e le pareti del col- 
legio. Gli venne in capo dì celebrare con grande solennità il cente- 
nario del risorgimento della scuola e del suo più glorioso periodo sotto 
Don Fougeras nel 1757. La descrizione di questa memorabile festa 
ia data dal Correspondant (2). Il Padre vi recitò bellissimi discorsi 
e fece innalzare nel parco un obelisco commemorativo di quel gran 
giorno. V'incise questa iscrizione: 

Primum scolae saeculum 
Post dece cu abbatiae saecula. 

La rinomanza di Soreze andava ogni giorno crescendo. In pochi 
anni il numero degli alunni, da centoventi che erano, sui primi 
del 1854, passava i trecento. A tale rapida prosperità non sali esso 
senza interni ed esterni contrasti. Venivano sparse contro la scuola 
mille voci maligne ed assurde. Bisognava ogni momento nei primi anni 
rassicurare le famiglie messe in apprensione dalla notizia che il Pa- 
dre Lacordaire, veduti andare a vuoto i suoi sforzi di dar vita al col- 
legio, avea abbandonato Soreze. In una delle grandi sale della scuola 

(4) Première lettre à un jeune homme. 
(2) seUembre 4857; tom. XLU. 
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celebravasi un giorno la festa del direttore. Gli alunni aveano locato 
in mezzo ad una corona di Borì e di verzura il nome deirOzanam, di 
coi il P. Lacordaire avea poc'anzi scrittola vita. Trovavasi a tavola 
a diritta del P. Lacordaire TAbate Perrey ve, giunto da pochi giorni a 
Soreze. Questi non potè tenersi dal dire alcune tenere parole di lode 
dei suoi due illustri amici Ozanaro e Lacordaire ; dopo le quali sedu- 
tosi, si piegò all'orecchio del P. Lacordaire e gli disse sotto voce qual- 
che cosa. Il Padre allora si alza e dice sorridendo: a Corre voce in To- 
losa avere i collegiali di Soreze impiccato in effigie il loro direttore. » 
A queste parole si rizza di subito il sergente maggiore e risponde : 
<r Padre mìo, a Tolosa si sanno di molte cose, ma quello che il pubblico 
ignora e che vorremmo fargli, capire, si è che noi tutti ci faremmo 
impendere per voi. » 

Vuoisi tuttavia confessare che i primi anni furono molto faticosi, 
e che lo spirito del vecchio Soreze non cedette se non ritrosamente 
e a poco a poco. Il Padre dovette venire perfino ad esclusioni che egli 
operò senza esitare, ma che costavano lagrime amare al suo cuore. Un 
anno che Tamore paterno avea dovuto più volte cedere la mano alla 
giustizia, ei non potè reprimere Tespressione del suo dolore nel dare 
commiato ai suoi figliuoli il giorno della distribuzione dei premi; e la 
violenza che avea dovuto farsi per allontanare da sé spiriti ribelli ed 
ingrati, gli strappò dal cuore questo eloquente lamento: « Il di delle 
più liete solennità il padre di famiglia scorge intorno a sedei posti che 
sono vuoti e che non dovrebbero essere ; ei nomina in segreto e fra sé 
il figliuolo che gli manca e che avrebbe resa compiuta la festa. Oimè ! 
quale è quella festa quaggiù in cui non manchi nessuno? Invano Sib- 
biamo tutto preveduto-, invano abbiamo contati e apparecchiati i posti ; 
c*è qualcuno che manda a vuoto i nostri calcoli, un ospite invisibile 
che conta dopo di noi, e ohe nel posto che noi non c'aspettavamo, e 
talvolta nel posto a noi più caro, fa un segno da noi troppo tauAico- 
nosciuto. Allorché Edipo, cieco e in vecchiato, presentossi sulla^oglia 
del tempio, a Colone, per placare il destino, portava nella destra un 
ramoscello d' ulivo e nella sinistra uo ramo funerario : ecco l'uomo 
nei suoi più bei giorni. Io pure, come Edipo, porto oggi i due 
rami, e la tavola cui è seduta la mia famiglia, non è piena. Chi l'ha 
cosi scemata, gli è vero, è la giustizia, ma la giustizia d'un padre gli 
costa sempre rammarichi. Io gli sfogo dinanzi a voi come un ultimo 
ricordo a coloro e' ho perduti, e un omaggio a quei che mi sono 
rimasti (1). 

{i) Discorso alla scuola dì Soreze. 
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Coloro che ia tal modo ei lameotava, sapevano meglio d*ogni altro 
quanto gli avesse amati e come sincere fossero le sue doglianze, e il 
giorno che Soreze portava il lutto pel suo re, molti di loro diedero a 
vedere dì non avere cessato di venerare il padre dopo d*aver provato 
la mano del giudice: quel giorno quattro antichi allievi espulsi dalla 
scuola seguitavano il convoglio funebre unendo le loro lagrime al co- 
mune compianto. 

Superate le prime difficoltà, Soreze sotto la possente ispirazione 
del suo capo divenne il modello d'una vera scuola. La poteva per 
ogni lato stare a paraggio con i migliori istituti d'educazione, e 
inoltre vi sentivi un non so che di grande e di elevato che ti dava 
indizio della presenza d'un uomo d'ingegno. Nel quotidiano commercio 
con lui tutti, maestri e discepoli, vi avevano guadagnato; ogni cosa 
per quella legge d'imitazione che è nella natura dell'uomo e precipua* 
mente del giovinetto, vi avea presa Timprorfta del maestro. Vi regnava 
profondo e appassionato amore del bello, e gli antichi maestri nell'arte 
del dire erano studiati con intelligenza e con isqnisitezza di gusto. E 
in vero il P. Lacordaire, cui fu si spesso e si male a proposito appli- 
cato il nome di romantico, era un classico severo, e forse anche 
troppo, il quale nella letteratura de'nostri di non estimava guari al- 
tri che il Chateaubriand. 

Al gusto del bello che adorna lo spirito, U discepolo di Soreze 
accoppiava Famore della semplicità che puriGca Tanima. Il P. Lacor- 
daire faceva implacabile guerra a quelle usanze di lusso e di mollezza 
che passano sovente dalla famiglia al collegio e che nuocciono non 
pure alla tasca, ma e alla salute dei giovani. Fece sparire tutte le 
vane superfluità ch'erano state aggiunte alla semplicità militare del- 
l'antica scuola. Avendo osservato come molti portassero cinture di 
seta o di lana: or Bisogna, ei disse, che d'ora innanzi le cinture 
siano di cuoio, poiché solo a queste si appende la spada. » S'avvide 
un giorno che alcuni alunni aveano sul letto il piumino, ed ei ne fer^ 
loro un pubblico rimprovero, a Dei piumini dunque, esclamava, alla 
larga ! Queste cose son da lasciare alle donne e ai malati. Io nel liceo 
di Digione, quando mi facea freddo, mettevo sul letto la mia valigia. » 
Era vezzo di Soreze che di tempo in tempo si tenessero delle conver- 
sazioni, dove gli alunni di tutte le camerate, riuniti nelle grandi sale 
della scuola, si affratellavano insieme, facevano conoscenza Tuno del- 
Taltro e s'informavano a quella politezza e urbanità di modi che di 
leggeri nella vita di camerata emessa in non cale. Il P. Lacordaire 
tenendo conto di ciò che colali riunioni avevano di vantaggioso, non 
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le tolse di mezzo, che anzi volle vi assistessero anche ì professori e i 
religiosi, affinchè tra loro e i discepoli si strignessero legami di 
franca ed intima confidenza ; ma scemò le spese di rinfreschi e ghiot- 
tonerie cui esse davano occasione. A tal proposito faceva notare quali 
spaventevoli progressi nel modo di ricrearsi ci rendevano dissimili dai 
nostri avi. a Una volta, ei diceva, raccoglievansi i vicini e gli amici 
ad una tavola, dove la schiacciata domestica e il vino vecchio dei 
propri poderi rallegravano i giorni di festa ; ed oggi il figliuolo, bor- 
ghese come suo padre, s'annoia in saloni riccamente addobbati a 
pranzi in cui cinque o sei sorta di vini non giungono a portar l'alle- 
gria. Una volta le medesime masserizie servivano a molte generazioni : 
i mobili guardavansi come tradizioni di famiglia, e il figliuolo recavasi 
a vanto di poter dire : ce Ecco la seggiola su cui sedeva mio padre, b 
Oggi il più mediocre cittadino cambia di mobili tre volte in sua vita; 
ma in ricambio la casa è stretta, ogni cosa vi manca d'aria, d'ampiezza 
e spesse volte di buon gusto. Si caricano i mobili dì mille frivolezze 
comprate a caro prezzo, senza che e chi le compra, e chi le vende, e 
che le ammira sappia dire a che servano. » 

Occorrerà egli far rilevare come un' educazione rinfiancata da 
tali consigli fosse non pure cristiana, ma altresì nazionale, e comecol- 
r ispirare a que' giovani 1* amore di queste semplici e severe virtù il 
P. Lacordaire lavorasse efficacemente alla loro felicità nella famiglia 
e nel civile consorzio 7 Le massime contrarie hanno sventuratamente 
recati i loro frutti, e gli spiriti, anche i più mal disposti, cominciano ad 
aprire gli occhi sulla voragine spalancata sotto i nostri piedi dai prin- 
cipii anticristiani dei nostri economisti sul lusso. 

Che mancava egli dunque a quesfeducazione per essere compita 
e mostra con orgoglio agli uomini anche di più difficile contentatura ? 
A dir vero, noi non sappiamo. Questa gloriosa iniziazione dei giovani 
appoggiata sulla base del domma cristiano, sempre immutabile e sem- 
pre fecondo ; intenta ad onorare e coltivare tutte le tradizioni clas- 
siche, e a dare al greco e al latino la loro parte, ma non esclusiva, 
aprendo all'intelletto un campo più vasto che non quello del latino e 
del greco ; intenta a spargere nell'anima la divina semenza della virtù, 
ad insegnare ad un giovane l'amore del suo paese e de'tempi suoi senza 
però nascondergliene le piaghe, a preparare alla famiglia cuori forti ed 
onesti, alla civile società cittadini illuminati e alla Chiesa docili e gè- 
aerosi figlinoli; intenta finalmente a fare degli uomini dabbene e dei veri 
cristiani ; questa gloriosa iniziazione, dico, della gioventù, fatta da un 
abilissimo maestro, ebbe solo una pecca, quella, cioè, di esser troppo 
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breve. Essa non dar& più di sette anni. Appena rialzato Soreze e resti- 
tuito al suo antico splendore, 1* architetto veniva a morte. Ma no, ei 
non mori totalmente. La sua donazione di sé ne avea fatto intorno a 
sé germinare delle altre. Erano venuti a lui in gran numero giovani 
sacerdoti, i quali volevano a suo esempio consacrare la loro vita a que- 
sta sovrana opera deireducazione. Il Terz'Ordine era fondato. Sulla fine 
del' 1855, primo anno della restaurazione di Soreze, sedici membri di 
questo nuovo ramo dell'albero domenicano trovavansi riuniti intorno 
al loro capo. Essi avevano avuto la loro parte nel lavoro di riedifica- 
zione della scuola, e morto il P. Lacordaire, erano in grado di prose- 
guir Topera di lui, se non a Soreze, da cai disgraziati avvenimenti do- 
veano poco stante allontanarli, almeno a Ouilins, sulle porte di Lione, 
e ad Arcueil su quelle dì Parigi. Eglino, veri figliuoli del P. Lacordaire, 
fedeli eredi del suo spirito e del suo amore ai giovani, se n'andranno 
a creare qua e là sul suolo fecondo della nostra Francia delle case di 
educazione, quale la intendeva il loro Padre, vale a dire cristiana in- 
sieme e nazionale. Chi dunque oserà muoverne lamenti? Chi penserà 
ad arrestarli? Forse i nemici della Francia e della Chiesa? ma ne aves- 
sero pure questi cotali il mal talento, non vi riusciranno. Sarebbe più 
facile rintuzzare nel seno della terra la forza generatrice dei germi, 
che non il reprimere negli spiriti cattolici que'generosi impulsi cbe 
produce e moltiplica Tamore del sacrificio : Le quercie e i monaci sono 
immortali. 

Mirabile fecondità dell'apostolato nella Chiosai Non così tosto 
un uomo ha ricevuto dall' altro in un cuore largo e profondo quella 
parola di vita che fa i santi, egli alzasi e se ne va, seminator del Van- 
gelo, spargendo a piene mani nel seno delle generazioni il sacro fru- 
mento, e lascia poi a Dio e al tempo la cura di far che esso cresca e si 
spanda di mezzo alle età. Esso vi getta profonde radici e vi acquista 
perpetuità quasi indistruttibile. Il P. Lacordaire era figliuolo di uno 
di questi apostoli, il quale vivendo sei secoli innanzi, avea popolato il 
mondo dlnnumerevoli rampolli della sua religiosa famiglia. Questa 
antica propaggine, spazzata via dal nostro paese per opera della tem- 
pesta rivoluzionaria, era sparita, e parea che se ne fosse spento ogni 
germe; quando ad un tratto riprese vita in uno degl'uomini più no- 
bili e illustri del tempo nostro, il quale J'ebbe ringiovanita e risollevata 
all'antico splendore ; ed ecco che essa comincia a distendere sul nostro 
suolo i benefici rami, alla cui ombra i figliuoli dell'avvenire troveranno 
nutrimento e riposo. Allorché sulla tomba dell'illustre restauratore 
dei Domenicani predicatori e insegnanti sarà passato il tempo, allorché 
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la ricordanza di lui nella memoria degli uomini sarà, non estinta, ma 
affievolita, non per questo il suo spirito avrà punto perduto di sua vi- 
tale energia. Esso continuerà a far sorgere intorno ai suoi numerosi 
collegi vocazioni simifi alla sua, e i suoi discenJìsnii eleveranno ovun- 
que dei nuovi SorezI, dove in virtù di quel primo e vigoroso germo- 
gliamento i giovani continueranno ad essere amati e informati ai grandi 
uffizi della vita morale e cristiana. Tale è il centuplo di accrescimento 
promesso ai cuori che hanno saputo sacrificarsi ; tale è la bella immor- 
talità della virtù I 

{continua) P. T. Corsetto de* Predic, 
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IL CONCILIO VATICANO 

STA NEL MEZZO DEGLI ESTREMI* 



La Direzione iella Rivista Universale dopo le esplicite 
dichiarazioni fatte nel fascicolo 94, intorno al Concilio Va- 
ticano (V. voi. XII, agosto 1870), si astenne religiosamente 
dal pubblicare lavori su così grave e delicato argomento, 
per non dar luogo a nuove discussioni, che avrebbero 
potuto essere fraintese, o dividere la tanto necessaria con- 
cordia d' animo nei credenti. 

Se oggi essa rompe il fatto proposito, se esce dalla 
prudente e rispettosa riserva in cui erasi rinchiusa e co- 

* Il presente scritto era già 'preparato fino dallo scorso 
inverno f e ne fu differita la pubblicazione per ragioni che 
non importa al pubblico di sapere. Intanto sono venute in 
luce le Pastoy^ali di M'' Hefele e dell' Episcopato Germanico 
le qualiy brevemente bensì, ma sostanzialmente calcano la 
stessa via conciliativa intorno al Concilio Vaticano mediante 
una'interpretazione men partigiana e più imparziale del testo 
Conciliare, Quindi V idea cardinale di questo scritto, se per 
la ritardata pubblicazione ha veduto mutarsi da un verso ed 
in parte la sua priorità in posterità^ ha guadagnato per un 
altro verso V autorevole e solido appoggio del dottissimo Epi- 
scopato alemanno. Di che viene che può comparire con più 
di confidenza e meno di trepidazione, senza tuttavia che ciò 
scemi punto la inalterabile disposizione dell* Autore di pie- 
garsi prontamente a qualunque interpretazione autentica del 
testo Conciliare che fosse per uscire dal supremo ed infalli- 
bile magistero della Chiesa. 
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mincia la pubblicazione d'un lavoro quanto dotto altrettanto 
ortodosso, al giudizio di uomini competenti e venerandi per 
carattere ed autorità; Essa è confortata dalla speranza di 
portare calma e conciliazione nell' animo di coloro, che 
seguono con ansia la lotta, che sta per impegnarsi in 
Germania, lotta di cui si risentirebbe maggiormente l'Italia 
ove una spaventosa indijBTerenza non la trattenesse dal par- 
tecipare al movimento religioso deirepoca. 

Iddio, il quale non abbandona la sua Chiesa, assista ed 
• illumini gli erranti, che opposte passioni allontanano dalla 
verità; e tutti coloro che rifuggirono da una serena e 
tranquilla discussione, accettino oggi, con animo benigno, 
un lavoro dettato da sentimenti cristiani di conciliazione, 
e di pace. La Direzione. 

I. 

Torto dei pretesi propugnatori del Concilio. 

Chi conosce per poco l'umano impasto e la storia dei Concilii 
non si meraviglia punto che sieno fallite le speranze di certi otti- 
misti i quali s'aspettavano che le definizioni dogmatiche pronun- 
ciate dal Concilio Vaticano intorno all'autorità pontificia avessero 
ad essere un'acqua sul fuoco, a spegnere istantaneamente la vampa 
della grande controversia, a imporre profondo silenzio e pronta sot- 
tomissione agli ardenti e gagliardi oppositori. Questa sottomissione 
degli oppositori è un atto degno di essere alquanto considerato. 
Essa consiste nel rinnegare un proprio convincimento, nel disdire 
solennemente quello che altamente fu detto e ridetto le mille volte, 
nel confessare di essere stati in errore, intantochè questo errore 
non si vede ancora in sé stesso, nelle sue intime ragioni, anzi ha 
tuttavia l'aspetto di verità irrepugnabile, e solo un'autorità estrin- 
seca con un colpo gì' imprime il marchio d'errore. Vi sono certa- 
mente degli uomini cosi temprati che preferiscono di ricevere con 
fede commoda sulla fede altrui le loro opinioni alla faticosa elabo- 
razione delle medesime e le appiccano alla superficie della loro 
mente come i quadri al muro. Per tali uomini il ricevere dal di 
fuori questa piuttosto che quella opinione o mutare quella in questa 
è negozio che non gli sconcia gran fatto, e quindi l'atto di sotto- 
missione è per loro cosa di un momento e di poca o nissuna fatica. 
Or siccome il merito e la lode di un atto morale deve commisu- 
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rarsi allo sforzo e al sacrifizio che cx)sta, cosi quanto meno costa 
tanto meno vale. Non è quindi da levare gran rumore di lodi alle 
sottomissioni d'uomini si naturalmente docili e dolcemente pieghe- 
voli, né da appellare col nome d'umiltà, ch'è la più forte di tutte 
le virtù, un atto buono bensì ma che in quanto a vigore tien più 
dell'arrendevolezza che della forza, e che, misurate le distanze, si 
trova collocato più verso la nullità che la grandezza. Certamente 
uomini tali son necessari e in gran numero in ogni organismo so- 
ciale, ed è per questo che la sapiente economia della Divina Prov- 
videnza ne largisce in gran copia alla sua Chiesa ; ma per quanto 
sieno preziosi all'estimazione di molti teologi ed ascetici, la nostra 
società religiosa cadrebbe rovinata nel nullismo se tutti i suoi 
membri fossero di quella pasta; imperciocché tutti sarebbero di 
quelli che aspettano di ricevere dal di fuori le loro opinioni, né si 
avrebbe più alcuno che loro le ammannisse e le somministrasse; 
si avrebbe l'assurdo della parte passiva senza l'attiva. 

Ma oltre agli uomini di facile e beata docilità la natura ha fatto 
anche degli altri uomini di mente'più vigorosa e di studio più labo- 
rioso neir indagine della verità, i quali perciò si formano opinioni 
proprie, o si assimilano opinioni altrui facendole passare sottilmente 
pel vaglio del proprio giudizio ; le quali opinioni tutte vanno quindi 
a saldarsi tenacemente in una ferma persuasione e a far parte 
quasi indivulsa della vita intellettuale e morale. Ora, per quanto 
il principio riflesso della divina autorità parlante nella Chfesa debba 
far piegare ogni umana intelligenza, nessuno vorrà negare che per 
uomini cosi fatti il mutare un'opinione nella sua opposta, e il di- 
vellersi dall'animo una persuasione profondamente radicata, nel che 
appunto sta l'atto di sottomissione di cui discorriamo, sia opera- 
zione dolorosa di ^tagliente abnegazione e di forte umiltà, e che la 
virtù richiesta per tale atto, specialmente se si vuole istantaneo, 
sia naturalmente molto diflacile. Per quanto sia alto il rispetto e 
pronta la soggezione che si deve alle decisioni di un Concilio Ecu- 
menico, e per quanto sia dannevole il riluttare e il tentennare, non 
si sarebbe giusti se nel misurare la colpabilità dei resistenti non 
si mettesse debitamente in conto la varia intensità dell' ostacolo 
che incontrano nella stessa robustezza della loro tempra naturale ; 
se non si tenesse a mente che i Fénélon e i Rosmini non si nove- 
rano per dozzine ; se non si ammettesse che, a cagion d'esempio, 
la sottomissione di Dupanloup come atto morale e sforzo di virtù 
ha un valore ben più grande che molte migliaia di sottomissioni 
mandate per firma nella correntia degl'indirizzi. Non si sarebbe 
poi né giusti, né caritatevoli, nò prudenti, se invece di lasciare al 
tempo e al tacito lavorio della natura che a poco a poco allenti 
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i nervi ancora tesi dell'opposizione, si esigesse bruscamente che in 
un batter d' occhio tutti i resistenti facessero la giravolta, né si 
avesse pazienza con quelle umane debolezze che per lo più si tro- 
vano al fianco delle stesse grandezzze, ma per uno zelo troppo ir- 
requieto si andasse ruvidamente a contrapelo e si provocasse una 
irritazione arruffata dove invece Tatto di sottomissione si sarebbe 
lentamente maturato, senza rompere in strepiti e scissure scanda- 
lose. Or questa longanimità che suolsi usare, ed è tradizionale nella 
Chiesa Romana, non s'usa oggi da quelli che formano un partito 
nella Chiesa, ed ebbrii della vittoria che par loro d'avere riportato 
nella lotta intorno all'esaltamento dell'Autorità Pontificia, non la- 
sciano tregua agli avversari, ma li incalzano con tanto impeto e 
burbanza da mostrar quasi che vogliono la loro umiliazione e pro- 
strazione piuttosto che la loro sottomissione. Di che avviene che 
alcuni men pazienti si rivoltano e si erigono atteggiandosi mise- 
ramente alla ribellione ed allo scisma. 

Non v' è poi oggi alcuna necessità di affrettare queste violente 
sottomissioni, né di angustiare e mettere alle strette tante coscienze 
che non scosse dalla folgore superna e istantanea la quale di Saulo 
fece S. Paolo, hanno bisogno di tempo per fare gradatamente la 
loro evoluzione; specialmente se si pensa che il Concilio non è 
chiuso, ma semplicemente prorogato; che quindi i placiti finora 
emanati dal Concilio non sono la sua ultima parola ; che altre ma- 
terie afllni e inseparabili dalle già trattate sono ancora da trattarsi ; 
che le trattate avranno necessariamente nuovi rimbalzi di luce e 
nuova esplicazione da quelle collegate che si tratteranno; che il 
testo pubblicato non é composto di parole che abbiano un senso 
matematicamente e inalterabilmente fissato, tantoché, come sem- 
pre accade, il futuro contesto non possa più precisamente deter- 
minarlo ; che, a cagion d' esempio, la trattazione della divina auto- 
rità dei Vescovi varrà a delineare e definire più esattamente qualche 
sfumatura di significato che, secondo la natura non cristallizzata 
d'ogni linguaggio, può aver qualche frase destinata a far risaltare 
l'autorità del Papa. 

Ecco il torto non leggero che pesa addosso del partito che nella 
lotta ancora fervente la pretende a legittimo sostenitore delle sen • 
tenze conciliari. Esso é animato da uno zelo troppo vibrato e per 
avventura troppo umano che gli fa trattare gli avversari, pur tanto 
rispettabili per esimia sapienza, e persino i cospicui per alta di- 
gnità, a quel modo che un savio educatore non si permetterebbe 
d'usare coi fanciulli. È vero che il Redentore ha detto ; nisi effl- 
ciamini siciU pannili non inlrabitls in regnum caelorum ; ma non 
ha detto punto che questo debba farsi in un istante e che per in- 

Rtviita Unw, anno vili. 12 
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curvare un uomo grande sino alla statura dei fanciulli si debba 
dargli un colpo sulla cervice. Non vedono i zelatori, o non vogliono 
vedere, che conviene dar tempo al tempo, e che quantunque gli 
atti conciliari finora pubblicati abbiano già un valore da se, un va- 
lore gravissimo e incontestabile, tuttavia nessuno oserà negare che 
la loro intelligenza non abbia a ricevere maggior luce e sviluppa- 
mento dalle determinazioni degli atti futuri, e che per conseguenza 
non v'è né necessità, né discretezza, né convenienza di tirare 
subito la corda e stringere troppo presto lo scorsoio al collo dei 
tentennanti (1). 

Ma veniamo ormai a un grave torto degli oppositori. 

II. 

Torto degli oppositori. 

Non é nostro intendimento il parlare qui di alcun torto col- 
pevole dei resistenti. Anzi ci urta un po' il senso morale quella 
spiegazione ormai volgare q pappagallesca della resistenza, che si 
va imputando alla superbia dei resistenti, con che si abbassa la 
nobile quistione teorica fino a mutarla in insulti personali, e si 
voga in tal guisa tra il mellifluo di un linguaggio ascetico e l'ostico 
d'uno sfogo maligno. Né meno ci urta quella correvolezza di molti 
che non si peritano di chiamarli a piena bocca scismatici, eretici, 
apostati, aggiungendo talvolta qualche altra tinta più nera. Per 
noi il torto degli oppositori è principalmente intellettuale. Vi sono 
certamente parecchi fra loro dotati d' alto e vasto intelletto e di 
profonda dottrina; ma non vi è intelligenza tanto egregia che in 
una controversia tuttora vivace e calda non possa per un tratto 
perdere di vista il vero punto della quistione e sviarsi in perti- 
nenze accessorie o tenersi salda sopra un terreno che non è più 
quello del combattimento. Tornano sempre in campo più o meno 
lustrati e rifatti gli stessi argomenti, più o meno aflllate le stesse 
armi che s'usavano prima delle definizioni. Si continua a tormentare 
la storia, l'archeologia, l'ermeneutica biblica, la patristica, il di- 
ritto canonico con ogni ordigno di critica da ambe le parti ; e dalla 
parte dei resistenti, per un rispetto al principio d'infallibilità della 
Chiesa quando si raduna in Concilio, s' intacca il fatto del Concilio 
stesso dal lato del suo intendimento e preparazione occulta, da quello 
dell'ordine prestabilitovi e della mancatavi libertà. Ora a noi pare 
che il calore ancor vivo della discussione e la tenacità retroattiva 

(1) Queste cose erano già scritte mesi prima che qualche Vescovo tedesco pas- 
sasse a censure contro alcuni dei resistenti, e avevano solo in mira lo zelo trop(K> 
precipitoso d'una certa stampa sì spesso intemperante. 
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delle sostenute opinioni hanno impedito fin qui, per quanto sap- 
piamo, che i resistenti volgano pacatamente la loro attenzione ai 
termini stessi delle fatte definizioni. Per ogni cattolico devoto alla 
Chiesa e che non si sente di fare.il processo al Concilio è questo 
oggi il solo punto legittimo sul quale può e deve portare il suo 
studio, e nel quale hanno, a cosi dire, messo foce tutte le discus- 
sioni precedenti. Se ci hanno ancora ad essere discussioni, queste 
non possono ormai pigliare partenza che da tal punto fermo e in- 
contrastabilmente ortodosso. Che cosa ha definito il Concilio? — 
Ecco una domanda giusta e inattaccabile che ogni cattolico ha di- 
ritto e dovere di fare a sé stesso. Ora per rispondere a questa do- 
manda che dovrà fare ? Forse informarsi di tutte le dispute, di 
tutte le polemiche, di tutta la storia intima e pubblica che precedette 
le definizioni? Nessuno oserà dirlo. Tutto quel mare burrascoso 
pel fedele cattolico s' é messo in calma al momento in cui le defi- 
nizioni furono proclamate. Lo spingere lo sguardo dietro a queste 
non sarebbe che una curiosità da eruditi o una briga da faziosi, 
non mai un obbligo da veri fedeli, pei quali tutto il bollimento an- 
teriore che non aveva forma Tha pigliata finalmente e si è con- 
solidato negli stampi delle definizioni. É qui che il fedele deve af- 
fissarsi e diligentemente indagarne il significato. 

Certo che Tinterpretazione autentica dei decreti conciliari non 
spetta ai singoli fedeli ma alle legittime autorità della Chiesa o a 
chi la Chiesa medesima ha costituito espressamente con tale fa- 
coltà. Tuttavia queste autentiche interpretazioni sono puramente 
eventuali e non sogliono aver luogo se non all'occasione di dubbL 
di controversie, d' interpretazioni false ; ma infrattanto ha luogo 
ed è pienamente libera l' interpretazione privata, semprechè questa 
libertà sia disciplinata dalle regole della filologia, della critica, della 
ermeneutica e si usi colla predisposizione dell'animo d'acquietarsi 
all'interpretazione autentica nel caso che questa fosse per differire 
dalla privata. Pertanto non v'è cosa più certa di questa, che ogni 
fedele, non solo ha diritto incontrastabile, ma in certi casi anche 
vero dovere d'applicare il suo intendimento allo studio del retto 
senso che hanno le costituzioni del Concilio Vaticano già promulgate, 
e può in coscienza sostenere la propria interpretazione a fronte 
di qualunque altra interpretazione privata, che per avventura fosse 
diversa, insino a che un'interpretazione autentica non venga a 
finire la lite. 

• Ora il torto che noi imputiamo agli oppositori è appunto que- 
sto, di tenere la lizza in un campo già divenuto storico, posto ad- 
dietro e ormai sbarrato ai cattolici dalle conciliari definizioni, in- 
veceché portarsi innanzi sul vero puntò, cioè applicare l'ingegno 



Digitized by VjOOQiC 



180 IL CONCILIO VATICANO 

al testo delle definizioni medesime e rilevarne il genuino significato. 

— Ma, si dirà, se facessero questo si darebbero per vinti, locchè 
non vogliono per ostinazione che li tien legati alla loro sentenza. 

È ciò che a nostro avviso non è vero affitto, poiché anzi, se- 
condo noi, nel testo conciliare troverebbero in fondo confermata 
la loro sentenza, e si accorgerebbero che la forma e la sostanza di 
quel testo ne sono più esplicative che distruttive. 

— Ma come osate dire, si replicherà, che uomini si altamente 
lodati da voi per intelligenza e dottrina, non siensi accorti che il 
testo conciliare contiene la conferma della loro tesi e credano tut- 
tavia che involga la loro condanna ? 

È notissimo che le parole d'ogni linguaggio, eccettuate quelle 
unicamente destinate a indicare persone o cose particolari, hanno 
diversi significati o diverse gradazioni di significato. Chi volesse 
toccare la cosa con mano basta che apra un vocabolario alquanto 
grande e veda alla prima pagina che gli cade sottocchio il novero 
dei varii sensi in che sogliono essere usate quasi tutte le parole 
alcune delle quali ne hanno moltissimi e persino d'opposti. Colle- 
gate poi le parole nel tessuto di un discorso, quei vari sensi vanno 
determinandosi più o meno, secondo la postura rispettiva ; imper- 
ciocché r idea variabile espressa vagamente dalla sua parola, quando 
é compresa dall'umano intuito nell'assieme d'altre idee colle quali 
si compone e forma con esse un solo pensiero, piglia, a cosi dire, 
contorni più precisi e si fissa nell'uno o nell'altro de'suoi vari si- 
gnificati, secondo che richiede la convenienza o il suo assetto colle 
altre parole. Questo che notiamo delle parole avviene anche delle 
proposizioni composte di più parole. Vi sono delle proposizioni che 
esprimono da se e al loro posto dei giudizi, o principii, o ragiona- 
menti, verità molto generiche. Queste ricévono varia determina- 
zione dalle varie altre proposizioni, si vicine che lontane, alle quali 
sono legate dallo stesso filo più o meno lungo del discorso. Quindi 
viene una delle regole cardinali dell'ermeneutica, che vieta nello 
esaminare una tesi o un processo discorsivo, di giudicarlo da pa- 
role proposizioni divelto dal loro contesto e però ondeggianti in 
quel vago che al sofisma fa si buon gioco. Queste verità sono si 
chiare ed elementari che ci dispensano dal dilungarci in prove ed 
esemplificazioni. Ma vogliamo ancora notare come le determinazioni 
che ricevono i vari sensi delle parole e proposizioni dalla loro gia- 
citura e dai loro rispetti verso le altre parole e proposizioni, non 
sono mai, fuorché nella matematica, designate con linee cosi* sot- 
tili e taglienti che non lascino luogo a penembre e sfumature nelle 
quali il poco acume dell'intendimento può trovare delle incertezze 
e il troppo acume del sofisma suol trovare il punto d'appoggio per 
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le sue sinistre interpretazioni. Locchè avviene tanto più facilmente 
quanto più il tenore o la materia del discorso lo eleva verso il ge- 
nerico l'astratto e lo discosta dal concreto, e quanto più lonta- 
namente si estendono le attinenze e ì rimbalzi illustrativi del con- 
testo. A questa condizione poi del discorso si aggiunga, che le idee 
preconcette e le persuasioni radicate sogliono fermentare nell'animo 
dei disputanti ed accendere la loro Immaginazione, la quale alla 
sua volta, come quella che ammanisce al pensiero il colorito e il 
tono, turba la serenità dell' intelletto ragionante ed esalta il giu- 
dizio. Sono poche le menti privilegiate di si ferma virtù che non 
si lascino piegare per nulla dal traimento d'un caldo animo e di 
una viva immaginazione e mantengano freddo e rigido il ragiona- 
mento. Or chi si accosta con questa disposizione d'animo a inter- 
pretare un testo che tronca una lunga e fervente disputa, o vi ag- 
giunge del suo colla forza creativa dell'immaginazione se va preve- 
nuto dall' idea che il testo gli dia ragione, o vi va con occhio bieco 
e fastidisce ogni paziente e sottile ponderazione, sorvolando con 
dispetto sull'apparato esterno delle frasi, se crede da un complesso 
d' indizi precedenti che il testo gli dia torto. Questa forza plastica 
della mente occupata da prevenzioni animose, per la quale rimpasta 
e sfigura a proprio modo l'oggetto delle sue considerazioni, risulta, 
a cagion d' esempio, spiccatamente in quelle polemiche non rare, 
nelle quali 1* una e l'altra parte allega lo stesso passo autorevole 
lo stesso fatto probatorio in sostegno della propria tesi, benché 
le tesi sieno diametralmente opposte. Cioè, il passo o il fatto che 
si cita è in sé inalterabile, ma ognuno lo plasma e lo colorisce se- 
condo le disposizioni fisiologiche o patologiche dell'occhio col quale 
lo riguarda. L' oculus simplex e l' oculus nequam del Vangelo è 
una metafora profondale acconcissima che esprime appunto questa 
forza trasformatrice che spesso esercita l'umana meote negli og- 
getti del suo pensiero, dando un rilievo esagerato a quei lati della 
(*sa che fanno per lei e deprimendo quelli che le son contro. 

Pertanto non è meraviglia se i fautori più caldi d'un'esaltata 
autorità nel Sommo Pontefice leggono colle lenti del loro occhio 
nel testo dei decreti conciliari il loro trionfo ; e se dall'altra parte 
gli oppositori, che già lungamente erano esacerbati dagli ordigni 
usati nella lotta dagli avversari e presentivano amaramente una 
soperchieria di numero che li avrebbe schiacciati rifuggano ancora, 
per cosi dire, dall'occupazione antipatica dello scrutare attenta- 
mente e cribrare con diligenza il testo della presunta sentenza che 
li condanna, o guardandolo con occhio losco vi vedono lo spettro 
della preconcetta loro sconfitta. 

Noi tuttavia confidiamo che dati giù a poco a poco i bollori 
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ancora fervidi della lotta, calmati gli animi, cancellata o messa da 
banda la impertinente ricordanza della parte che ebbe e doveva avere 
per la nostra immedicabile infermità Tappassionata natura umana 
anteriormente all' ultima parola del Concilio, gli oppositori si met- 
tano al vero punto di vista, cioè a considerare e ponderare il testo 
dei decreti isolato e indipendente dal materiale umano che lo ha 
preceduto, che è definitivamente chiuso e passato alla storia/ e che 
non era sostenuto da quella superna assistenza la quale é solo 
promessa agli ultimi e solenni pronunciati dell'augusto Consesso. 
Allora gli oppositori che tuttavia resistono vedranno chiaro, se- 
condo noi, che le definizioni del Concilio Vaticano, oltre all'osse- 
quio che esigono per titolo ben giusto ed alto, sono anche le più 
ragionevoli che possano desiderarsi, e che ragionevolmente inter- 
pretate devono accettarsi da loro medesimi, senz'uopo di mutare 
sostanzialmente opinione, ma solo forse piegandola leggermente, 
come deve fare in molti casi chiunque non abbia pretese alla propria 
infallibilità. 

É appunto nell'intendimento di promuovere e di afirettare questa 
conciliazione che ci proponiamo di fare un breve studio sul testo 
del Concilio che lascia ancora divisi molti animi rispettabili e 
molte menti elevate, le quali furono sinora un grande onore della 
Chiesa Cattolica. 

III. 

Come si deve intendere la definizione della Potestà Pontificia. 

Due sono i punti cardinali sui quali versa il dissenso degli 
oppositori, la quantità di Giurisdizione del Romano Pontefice in 
tutte e singole le Diocesi dell' orbe cattolico;' e la InfallibUUà del 
suo Magistero. 

• Il dissenso sul primo punto deriva dal modo d' intendere certe 
espressioni che ricorrono nel Capo III della sessione IV del Cow» 
cilio Vaticano, e che contengono la dottrina fondamentale definita 
intorno al primato di giurisdizione, come Idi pienezza della potestà, 
la potestà ordinaria su ciascmìa e su tutte insieme le Chiese, il 
carattere di episcopale e d' immediaia che si attribuisce a qiiesta 
potestà. Tali espressioni prese a parte e divelta cosi dai loro con- 
testi prossimi come dai contesti più rimoti della rimanente dottrina 
cattolica e interpretate nel senso più lato del quale sono capaci 
possono dar luogo ad attribuire al Papa una potestà smisurata e 
a ritenere che sia per loro annullata ogni autonomia della potestà 
vescovile. Cosi infatti le intendono parecchi d' ambe le parti con- 
tendenti, cioè intendono che quelle espressioni dieno al Papa una 
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potestà assoluta e illimitata, ed è appunto per questo che gfl uni 
le propugnano nel loro più ampio significato e gli altri le impu- 
gnano. 

Ma secondo noi e secondo un esame più attento non vanno 
intese cosi. La pienezza della potestà ha evidentemente due sensi 
e deve prendersi or neir uno or neir altro secondo i casi. Questi 
sono il senso assoluto e il senso relativo. Nel senso assoluto pie- 
nezza di potestà vuol dire una potestà che non ha misura o confini 
nà in intensità né in estensione. Or questa è chiaramente propria 
del solo Dio, e sarebbe nientemeno che bestemmia ereticale Tattri- 
buirla ad altri che a Dio. Resta pertanto che la pienezza della 
potestà non possa spettare al Papa se non nel senso relativo. Ma 
quale e quanta è poi questa potestà del Papa ? — Quantunque 
esso venga chiamato Vicario di 6. Cristo la sua potestà non è 
certo quella di G. Cristo che è potestà divina e che comprende 
senza limiti ogni potestà. Data est mihi omnis potestas. Perciò il 
titolo di Vicario di G. Cristo sancito dai Concilii, e che è forse 
la fonte oratoria da cui molti più zelanti di cuore che rigidi di ra- 

. gionamento traggono gli esaltamenti iperbolici dell' autorità del 
Papa, va inteso in un senso limitato e relativo, poibhè nessun 
Concilio ha del certo voluto ragguagliare V autorità del Papa al- 
l' autorità di Cristo, né dire che il Papa faccia in tutto le veci di 
Cristo. Ammesso pertanto che la potestà del Papa non é assoluta 
ma relativa, e che non ha la stessa estensione della potestà infi- 
nita di G. Cristo, ma che è limitata, se vogliamo sapere quale e 
quanta é questa potestà dobbiamo cercarne il carattere e la misura 
nel fine pel quale fu da Cristo stabilita in Pietro e ne* suoi suc- 
cessori, essendo irrepugnabilmente certo che la Divina Sapienza 
ha accordato al Capo della Chiesa tale e tanta potestà, né un 
apice di più né un apice di meno, quanta gli è necessaria ad ot- 
tenere quel fine. Ma qual è questo fine? È senza dubbio quello di 
reggere e di ammaestrare tutti i fedeli che compongono la Chiesa 
secondo i precetti e le dottrine di G. Cristo. 

Ma il reggere e ammaestrare tutti ì fedeli é forse incarico 
del solo Papa ? Nessuno vorrà dirlo contro la sentenza di S. Paolo, 
ripetuta dallo stesso Concilio Vaticano, che SpirUus Sanctus posuit 
JE^scopos regere Ecclesiam Dei, e contro le parole di G. Cristo 
dette non al solo Pietro ma a tutti gli Apostoli : euntes docete 
omnes gentes, Dunqe l'alto e doppio ofiicio appartiene insieme al 
Papa ed ai Vescovi; dunque la potestà nella Chiesa non è del Papa 
solo ma anche dei Vescovi. Ma questa potestà spetta forse al Papa 

• ed ai Vescovi nello stesso' senso, nello stesso modo, nello stesso 
grado? Se cosi fosse la Chiesa non avrebbe Capo, non avrebbe 



Digitize-d by LjOOQiC 



184 IL coNcrno vaticano 

unità visibile, sarebbe un'accozzaglia indeterminata e inorganica di 
frazioni, e si rinnegherebbe la dottrina e V istituzione di G. Cristo 
che risulta cosi luminosa e incontrastabile dalle parole notissime e 
ripetutissime eh' Egli rivolse al solo Pietro. La potestà pertanto 
spetta al Papa in un senso', modo, grado speciale ed unico né con- 
fusibile minimamente colla potestà che spetta ai Vescovi. Ma la 
potestà del Papa, benché eminentissima assorbe forse e concentra 
in sé stessa, in un'unica potestà, tutte le potestà dei Vescovi? 
Non già, perchè in tale ipotesi le potestà dei Vescovi o sarebbero 
annullate da una specie di assorbimento panteistico nella potestà 
del Papa, o perderebbero la loro originale natura divenendo po- 
testà delegate dal Papa, mentre secondo i testi più chiari della Sa- 
cra Scrittura e secondo lo stesso testo del Concilio, sono potestà 
delegate da Dio medesimo quanto la potestà speciale del Papa, 
qualunque sia il modo e grado di questa verso di quelle. Resta 
dunque che questi due ordini di potestà, la potestà del Papa e la 
potestà def Vescovi, entrambe ordinate e distribuite da Dio, deb- 
bono essere tali rispettivamente V una air altra da non collidersi, 
da non invadersi, da non confondersi, ma da coesistere è cooperare 
armonicamente insieme allo stesso fine al quale sono coordinate 
e subordinate. 

Or due potestà, per essere veramente due, devono avere cia- 
scuna la propria sfera o campo d' azione. Se il campo d' azione 
d' una potestà é identico a quello d* un' altra, allora la collisione o 
r assorbimento sono inevitabili. Ciò non può mai accadere di due 
potestà ugualmente ordinate dalla Divina Sapienza e solo può ri- 
scontrarsi negl' imperfetti ordinamenti dell'uomo. Si dirà, nel caso 
nostro, che il Papa è superiore ai Vescovi, e che quindi la potestà 
dei Vescovi deve sottostare alla potestà del Papa. Niente di meglio. 
È quello che pronuncia il Concilio (Ses. IV Capo. III.) cioè : pa- 
Stores atgue fideles, tam seorsum singtUi quam simul omnes, officio 
hierarchicae subordinationis, vercegue obedienùiae, obstringuntur. 
Ma appunto per questo, appunto perchè la potestà del Papa è supe- 
riore alla potestà dei Vescovi, sono diverse l' una dall' altra, ed 
hanno quindi un diverso campo d' azione. 

Si replicherà che sono diverse nell' estensione, in quanto cioè 
la potestà del Papa si allarga su tutte le Diocesi del mondo cat- 
tolico ; ma che non sono diverse nella qualità, imperciocché il Papa 
ha in ciascuna Diocesi tutta la potestà che vi ha il Vescovo locale. 

Qui domandiamo : posto che il Papa abbia in ciascuna Diocesi 
una potestà della stessa qualità o genere o specie della potestà del 
Vescovo, la potestà del Papa in una Dfocesi che non è la sua, è 
uguale superiore alla potestà del Vescovo? - si risponde che in 
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Ogni Diocesi la potestà del Papa è uguale a quella del Vescovo, 
e allora abbiamo V assurdo di due potestà aventi il campo identico 
d' azione, le quali necessariamete si collidono se sono distinte di 
numero, o V una necessariamente sparisce se non si distingue dal- 
l' altra: si risponde che in ogni Diocesi la potestà del Papa è 
superiore alla potestà del Vescovo, e allora le due potestà sono 
per ciò stesso di specie o qualità diversa Y una dall' altra, imper- 
ciocché la relazione medesima di superiorità da una parte ed in- 
feriorità dall' altra include essenzialmente una diversità, non po- 
tendovi essere relazione di sorta se non fra due termini inconfusibili 
e più o meno diversi fra di loro. La potestà del Papa ha in se qualche 
cosa che la fa essere di natura sua superiore : la potestà del Ve- 
scovo ha in sé qualche cosa che la fa essere di natura sua inferiore. 
Dunque la potestà che ha il Papa in ciascuna Diocesi non può essere 
identica ma è necessariamente diversa dalla potestà del Vescovo; 
cioè superiore quanto volete, ma appunto per questo diversa. La 
quale diversità é indispensabile perché le due potestà possano coe- 
sistere e svolgere simultaneamente la loro azione nella stessa Dio- 
cesi senza Urtarsi né sdruscire V una nell' altra ; imperciocché la 
diversità della due potestà importa un campo diverso d' azione, e 
il campo diverso non é altro che due ordini diversi di attribuzioni, 
ciascuno dei quali deve stare da sé e mantenere la sua posizione, 
sia superna sia subalterna, altrimenti é inevitabile la lotta e la 
confusione. Perlocché si avrebbe il disordine tanto se la potestà 
inferiore invadesse rivoltosamente il campo della potestà superiore, 
quanto se la superiore abusando della sua superiorità scendesse nel 
campo dell' inferiore a schiacciarla ed annullarla. Se due note accor- 
date stanno salde ciascuna al suo gradino nella scala musicale si 
mantiene fra loro bella armonia, ma se l'una sale o scende a pigliare 
il tuono dell' altra allora cessa ogni armonia e le due note stuonano 
e stridono o si confondono in una nota sola monotona e tediosa. 
Ci pare indubitato che chiunque abbia posto seria e sopratutto 
ingenua attenzione a questo ragionamento debba essere convinto, 
che le due potestà, del Papa e del Vescovo, che sono simultanea- 
mente in vigore nella stessa Diocesi e verso i fedeli della stessa 
Chiesa Diocesana, sono diverse l' una dall' altra, hanno un diverso 
campo d' azione, attendono a diverse attribuzioni, ed é perciò che 
sono compatibili V una coir altra e possono bellamente armonizzare 
fra di loro. Né osta il dire che V una é superiore e l' altra inferiore; 
anzi ciò conferma stringentemente la nostra dimostrazione, poiché 
è troppo chiaro che il campo d' azione superiore, appunto perché 
è superiore, é anche essetizialmente diverso dal campo d'azione 
inferiore. 
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Ora da tutto questo risulta chiaro il torto di coloro i quali 
intendono la pienezza di potestà nel Papa e le altre frasi citate, 
che accennano quasi a rafforzarla, nel senso che tale potestà invada 
ed annulli la potestà propria e divina dei Vescovi. Essa è invero 
potestà piena, ma non già piena assolutamente bensì piena rela- 
tivamente a quel fine che fu assegnato dal Divin Fondatore della 
Chiesa; è piena in quella sfera d' azione non infinita ma finita che 
fu designata dal Fondatore medesimo; è piena ma non traripante 
nel campo di quella potestà che dal Fondatore stesso fu inviola- 
bilmente assegnata ai Vescovi. La falsa interpretazione che si 
vorrebbe dare alla definizione dell' autorità Pontifìcia è quasi sde- 
gnosamente e anticipatamente rigettata dal Concilio stesso in quelle 
parole: Ta^i^m autem àòestiUhcecSumìniPordificispotestas officiai 
ordinariae ac immediatae iUi episcùpalis iurisdictiompotestaéis qua 
Episcopi, qui positi a SpirUu Barato in Apostolorum locum sue- 
cesserunt, tanquam veri pastores assignatos sibi greges, singulti 
singulos, pa^cunt et regunt, ut eadem a Supremo Pastore et uni- 
versali asseratur^ róboretur ac vindicetur. — Chi non vede in queste 
parole asserita, anzi nuovamente definita, una potestà orcTinaria, pro- 
pria, divina e quindi inviolabile nei Vescovi, .e una solenne dichia- 
razione che la definita potestà del Papa, ben lungi dallo scemare 
abbassare la potestà dei Vescovi, deve intenderai in modo da 
servire a confermarla, a corroborarla e rivendicarla al suo legit- 
timo grado? — 

IV. 

Probabile insistenza degli oppositori e refutazione. 

Quantunque le fatte osservazioni, e specialmente la rilevata 
distinzione dei due campi diversi in cui si esercitano liberamente 
ed armonicamente le due potestà, pontificia e vescovile, dimostrino 
chiaramente a chi porta nelle quistioni l'animo slegato da tenaci 
preoccupazioni, che la potestà vescovile non è lesa menomamente dalla 
definizione della potestà del Papa, ma piuttosto messa in più alto 
rilievo dalla forza delle stesse espressioni usate nel testo conciliare, 
tuttavia ci aspettiamo, piuttosto dalla saldezza delle persuasioni 
che dalla rettitudine e consistenza dei ragionamenti, nuove instanze 
degli oppositori dedotte dalle stesse parole del testo conciliare, sul 
quale appunto noi li abbiamo invitati a riflettere. Diranno infatti 
che la potestà del Papa, non solo sui Vescovi, ma anche sui fedeli 
di ciascuna Diocesi vi è proclamata ordinaria, immediata, anzi 
precisamente episcopale. Dal che segue, secondo la sentenza del 
Concilio, che essendo la potestà del Papa in ciascuna Diocesi ordi- 
naria, immediata, veramente episcopale e in pari tempo superiore a 
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quella del Vescovo Diocesano, quest' ultima o è annullata affatto. 
o se pur sussiste in qualche modo, ha perduto la sua origine im- 
mediatamente divina ed è trasformata in potestà semplicemente 
delegata o vicaria della potestà del Papa. 

Che quest' ultima sia V opinione sbrigliata di parecchi ipercat- 
tolici e di non pochi tra quelli stessi che formavano la maggioranza 
numerica del Concilio, non è da negare, ma piuttosto da deplorare. 
Sarebbe opinione eretica contro il senso lucidissimo delle Sacre 
Scritture, se non fosse incolpabile pel convulso esaltamento e per 
la bontà sconsiderata delle intenzioni. Ma tutto questo appartiene 
alla materia umana del Concilio, che fu vagliata e scartata il giorno 
dell'ultima parola pronunciata colla divina assistenza. Quello che 
importa si è di non confondere la sentenza organica del Concilio 
col tritume delle opinioni inorganiche e stemperate di quegli atomi 
che diconsi individui ; di non affacciarsi all' interpretazione del 
testo conciliare con nessuno degli occhiali precedentemente usati 
e che ormai appartengono al museo parte pubblico parte secreto 
della storia. Il caos è scomparso il giorno in cui fu divisa la luce 
dalle tenebre. Il torto degli oppositori è appunto quello di inforcare 
tuttavia quegli occhiali sdrusciti e smessi, e siccome v'era un partito 
il quale si anfanava a creare e gonfiare un panteismo papale as- 
sorbente e annullante ogni autonomia vescovile, cosi oggi leggono 
nelle parole del Concilio le idee di quel partito. 

È vero che quegli appellativi attribuiti alla potestà che hall 
Papa in ciascuna Diocesi, cioè d' ordinaria, imìnediata^ episcopale, 
coir intensivo veramente apposto a quest'ultimo, presi da sé* e a 
parte dal contesto in cui sono tessuti, danno a prima vista quel 
senso d* universale assorbimento e d' abolizione d' ogni autonomia 
vescovile, ma è verissimo altresì che non è da uomini serii il per- 
dere di vista uno dei canoni più volgari dell'ermeneutica, cioè che 
non è lecito interpretare le parole isolate senza rispetto alle loro 
attinenze col contesto. Ora il contesto del HI. Capo ci dà quella di- 
chiarazione che abbiamo poco fa riportato, nella quale esplicata- 
mente e senza ambagi si afferma, che la definizione dell'autorità pon- 
tificia non indebolisce ma corrobora e rialza l'autorità dei Vescovi. 
Tale dichiarazione del Concilio è di sommo valore pel caso nostro, 
specialmente perchè nel testo compare in forma di confutazione 
della stessa obbiezione che noi qui combattiamo, cioè in confu- 
tazione di quelli che sostenevano essere la contestata definizione 
un annullamento dell' autonomia vescovile. Con ciò è il Concilio 
stesso che interpreta i suoi pronunciati, e protesta altamente contro 
la falsa interpretazione degli oppositori i quali avrebbero voluto 
che le qualificazioni di ordinaria, immediata, veramente episcopale 
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date alla potestà del Papa per ciascuna Diocesi^ fossero distruttive 
della legittima e immediatamente divina autonomia dei Vescovi. 
Certo poi sarebbe sommamente ingiurioso alla veneranda gravità 
e santità del Concilio il supporre che avesse messo in mostra quella 
sua solenne dichiarazione^ quasi accozzamento dì frasi smaglianti, 
e quasi subdolo palliativo oratorio per gettar polvere negli occhi 
e per far passare con questo tranello una definizione che annulla 
abbassa e muta natura alla potestà dei Vescovi a profitto della 
potestà del Papa. 

È poi da considerarsi che trattandosi, giusta gli oppositori, di 
allargare la potestà del Papa col ristringere la potestà dei Vescovi, 
una tale restrizione, secondo ogni regola di giure, avrebbe dovuto 
essere espressa con parole chiare, dirette, positive ; si avrebbe cioè 
dovuto apertamente dire che la potestà dei Vescovi è delegata o 
vicaria del Papa; si avrebbe dovuto dire che non è lor propria e 
immediatamente divina; quindi che non è autonoma nel suo legit- 
timo ambiente, e che non è inviolabile per parte di qualsiasi altra 
potestà accordata da Dio a qualunque uomo, come fu ritenuto fino 
ad ora quasi da tutti. A fare tuttociò non avrebbe bastato il pro- 
cedere indirettamente e quasi in isghembo dando alla potestà del 
Papa quegli appellativi che poi non contengono per sé alcuna re- 
strizione deir autorità dei Vescovi, onde se si vuole che la conten- 
gano fa d' uopo dar loro un senso estensivo, e appoggiare, contro 
i canoni d' ogni interpretazione giuridica, una restrizione di potestà 
a una deduzione più o meno tirata dal senso vago di parqle inde- 
terminate. Inoltre se quelle parole ordinaria, immediata, vera- 
mente episcopale attribuite alla potestà del Papa, hanno il valore 
di affermare quella potestà in ciascuna Diocesi, le stesse parole, 
non una di più non una di meno, attribuite nello stesso testo citato 
alla potestà dei singoli Vescovi nelle loro Diocesi, avranno pure 
il valore di affermare questa stessa potestà e metterla in salvo da 
ogni negazione od attacco. La divina origine della potestà dei 
Vescovi è attestata in questo medesimo testo cosi chiaramente 
come poco prima era attestata la divina origine della potestà del 
Papa. Perciò, qualunque sia il modo e grado e mutuo ordinamento 
delle due potestà, essendo entrambi di origine divina, se i Vescovi 
non possono invadere V autorità del Papa, neppure il Papa può 
invadere V autorità dei Vescovi. Nel divino non v' è il più e il 
meno e tutto è ugualmente autorevole. Quindi il marchio divino 
e le divine guarentigie che rendono intangibile la potestà dei Ve- 
scovi non è d'un apice inferiore al marchio divino e alle divine 
guarentigie che rendono intangibile la potestà del Papa. 

Ma è probabile che ci sia ancora da dire. Le due potestà si- 
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multanee del Papa e del Vescovo nella stessa Diocesi sono ugual- 
mente affermate dal Concilio e colle stesse parole che le qualificano, 
cioè r una e 1' altra sono ordinarie, immediate, veramente episcopali. 
Dunque in ogni Diocesi sono due Vescovi con potestà aventi gli 
stessi caratteri, né la dupplicità è tolta punto per essere Tun d'essi 
Vescovo anche d'altre Diocesi; dunque l'uno dei due potrà a suo 
piacimento disfare quello che l'altro fa o fare il contrario, giacché 
né r uno né l' altro sono dichiarati impeccabili ; dunque vi sono due 
potestà d' origine divina che in onta alla loro divinità originale, 
anzi in nome della stessa divinità possono cozzare fra di loro. Se 
dite poi che il Concilio evita la lotta collo stabilire pei Vescovi 
l'obbligo di vera ubbidienza al Papa, officio verae obòedientiae 
óbsirlnguniur, allora in contradizione colla sancita medesimezza 
dei caratteri che contrassegnano le due potestà, ne ponete una in 
alto come padrona, l'altra in basso come serva, distruggendo cosi 
la medesimezza nell' atto stesso di costituirla. Imperciocché auto- 
nomia e ubbidienza nella stessa cosa prese semplicemente e messe 
a fronte l' una dell' altra sono due termini che reciprocamente e 
totalmente si escludono e se si mettono assieme si ha l' assurdo 
il più patente. Ora nel testo del Concilio é asserita semplicemente 
la divina origine della potestà vescovile, quindi é confermata una 
potestà, che per quanto è divina, é anche indipendente da ogni 
altra potestà fuorché da quella di Dio, cioè nei suoi limiti e carat- 
teri perfettamente autonoma; ma in pari tempo é asserita sem- 
plicemente una incondizionata e illimitata ubbidienza dei Vescovi 
verso il -Papa. Chi non vede pertanto in queste opposte sentenze, 
cosi chiare nel testo conciliare, o un' aperta contradizione, o un 
implicito ma evidente annullamento d'ogni episcopale autonomia? 
È una sana regola di critica, la quale é insieme un dovere 
morale, che prima di precipitare il giudizio nell'interpretazione di 
un testo il quale a prima vista ha l'aspetto di contradizione o può 
presentare un senso sinistro, si debba indagare diligentemente' se 
possa aver luogo una interpretazione legittima e non sforzata dei 
termini dei quali è composto. Ciò poi tanto più attentamente e scru- 
polosamente deve farsi quanto più il testo tratta di cose gravi ed é 
più grave l'autorità dalla quale emana e più seria la ponderazione 
colla quale fu composto. La contradizione o l'incoerenza non si pre- 
sume mai e non si può ammettere se non allora che si ponga, per 
cosi dire, di traverso a sbarrare la via, e a non lasciare altro scampo 
specialmente nel caso nostro, nel quale si tratta di cose e di parole 
si lungamente discusse e sì sottilmente cribrate. Invece conviene 
riflettere che i decreti conciliari non sono trattazioni diffuse di ma- 
terie teologiche, ma bensì riassunti condensatissimi di prolisse di- 
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sputazioni. In quei decreti non si può pretendere un' ampia espli- 
cazione delle materie che vi sono comprese, ma bisogna invece badare 
più acutamente che si può alla pienezza e fecondità di senso che 
possono ed anzi hanno sempre le parole in cui sono espressi. E se 
mai v'è il caso in cui si debba tener rocchio vigilante sulle varie 
gradazioni di senso, che come notammo da principio, assumono le 
parole dalla varia loro giacitura e dai loro diversi rispetti verso 
le altre parole colle quali vanno più o meno lontanamente accom- 
pagnate, il caso nostro è appunto uno di quelli che richiedono più 
strettamente questa cautela. È ben chiaro che si deve tentare ogni 
altra ragionevole via prima di dire audacemente : queste parole 
del Concilio che sono fatte a posta per essere pubblicate affinchè 
sieno comprese dai fedeli che devono uniformarvi la loro fede e la 
loro condotta, sono oscure o misteriose e non s'intendono; e molto 
più prima di dire : esse contengono delle contradizioni o dei sensi 
assurdi o dei biechi intendimenti. 

Speriamo che nessun discreto avrà a ridire contro questa re- 
gola di critica e morale che sosteniamo doversi seguire nell'inter- 
pretazione dei documenti conciliari. Ora tenendo in vista questa 
regola noi siamo profondamente convinti che si può uscire per una 
via aperta e pianissima da queir irto prunaio di contradizioni e da 
quel fitto buio d'oscurità che gli oppositori credono di trovare nel 
testo conciliare. 

Si tengano presenti dinanzi alla mente queste due verità: 
1' che le decisioni del Concilio non sono trattazioni scientifiche ma 
enunciati sommarii e quasi aforistici ^elle dottrine della Chiesa, i 
quali perciò sono esplicabili in un più ampio svolgimento ; 2'" che le 
parole, benché possano ricorrere materialmente identiche in più luo- 
ghi d'uno stesso discorso, vanno tuttavia intese con diverse grada- 
zioni di senso secondo le diverse determinazioni che ricevono dai loro 
rapporti colle parole diverse che più o meno da vicino le accom- 
pagnano. 

Ciò posto notiamo che tutto il nodo delle difficoltà che ci ven- 
gono opposte consiste nell' identità delle parole materiali con cui 
dal Concilio sono designati i caratteri delle due potestà, la papale 
e l'episcopale, che si qualificano l'una e l'altra cogli stessi appel- 
lativi di ordinarie, immediate, episcopali. Ma questo gran nodo è 
sciolto issofatto subitoché si ammette che vanno intese in una di- 
versa gradazione di senso secondo che si trovano applicate alla 
potestà del Papa e alla potestà dei Vescovi, ossia secondo il sito 
rispettivo che occupano nel contesto. In quanto designano la na- 
tura e l'essenza delle due potestà esse hanno un senso identico ed 
è questo il senso fondamentale o sostanziale che le distingue da 
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tutte le altre parole ; attalchè può dirsi con tutta proprietà che 
ciascuna delle due potestà è ordinaria^ immediata, episcopale. Ma 
in quanto indicano la forma, il grado, il campo d'attuazione o ap- 
plicazione delle due potestà nel loro esercizio pratico, quelle stesse 
parole variano di senso, ed è appunto questa varietà, che ammessa, 
come deve ammettersi per quell'ineluttabile canone di critica che 
abbiamo toccato, esclude ogni pretesa contradizione ed illumina ogni 
oscurità del testo conciliare. Imperciocché se è diverso il campo di 
azione delle due potestà o diverso Tobbietto sul quale versano, la 
loro identità di natura non involge più nessuna intrinseca e neces- 
saria confusione o collisione, potendo, e dovendo ognuna tenersi 
nella sua orbita, senza frastagliarsi o turbarsi T una l'altra meno- 
mamente, anzi procedendo con armonia secondo quei temperamenti 
dinamici che sono governati dalla Sapienza Provvidenziale. La di- 
stinzione dei due diversi ordini d'offici propri della potestà papale 
e della potestà vescovile, gli uni più larghi, gli altri più ristretti, 
gli uni più alti gli altri meno, concilia insieme senz'ombra di con- 
tradizione la gerarchica subordinazione dei Vescovi e del gregge 
fedele verso il Papa e l'autonomia dei Vescovi nell'ambito assegnato 
loro dallo Spirito Santo. Che se questa distinzione d'officii non è 
espressamente dichiarata dal Concilio, ciò non può dare alcun appiglio 
a rifiutarla ; 1° perchè il Concilio non l' ha neppure espressamente 
esclusa; 2° perchè il Concilio non ha inteso di estendere un ca- 
techismo che spieghi tutto ; 3° perchè il Concilio non è finito ma 
prorogato e potrà per avventura stabilire più acconciamente que- 
sta distinzione rilevata e inconfusibile d'offlcii quando verrà il suo 
luogo più proprio, cioè quando tratterà della potestà dei Vescovi ; 
trattazione che servirà d'illustrazione e di complemento alla se- 
zione IV che ha trattato, quasi prima parte d'un tutto, della sola 
potestà del Romano Pontefice. 

(cOYìtiima) A. Cicuto. 
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LA SATIRA LATINA 

E 

L'EDUCAZIONE ROMANA 



(Continuazione, Ved. pag". 141 voi. ]4) 



I due luoghi sin qui citati, o P. Alessandro, chiaro dimostrano 
come fosse dall' antica mutata in peggio la moderna educazione 
romana, quando i satirici scrivono al modo di Persio (m. sotto 
Nerone) e di Giovenale (m. sotto Adriano). — Ma accanto a questo 
invecchiare dell'educazione trovasi pure che decadde l'istruzione, 
in specie ai tempi bassi di^oma, come fra gli altri ce lo attesta 
Petronio Arbitro (m. sotto Nerone) nella saitìva. prima, ove si scaglia 
contro i retori, che avevano sciupata l'eloquenza, e contro i ge- 
nitori, i quali sacrificando alla propria ambizione i loro figliuoli, 
gli spingevano troppo presto a tali studii, e mal preparati : 

Io stimo che i fanciulli diveugano stoUissimb nelle scuole, per- 
chè nessuna di quelle cose, che sono in uso fra noi, veggono essi o 
ascoltano, ma soltanto o corsari su pei lidi colle catene, o tiranni in 
atto di comandare ai figliuoli, che mozzino la testa ai padri loro, o 
oracoli pronunziati in occasion di contagio, o prescriventi il sacrificio 
di tre piii vergini (4), o finalmente discorsetti affastellati e svenevoli, e 
parole e fatti piccanti e sonniferi. Quelli che di coteste maniere si nu- 
triscono, tanto posson sapere, quanto coloro che soggiornano fra i te- 
gami, mandar odore. E i primi corrompitori delF eloquenza, sia detto 
con pace vostra, o retori, foste voi che con siffatte gonfie espressioni 
e vuote, scuscitando non so quai fantasmi, avete fatto in modo che la 
forza del discorso si è snervata e perduta. La gioventù non esercitavasi 
ancora all'arte declamatoria, allorché Sofocle, ovvero Euripide, trova- 
rono le parole da bene adoprarsi parlando. Ancora nessun nuvoloso (2) 

(1) Erano i temi delle declamazioni. 

(2) Giovenale scrive (VII). Ad pugnam qui rbetorica descendìt ab umbra — E 
Seneca {Tacito^ Annali, XIV.}: Ego quid aliud adhibere potui quam studia, ut sic 
dixerim, in umbra educata ? 
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pedante aveva guasti i cervelli, allorché Pindaro e i nove lirici non ar- 
dirono cantare i versi d'Omero. Né io veggo, per non parlar solamente 
de' poeti, che Platone e Demostene si applicassero giammai a questo 
genere di esercizio. L'orazione nobile è, per co^ esprimermi, vereconda, 
non debb'essere Impastricciata né ampollosa, ma che si regga colla sua 
bellezza naturale. Non é gran tempo che tal vaporosa loquacità e se- 
squipedale passò d'Asia (1) in Atene, e a guisa di peste epidemica infettò 
le menti giovanili disposte ai buoni studi, e corruppe le regole della 
eloquenza, la quale fu costretta a cedere e ammutolire. Chi é più 
giunto alla fama altissima di Tucidide e dUperide ? Un sol verso di buon 
gusto più non comparve^ anzi nessuno scritto, essendo tutti nutriti 
dello stesso latte, potè giungere alla vecchiezza. Né meglio riuscì la 
pittura, dopo che osarono gli Egizi ridurre a compendio cotest'arte 
sublime. 

A questo punto un Retore, contro i quali grida il Poeta, lo 
interrompe osservando che la colpa non è per avventura dì chi 
insegna, o è la minima, ma di chi in quel modo barbaro e pre- 
giudicevole all'eletta eloquenza vuol essere ammaestrato. — Pe- 
tronio ebbe forse qui intenzione d'accoccare una puntura di spillo 
a Seneca, il quale predicatore di morale in Corte, vi avea raspato 
sette milioni e mezzo d'oro (Tacito, Davanzati): è poi certo che 
dando il nome A' Agamennone a questo Retore, imitò Varrone, che 
già aveva chiamato cosi un pedante ciarlone, in memoria del re 
dei re, il quale presso Omero comparisce largo parlatore e in- 
faticabile: 

Queste ed altre cose stava io un dì declamando, quand'Agamen- 
none mal soffrendo di vedermi arringare sotto i portici più lungo tempo 
che ei sudi nella sua scuola, figliuol mio, mi disse, poiché tu parli in 
termini fuor dell'uso comune, ed ami il buon senso (rarissimo), io vo- 
glio istruirti dei segreti deirarte. In lai sorta d'esercizi non sono da 
incolpare i maestri, perché e' son costretti d' impazzar co' pazzi, e se 
non dicessero a mo' degli scolari, spopolerebbero, come già scrisse Tul- 
lio. A guisa di quei furbi parasiti, i quali accaparrandosi le cene dei 
ricchi, studiano prima ciò. che suppongono dovere essere accetto alla 
brigata, altrimenti se già non avessero insidiosamente adescate le orec- 
chie, nulla otterrebbero di quel che bramano; e a guisa di pescatore, 
che sdraierebbesi sullo scoglio senza speranza di preda, se non attac- 
casse all'amo quell'esca, di cui sa che i pesciolini son ghiotti ; così é 
oggi un maestro di eloquenza. 

(4) S. Girolamo a Rustico: Asianum tnmorem Attico siccabant sale. 
Rivnta Univ, anno vili. • 13 



Digitized by LjOOQIC 



194 LA SATIRA LATINA 

Alle matte voglie dei figliuoli si aggiungono quelle de' loro 
genitori, e cosi gli uni e gli altri contribuiscono al decadere della 
eloquenza : 

Che vuoi? La colpa è dei geDilori che non vogliono sottoporre 
i loro figliuoli ad una disciplina severa (1). Perchè in primo luogo e* sacri- 
ficano alla ambizione, come tutto il resto, cosi le loro speranze (2): e in 
secondo luogo, quand'hanno fretta di conseguire i loro voti, gli spingono 
al foro con studi ancor mal digesti, e nelFatto che essi stessi confes- 
sano nient'esservi di più grande che Feloquenza, la fanno poi imparare 
a^ bimbi sempre in fasce. Che se avessero pazienza che tutta salita fosse 
la scala delle fatiche, acciò i giovanetti studiosi per via di severe let- 
ture si correggessero, acciò Tanimo accomodassero ai precetti della sa- 
pienza, acciò con inesorabile pnnta raschiassero, acciò sentissero a lungo 
ciò che loro piacesse imitare; se nulla di quello che ai fanciulli pare 
buono, trovassero essi magniGco *, allora la grande orazione potrebbe in 
tutta la sua maestà presentarsi. Ma ora 1 ragazzi scherzano in scuola, 
i giovani sono derisi nel foro, e ciò che è peggio, nessuno di essi in- 
vecchiando vuol confessare d'aver nulla imparato. Finalmente, acciò tu 
non dica che io disapprovi fin anco le cose scritte colla semplicità (3) 
di Lucilio, ti dirò in versi come io la pensi : 

Chi al nome aspira d'orator sublime, 

E pascer vuol dldee gravi la mente, 

Segua le antiche usanze, e parco viva 

Si che n^abbia a portar pallido il viso. 

Fugga la corte altera e cruda: sprezzi 

Le cene dei potenti, e de' malvagi 

L'orme schivando, né lo spirto affoghi 

Entro i bicchieri, né pagatq sieda 

In sulla scena lodator di mimi. 

Ma, sia che alberghi ove il bastion grandeggia 

Di Palla armipotente (4), o dove i campi 

Solca aratro spartano, o nella terra 

Delle Sirene, i primi anni consacri 

(1) Gli stessi concelti si trovano nella I. di Persio : 

Hos pueris monitus patres infundere iippos 
Quum videas, qnaerisne unde haec sarlago loquendi 
Yenerit in linguas? Unde istud dedecus, in quo 
Trossulus exultat Ubi per subsellia levis? 

(2) Per il Codice Giustinianeo chi non poteva provare d'avere studiato legge per 
un quadriennio, non era scritto nel ruolo degli avvocati — II. tit. de advocalis div.jvid. 

(3) Lucilio nelle suo Satire qualche volta scendeva sino a usare Vumile giambo. 

(4) Cioè in Alene. 
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Ai concenti di Pindo, e di Meonia 
Onda (4) riempia il suo petto capace. 
Colmo poi di Socratica dottrina, 
Lasci libero il freno, e Tarme vibri 
Del sublime Demostene, ma sia 
Man romana che Fusi, onde il suon greco 
Sorga cangiato nel sapor natio. 
Al foro allor coi ben vergati scritti 
Offrasi, e tuoni del parlar suo franco 
L'applaudita tribuna ; allora, e citi 
Le guerre in verso barbaro cantante, 
E volga a suo piacer del fero Tullio 
Le parole magnifiche. Di questi 
Pregi t'adorna, e d'eloquenza un fiume 
Tu verserai dairapollineo petto. 

Nonostante però che ristruzione fosse cosi rovinata al basso, 
fiorirono ogni tanto maestri, che seppero fare il loro mestiere, e 
ai quali diedero la ben meritata lode i contemporanei e qualche 
volta financo i loro scolari medesimi. Caso un po' raro, P. Ales- 
sandro carissimo ! Ed Ella ed io lo sappiamo per esperienza, ma 
pur vero, come fra gli altri quello di Persio, che nella satira V. 
scrisse cose bellissime d'Anneo Cornuto (2), dal quale aveva im- 
parato la filosofia stoica. Ecco pertanto, quasi direi, l'esordio del 

(1) I giovanetti romani, può dirsi, che venivano istruiti ed educaU sopra un 
libro solo, i poemi di Omero, dove imparavano lettere, filosofìa, religione, morale, 
politica, insomma tutto ciò che appartiene al gusto, aironcsto, al vivere domestico 
A civile. Da questa maniera di studio ne cavavano parecchi vantaggi, tra i quali 
dirò questi, che a chiunque appariranno chiari, e che sono i principali: 1^ Impara- 
vano a pensare e a parlare nobilmente ; 2^ Sapevano a mente un libro, degno poi 
d'esser Ietto in tutto il resto delta vita: 3^ Quei poemi servivano loro come di le- 
gamo e di vincolo per richiamare alla memoria le dottrine spiegate nell' interpre- 
tarli. Laddove al presente la maggior parte di quei compendii, ad uso delle scuole, 
servono e appena per quella prima età, passata la quale, e si fa bene, si lasciano 
in dimenticanza. Così non rimane al giovane, dopo il corso degli sludi, alcun libro 
studiato dì proposito, nò degno d' esser riletto negli anni maturi, ed a cui abbia 
pptnlo legare le tante e tanto svariate istruzioni ricevute dai maestri, le quali però 
presto spariscono, e così a venticinque anni poco o nulla ci resta di ciò che sape- 
vamo a quìndici. — V. anche Gerdil — Sopra gli Studii. 

(2) Elia Vinelo scrive cosi : Annaeus Gornutus, stoicae discìplinae philosophus, 
quem amicum et magistrum suum tanlis efTert laudìbus Persius, patriam habuit 
urbem Africae Leptìci, sed Romae tamen, Claudio et Nerone principibus, professus 
est. Idem Persius illi se in discipulum tradidisse fertur anno aetatis sue quìntode- 

cimo Scriptorum discipuli sul censor et arbiter fuit ille, satiraeque Persii jam 

vita functi non ante fuerunt editae, quam eas recensuisset emendavissetque ìpse 
magistcr. Scrrpsit hic Gornutus philosophica multa et rhetorica, quae ad nos non per- 
venorunt etc. Seguono altre notizie, ma che noa interessano la storia della pedagogia. 
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panegirico, dove il Satirico dice di voler cantare di Cornuto, ma 
rincrescerli di non avere e cento lingue e cento voci per mani- 
festare la piena dell' affettuoso fuoco, che a lui bolle neir animo 
per cotanto maestro. Nobile pensiero e bello, esposto in versi 
anche più belli ! 

Siamo a quattr'occhi, ed a scrutinio or darte, 
Esortante la musa, il cor vogl' io : 
E quanta di quest'alma intima parte 
Sia tua, mi giova a te far chiaro, o mio 
Dolce amico. Qui, picchia, a questo seno, 
Tu che scerni il buon vaso al tintinnio, 
E il parlar che par vero, e al ver vien meno. 
Gli è perciò che oserei chieder le cento 
Bocche, onde quanto di te il petto ho pieno 
Manifestarlo con sincero accento, 
E tutto aprir del cor segreto omai 
II celato ineffabil sentimento. 

A questi tengon dietro altri versi, i quali hanno bisogno di 
essere illustrati con un poco di storia. È risaputo come i bambini 
romani, sin dal giorno di nascita portavano al collo una borchia, 
detta butla, la quale secondo Macrobio aveva cordis figura. Sembra 
che quest'uso lo togliessero dagli Etruschi, e che i più ricchi la 
portassero d'oro, e i meno di materia più vile. Difatti Giovenale 

scrive (Sat. V. 164) : 

quis enim tam nudus, ut illum 

Bis ferat, Etruscum puero si conti git aurum^ 
Vel nodus tantum et signum de paupere loro. 
La portavano fino alla pubertà, raggiunta la quale, allora il 17 
marzo, pesta liberalia, consacravano ai Lari insignia puerUiae, cioè 
la l)uLla e anche la praetexta, e vestita la toga virilis, escivano di 
sotto l'educazione domestica, e posti sotto la pubblica, entravano 
tyrones nel iirocinium. — Ricordate queste brevi notizie, ecco come 
Persio, accennata l'epoca pericolosissima di questo passaggio dalla 
casa alla vita pubblica, parla amorosamente di Cornuto, il quale 
seppe cosi diritto condurre il discepolo, e con tanta soavità, sicché 
gli fu prima compagno di maestro f 

Ratto che paventoso abbandonai 
La custode pretesta, ed ai succinti 
Lari la borchia pueril sacrai ; 
Quando la bianca toga e amici infinti 
Per tutta la Suburra impunemente 
Gli errabondi miei sguardi ebber sospinti ; 
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Quando dubbia è la via, quando insciente 
L'error d'esperienza, nel sospetto 
Rattien sul bivio ingannator la mente, 

10 mi ti diedi ; e tu me giovinetto 

Nel socratico sen prendi > e tua norma 
Con dolce inganno il torto andar fa retto. 
L^animo al raggio di ragion s'informa. 
£ d'esser vinto anela, e dal tuo dito 
Prende foggiato una novella forma (4). 

11 ricordo nel cor mi sta scolpito 

De' ben spesi dì teco, e delle quete 
Notti sfiorate in convivar gradito. 
Ufìo lo studio ed una la quiete 
D' entrambi, e in uno a vereconda cena 
I severi pensìer sepolti in Lete. 

Non temere, continua amorosamente l'alunno, noi non ci se- 
pareremo mai, imperocché un forte vincolo di affetto ci stringe, 
e la medesima stella guida e governa i nostri passi: 

Non equidem hoc dubites, amborum foedere certo 

Consentire dies, et ab uno sidere duci 

Nescio quod, certe est quod me tibi temperat astrum. 
E poiché col confronto si fa sempre più chiaro il merito, cosi 
Persio paragona la dottrina stoica di Cleante, professata da Cornuto, 
con quella di chi invece riesce a formar degli allievi avari, giocatori, 
libidinosi, e cosi conclude laudandolo siccome ottimo maestro: 
At te nocturnis juvat pallescere chartis ; 
Cultor enim juvenum, purgatas inseris aures 
Frugo Cleanthea. 
Eccita perciò giovani e vecchi a correre a questa scuola, a 
cibarsi di questo cibo, che sarà loro di nutrimento nell'età de'flori, 
e di sollievo in quella della canizie, e infine vuole che ci vadano 
presto, che ne profittino oggi, impierocchè la vita fugge via, e il 
domani non è in nostro potere: 

Qui, qui cercate, garzonetli e vecchi, 
Dell'animo rindrizzo; adesso, adesso 
Parate il vitto ai crin canuti e secchi (2) 

(4) La stessa similitudine usò Stadio, ma in senso contrario, parlando cioè di 
Tetide, che educava il figliuolo non alla virtù, ma alla mollezza. (AchlU. I. 334). 

Incessum motumque docet, fandique pudorcm : 

Qualiter artificis victurae pollice cerae 

Accipiunt formas, ignemque inanumque sequuntur, 

Talis erat Divaò natum mutantis imago. 
{% V. Cic. D$ SenerAute, cap. 9. 



Digitized by 



Goggle 



198 LA SATIRA LATINA 

— Diman farollo : dimaa fia lo stesso. 

Che ? daDdo uq giorno, ( poi sì grande il dato ? — 

Ma, rapido venuto il giorno appresso, 
II domani di ieri è già passato. 

Ecco un altro domani che ti scema 

Gli anni, e piti sempre è il ben oprar tardato. 
Benché propinqua, e a un solo timon gema 

La rota avanti, invan le corri dietro 

Tu rota del second'asse e postrema. 

Accanto a Cornuto metto Quintiliano, il quale sebbene qui 
Marziale lo lodi principalmente come uomo di toga^ pure noi sap- 
piamo che Quintiliano fu anche maestro, e per lungo tempo, con- 
fessando egli stesso nel Proemio delle sue Instituzioni oratorie 
che si pose a . scriverle « post impetratam meis studiis quietem, 
quae per vigirUi annis erudiendis juvenibus impenderam ». E 
Marziale stesso a lui rende giustizia anche come a bravo maestro, 
scrivendo: (II. 90). 

Quintiliane, vagae moderator summe juventae. 
Gloria romanae, Quintiliane, togae. 

Né in vero era solito l'Epigrammista Spagnolo regalare elogi 
ai maestri, che anzi pungerli piuttosto, com'è a vedere in questo, 
che è il 9. del L. 5. 

Languebam: sed tu comitatus protinus ad me 
Venisti centum, Simmache, discipulis. 

Centum me tetigere manus Aquilone gelatae : 
Non habui febrem, Simmache ; nunc habeo I 

Ma chi davvero, mio P. Alessandro, ci ha lasciato una lunga 
lista di maestri, col loro elogio, è Ausonio, nella sua Commemoratio 
Professorum Burdigàlensimn. Burdigaleseegli stesso (1) e in patria, 
a. 30 anni, prima lettore di grammatica, poi di rettorica, ivi rimase 
sinché non fu chiamato a Roma precettore di Graziano. Troppo sa- 
rebbe di tutti quelli che Ausonio rammenta riportar tutto, benché 
vi siano notizie all'uopo di chi volesse scrivere una storia.'pedago- 
gica di quei tempi: quindi mi contenterò di trascriver qui di cia- 
scuno ciò che vi si narra di più speciale, ponendo cioè il nome del 
grammatico o del retore laudato, e poi dei meriti quello soprattutto 
che meglio si riferisce all'arte dell'insegnare e dell'educare. 

Tiberius Victor Minervius. — Paragona costui con Quintiliano, 

(4) Non si conosce l'aono di nascita, ma pare che sia dei primi del quarto se- 
colo, perchè nel 379 era già vecchio. V. la sua Grattarum Actio, 85. 
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e lo dice uomo di molta eloquenza, di robusta memoria, e molto 
amato dagli scolari: 

Primus Burdigalae columen dicere, Minervi, 
Alter rhetoricae Quintilianae togae 

Dicendi torrens tibi copia . . . . : 



Audita vel lecta semel, ceu fixa teneres; 

Auribus et libris esset ut una fìdes .... 
Quamquam haeredis egens, bis sex quinquennia functus, 
Fletus es a nobis ut pater et juvenis. 
Latinus Alcimus Alethius, Rhetor. — D'ottimo cuore, fu tutto 
nel foro, nella scuola, e nell'educare i propri figli: 
Te nemo gravior, vel fuit comis magis, 

Aut liberalis indigis: 
Danda salute, si forum res posceret; 

Studio docendi, si scholam 

Morum tuorum, decoris et facundiae 
Formam dedisti filiis. 
Luciolus, Rhetor. — Ausonio, che lo ebbe condiscepolo, maestro 
e finalmente collega, lo loda per dotto scrittore e fecondo in versi 
ed in prosa: 

Rhetora Luciolum condiscipulum, atque magistrum, 

CoUegamque dehinc, naenia moesta refer. 
Facundum, doctumque virum, seu lege metrorum 
Condita, seu prosis solveret orsa modis. 
Attius Patera, Rhetor, — É celebrato siccome: 

Doctor potentum Rhetorum. 
Attius Tiro Delphidius, Rhetor. — Figliuolo del precedente 
ebbe fama di 

Facunde, docte, lingua et ingenio celer; 
e fu veramente tale, come anche ce lo attestano S. Girolamo, Sidonioe 
altri. Però sembra che non fosse altrettanto diligente maestro. Difatti: 
Mox inde Rhetor, nec docendi pertinax, 
Curam fefellisti patrum .... 
Alethius Minervius, Rhetor. — Nacque costui da Latino Alcimo, 
ricordato di sopra dal Nostro, il quale lo commenda specialmente 
perchè^ sebben giovinetto, era già in grado di insegnare e bene : 
Tu primaevis Non turpe foret. 

Doctor in annis, Praetextate, 

Et praeceptor, Jam genitori 

Tempore quo te Conlatus eras. 

Discere adultum 
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LfeorUnus, Grammaticus, cognomento Lascivus. — Si ebbe 
costui tal soprannome, non perché fosse rotto alla libidine^ ma 
dal suo vivere, che fu quello di uno spensierato. Del resto, come 
maestro ne parla Ausonio cosi: 

Literis tantum titulum assecutus, 
Quantus exili satis est cathedrae, 
Posset insertus numero ut videri 
Grammaticorum. 
Queste parole, che lo stesso Satirico chiama : munus ingratum, 
non mi sembrano molto onorifiche per il nostro grammatico! 

Jiccundus, Grammaticus. — E lo stesso è da dire di costui, 
fratello che fu dell'antecedente, se è vero che 

Et te quem cathedram temere usurpasse loquuntur, 

Nomen grammatici nec meruisse putant: 
Voce ciebo tamen, simplex, bone, amice, sodalis, 

lucunde, hoc ipso care magis studio, 
Quod quamvìs impar nomen tam nobile amasti. 
Et meritos inter commemorande viros. 
HerctUanics, Grammaticus. — Nipote d* Ausonio e scolare, 
prometteva assai da giovinetto, ma giunto che fu in età più matura 
smarrì la diritta via! 

Herculane, qui profectus gremio de nostro et schola, 
Spem magis quam rem fruendam praebuisti avunculo, 
Particeps scholae, et cathedrae pene successor meae, 
Lubricae nisi te juventae praecipitem flexus daret, 
Pythagorei non tenentem tramitis rectam viam .... 
Thalassius, Grammaticus. — Ecco uno di cui poco sappiamo, 
e quel poco è poca cosa, perchè: 

Grammaticum juvenem tantum te fama ferebat, 
Tum quoque tam tennis, quam modo nulla manet. 
Citarius, Gram'maticus. — Nato in Siracusa, fu poi tra i 
maestri Burdigalesi, ed è annoverato dal Nostro fra i buoni gram- 
matici, e lodato come severo critico: 

Et Citari dìlecte, mihi memorabere, dignus 

Grammaticos inter qui celebrerò bonos. 
Esset Aristarchi tibi gloria, Zenodotique 

Grajorum, antiquus si sequeretur honos .... 
Urbe satus Sicula, nostram peregrinus adisti: 
Excultam studiis quam prope reddideras. 
Censorius Atticus Agricius, Rhetor. — Ne parla anche Sidonio 
Apollinare (V. 10), e Ausonio lo canta come tra i principali par- 
latori: Etoquii merito primis aequande. 



Digitized by LjOOQiC 



E l'educazione romana 201 

Nepotianus, Grammaticus, Rhetor. — Eloquente nel parlare 
da vincere tutti i retori ; sottile nel disputare, da esser paragonato 
a Cleante; grammatico da conoscere profondamente Scauro e Probo, 
nobilissimi in quest' arte, Ausonio ne piange la morte, come grande 
sventura toccata alla famìglia di Nepoziano e a lui : 
Facunde, nulli Rhetorum cedens stylo, 
Et disputator ad Cleanthen Stoicon: 
Scaurum, Probumque corde callens intimo .... 

, . . . . mortem oppetis, 

Dolore multo tam tuorum quam meo. 
Aemilius Magnus Arhortus, Rhetor. — Da giovane ebbe la 
cattedra, e godè l'amicizia dei fratelli di Costantino, mentre erano 
relegati in Tolosa (1): 

Schola, cultae 

Principum amici tiae contigerunt juveni ; 
Dum Constantini fratres opulenta Tolosa 
Exilii specie sepositos cohibet. 
Exuperiics, Rhetor. — Parlatore senza artifizio, del quale i 
discorsi piacevano più sentiti che sottocchio. Prima fu in Tolosa, 
dalla quale cacciato, venne nella città principale della Gallia Nar- 
bonese, ove insegnò ai figli di Dalmazio, allora presso il finire 
della loro pubertà. Fu compatriotta d'Ausonio, che ne ragiona così : 

facunde sine arte 

Copia cui fandi longe pulcherrima, quam si 
Auditu tenus acciperes, deflata placeret: 
Discussam scires solidi nihil edere sensus. 
Palladiae primum toga te venerata Tolosae, 
Mox pepulit levitate pari. Narbo inde recepit : 
lUic Dalmatio genitos, fatalia regum 
Nomina (2), tum pueros grandi mercede docendi 
Formasti Rhetor, metam prope puberis aevi .... 
Sed patriae te jura vocant et origo parentum, 
Burdigalae ut rursum nomen de Rhetore reddas. 
Marcellus Marcelli filvus, GrammaiicvLS. — Ebbe scuola assai 
frequentata: 

Schola et auditor multus praetextaque pubes. 

Grammatici nomen dedit. 

Sedastusr, Rhetor. — Benché Burdigalese, insegnò a Tolosa, e 
con molta fama: 

Communis patria est tecum mihi : sorte potentis 

Fati Tolosam nactus es sedem scholae .... 
.... fama, magno qualis est par Rhetori. 

(4) Di questa relegazione noD se ne legge allro nò qui nò altrove. 
if) Qui accenna alla strage fatta del padre coi figli, il 3M di G. 
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Staphilius, Rhetor. — Nonostante che Ausonio avesse in mente 

di celebrare soltanto i propri concittadini, sia che fossero stati 

maestri in patria o fuori, pure chiede scusa se canta anche di costui 

benché stirpe Novempopulis. Buon grammatico, prontissimo retore, 

pratico nella storia, ebbe Stafllio tanta* erudizione, quanta se ne 

trova nei 600 libri di Varrone ! 

Grammatice ad Scaurum atque Probum, promptissime Rhetor, 

Historiam callens LiVii et Herodoti. 

Omnis doctrinae ratio tibi cognita, quantam 

Condit sexcentis Varrò voluminibus. 

Crispus, Gramìnaiicus. — Insegnò gli elementi primi ai 

fanciulli. 

Qui primaevos, fandique rudes, 

Elementorum prima docebas 
Signa novorum. 
TJrhicus, Grammaticus. — All'elogio di Crispo unisce Ausonio 
quella di Urbico, il quale preferi le greche alle lettere latine. 
Ambedue furono eruditi, di facile parola, sia in prosa sia nei v^rsi 
di qualunque forma: 

tu Crispo conjuncte tuo 

Prosa solebas, et versu loqui 
Impete eodem .... 
Ambo loqui faciles, ambo omnia carmina docti, 
Callentes mithon plasmata et historiam. 
Dynamius, Rhetor. — Accusato d* adulterio, se ne fuggi in 
Spagna, dove, sotto il nome di Flavinio, insegnò rettorica: 
Crimine adulterii quem saucia fama fugavit, 
Parvula quem latebris fovit Ilerda (1) suis . . . 

ibi mutato' nomine Rhetor eras. 

Rhetor Flavinii cognomino dissimulatus. 
Ne posset profugum prodere culpa suum. 
Acilius Oleario, Grammaiicus. — ^ Mancato in giovine età, fu 
prima condiscepolo, poi successore d' Ausonio nella cattedra di 
grammatica, quando questi ascese all'altra di rettorica: 

Tu quondam puero compar mihi discipulo : mox. 
Me dehinc facto Rhetore, Grammaticus. 
Vengono ora ricordati da Ausonio, in una sola commemora- 
zione, cinque grammatici, dei quali riporterò io le coee principali 
dette di ciascheduno di essi: 

Macrinus. — Puerorum utilis ingeniis. 

PhoéMctus. — Burdigalae cathedram, nati opera obtinuit. — 

(1) Nella Spagna citeriore. 
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Questo figlio, per intercessione del quale ottenne la cattedra, è il 
già rammentato AUius Patera. 

Concordius. — Qui profugus patria, mutasti sterilem urbe alia 
cathedram; — ma non si dice in qual luogo andasse. 
Sucuro. — Qui rudibus pueris prima elementa dabas. 
Ammoniiis Anastasius. — Burdigalae hunc genitum, transtulit 
ambitio, Pictonicaeque (1) dedit; pauper ubi, et tenuem victum 
habitumque coleus, gloriolam exilem et patriae et cathedrae per- 
didit in senio. Doctrina exiguus, moribus implacidis, proinde, ut 
erat meritum, famam habuit tenuem. 

Quindi Ausonio fa pur memoria De Grammalicis Graecis 
Burdigalensibus, nei versi che qui seguono, dai quali sentirà, mio 
buon P. Alessandro, che questi poveretti lavoravan molto, e gua- 
dagnavan poco; ed è a sperare che non tutti gli scolari somigli as- 
sero il nostro Ausonio f 

Romulum (2) post hos prius an Corinthi (3), 
Anne Sperchei (4), pariterque nati 
Atticas Musas m^morem Menesthei (5) 
Grammaticorum ? 
Sedulum cunctis studium docendi; 

Fructus exilis, tenuisque sermo 

Tertius horum mihi non magister ; 
Caeteri primis docuere in annis. 
Ne forem vocum rudis aut loquendi; 
Sed sine cultu. 
Obstitit nostrae quia, credo, mentis 
Tardior sensus: neque disciplinis 
Appulit Graecis puerilis aevi 

Noxius error (6) . . . . 
Pongo da ultimo il nome di un tal Victorius, chiamato dal 
Nostro Subdoctor, si ve Proscholus. Questo titolo si dava a colui, 
che non tanto informava i fanciulli nelle lettere, ma anche nei 
costumi, e specialmente aveva cura che si presentassero al maestro 
composti nel vestire e in tutto il portamento. Perciò davanti alla 
sala della scuola eravi un luogo, ove si radunavano i fanciulli, e 
dal Proscolus veniva loro insegnato come si dovevano presentare 

(4) PoHiers. 

{%) Nome d'un grammatico. 

(3) Nome d*uQ altro grammatico denominato da Corinto. 

(4) Nome d' un grammatico, denominato dallo Sperchio fiume della Tessaglia, 
che nasce sol Pindo. 

(6) Figlio di Spercheo. 

(6) Nelle Confeisùmi di 5. Agostino (!) si dice Io stesso. 
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al maestro, e portarsi con lui. Ausonio lo dice anche Subdoctar, 
perchè sembra che nella scuola dei grammatici o dei retori in verità 
qualcosa insegnasse, e fosse quello che noi diciamo il sotto- 
maestro. — Del resto Vittorio fu un assiduo lettore massime di 
cose recondite, e tanto che la sua erudizione intorno a queste di- 
venne smisurata: 

Victori studiose, memor, celer, ignoratis 

Assidue in libris, nec nisi operta legens; 
Exesas tineis, opicasque evolvere chartas. 
Major quam promptìs cura tibi in studiis. 
Perciò a lui era noto — € quidquid Latia conditur historia. » 
Professò la Grammatica, e quanto ad averla insegnata. Auso- 
nio seccamente soggiunge: 

Exili nostrae fucatus honore cathedrae. 
Libato tennis nomine Grammatici. 
Riporterò adesso alcune memorie di questi scrittori di satira 
latini, dalle quali Ella P. Alessandro vedrà illustrarsi certi punti 
della storia pedagogica presso i Romani. — Torno a Giovenale, 
che nella VII. dopo aver discorso dell'infelice condizione generale 
delle lettere e dei letterati, scende a quella miserissima dei retori 
e dei grammatici, e parlando dei maestri, che insegnavano le &mose 
declamazioni, dice che tutti volevano imparare, nessuno pagare, 
e peggio incolpavano il povero precettore dell'asinità dello scolaro J 
(verso 157). 

Ciascun vorria saper; pagar niuno. 
Pagar? Che appresi? Incolpasi il maestro 
Che nulla sotto alla sinistra mamma 

Balzi al puledro arcadico (4) 

Indaga pure 

Che vaglia di Crisogono, o che vaglia 
Di Pollione la pension, che Tarte 
Di Teodoro (2) sottilmente ai figli 

De* semidei sminuzza 

E mentre si spendono somme incalcolabili nei bagni, nei pa* 
lazzi, nelle mense, oggi quello che meno costa è l' istruzione del 
proprio figliuolo (186): 

Hos Inter sumtus sextertia Quintiliano, 
Ut multum, duo sufflcient. Res nulla minoris 
Constabit patri quam filius 

(4) Gli Arcadi erano tenuti quasi ebeti, e Persio (3. 9.) scrive * 

.... ut Arcadiae pecuaria rudere credas. 
(2) Celebratissimo Retore di Siria. Di lui parlano QuMiliano (III. i) e SveUmw 
nella vita di Til)erio Nerone. 67. 
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Che se qualcuno di questi retori arricchisce, ciò è per un 
caso raro quanto i con gialli, e i più sono spessissimo costretti dalla 
miseria a scender di cattedra, come avvenne a Trasimaco Carta- 
ginese, maestro di rettorica in Atene, e a Secondo Carrinate, il 
quale da quest'ultima città venne pellegrinando a Roma (V. 202): 
Felix ille tamen, corvo quoque rarior albo I 
Poenituit multos vanae sterilisque cathedrae, 
Sicut Thrasymachi probat exitus, atque Secundi 
Carrinatis; et hunc inopem vidistis, Athenae, 
Nil praeter gelidas ausae conferre cicutas ! 
Veramente un tempo non fu cosi, e il maestro fu riverito e 
avuto in luogo di padre; mentre oggi si schernisce, e si tiene a 
vile dagli scolari stessi fino al punto di batterlo I 
Lieve Interra e senza pondo, o Numi, 
Sia per l'ombre degli avi ; olezzi il croco, 
E sempiterna primavera rida 
Sull'urna lor, che santo al precettore 
Voller si desse onor, pari che al padre ! 
Già grandeggiava omai nei patri monti 
Achille, e paventando ancor la sferza. 
Le apprese ripetea note canore. 
Oh I allora in chi non avria desto il riso 
Del citarista insegnator la coda? 
Ed or? Da suoi scolar battuto è Rufo; 
Gli altri, ciascun da' suoi 

Però il salario del maestro non solo è scarso, ma il peggio si 
é che ne piluccano una porzione e il pedagogo e il cassiere, al 
modo di chi comprando da un rigattiere, gli fa la tara (V. 215): 

Chi versa in grembo a Celado (1) ed al dotto 
Palemon del grammatico lavoro 
II meritato prezzo? E pur da questo 
Che, quanto sia, sempre è minor del soldo 
D'un retore, ne smozzica primiero 
Acenoneto, dello scolaretto 
li pedagogo, una porzion; ne scema 
Il partitor la parte sua. Deh ! cedi 
Palemone, e a te che si raffili 
Qualche ritaglio soffri ancor, qual suole 
Il rigattier che per le strade vende 
Coltri e bianchi i cadurci per Tin verno. 

(4) Fa, come Palemooe, un grammatico. 
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Continua il Poeta, parlando sempre in persona propria, cosi : 
Cedi, purché Tesserli posto a scranna 
Da mezzanotle, quand'ancor né il fabbro^ 
Né desto é ancora a carminar la lana 
Lo scardassier, per te non sia perduto: 
Né sia perduto tante aver fiutato 
Olenti lampe quanti avevi attorno 
Fanciulli, mentre qui sudicio Fiacco, 
Fuliginoso ivi giacea Marone (4). 

I quali versi ci dicono come le scuole in Roma dovevano co- 
minciare al mattino molto più presto dell'alba, e sebbene ch'io sappia 
nessuna legge avesse ordinato il tempo della loro durata diurna, 
certo ó che esse furono più mattutine che i^ Atene. — Questo 
luogo poi di Giovenale è confermato dall'Ep. 69. Lib. IX. di Mar- 
ziale, che comincia cosi (2): 

Odiato a' fanciulli e alle vergini, 
Che hai tu a far con noi, 

vile maestrucolo, 

Che, appena il gallo canta, già ci annoi 
Con le tue cicalate 
E le dure nerbate? 
Così il fabbro suonar fa suir incudine 
Il rame, se a cavallo gli é ordinato 
La statua far seder d'un avvocato : 
E nel circo minor sbalza lo strepito, 
Quando plaude la folla al vincitore 
Forte gladiatore. 

Non .si domanda, noi vicini tuoi. 
Di dormir tutta notte, oibò, oibò: 
Vegliarla in parte ci si sta; ma poi 
Vegliarla tutta quanta, questo no. 

1 ragazzi rimandali, 

E se vuoi, maestro linguacciuto. 

Quel che guadagni con sonanti chiacchere, 

Tel rifaremo, pur che resti muto. 

Ripiglio Giovenale, che a sempre meglio farci conoscere quanto 
fosse da compiangersi la sorte dei maestri, aggiunge che benché 

(4) Nelle scuole di grammatica per Io più si leggevano i poeti; in quelle di reU 
lorica si preferivano i prosatori. 

(2) Questo e altri luoghi di Marziale sono qui tradotti /rortesemcnte da un amico 
mio, che per ora vuol restare anonimo. 
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il salario fosse meschino, pure di frequente accadeva dover ricorrere 
al tribunale per riscuoterlo: 

Rara tamen merces quae cognitione Tribuni 

Non egeat 

Bellissima infine è la conclusione della Satira, ove il Nostro 
ironicamente confronta le molto grandi esigenze de'genitori verso 
i maestri, e la piccolissima mercede, che loro veniva retribuita: 

Ma voi 

L'austera a! precettor legge imponete 

Che tutta ei sappia per lo senno a mente 

La regola dei verbi; i libri svolga 

Delle trascorse etadi, e ne conosca 

Tutti gli autor, come le dita e Tugne : 

Tal che se mai nel gir di Febo ai bagni 

dalle terme, avvien che alcun gliel chiegga, 

Immantinente dicagli d'Anchise 

La nutrice, d^Àrchemoro qual nome 

Ebbe e qua! patria la matrigna; gli anni 

Dica d'Aceste, e quante ai Frigi diede 

Urne di vino quel Sican. Si esiga 

Da voi che quasi con industre dito 

Modellar curi il giovanil costume, 

Come colui che in cera un volto esprima. 

Si, esigasi da voi che egli le parti 

Di vigil padre adempia; 1 giuochi osceni 

Ad ischivarne e le vicende oscene. 

Facil non è di tanto stuol le mani 

Spiar e gli occhi, in sul finir, tremanti. 

A ciò. ditegli, intendi; e al volger Tanno (4) 

T*abbi quant'oro il popolar -favore 

Implora premio al vincitore auriga (2). 

Vogliamo dire, P. Alessandro, che questi maestri sottilmente 
pagati, a stento e male, si rifacessero poi sulle spalle degli allievi 
e sulle loro mani, percotendoli, e trattandoli con rigore da schiavi ? 
Certo è che il brutto sistema di punir colla sferza fu in uso gran- 
dissimo presso i latini, benché si levassero su parecchie voci, e 
tra queste quella di Quintiliano (3) a combatterlo, e fra i satirici 

(4) I Maestri erano por lo piìk pagati di marzo, primo mese deH'anno romano. 
(2) Cioè quinque aureof, nec Ikebat ampHus dare^ come glossa l'antico Scoliaste 
a Soelonio nella vita di Cjandìo. t^. 
(3) V. Ist. I. 3. 
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l'altra di Marziale, che chiamò il nerbo lo scettro dei maestri, 
invitandoli a cessare di battere almeno nell'estate ! Tanto si legge 
nell'Epig. 62. X. ove è a ricordare che in Roma nei Minervali, 
nei Saturnali, in qualche altra occasione di feste, e dal luglio 
all'ottobre tacevano le scuole: 

Sor maestro, dà un poco di vacanza 

A poveri bambini : 

Cosi la gente in zazzera 

Riempia, quando insegni, la tua stanza, 

Afibllata a' gustosi pasticcini. 

Ragioniere o stenografo 

Non abBia maggior circolo. 
Ve', al sqllione ferve Faer, e imbianca ; 

Luglio le messi abbrustola : 
Deponi or via le stringhe sulla panca, 
De'Sciti la ricciuta orrida pelle, 
Che un dì a Marsia fece veder le stelle. 
Di qui a ottobre, far può un sonnellino. 
Lo scettro dei maestri, il tuo frustino (4). 
D'estate, i bambinetti, tu lo sai, 
Se stanno bene, hanno imparato assai. 

Per continuare il discorso sui costumi latini riguardo alletà 
prima e alla sua educazione, riporterò qui alcuni versi della Sa- 
tira IL 31. di Persio, dove, parlando dei voti, narra le cerimonie 
romane solite a farsi nel dies lustrìcus, in cui si dava il nome al 
neonato, e che era l'ottavo giorno dalla nascita per le femmine ed 
il nono per i maschi. In cotesta solennità l'ava o la zia compivano 
certi riti, descritti benissimo dal Nostro, e inalzavano preghiere al 
cielo perchè il bambino crescesse bello, felice, e col tempo divenisse 
anche ricco e potente : 

Ecco Tava o la zia religiosa 

Toglie il bambin di culla, ed umettato 

L'infame dito (2) di lustrai saliva. 

Il labbruzzo e la fronte in pria gli purga, 

Di fascini perita arrestatrice. 

Indi alquanto lo scuote, e supplicando 

Or nei campi Licini, or ne' palagi 

(4) Gli strumenti di punizione erano flagellumy sculica e ferula, Coiraltima si 
davano le spalmate; e Giovenale dipinge al vivo il fare dello scolare nella L 45: 
Et nos ergo manum fcrulae subduximus .... 
(2) Vedi Giovenale X. e Marziale IL 28. 
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Di Crasso invia la magra speme: e lui 
Bramir! genero un dì regi e regine, 
Lui si rapiscan le donzelle, e tutto 
Che il suo pie calcherà, rosa diventi. 

Sempre alla dichiarazione della storia pedagogica appartiene 
anche la satira Sullo stato della repubblica al tempo di Domiziano, 
quando si bandirono da Roma i filosofi (1), scritta da donna Sul- 
pizia, vissuta circa il 90 dopo G. C. e ricordata con onore da 
Marziale (2). E un dialogo in settanta versi, fra la poetessa e la 
musa, e io comincerò dal decimo esametro, ove dicesi che Giove 
ha abbandonato Roma; Roma fatta grande al di fuori per il valore 
delle guerre, e poi divenuta forte nell'interno per le arti della pace. 
Or tutto questo è storicamente vero, massime se si ricorda quel 
tempo, del quale parla Sulpizia, e che fu dopo- la seconda punica, 
quando i Greci vi importarono le loro dottrine e le loro scuole: 

Dimmi, Calliope, che cosa mai rimugina nella sua testa il 
padre degli Dei? vuol rimutar egli forse la faccia della terra e cam- 
biare il corso ai secoli e rubare a noi che siamo li lì per morire quelle 
arti che ci diede quando nascemmo? vuol dunque che noi chiotti chiotti, 
e quasi privati della ragione, non altrimenti che quando sbucammo 
fuori nella prima età, si torni a mangiar ghiande, e a bere Tacqua 
scussa? Forse da uom cortese conserva egli le altre città e terre, e 
solo la schiatta Ausonia mette in scompiglio e i figliuoli di Romolo? (3] 
QuaF altra cagione infatti troveremo noi della nostra grandezza ? Sono 
due le cose ptr cui Roma sollevò potentemente il capo, il valore in 
guerra e la scienza nella pace. Ma il valore provato dapprima neir in- 
terno e nella guerra sociale, esci fuori a dar prova di sé nel mar di 
Sicilia, e sulle fortezze di Cartagine, e sopra altri imperi, fino a impa- 
dronirsi di tutto il mondo. Dipoi come il vincitore di tutti nella greca 
arena si riposa sì, ma in modo che Ja sua forza nell'inerzia non gli 
venga meno, egualmente, i bellicosi romani, poiché cessarono dal com- 
battere, e posto a freno il mondo pacificato e largamente esteso, in- 
trodussero in Roma le leggi e le discipline inventate dai Greci, gover- 
nando con senno e con dolci maniere le genti e i paesi soggiogati per 
terra e per mare. Questo era lo stato di Roma, né avrebbe potuto essere 
diverso, conciossìachè altrimenti Giove si sarebbe dimostrato bugiardo 
in quelle parole che un giorno disse alla moglie: io ti diedi un im- 
perio senza confini (4). 

(f) V. Soelonio, Vita di Domiziano, 40. 
(2! X. 35: 38. 

(3' Catullo cliiama i Romani: Magnanitnos Remi nepotes. Carm. 58. 
(4) NeW Eneide ,1. 279.) Giovo dice le slesse parole: Imperium sino fUie dedi: 
però le dice a Venero, non a Gianonc. 

Rioit'a UnÌD. annn vili. 14 
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Ora pomiziano, deformis óbesUate ventris (1), ha fatto un 
bando contro i filosofìa al modo che nn di Cammillo mise in fuga 
dal Campidoglio ì barbari Galli ( 

Ora però colui che ha in mano la somma delle cose in Roma 
questo tiranno invecchiato nelle sue dissolutezze, e accasciato sotto il 
peso della sua pinguedine, pone al bando tutte le arti, e dalla capitale 
istessa scaccia la razza dei sapienti e ne cancella il nome. Quale con- 
tradizione ! Noi cessammo d'andare a trovar la luce presso i Greci, e 
stranieri, attirando questi maestri dentro le nostre mura ; o intanto co- 
sloro, per salvare le loro teste, sono costretti ad annientare le loro opere 
istesse, a scappare, come un d'i fuggirono i barbari dal Campidoglio 
airavvicinarsi di Cammillo, lasciando le loro armi e Toro nella bilancia. 

Dunque si sono dimenticati a un tratto i favori recatici da 
questa greca sapienza, fra i quali quello forse maggiore d'averci 
dato Scipione, che primo introdusse neireducazione romana il fare 
greco, ponendosi egli stesso sotto la guida di Panezio da Rodi, 
aprendo la casa sua ai greci filosofi^ e mettendosi contro Catone, 
che nulla voleva saperne di queste nuove dottrine? Le quali se 
giustamente le avesse apprezzate, avrebbe capito come il meglio 
di Roma stava più nell'avversa che nell'amica fortuna, e quindi 
avrebbe scoperto il suo inganno nel sostenere la distruzione di 
Cartagine contro il parere di Scipione stesso, che volevala invece 
conservare quasi una .palestra a esercizio della virtù romana: 

Adunque sMngannò Teroe vincitore di Numanzia e. di Cartagine 
facendosi scolare del filòsofo di Rodi, e s'ingannarono tutti coloro che 
e oratori e guerrieri conquistarono l'Africa ; e anche tra questi il vecchio 
Catone, seppure avesse potuto intender bene la questione, se i romani 
avrebbero ricavato più di vantaggio dalla prospera ovvero dalla nemica 
fortuna ?.... 

Il resto della Satira nulla fa al caso mio; sulla quale però 
sono da leggersi le savie osservazioni di G. Bernhardy, Grundriss 
der rómischen litteratur: 564. 

Fino a questo punto, o P. Alessandro, noi leggemmo insieme 
luoghi ove abbiamo sentito i satirici latini sferzare la cattiva istru- 
zione ed educazione; dettar precetti per una migliore; fare il pa- 
negirico di alcuni maestri; biasimarne altri; ricordare da ultimo 
certi costumi e certi fatti, i quali interessano più la storia della 
pedagogia che la pedagogia stessa. Ora, e finalmente, trascriverò 
qui alcune regole, che uno di questi dà a un giovinetto intorno 

(1) Così lo dipinge Svetonio, nella vita, 48. 
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agli studii, le quali giudicherà Ella con quel finissimo criterio suo 
proprio, se siano opportune o no, come al primo modo le ho giu- 
dicate io. Queste regole si trovano nellldilio IV d'Ausonio, inti- 
tolato: Ad Nepotem Protrepticon De studio puerili, e del quale 
riporterò i brani seguenti: 

Anche le Muse hanno le loro ricreazioni, o dolcissimo mio nepote, 
e a quando a quando si riposano ; né sempre e di continuo la voce impe- 
riosa del maestro deve tormentare i fanciulli. Ai tempi stabiliti è ne- 
cessario che si alterni lo studio e la quiete. Al ragazzo di vigorosa 
memoria basta la lettura fatta di buon animo, e gli deve esser accor- 
dato un qualche sollievo. La scuola fu nominata cosi dai Greci a signi- 
ficare che un conveniente riposo deve concedersi a chi fatica : oltre di 
che desiderando io che tu studi di buona volontà, però voglio accor- 
darti anche una ricreazione ad addolcire un lavoro che altrimenti sa- 
rebbe troppo prolungato. Lo studio imbozzacchisce la Qiente del fan- 
ciullo se liete le vacanze non vengono a frapporsi tra la noia dei giorni 
di scuola. 

Convien dunque a bene studiare e fruttuosamente, studiare di 
buona voglia. Né di troppo bisogna aver paura della faccia severa 
del maestro, la quale, si spera, che a poco per volta si spianerà; 
né di troppo lasciarsi imporre da quell'apparato di gastighi, che 
egli tiene a far mostra del suo rigore. E qui, P. Alessandro, ella 
risentirà le medesime cose, giacché ritorna in ballo e il levarsi 
presto per andare a scuola, e lo staffile, e il flagello, e quel sus- 
surrio di ragazzi che paiono, e forse lo erano, condannati sotto 
un aguzzino piuttosto che un precettore! 

Impara dunque di buon animo, né prendere in uggia il maestro 
severo : la sua faccia non è mai da far paura. Sia pur egli perché vec- 
chio, fastidioso, e colla fronte accigliata e con quel suo vocione minacci 
pure mari e monti, se a poco per volta tu prenderai ad assuefarti a 
quel volto, non ti comparirà mai quello di un uomo crudele. Il bimbo 
che rifugge dalla faccia della propria madre, amerà piuttosto fissarsi 
in quella grinzosa della nutrice : come i nipotini preferiranno ai geni- 
tori il nonno e la nonna divenuti tremuli per vecchiaia, e che a loro 
danno nuova materia d'occuparsi. Egualmente il Centauro non spaven- 
tava Achille, figliuolo di Peleo, né Atlante, ricco di pini, impauriva Er- 
cole, figliuolo d'Anfitrione; ma e l'uno e l'altro pedagogo soavemente 
e con piacevoli parlari educavano i loro respettivi alunni. Perciò non 
impaurirli neppur tu, sebbene la scuola rimbombi per le frequenti ner- 
bate, e il vecchio maestro tenga un broncio severo. L'aver paura è se- 
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gno d'animo vile : però procura di rimanerti inlrepido, nonostante che 
i! maestro anche prima dell'alba cominci a gridare, a battere, ad agi- 
tare il suo scettro, che è il nerbo ; nonostante che tu vegga una moUo 
grande suppellettile di verghe, scaltramente fasciate di cojo ; che tu 
senta le panche della scuola rimbombare per i colpi ; tutto questo, 
siine persuaso, non è che una pompa, un vano apparato messo li per 
incutere timore agli scolari. 

Ma veniamo una volta ai precetti : e prima sulla lettura, sul 
modo di farla, e quindi quali autori leggere, e con che ordine: 

Leggi attentamente tutto ciò che è degno di memoria. Su que- 
sto scenderò anche ai particolari. In prima ti raccomando l'Iliade di 
Omero, e gli scritti dell'amabile Menandro (4): jeggendo, esprìmi i diversi 
affetti dell'animo: facendo queste differenze, si cresce il sentimento, e gli 
spazi osservati nelle letture riescono a dar forza anche alle deboli sen- 
tenze. A me poi mi piacerà oltremodo, quando tu lì leggerai, risentire i 
versi armoniosi di Fiacco e ralto-sonanle Virgilio. E tu pure, o Terenzio 
che hai ornato il latino parlare di quel tuo purissimo stile, e regalato 
Il teatro di commedie in versi, consolerai la memoria di un povero vec- 
chio, Il quale appena si ricorda de' tuoi dialoghi (2) e tanto che mi compa- 
riranno cose nuove. Poi risentirò leggere le tue scelleratezze, o Catilina 
e la guerra civile di Lepido, e dopo Lepido e Catulo, l'istoria di Roma è 
1 suoi annali, disposti per io spazio continuato di 12 anni (3). Finalmente 
ripercorrerò la storia dì quella guerra, che non so se debba dir civile, 
e la quale suscitò il fuoruscito Sartorio (4) in compagnia degli spagnuoii. 

Questi i precetti, i quali Ausonio a buon diritto sostiene di poter 
dettare, reso capace dall'esperienza di maestro, durata lunghi anni, 

0) Menander, qui vel anus, meo quldero jadìcio, diligcnlcr leclus, ad cnnda 
quae praecipìraus effingenda sufficiat. V. Quintil. Inst. Orat. I. 40. 

(2] Le parti delle Commedie Ialine erano Canticum, Diverbiiim. Qaesfa sec<jn.ia 
era quando più persone interloquivano, mentre nel Canlìcum parlava una sota. 

(3) Non se ne conosce l'Autore. 

(4) A proposilo dì Sarlorio slimo opportuno, a illustrare la Storia della jìcdagogin, 
ricordare* qui il seguente fatto. Mentre egli governava la Spagna, ìslituì ad Osca 
(Heosca) in Catalogna una scuola per i giovani nobili spagnuoii, 1 quali vòslivanu 
alla romana, e imparavano le lingue greca e latina. Che io mi sappia fu Sarlorio 
pressoché il solo statista della antichità, che si servisse deireducazione, fcofue di un 
mezzo di governo: giacché non può dirsi che ei fosse animato in far questa Istitu- 
zione da vero amore per la scienza e per la gioventù, ma si perchè in essa trovò 
una guarentigia per tenersi fedeli i genitori di questi figliuoli. Tanio è ciò vero che 
non appena gli Spagnoli cominciarono a tumultuare, Saptorio ordinò che fossero tru- 
«iidati tutti gli alunni del collegio dOsca! 
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e finché, come già dissi di sopra, non fa chiamato a Roma pre- 
cettore di Graziano : 

E bada che io che predico così, so quello che mi dico, fattane 
esperienza con migliaia di scolari. Molti io stes.so educai fin dalle fasce, 
gli riscaldai nel mio seno, acchetai i loro vagiti, gli accolsi, quandVrano 
tenerelli, dalle braccia della nutrice. Fatti poi che eran fanciulli, dol- 
cemente cominciai ad ammonirli, o gli tenni sotto anche con un leg- 
giero timore, perchè soavemente progredendo sopra un aspro cammino, 
giungessero finalmente a gustare quel fruito che è dolce, ma la radice 
amara (1). lo spesso all'apparire dei primi movimenti deiretà pubere (2) 
gli educai ai buoni costumi, alle arti, all'eloquenza, sebbene essi ten- 
tassero di scuotere il giogo, né volessero sentir il morso alla bocca. 
È diffìcile sapere come un educatore debba condursi, dura ne è Tespe- 
ricnza, rara una felice riuscita, e il lungo uso soltanto mi ha insegnato 
che un'amorevole correzione riesce a moderare un giovane indocile. Per 
tutte queste difiìcoltà son passato io medesimo, sino al punto che la 
fatica m'era divenuta un sollievo, e la consuetudine colla consuetudine 
stessa mi alleggeriva la noia 

E con queste massime che io non so abbastanza lodare, tanto vere 
mi sembrano nel concetto e opportune al caso mio, chiudo questa 
lunghissima lettera, P. Alessandro, raccomandandomi anche per 
una volta alla sua bontà, posta oramai da me a prova di fuoco, 
nell'ascoltarmi, siccome ha fatto, e fino in fondo. Del che ringra- 
ziandola, mi ripeto 

Da Pisa, l'Assunta del 1871. 

Suo Aff, Confratello 
EvERARDo Micheli Scolopio 



(1) Lìtterarum radices amaras esse, fruclus jucundiores. Ex P. Catone Diomedes 
Gram. L. l. 

(2) Il fanciullo dicevasi inoesHs prima della pubertà: vesUceps^ dopo. 
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I. Cenni della Vita. — Lavori del Savi. Zoologria — Oruitolog'ia — Paleontologia — 
Scritti geologici — Utili applicazioni delle sue dottrine — Indagini euUa cattivaria di 
Maremma — Sull'agricoltura — Sui termini della caccia — Sulle miniere — Rapporto 
al Governo sulla industria loro e sulla proprietà. —II. HHodo del Savi. Sua diligenza 
e sapienza nelVosservare i fatti — Suoi criteri neirordiaare per classi — Sua teorica 
intorno a' generi ed alle specie — Cautela sua in porre le differenze specifiche — 
Opinioni sue intorno alla teorica del Darwin — Eccellenza nell' ordinare i fatti e le 
cose — Induzione delle leggi cauta e ardita — Esame di tutte le cagioni che pro- 
dussero un effettcs il sollevamento delle montagne per esempio e la malsanìa delle 
Maremme. — IH. Vino del suo intelletto e del suo animo — Armonia delPumane disci- 
pline riconosciuta da esso — Egli è naturalista e artista ; il suo scrivere ; il Museo — 
AfDetti d'umanità huoni anche alla Scienza — Costanza nel lavoro; amore a'proprj 
doveri; religione profonda. 

1. Come i naturalisti sogliono passare dai fatti alle cagioni 
loro, io terrò la medesima via parlando di Paolo Savi naturalista 
di gran fama, e uomo giusto. Da' frutti del suo ingegno mi volgerò 
al metodo che glieli fece produrre, indi alle proporzioni, all'armonia, 
al retto vigore dell' animo che fu cagione di si bella fecondità. 
Vorrei rendergli onore pari all' avuto da lui, essendogli collega 
doppiamente, in questa illustre Accademia e nell' Università di 
Pisa; e procurerò almeno che il fare non sia disuguale al mio 
potere. Senz'amplificazioni o comode generalità, non foggiandolo 
a mio piacere o ad altrui, ma ritraendolo quale a Dio piacque 
crearlo e a lui essere, studiando i suoi libri e quanto so della sua 
vita, tenterò con brevità non iscarsa di renderne l'effigie, affinchè 
ci consoliamo nella bellezza d'una mente alta e d'un animo virtuoso, 

I. 

2. Della sua vita basti premettere; ch'ei nacque a Pisa TU di 
luglio 1798 da Gaetano Savi, venuto di Mugello, professore di 
fisica, poi di botanica in quell'Università, dove Paolo studiò e si 
addottorò in scienze naturali il 1817; che il 1818 fu eletto aiuto 
al padre in botanica, e tre anni dopo in istoria naturale al pro- 
fessore Giorgio Santi, succedendogli nel 1823; che al 1840 partito 
quell'insegnamento in due, il Savi elesse zoologia e anatomia com- 
parata, lasciando al Pilla, poi al Meneghini, geologia e mineralogia ; 
che sposò Enrichetta Finetti moglie amatissima, e gli nacquero 
Marianna, Ida, Pia e Adolfo, datogli aiuto alla Cattedra e suo 

(IJ Questo Elogio fu letto alP Accademia della Crusca nell'Adunanza solenne del 
10 settembre 1871. 
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conforto ; e che il 6 aprile 1871 andò a miglior vita, egli ch'aveva 
nell'animo tanta parte di cielo. 

Vediamo dunque i fatti del suo ingegno. Comincio dalla zoo- 
logia. Fin dal 1817, a diciannove anni, e dottorato appena, il Savi 
scrisse sopr'una specie d'JiUus comunissimo nella pianura pisana, 
verme che diciamo centogambe; specie nuovamente distinta e de- 
finita da lui che lo chiamò fetentissimo (Julus foeiidissimus), 
perchè ne trasuda stringendolo fra le dita umore fetente, quasi per 
ira, come il fiato di molti animali è nell' ira fetido, non solamente 
delle fiere o di certi animali domestici e perfino de'tortori e dei 
colombi, ma dell' uomo. ancora. Nel 1821 (Memorie SeienliGche, Pircnie) 
descrisse la tarantolina, nuova specie di Salamandra ch'egli chiamò 
perspicUlaia o con l'occhiali; e nel 1838 (Ndoyo Giornale de'LelUrali, Pisa) 
la Salamandra Corsica e la Megapterna montana. Nel 1821 e 22 
distinse la talpa cieca degli antichi dalla talpa europea (N. G. de'LeU.); 
e scoprì l'errore d'jasservazioni microscopiche del Fontana e del 
Mascagni, a'quali pareva col microscopio vedere in ogni apparte- 
nenza d'animali e di vegetali una rete di vasi (Mtm. Scienl.); e ciò gli 
servi nel 1825 a sgannare lo SchuJtz che un moto proprio e distinto 
dalla circolazione opinò avere il sangue. (N. G. de'Leti.). Pubblicò 
nel 1823 le sue notizie sul nido del Beccamoschino (sylvia cysticola) 
descrivendo il mirabile nidificare di questi uccelletti (Mem. Scienl.); 
e provò ;!vl) l' anno seguente, la cosi detta vescica che a' drome- 
d^rii esce. di bocca nell'estro amoroso esser Tugola loro enorme. 
Definiva nel 1825 qual nuova specie il topo tettaiolo, mus iectorum 
Savi (Mem. Stienl.); com' altresì (N. 6. de' Leti.) fino dal 1822, e meglio 
nel 1832 determinava due nuove specie di ragni toscani, sorex 
thoracicus Savi, detto così perchè ha quasi corazza di peli rossi, 
e sorex etruscus Savi o il mustiolo, dimostrando che l' odore di 
muschio si genera dagli escrementi, e descrivendo di queste bestiuole 
i costumi crudeli che ne scemano la dannosa moltiplicazione; più, 
nel 1838 (hi) definì una varietà e una specie nuova d' arvicole o 
topi talpini, arvicola amphibius, var, italica Savi, e arvicola, de- 
structor Savi, Nel 1828 uscirono le osservazioni (Mem. Scienl.) sopita 
tre specie d'antilopi viventi, mandate d' Egitto al Granduca, una 
tra le quali, cioè l'antilope gibbosa, non anche descritta, e poi 
(N. 6. de' Leu.) suìV antilope siUurosa. Nuove qualità d'uccelli vennero 
specificate da esso; nel 1831 la mx>tacilla cinereocapilla Savi o cu- 
trettola, ch'egli distinse dalla motacilla flava, confuse innanzi 
(N. 6. de'Lell.); e in quell'anno (Ivi) il falcopoiana; e nell'anno 1838 
due nuove specie di pipistrelli (Ivi), vespertilio vispistrellìis Savi, 
vespertilio Bonapartii Savi. Né vanno taciute, poiché i naturalisti 
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molto le pregiarono, le nuove Osservazioni sull'organo elettrico della 
torpedine, unite all'opera del Matteucci sopra i fenomeni elettroflsio- 
logici (Paris, 1844), né V altre sulla striUtura e formazione dello 
zoccolo del cavallo, e sopra gV invogli fetali del cammelìo, lette nei 
due Congressi degli Scienziati a Firenze, 1841, ed a Padova, 1843. 
(Vedi gli Ani). 

Sebbene tutto ciò debba reputarsi molto, fu qualcosa di più 
nuovo e di più- importante l'Ornitologia Toscana o descrizione e storia 
degli uccelli che nella Toscana si trovano, con la giunta degli altri 
proprj al rimanented' Italia, opera terminata di pubblicare nel 1831; 
dopodiché il Savi compilò V Ornitologia Italiana che sarà fra non 
molto data in luce. Ho detto esser cosa di più novità e di più im- 
portanza; non solo perché le mentovate finora son verità singolari, 
e la scienza consiste nell'ordine logico che le collega, sì ancora per- 
chè fra noi l'Ornitologia era in que'tempi dottrina pressocchè nuova. 
Rinacque in Italia, scrive il Savi (Oro. 1. 1. cap. 1. Inlr.), questa scienza; 
ma poco ci si trattenne, e ancor bambina passò le Alpi. Come in 
ogni città italiana si vedono palazzi e tempj non finiti, perché dopo 
le magnificenze dei tempi di mezzo e del secolo XVI i vizi* nostri e, 
conseguenza loro, l'escursioni straniere ci fecero sostare; come, altri 
secoli addietro, restarono sulle spiagge di Sicilia non terminati 
per le guerre puniche i tempj di Selinunte; cosi vediamo un fer- 
marsi degl'italiani nella letteratura o nelle dottrine. Di qual tempo è 
mai la Ornitologia più vasta e più dotta? L'AIdovrandi, arca vera di 
scienza, stampò nella sua Historia naturalis (Bononìane) l'Ornitologia in 
tre tomi, del 1599 il primo, l'ultimo del 1603, tempo del nostro scen- 
dere quand'altri saliva. Ma dopo di quella, che tuttavia non può 
chiamarsi né compiutane nazionale, dopo il vecchio Aldovrandi, non 
l'uccellatura di G. Pietro Oliva di Novara (1622), non la storia na- 
turale degli uccelli composta in Firenze da più dotti (1767), né i 
lavori pregevoli ma ristretti alla Sardegna del Cetti, al Piemonte 
del Bonelli, al Bassanese del Baseggio, al Veneto del Naccari, agli 
uccelli di Roma e di Filadelfia paragonati fra loro dal Buonaparte 
principe di Canino, ci porsero l'Ornitologia Italiana; e questa ci 
donò il Savi. 

Fra le scienze che trattano di specie viventi e la geologia 
interponendosi l'altra delle specie fossili, molto egli studiò in pa- 
leontologia, che tanto lo soccorse a leggere entro la terra i tempi 
dell' antiche mutazioni ; e abbiamo di tali studi fin dal 1825 un 
documento. Giorgio Boria, genovese, nel 1824 gli mandò, trovate 
in una grotta sui monti della Spezia, ossa impietrite, che il Savi 
riconobbe d'orsi ; ammonticchiate per le caverne dell'Europa setten- 
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trionale già note, ma in Italia non sapevasi allora di caverne 
ossifere, salvo la non grande nell'Isola dell'Elba e le poche notizie 
che il professore Nuti ne dava. Sicché la visita del Savi alla grotta 
di Cassana nelle vacanze scolastiche del 1824, e la bella Memoria 
eh' indi egli pubblicò nel 1825 sopra quei fossili, segnatamente 
deìVUrsus spelaeus, specie (a quanto sappiamo) finita, furono pre- 
ziose come principio di studi geologi più alti e per la loro novità. 

3. Veniamo perciò alla geologia. Ma intanto a chi dicesse, in 
questa non in zoologia essere stato il Savi valentissimo, potremmo 
noi consentire? Come vedremo poi, egli giudicò falsa la ipotesi 
del Darwin sulla trasformazione delle specie e sull'origini ferine 
dell'uomo; sicché certuno, discutendo, recava l'autorità del Darwin, 
altri l'autorità opposta del Savi, e il primo rispose: l'autorità sua 
in materie geologiche pesare di molto, nelle zoologiche mediocre- 
mente. Rara felicità la nostra ! se lo scrittore d'un'opera si nuova 
come r Ornitologia e trovatore di molte novità, il quale de' due 
insegnamenti onde si parti la storia naturale, datagliene la scelta 
preferi lo zoologico, può in Italia chiamarsi zoologo comunale. 

Del rimanente non ci ha dubbio che gli scritti geologici non 
dessero al Savi nome anche fra gli stranieri onorato. Dal 1829 
al 1864 si succedono Memorie o nel N. G. de' Leti, o nel Nuovo CimeDlo 
(Pisa) stampate a parte, da cui s'irradia vivo lume in questi gj^ 
tanti oscuri argomenti ; e a voler ponderare la benemerenza del Savi 
rammenterò ch'egli giustamente ripete in più luoghi, come al suo 
principiare fossero nati appena studj siffatti, non ostante i lampi che 
ve n'ha entro l'opere Viaggio per la Toscana del TsLVgìom e Viaggio 
al Monte Amiala del Santi. Bisognava esaminare gli strati del suolo, 
le rocce de' nostri monti, le specie petriflcate che vi s'ascondono, 
le vestigia de' fenomeni Nettuniani (come li chiamano). Plutonici o 
Tifoniani, ossia gli antichi segni d'acque o fuochi o vapori che tra- 
sformaron la terra fino alla conformità sua presente, per indi sco- 
prire il significato di que' caratteri tremendi, talvolta ipotetico, tal- 
altra evidente. Il pensiero del Savi, ne'molti lavori che su questo 
argomento si succedevano, s'allarga, si corregge, di proprie specu- 
lazioni d'altrui s'arricchisce, ma. uno è sempre nel sostanziale 
della dottrina. 

Parvero a'naturalisti di tal momento le prime Osservazioni 
geologiche del 1829 Sul Campigliese di Maremma e, poi, sopra 
il Barghigtano la Garfagnana e il Pieirasantino in due lettere 
sue a Girolamo Guidoni da Massa Ducale (N. 6. de'LcllJ, ch'essi 
gli domandarono i campioni delle rocce più singolari; ed egli fa- 
cendone raccolte geognostiche, gli appagò, aggiuntovi un catalogo 
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ragionato, che nel 1830 pubblicava. (Ivi). E in quell'anno scriveva 
sul Mischio di Serravezza roccia plutonica (N. G. de'Lell.); nel 1832 
levò dal vero la Carta geologica dei monti pisani \ e di quell'anno 
sono altresì V Osservazioni geognostiche su* terreni toscani antichi, 
specialmente de' monti pisani, apuani e lunigiani. (N. G. de' Leti.). 
Stabilire meglio le dottrine metodiche, il linguaggio dottrinale, una 
geologia elementare pe' principianti, egli procurò nel 1832, scri- 
vendo sulla scorza del globo e sul modo di studiarla. (Ivi). Per vie 
più determinare l'intendimento proprio e l'altrui nella geologia to- 
scana, più volte tornò alla ricerca de' medesimi luoghi con dili- 
genza onestamente guardinga; cosi, deWAlpi Apuane e del Monte 
Pisano discorreva daccapo nel 1833 (hi); nel 1834, pubblicando gli 
studj geologici della Toscana, badò segnatamente all'ignite altera- 
zioni sofferte dalla calce carbonaia compatta (hi); come nel 1837 
esaminò i terreni stratificai^ che dipendono dalle masse se'rpen- 
tinose che vi sono connessi (hi); rifacendosi nel 1846 sulla costUvr 
zione geologica de* monti pisani (liì); e nel 1847 sulla costituzione 
geologica de' monti Pietrasantini (Massa); e dopo aver discorso 
il 1852 sul marmo nero e sulle brecce varicolori de'monti di Pe- 
scaglia nel lucchese, riprendeva il 1863 a considerare la costitu- 
zione geologica nell'ellissoidi della catena metallifera, segnata- 
jnente dell' Alpi apuane^ (Nuovo Cimeolo, V. XVIII). I quali lavori man 
mano lo condussero a vedute più generali, e a conseguenze più 
teoretiche; cioè nel 1837 il Savi parlò de' vari sollevamenti ed 
abbassamenti che han dato alla Toscana la sua presente configu- 
razione (N. C. de'Lell ); poi, nel 1850, pubblicava col Meneghini le con- 
siderazioni sulla geologia stratigrafica della Toscani; e, finalmente, 
nel 1863 (Nuovo Cimenlo] ragionò sui movimenti accaduti dopo la de- 
posizione dei terreni pliocenici, ossia dopo l'ultima età de' terreni 
terziarj, e che par debbano avere cagionato alla Toscana questa 
conformità di superficie. 

4. Or vediamo de' frutti di queir ingegno vigoroso una terza 
parte, cioà V utili applicazioni della sua dottrina. Fin dal 1837 
mostrò proporsele il Savi, scrivendo quanto alla Serpentina, che 
l'importanza, per le molteplici escavazìoni di rame acquistata da 
que'terreni, lo aveva incitato ad esaminarli. (Meno, del 18S7 raccolU; 
in UQ volume, Firenze^ parie II. pag. 3). Non e' é quas' industria, o parte 
alcuna di pubblica prosperità ove possano entrare le scienze natu- 
rali, che Paolo Savi, spontaneamente dapprima, per invito poi, non 
abbia giovate dell'opera propria. 

Ricorderò tosto le indagini sulla malaria di Maremma e 
sui rimedj. Egli cominciò nel 1831 dalle ricerche fisiche chimiche 
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sulla chara o pulera, per indagare se il puzzo di questa pianta 
palustre, detta perciò putera o pvUerina, possa originare la mal- 
sania (N. G. delcll.); dove, procedendo per eliminazione, luoghi 
con putera e sani, senza putera e malsani, nega il dÌ^i star ivi 
la causa del male, quantunque non escluda che remanazionì nau- 
seose della chara possano, se molte, prodarre alla sanità sconcerti. 
Seguono nel 1839 alcune considerazioni sulla caUivaria della Ma- 
remma Toscana lette alla sezione di geologia nel Congresso degli 
Scienziati a Pisa; e intendeva non indagare *e cause generali e 
note, ma, come pratico di que'paesi (egli dice), i luoghi ove paiono 
valere cause particolari (pag. 4); Quindi esamina, per esempio, le 
valli del Volterrano e i terreni palustri di recente bonificati, l'infe- 
zione d'acque termali a Romigliano, e l'aliga putrefatta sul litto- 
rale di Vada. Poi discutendo se i boschi sien favorevoli o contrarj alla 
salubrità dell'aria, consiglia i Maremmani a coltivare di nuovo le 
macchie in luoghi di libero scolo, a prescegliere la coltivazione di 
quelle per sementa, piantarle contro i venti marini, e preferire ad 
alberi di foglie sempreverdi gli altri di foglie caduche. Vuol essere 
notato che il Savi approvò sempre i modi di bonificamento tenuti 
dal Granduca, modi trascurati dopo con grave iattura e lagnanza; 
e principale tra questi son le colmate, che delle bolge di Valdi- 
chiana fecero giardini. Del resto, all'attinenza fra la sanità, degli 
uomini e le scienze Maturali mirò il Savi volentieri, e scrisse col 
bravo collega suo Fedeli la Storia Naturale e Medica dell'acque 
minerali di Valdinievole (Pisa 1870); esaminò col prof. Giacomo 
Barzellotti le risaie di Porta (1834), col Cuppari e Bartolini l'of- 
ficina metallifera della Briglia rispetto alla salubrità dell'aria (1848), 
e coirOrosi l'acque acidule e ferruginose di S. Quirico presso Li- 
vorno. (Livorno, 1864). Volgiamoci all'agricoltura. 

In una ^lemoria che il Savi lesse il 1856 all'Accademia dei Geor- 
goflli, e intitolata Studi geologici e agricoli sulla pianura pisana 
(CcDIdì, PireDic) viene determinando le varietà dei terreni e, secondo 
esse, le culture presenti o le desiderabili. Quando poi, cominciata 
frale stufe d'Inghilterra nel 1845, passando per la Francia e per 
l'Alta Italia, scese a noi nel 1851 la malattia dell'uva, e che allo 
zolfo, scopertane l'efficacia medicatrice dal Kile di Leyton, fummo 
increduli fino al 1856, un de'primi che vi pensò e l'applicò ne'suoi 
poderi, e corresse il soflletto pisano, fu il Savi che indi consigliava 
quel medicamento e ne insegnava l'uso con un libretto più volte 
ristampato e migliorato; e diceva piacevolmente, se quanti bevono 
il vino delle lor viti me ne dessero una bottiglia, ci sarebbe 
da empirne le botti; narrando ancora, che dapprima i contadini 
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affaticati nella zolfatura ne imprecavano l'autore. Stampava col 
Cuppari nel 1866 un rapporto sul rimboscamento del morite pi- 
sano, lamentando il diboscare sconsiderato che s'è fatto; perché 
da' monti selvosi viene accrescimento d'acque potabili, freschezza 
ne'terreni di piantagione, men corrosioni e scoscendimenti, miglior 
governo di scoli, più pioggia estiva, più lettime a'bestiami, e nel 
tutto insieme più prodotti. Argomento poi, che molto s' attiene 
air agricoltura e alla conservazione delle specie si è il divieto di 
cacciare in alcune stagioni; e il Savi richiesto dal Consiglio Pro- 
vinciale di Pisa, e che aveva già scritto nel 1844 le Considera- 
zioni sull'antiche leggi toscane tisguardanti la caccia, fece nel 1866 
un Voto su' termini del divieto (Pisa;; e distinguendo uccelli fer- 
micci, com'ei li chiama stazionarj che fra noi dimorano sempre, 
peregrinatori che periodicamente viaggiano e nidificano in tutta 
Europa, uccelli di passo che, singolarmente gli acquatici, nidificano 
altrove, arguì utile il divieto per la propagazione degli uccelli 
fermicci e de'peregrini, ma per gli altri esser vano. 

Giovò molto, massime per le miniere, il suo sapere geologico; 
perchè com'egli diceva (Salta LegidazioDe mineraria), la condizione natu- 
rale de' loro giacimenti differisce non poco,, è spesso a definirsi 
malagevole, e la geologia perciò si occupa in cercare, determi- 
nare,, spiegare queste condizioni, e con l'altre scienze fisiche in- 
segna poi del coltivar le miniere i modi ^ìù sicuri e fruttuosi. 
Del 1835 (N. 6. da'teli.) è, sulle miniere di ferro dell'Elba, il primo 
scritto di Paolo Savi, che dopo l'osservazioni geologiche e monta- 
nistiche dimostrò l'opportunità di lavorare in Maremma il ferro 
scavato nell'isola, come s'è fatto, essendovi meglio del coke in- 
glese carboni di leccio, sughera e cerro. Tacerò del combustibile 
nuovo, ch'egli chiamò bronchite dal Branchi che ne faceva l'esame 
chimico (Pisa, 1839); bensì accennerò il Rapporto sui carboni fossili 
della Maremma Toscana (Pisa, 1843); il bellissimo sulle miniere in 
vicinanza di Massa Marittima (1847. H. 6. dei Leti.); l* altro ancora 
sui giacimenti metalliferi d'Orciatico e Montebuono (1849) ; poi, sulle 
rocce serpentinose deW Impruneta e loro giacimenti cupriferi o di 
rame (1849) ; e gli altri sulle miniere di rame della Badia in Val 
di Fine (1849); o sulle miniere di rame scoperte a Riparbella (1849); 
per ultimo sopra i depositi di sai gemma e sull'argilla salifera del 
Volterrano (1862); tanti lavori, e tanto gravi, perchè lui chiama- 
vano a consulta gli speculatori privati e lo Stato. Egli racconta 
(Sane Hiaiere di Massa HaritliiDa pag. 3-5 e 40-45), che ne' suoi primi 
viaggi per le maestose Alpi .Apuane o pe' monti ameni benché sel- 
vaggi della Maremma, vedendo i segni di cave antiche, o nel fianco 
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delle pendici e nel fondo dei botri la fioritura di sedimenti metallici, 
s'accorse della ricchezza occulta, mentrechè anzi le miniere dell'evo 
antico e del medio si opinavano da tutti esauste. Sicché, aggiungeva, 
visitate l'allumiere di Montioni e l'opere di Caporciano, primi tenta- 
tivi del Porte, parvegli segno di risvegliamento; e quindi egli prese 
impulso maggiore agli studi geologici, nuovi allora fra noi, per 
cooperare a vincere le prime difficoltà, illustrando i giacimenti 
metallici e mostrandone l'abbondanza. S'avverarono, conclude, i 
suoi presagi, l'opinione mutò, e mentre dieci anni addietro (scrive 
nel 1847) dicevasi visionario chi avesse parlato di miniere in To- 
scana, la Toscana si annovera oggi fra i paesi più ricchi di mi- 
niere in Europa. Oh! davvero, dissi fra me leggendo, sapere molto 
e cuore buono son cosa grande e benefica! 

Delle miniere e dell'industria loro, a cui dava incitamento 
vigoroso, egli, come d'ogni altra proprietà e industria, favori la 
libertà secondo le toscane tradizioni e le romane. Al Corsi, mini- 
stro d'agricoltura, risposero consultati nel 1861 (Fircnzp, Le Honnicr) 
sulla Legislazione mineraria e sulle scuole delle Miniere i giurecon- 
sulti Marzucchi e Poggi da un lato, i geologi Savi e Meneghini dal- 
l'altro, con due discorsi, che- movendo per vie diverse giunsero ad un 
fine; bisognar solo libertà e istruzione. S'impugnò da essi unani- 
memente il diritto feudale sulle miniere, si ripetè col Romagnosi, 
unico ufficio dello Stato una gran tutela e una grande educazione; 
s'impugnò ancora che senz'acquistare dal proprietario del fondo 
la proprietà privata del sottosuolo, questa si discerna dalla pro- 
prietà privata del suolo e soprassuolo, poiché, secondo i giure- 
consulti romani, la proprietà (dominium) è usque ad coelum usque 
ad profUndum. Oggi, un dotto uomo, negata la regalia, sostiene 
bensì valorosamente, o da par suo, le due proprietà distinte, afifer- 
mando che nessuna delle dottrine giuridiche ed economiche può 
farci attribuire al proprietario del fondo la miniera; perchè nel 
sottosuolo si distingue un primo sottosuolo e un sottosuolo più 
profondo. In cui la miniera sta, e del quale si deve acquistar il do- 
minio con distinta occupazione. Ma io pensava: quanto mai è giù 
profondo quel sottosuolo più profondo? e chi porrà i limiti, talché 
sopra essi basti essere padroni del suolo per intendersi occupato 
il sottosuolo, e più giù no? Dice inoltre il valentuomo: s'oppone 
indarno prosperità d' industria mineraria ove le due pik)prietà sono 
unite per legge come in Toscana od in Inghilterra, giacché per 
. artificio di patti privati s'arriva in quei paesi a separarle. Cosi è, 
rispondo; il proprietario vende in quei paesi la proprietà del sot- 
tosuolo, la cui profondità è allora da' contraenti determinata; e 
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dove le private convenzioni bastano, le leggi nuocono. (Della Legish- 
zim Mineraria di F. Lamperlieo ; Venezia 1871). 

il. 

5. Indicati rapidamente i frutti dell' ingegno in zoologia, geo- 
logia e loro applicazioni, tocchiamo del metodo; che in scienze 
sperimentali procede per osservazione de* fatti, e, ragionando, trova 
ne'fatti ordine di classi, di leggi e di cause maraviglioso. 

Solerte osservatore fu il Savi, pazientissimo, geloso, e basta 
prendere in mano qualunque suo scritto, anche fra i minori, per 
avvedersene. Così, bello è a considerare gli esperimenti usati da 
lui ad escludere che la Salamandra occhialuta (perspicUlata) o av- 
veleni con gli umori o col morso, e né mangiata; più bello leggere 
sopra la talpa cieca degli antichi com'egli per molte osservazioni 
distingua la talpa d'occhi scoperti, e l'altra che non già manca 
d'occhi, si gli ha coperti di membrana, e questi servono a distin- 
guer luce da tenebre, non gli oggetti. Ma esemplari mi sembrano 
in tale rispetto le due Memorie sopra certe illusioni microscopi- 
che. Ognuno sa, egli dice, quanta utilità rechino i microscopi; ma 
noto è ancora quanto riesca difficile adoperarli senz'inganno, e 
come talvolta sia malagevole dissipare l'apparenza ingannatrice. Se 
il Fontana (Sur le venin de la vip^e) e il Mascagni (Hi$(. vasor. Ijmph ) cre- 
devano vedere col microscopio a luce diretta di sole una rete di vasi 
nella cuticola, nello smalto de'denti, ne'crini vaccini, nell'epider- 
mide nel periostio dell' aliasta, nell'epidermide del carciofo, e nel- 
r epidermide nella sostanza nelle lamine spirali del guscio di man- 
dorla, il non vedersi poi tal rete a luce diffusa doveva far nascere 
sospetto. Indi il Savi dubitò, che rendesse inganno una diffrazione 
di luce, ossia, che ogni materia divisa in minutissime particelle, 
miste con qualsivoglia liquore (tali erano Ij osservate dal Fontana 
e dal Mascagni), dovesse pei margini oscuri e mobili de' corpicciuoli 
dare aspetto di vasi a rete. Dubbio, che il Savi verifica; poiché, 
mescolando con olio del gesso finamente polverizzato, e altresì car- 
bone ferro e somiglianti, sempre n' ebbe a luce diretta l' appa- 
renza de'vasi reticolati. E indi nasceva l'errore dello Schultz, sul 
moversi il sangue con moto- suo proprio, differente dalla circola- 
zione generale com'ho detto innanzi : perchè scorrendo i corpuscoli 
misti a cosa liquida o i globuli del sangue, si muta di continuo la 
rete apparente de' margini scuri, e ne viene sembianza di moto cor- 
rente: onde lo Schultz, credendo aver colto un grande segreto, 
esclamò : ecco la natura come fa il gran passo per giungere al- 
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l'esistenza. Ma il Savi da parte sua notò: ecco novella prova del 
quanto bisogni andare cauti e dubitativi quando si tratta di osser- 
vare, molto più se in queste osservazioni vogliamo stabilire teorie ; 
le quali, se non abbiano per fondamento la pura verità, non altro 
esser potranno che 

€ Sogni d'infermi e fole di romanzi. > 

Ma notate poi, o Signori, arte d'osservazione aiutata da ragio- 
namento! lo Schultz affermò vedersi quel moto anche nella Celi- 
donia, negato dal Detrochet e confermato anzi dal Savi, che dice : 
Non abbiam noi veduto che P apparenza nasce da scorrer di li- 
quido? e se dunque ne' vasi, di tal pianta v'è tale apparenza, li- 
quido in moto v' è, giovandoci qui la preconosciuta illusione, come 
i veleni a medico valente diventano rimedi. 

A comprendere quanto il Savi moltiplicasse in osservazioni 
prima di dire: ho una specie nuova, un genere nuovo, cause o 
leggi nuove, bisogna leggere ogni suo libro. Nel 1817, per esem- 
pio, e nel 1819, e nel 1822 pubblicò Memorie sul centogambe, o 
smWJuUus foetidissimus; e cosi, scrive il Prof. Adolfo Targioni 
Tozzetti, egli compiva il suo disegno. (BalleUino della Società entomologica ; 
irimesire 1, 1871). Come?... tant'anni per si misero animaluzzo, in più 
tempo che altri non mette a fabbricare sistemi universali f E tutta- 
via egli non osò fare deìVJtUus un genere nuovo, benché gli paresse- 
aveme probabili ragioni. Quando pubblicò nel 1827 il primo volume 
dell'Ornitologia, s'era già preparato col Catalogo degli uccelli 
nella pianura pisana-, e dice nel Capitolo I essere otto anni dacché 
raccoglieva ed esaminava uccelli, e avere avuto modo dal Granduca 
di viaggiare nei siti più remoti del nostro paese, non che permesso 
di caccia in ogni bandita regia; ci avvisa poi nel secondo volume, 
corsi due anni dal primo per viaggi fatti a spese del Principe in 
Francia e Svizzera, riusciti a compimento di notizie, o a corre- 
zione d'errori; e ci racconta nel proemio al terzo volume altri due 
anni trascorsi, ma frattanto aver visitato i Musei di Monaco, Dresda, 
Berlino, Praga, Vienna, e porre perciò infine un* appendice di 
correzioni e d'aggiunte. 

Similmente in ogni scrittura geologica, dalle Memorie per ser- 
vire a studio della costituzione fisica di Toscana, 1837, giungendo 
al Rapporto di lui sul regno inorganico della Toscana per la pub- 
blica mostra, 1857, quanto accurato esame, quanto particola- 
reggiata descrizione di rocce, o di luoghi, dalla serpentina dèi 
poggi di Val di Cecina o d'Era, fino al granitone di Figline in 
Val di Bisenzio, dairofiolite e diorite al galestro e diaspro e gab- 
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bro rosso, dalle caverne de' monti Pisani alla superba e terribile 
grotta del monte Corchia in Versilia, da' paggi biancastri di Vol- 
terra fino alle pendici di Prato ferrigne» dal Monteamiata fino a 
Montenerò e a Val Benedetta di Livorno! 

Conforme pertanto al buon metodo sperimentale, solamente 
dop9 l'indagine de' fatti e quanto i fatti concedono, egli conchiu- 
deva. Per esempio, avvertita si bene da lui e descritta la relazione 
fra l'ugola rigonfiata del Dromedario e il tempo dell'amore, accenna 
poi altri fatti da chiarire l'attinenza fra gli organi della gola e 
le membra genitali; ma soggiunge, la causa fli ciò rimane ignota 
e se modo avvi di scoprirla, questo probabilmente sarà d'osservare 
la struttura e i fenomeni d'animali, ove in massimo grado si mo- 
stri tal consenso. 

6. Dall'osservazione de* fatti venendo all'ordine loro, il Savi 
per disporre le cose in classi meditò prima i criterj o le note sta- 
bili di somiglianza e diversità. Cosi, quando descrisse il Mustiolo, 
sorex etrìASCus, com'una specie distinta, e si servi ancora delle 
dimensioni di quest'animaletto per differenziarlo dall'altre specie, ad 
un Tedesco che gli s'opponeva dicendo, non doversi considerare le 
misure qual nota specifica, poiché magnitudo non facU speciem se- 
condo Linneo, il Savi rispose, ciò esser verissimo per alcune spe- 
cie senza incremento determinato, piante, rettili, pesci; ma per gli 
uccelli quadrupedi che giunti alla pubertà cessan poco dopo di 
crescere, la sentenza di Linneo non vale o ristrettissimamente. 
Nò l'esempio diverso de'cani, cavalli, bovi, maiali, di specie me- 
desima e vari di misura, conterebbe, che nota è su colori forme 
grandezza degli animali l'efllcacia della domesticità. ( 1832. fiiim 
Gloroile de'Lellerati). Singolarmente bella mi par poi l'indagine ch'ei 
fece per disporre in ordini tribù generi famiglie specie l'Ornito- 
logia. Per questa, egli dice, come per ogni altra parte di Sto- 
ria Naturale, gì' individui che in tutti gli organi essenziali s'asso- 
migliano fra loro, ne'colori, ne'costumi, e solo differiscono in sesso, 
età secondo mutamenti accidentali, ma generano fra loro, di- 
consi appartenere alla medesima specie. Poi egli aggiunge, la di- 
stinzione specifica esser l'unica reale o da natura, non l'altra per 
generi, famiglie, tribù, ordini; e lo prova, dimostrando che le sole 
specie restano fisse. Or come! non anco i generi? Ne faceva egli 
divario, il Savi, da classazione naturale ad artificiale? Sì, anzi 
egli dice, l'artificiale badar solo a qualche carattere distinto tra 
le specie per fare i generi; la naturale per contrario guardare 
alla maggiore loro afllnità. Che cosa egli intende, dunque? Ado- 
pera un grazioso esempio a chiarire ciò: non vera egli dice Tipo- 
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tesi che tutte le specie, quasi anelli di catena, formino una serie 
unica^ si piuttosto son maglie d'una rete, ove ogni specie si con- 
giunge all'antecedente non solo ed alla seguente, ma spesso con 
varie altre laterali ancora, ond'ella è intrecciata con altrettante 
serie differenti: talché prendendo per determinare i generi una 
parte od altra di caratteri distinti, avranno essi generi più esten- 
sione meno. (T. I, cap. 2). 

Posti bene i criteri dell'ordinare in classi, va innanzi at- 
tento il Savi a ben distinguere o a bene unire. Cosi racconta 
(1831. N. 6. de'Lellerali), che temendo d'errore, e ritenuto a molti- 
plicare nomi vanamente, non volle distinguere nell'Ornitologia la 
MotacUlà cinerea che cova tra noi, dalla Motacilla flava che non 
ci cova, diversa poi dall'altra in dimensioni e colori; ma egli vi 
s'indusse, quando per l'arrivo in Toscana di Motacille flave potè 
meglio certificarsi. Solo da confronti accurati e pieni può risul- 
tare la speciflcazione; sicché per V Antilope gibbosa scrìve \V Savi, 
parergli aver trovato i caratteri che ne formano la specie ; ma 
dice parergli, giacché, non avendo innanzi le specie tutte d'un ge- 
nere, formare frasi specifiche precise non si può. (Memorie Scìeniificbc, 
V. nota). Nel Congresso poi degli Scienziati a Padova (Allì, pa- 
gine 225-227), dato ragguaglio come si distingua la placenta del 
dromedario dagli altri mammiferi e somigli più alla cavalla, con- 
cluse: premere ciò allo zoologo per determinare fra' mammiferi la 
classe de* cammelli ad una sola gobba o dromedari, ma egli frat- 
tanto non affermare nulla. 

Non distinguere con temerità, ma né accomunare senza ra- 
gione. Accennerò qui singolarmente le dottrine sue intorno alla 
stabilità delle specie, e al non venire l'uomo da trasformazioni 
di specie ferine. Già molt' anni addietro lo sentimmo dir fisse 
per natura le specie, né vera la lor serie continuata. Or quando il 
Senatore Lambruschini, onorando nostro arcibonsolo, pubblicava su 
tale argomento nella Nazione del 4 d'aprile 1869 uno scritto splen- 
dido di verità, dignità e buon garbo, v' inchiuse una lettera del Savi, 
che gli diceva : Non credo alla derivazione dell'uomo dalle scim- 
mie, né credo alle teoriche del Darwin, che ammette la variabilità 
delle specie, e la provenienza degli esseri viventi più perfetti da 
modificazione o perfezionamento di meno perfetti; teorica, la quale 
ha dato origine all'altra, ora ugualmente in voga, a quella cioè 
della conversione delle scimmie in uomo. Alle vacanze scolastiche 
rimandava poi un costrutto almeno di prove, per chiarire l'immu- 
tabilità della specie non solo, ma che altresì fra l'uomo e le scim- 
mie, anche più somiglianti ad esso, le cosi dette antropomòrfe, 

Ricùta Unto, anno vili. 15 
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rOrangotango, il Gorilla, il Troglodita, corre siffatta diversità es- 
senziale, da escludere fra loro qualunque importante analogia, non 
che parentela. Tutt'occupato in fornire l'Ornitologia italiana e re- 
pugnante da controversie spesso inurbane, non serbò la promessa; 
ma nel Musso aveva raccolto anatomie di antropomorfi paragonate 
ad anatomie del corpo umano, scheletri, cervelli, organi vocali, per 
dimostrare tal verità; e dalla cattedra in molte lezioni e per più 
anni rendeva manifesto come all'ipotetica identità originale fal- 
lisca il benché minimo sostegno di fatti e di ragionamenti. 

Fermo la mente in que'criterj e procedendo sì avvisato, eccel- 
lente, può dirsi senz'adulazione, in ordinare le classi fu Paolo Savi; 
e un'occhiata sugli Specchi deir Ornitologia, dove ne'cinque ordini, 
rapaci (accipitres), Silvani (passeres), razzolatori (gallinaej, di 
vìj^3i(grallae), acquatici (anseres), egli distribuiva tutti gli uccelli, 
servirebbe a mostrare la sua facoltà ordinatrice. Ma sopratutto 
lo palesa il Museo di Pisa, trovato meschinissimo da lui, e ch'egli 
creò quasi di pianta, fra' più belli ed insigni d' Italia, e che non 
teme il confronto degli stranieri. Perchè il Savi a vedere ne' par- 
ticolari l'attinenze generali, aveva l' animo elegantemente disposto, 
e lo riconosciamo ne' soggetti più tenui ; come per esempio egli 
prende occasione dal Beccamoschino (N G. diLcU) per- distin- 
guere in tre serie i nidi; 1* i fatti o in buche naturali o in arti- 
ficiali, buche nel terreno come l'uccello di S. Maria, o in massi 
come i rondoni, o in alberi come le piche, gli storni, le bubbole; 
2» i fabbricati esternamenfe di terra, come la rondine; 3* i tessuti 
con materia vegetabile o animale, e sono i più; ma ci ha innu- 
merevoli passaggi, come assodano anche di mota i nidi tessuti 
la cecca e il merlo. 

Insompfia è il metodo buono che Galileo insegnò; un andare 
di cosa in cosa per elevarsi graduatamente a più generalità; sicché 
il Savi nel capitolo I dell'opera sua maggiore disse, dovere l'Orni- 
tologia toscana preparare l'italiana, e farsi dell' ornitologie spe- 
ciali l'ornitologia generale; come altresì alla geologia intera ci 
recano le geologie particolari; talché per illustrare- la geologia 
italiana viepiù, egli ai terreni di Toscana paragonò la parte me- 
ridionale d'Italia e la settentrionale. (Passim^ ma io parlicolare vedi sulla 
Scoria del globo, Pisa 1834. pagine 101 e 102). 

7. Similmente passava da'fatti alle leggi cauto e ardito. Al con- 
gresso degli scienziati di Firenze, per esempio {Atti pag. 364), 
nelle osservazioni sulla struttura dello zoccolo che il cavallo ha 
di due parti, la superiore o muraglia o tomaio, l'inferiore o plan- 
tare 'o suolo, narrò avere scoperto due qualità di glandulette, le 
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lamellari e le coniche', queste poi formarsi d' un intrecciatissimo 
plesso di vasi, accertatosene non solo col microscopio, si mediante 
iniezione di colla'coloraia\QCO%\, per secrezione di sostanza cor- 
nea e di pigmento ooloratore, poi per ingrandimento proprio, le 
glandulette ci spiegano la legge del formarsi lo zoccolo e il suo 
incremento. Sempre ascende a universalità di leggi, pur quando 
l'argomento ci parrebbe men alto; come nel rapporto sulla 
caccia, notando le naturali cagioni che reprimono V eccessiva pro- 
pagazione de' volatili, e alle quali senzachè ce n'addiamo coope- 
rano le cacce, aggiunge questa essere legge stupenda di compen- 
sazione, onde s'equilibrano le cose dell'universo, {pag. 29. 30.) 

Però dalle ipotesi necessarie non si trattiene. Al Guidoni 
(pa^. 220. 21), dopo avergli descritto ne' nostri più bassi monti 
calcarei vestigia di corrosioni, cagionate come il Brongniart pensò 
da esser quelli già stati sommersi nell'acqua, pregna secondo il 
Savi d'acido carbònico, egli dice in sostanza : Vi prego a non giudi- 
carme quasi amatore d' ipotesi e di sistemi, che so facilità d'errare 
in geognosia, ma so pure che quando più fatti sembrano volersi 
unire da sé stessi, non unirli allora e non trarne le conseguenze 
significa lavorare senza obbietto; conseguenze che, accordandosi 
col già noto, la scienza ne profitta, rimanendo segregate o da 
nuova osservazione di fatti non sostenute, s'abbandonano. Ma le 
ipotesi ei chiama ipotesi, non più; come scrivendo su' terremoti 
di Toscana del 1846, un'ipotesi chiamò l'esser questi avvenuti per 
ondeggiamento di fluidi elastici sotterra, quantunque gl'indizzi gli 
paressero chiari (V. Rapporto Pisa); consuetudine modesta da ricor- 
darsi fra tante, non più solo metafisicherie di metafisici, ma fisi- 
cherie di fisici, criticherie di critici, e matematicherie di matematici, 
e, persino positiverie di positivisti. Pubblicando col Prof. Mene- 
ghini, suo degno collega, le osservazioni stratigrafiche, e paleon- 
tologiche, prenotiamo, essi dicono, le qualità delle rocce, le loro 
correlazioni, e le specie d'avanzi organici, aflOinchè, data notizia 
de'fatti, se ne legga il significato, e delle rocce determiniamo l'età 
varia possibilmente, {pag. 5). Altri avrebbe detto con sicurtà ele- 
gante: affinché la scienza pronunzi la sua ultima parola. Neppure 
che il sollevamento a cupola de'monti Apuani accadesse per impeto 
di vapori dal seno della terra, vapori che la facessero sgallozzare^ 
il Savi lo afliarma più là del molto probabile, sebbene l'ipotesi 
paia comprovata da disposizione concentrica delle rocce, da rot- 
ture nella calcaria grigia, e da mancamento di rocce plutoniche. 
(Sulla Cosliluzionc Geologica, ecc. 1864). Ma invece il dimostrato da' fatti lo 
dice dmostrato; e scrive, ad esempio: per gli argomenti recati 
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da es^^o antichi e nuovi non cader dubbio che il primo solleva- 
mento degli Appennini avvenisse dopo la prima formazione de'primi 
terreni terziari o dell* eocene inferiore. Ma poi segue un dubbio: 
causa del primo apparire degl'Appennini fu forse la diretta espan- 
sione della Serpentina, roccia ignea, oppure la consensuale di que- 
sta d* altra roccia plutonica? Il Savi, benché più probabile gli paia 
il secondo supposto, non si decide. Invece reputa dimostrato per 
l'esame degli strati terrestri e de' fossili la mobilità di sollevamenti 
e depressioni nel fondo del nostro mare all'epoca terziaria, propria- 
mente al tempo miocenico e pliocenico, cioè mediano e ultimo di 
qiif'lla; dimostrato ancora il rialzarsi del fondo marino dopo l'epoca 
terziaria e dopoché si fu deposto il terreno recentissimo; sicché, 
nel ritrarsi del mare per corrodimento dell'acque si formavano i 
poggi toscani, ove troviamo reliquie innumerevoli di conchiglie, 
sì note H chi nacque in Valdarno. E di fatti la pianura pisana 
sotto la terra vegetabile o di trasporto ha marne argillose di 
grana liiiissima, somiglianti al fondo del Mediterraneo, se discosto 
da foce di fiumi. (l)e'M(ivimenli ecc. 1863). 

8. Quanto a indurre da' fatti le cause loro, questo è impli- 
cito neir esame delle leggi ; ma brevemente noterò come il Savi, 
guidato da' canoni sperimentali e razionali, non istia contento ad 
una cagione sola, quando, come il più avviene, le cagioni sien molte. 
Cosi nelle memorie geologiche del 1837 s' esamina da lui quattro 
diverse cause, a cui vien recato il sollevamento delle montagne; 
1* trabocchi vulcanici ; 2* sprofondamento d' interne cavità, onde 
succede nella crosta terrestre un moto di leva, cioè abbassan-* 
dosi un lato s'alza l'opposto; 3® trabocco di rocce tifoniane; 
4*^ diminuito volume della massa terrestre interna pel suo raffred- 
damento e per disperdimento di fluidi elastici, sicché la terra si 
corrughi qiial mallo di noce o buccia di pomo. Ed il Savi a que- 
st' ultima cagione dà efficacia molto universale, senza riflutar 
r altre, anzi riconoscendone gli effetti. 

Ma più notabile si é, per tale rispetto, ciò ch'egli lesse al 
Congresso di Pisa intorno alla cattivarla della Maremma. Qua- 
lunque sia, egli dice, la prima e immediata origine dell'aria cat- 
tiva, son persuaso ch'essa non da una cagione sola dipende, si 
da più, a produrre quegli effetti, o almanco ad aiutarne l'in- 
tensità (fl'Misid razioni I83D, pag. 31); dottrina raffermata il 1857 in 
una lettera di lui al Dott. Salvagnoli, che tra le notizie sui danni 
per La salubrità delVaria ecc., importantissime per ogni rispetto, 
la pubblicò. Il Savi adunque -dimostra esser cagione di malaria 
il miscuglio d' acque stagnanti dolci e salmastrose non solo, ma 
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i terreni d' argille terziarie, alterati lievemente da efficienza ignea 
i mattaioni ; le acque minerali che contengono solfati ed idruclo- 
rati; le vaste salmastraie, cioè terreni che tengono in sé sali 
muriatici, solfato di magnesia e di soda, mostrandone in superfìcie 
la fioritura; e l'alighe putrefatte per miscela d'acque dolci e salse; 
come ipotesi poi, l'origine dell' aria cattiva esser congiunta sempre 
con emanazioni di gasidrogeno solfurato e fors' anche carbonato. 
Né basta ; discutendo in nota le ipotesi varie, accetta '•ome cause 
di malsania indirette l'umidità costante del clima e la disugua- 
glianza di temperie. 

III. 

9. Visto in zoologia, geologia e loro applicazióni utili la 
fruttuosità dell' ingegno, e anche in osservare i fatti e in cercarvi 
ordine di classi, di leggi e di cause la bontà del metodo, resta 
un cenno (e terminerò) sull' armonia e bontà dell' animo che porse 
air ingegno efficacia salutare. La scienza per lui fu sapienza, cioè 
armonìa di relazioni tra le facoltà umane, le quali, neir amore di 
tutta la verità eh' è altresì bellezza e bene, tutte coordina la vo- 
lontà vigorosamente ordinata. 

Egli capiva, che come ogni cosa si conosce a modo per con- 
fronti d'altre cose, similmente vuol dirsi d'ogni disciplina; quan- 
tunque, non potendo in tutte con eccellenza, in una od in alcune 
si ponga il pensiero più particolarmente. Però delle scienze, che 
sogliono annoverarsi nella Storia naturale, non trascuro ne.-^suna, 
non per gli uccelli lo studio degli altri animali, né per la zoolo;?ia 
la geologia, né per la notizia de' minerali V anatomia comparata. 
Più, a questa si preparò con V anatomia del corpo umano e con 
r operazioni chirurgiche ; si abilmente, che il celebre chirurgo 
Vacca lo voleva in aiuto alla clinica sua, ricusante il Savi per 
non reggere a quegli strazi benché pietosi. Fu bensi aiuto al 
padre in botanica, e vari suoi scritti ne provano direttamente 
indirettamente il magistero. Seppe di chimica, e se ne valse ; ad 
esempio per V analisi dell' aria malsana e dell' acque di Maremma. 
Del suo valore in fisica, e segnatamente in ottica e intorno al- 
l' elettricità, fan fede le sue memorie sugi' inganni del microscopio 
e sulle funzioni elettriche di certi pesci. Del suo meditare filoso- 
ficamente il metodo dan certezza i lavori suoi tutti, discepolo il- 
lustre, e Dio voglia che imitato, dell* alta scuola di Galileo e del 
Redi. La pusillanimità e quasi pazzia dì badar solo a una cosa, e 
di creder vero e importante sol ciò che prediligiamo, non gli pia- 
ceva ; però s' unisce alla geologia del Meneghini, come alla medi- 
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Cina del Bufalini, del Fedeli e del Bartolini, alla giurisprudenza 
del Marzucchi e del Poggi come airagricoltura del Cuppari ; giacché 
il saper vero dona e riceve da ogni parte. 

Inoltre, per la storia naturale non dimentica il Savi la storia 
degli uomini^ che pur sono gli storici della natura. Senza storia 
umana non può esservi storia naturale mai o altra scienza perchè 
la verità si dispiega nel tempo. Però come nel capitolo primo del- 
l' Ornitologia, cosi ne' libri di geologia, egli voltasi addietro, e con- 
sidera i passi dell' umano intelletto. Nella storia del passato scruta 
le testimonianze de' fatti naturali; come dai poemi di Pietro An- 
gelio Barghigiano, De Venatione (Romac ISSI ), apprende che allora non 
erano anco finiti sull'Appennino toscano gli orsi, e indi risol- 
veva un quesito circa i fossili della Spezia; e ancora, per le an- 
tilopi e per le talpe cieche interroga gli antichi classici dotta- 
mente. Collega del Rosellini, che decifrava con lo Champollion i mi- 
steri egiziani, paragona la paleontologìa de' fossili animali con 
r archeologia, ravvivatrici 1' una e V altra de' secoli defunti; e la 
storia de' luoghi vien raccontata nel libro di Valdinievole, perchè 
non intende la natura chi non intende 1' uomo. 

9. Ma crederemo noi, che il Savi nel contemplare la natura 
recasse animo assiderato? L'ordine di verità è bellezza, e con 
l'intelletto si muove la fantasia; gelidi coloro solamente, a cui, 
dimezzatori e tritatori d'ogni cosa e d'ogni dottrina, è muta 
r armonia universale. Come da' libri di Galileo e del Keplero, del 
Newton e di Linneo apparisce, la meraviglia dell'universo aver dato 
intimo impulso ad investigarne i segreti, che, scoperti, crescevano 
con la notizia del mondo la meraviglia e indi stimoli nuovi al- 
l' intelletto ; cosi a ogni pagina del Savi sentite, i diletti della 
caccia fra' boschi profondi della Maremma, o la vista de' monti 
Pisani e Apuani eh' alzano la vetta in un cielo sì luminoso, es- 
sere incitamento alla sua dotta curiosità. L' ammirazione del bello 
cagionò sempre la scoperta del vero; né può il naturalista concepire 
ipotesi senz' aiuto di fantasia, che al Savi zoologo rappresentava il 
fluttuare primitivo della terra, qual mare in burrasca, e le vampe 
de' vulcani, e rompere i venti dalle viscere terrestri e le montagne 
sollevarsi; talché la scienza ti pare una Lirica sublime. 

Quand' uno ami conoscere a quel modo la natura vera e bella, 
necessariamente desidera significarla con semplicità e bellezza; e 
del non avere in descriver la natura più vigore di stile si duole 
il Savi. (Pref. alt. Ili, dell' Oroil). Ne io vorrò negare che a lui, 
fra si generale oblio dello scrivere di Galileo e di tutta la sua 
scuola^ fra le consuetudini odierne d' una lingua che vien da tutt'i 
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paesi é non è dì nessuno, a lui, che non aveva tempo da met- 
tersi a studio più considerato di lingua, non s' appiccasse qua e là 
un gergo eh* è gazzettiero e dottrinale ad un tempo; ma ogni 
volta eh' egli può spiccarsene, come sovente fa, e descrive in lin- 
gua paesana le caccie di Massaciuccoli o di Maremma, la storia 
degli uccelli e le lor dimore, il tempo del passo e il cibo, i modi 
del viaggiare o i nidi, le forme loro e i colori, o quando ci appre- 
senta i costumi e le febbri affannose di Maremma, o le guglie 
sfavillanti della Pania e della Corchia, è scrittore invidiabile. Con 
tanto sapere fece di linguaggio scientifico' il men uso che potè 
ricorrendo al comune ; onde i compilatori del vocabolario ricevono 
dall'Ornitologia grande ricchezza, di che abbonda ogni suo libro. 
Indi molto efficace parlò di cattedra, perchè V idioma suo non so- 
leva lasciarlo a casa. Certo, come la barbarie del dire negli Aver- 
^oisti, vituperata dal Petrarca, palesò la barbarie del pensiero, cosi 
oggi non avere civiltà di linguaggio significa mente imbarbarita. 

Da questo intendimento di bellezza nella natura e nella pa- 
rola derivò al Savi l'amore d'ogni arte bella. Per vari anni nel- 
l'accademia di belle arti a Pisa egli fn presidente; col Martolini 
col Lanfredini e col Pezzi propose la restaurazione della Spina, bel 
tempietto si malandato [Pisa, Nistri, 1868); nell'Ornitologia to- 
scana si valse di Francesco Torri per buone incisioni; e nel 
libro su Valdinievole notò quel che d'antichi artisti ha lasciato 
l'incuria degli uomini ed il tempo. Ma soprattutto il museo na- 
turale, accomodati gli animali secondo* i loro istinti e costumi, 
e in forma da porgere all'intelletto immagine di vita, fa vedere 
il naturalista e l' artista, e, perchè specchio di natura, è al tempo 
stesso un'opera bella e sapiente, singolare in tal rispetto da'musei 
tutti anco stranieri. Ecco il perchè nell' alacrità e finezza del suo 
volto, fedelmente ritratto dal Bilancini scultore, ne' suoi modi 
pronti e nel vivo portamento della persona, traluceva un che di 
giovanile, un quasi lampeggiare di poetica fervidezza. 

10. Queste proporzioni dell'anima sua col vero e col bello, 
si compivano nel bene, in quegli effetti d' umanità, ove la scienza 
naturale che vien dall' uomo ed è per l' uomo trova le vie rette. 
Il buon Paolo che svisceratamente amava i suoi, largo d' onore 
alla memoria del Padre, lieto in ricordare (scrivendo) di Pietro 
fratello suo la cooperazione, per vedovanza negli ultimi anni 
sconsolato, in una dolce figliola morta sempre fisso 11 cuore, im- 
paziente a non ricever notizia di figlioli lontani giornaliera, 
scherzevole in casa e autorevole a un tempo, egli perciò in ogni 
immagine casalinga d'animali si ferma volentieri ; e, per esempio. 
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il piccione terraiuolo che presceglie i luoghi più eminenti, pare- 
a lui quasi padre e sposo che, tornando di lunghi viaggi^ ama 
vedere di lontano la dimora dei suoi diletti. (Orali. //, pag. \&2). ' 
Si ferma in ogni immagine di aflTetti cittadini ; come il gorgheggio 
de' voltolini, de' codirossi e delle sterpazzole giunti d'Affrica, non 
ancora spiegato in canto, gli par voce commossa di chi rivede la 
patria [ivi 378) ; perchè il Savi amò di cuore la sua città natale, 
la sua Toscana e V Italia, sempre in uffici del Comune o della 
Provincia, sempre in istudj toscani, ma, com'egli scriveva, per 
fine di giovare ad ogn' Italiano (Ora. pag. XV) ; e con Carlo 
Buonaparte, con l'Antinori, con l'Amici, con Gaetano Giorgini, col 
Bufalini fu nel 1838 degl'italiani congressi promotore; né imme- 
ritevole perciò lo accoglieva il Senato del Regno. 

La socialità sua, poi, che ai cittadini, ed ai forastieri lo ren- 
deva si grato, di modi e d'aspetto si gioviali, cercato da popolarti 
ad ogni bisogno di pacificazione o di soccorso, in ogni calamità 
come di terremoti o inondazioni fra' primi all'opera, de'suoi alunni 
amico e padre, dell'amicizie tenacissimo, questa socialità stessa gli 
fece sentire la società umana nel vero, la comunanza cioè di su-" 
preme verità, le progressive tradizioni della scienza, la necessità 
d'avvivare, correggere, compire nell'altrui pensiero il suo, e nel 
suo l'altrui. Quindi un richiedere ad amici ed a forestieri quanto al 
Museo ed a lui mancasse, di quanto aveva un mandar copia per 
tutto, un pubblicare ogni osservazione nuova per aiutare ed essere 
aiutato, un mantenere sacro il nome d'ogni autore di scoperte, 
un confutare garbato, un fuggire contese per non dare ai nemici 
del sapere scusa ignobile, un mirare negli studi alla comune uti- 
lità, e, pel desiderio umano di comunicare vivo il suo pensiero, un 
parlare o scrivere sì apparentemente facile nella profondità, con- 
fermando che l'opere più insigni nascono da socievolezza d'uditori, 
di colloqui e di scuole. (V. ogni sao libro passim, ma più Oroit. le lolrodaiiMii 
a'Vo!umi, la prer»zione ulic «ero. Seieiil , e K. G. de'Lell. 1830-32-34). 

11. Ma Analmente, cagione più intima d'una vita si fruttuosa 
fu la volontà indefessa e retta, il proposito di lavorare, di lavorar 
sempre, di lavorar bene per la scienza e pe'beneflzi della scienza. 
Può l'ingegno lavorare o starsi, lo fa lavorare la volontà ; bene o 
male può lavorare l'ingegno, lo fa lavorar bene la volontà buona. 
Ci vuol altro che meccaniche materiali a spiegare l'uomo, e, mae- 
stri di libertà, negare la libertà I Proposito costante di lavoro ebbe 
il Savi, che ìndi per oltre cinquant'anni e fino all'ultime ore in- 
segnò e scrisse; alla cattedra uni senza nocumento di questa gli 
altri uffici, come far lezione a Pisa e recarsi alle Saline di Volterra 
con viaggi frequenti; occupò le vacanze in dotte peregrinazioni o in 
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comporre, che agli operosi mutar lavoro è riposo; consuetudini 
ebbe di uomo faticante, mattiniero, mangiare sedere dormire sol 
quanto basti, faticoso non affaticato, negl'atti negl'occhi nella pa- 
rola sollecito con quiete quasi in suo stato naturale, onde s'irra- 
dia la grazia del vigore e della fatica. 

Lo fece lavorar bene, dissi, la volontà buona ; e poiché, com'egli 
usava dire, non vi ha due coscienze^ ma il galantuomo dev'esser 
galantuomo sempre, la integrità sua che lo rese buon massaio della 
pubblica pecunia, tanto in amministrare le saline di Toscana, quanto 
in prendere ad appalto la fabbrica del Museo e della Scuola (V. Sialo 
degl'InscgiaDli manoseriUo), lo rese persuaso altresì, che scienza e ma- 
gistero a chi vi si metta sono doveri, congiunti all' ordine morale 
intero, fuori del quale come si perde la probità cosi la verità. 
E quando, poi, nella coscienza del Savi scopriamo religione pro- 
fonda, sicch' egli attribuisce a'Naturalisti tre fini, cooperare a' pro- 
gressi della scienza, illustrare la patria, contemplare l'opere di Dio; e 
ripete con Linneo, bontà sapienza potenza risplendere nell' uso 
e nella bellezza e conservazione d'ogni cosa (Oro. I. cap. 1^; e vive pio e 
ama le tradizioni paterne ; allora, girati anche più largo gl'occhi 
alle famose scuole di Pisa e di Firenze, al Bufalini e al Puccinotti, 
al Mussotti ed all'Amici, e tacendo d'altri né uscendo dal nostro 
paese, al Matteucci od al Meueghini, confesso che sentir taluno 
dire, uomo di fede non poter essere uomo di scienza e di progresso, 
e il teismo a'Naturalisti valenti suonare favola ormai, mi sembra 
petulanza troppo ignara o mendace. So, in contrario, che sempre gli 
uomini più insigni dispose a vastità di pensieri l'elevazione reli- 
giosa, e ad ammirare l'universo. 

12. Ecco ciò che di Paolo Savi ho potuto dire, con vivo de- 
siderio di rendergli onore. Parlando di Naturalista, l'ho imitato, 
perchè i fatti m' hanno condotto all' intima efficienza che li pro- 
dusse. Le opere dell' ingegno in Zoologia, Geologia e pratiche mi 
dettero il passo a considerare il metodo suo, cioè l'osservazione 
attenta e sagace, l'ordinamento delle classi regolato da buoni cri- 
terj, nell'indagine di leggi o di cause non mai l'ipotesi data per 
tesi, e di molte cause riunite in un effetto non trascuratane mai 
veruna. Indi, proceduti più addentro, ci appari nell'amore non 
parziale d'ogni verità, nell'ammirazione d'ogni cosa bella, e ne'buoni 
affetti, l'animo suo egregiamente proporzionata vigoroso ed efficace. 
Per tal maniera, se a lui parve mirabile la natura contemplata, più a 
noi par mirabile la natura contemplatrice, non al senso effigie visi- 
bile, maevidente al pensiero, che la scorge in una luce d'immortalità. 

Prof. A. Conti. 
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tO seltembre 1871. 
ITALIA. — Ebbe luogo una parziale crisi mÌDisleriale — Acton e Gadda 
abbandonarono i loro portafogli, il primo tornando alla marina ed alla conchi- 
gliologia, il secondo alla prefeltura di Roma ed al commissariato pei lavori del 
trasferimento della capitale. Succedette al primo il senatore Ribotty, già mini- 
stro di marina, — con affidamento che il naviglio da guerra verrà aumentalo, 
e migliorato resistente secondo i moderni trovati, per conseguenza aumento 
monetario nel suo bilancio; l* onorevole senatore De Vincenzi surrogò il Gadda 
ai lavori pubblici, e si crede che le ferrovie meridionali ed insulari riceveranno 
nuovo impulso; e tuttociò è bene. 

— Il municipio di Roma contrasse un presto colla Banca Nazionale di 
30 milioni air 82 per cento senza provvisione, coir interesse del 5 per cento. 

— Il 3 corr. a Milano ebbe luogo V inaugurazione delVEsposizìone indù- 
striale nazionale. Assistevano alla cerimonia il principe Eugenio di Carignano 
i ministri Visconti-Venosta, Correnti e Castagnola, il sindaco Bellinzaght, sena- 
tori, deputati ed una eletta parte della cittadinanza. Terminato il discorso del 
presidente dell'Associazione industriale italiana senatore Beretta, disse belle 
ed interessanti parole il ministro Castagnola ; dopo di cfie gV invitati passarono 
ad osservare gli oggetti esposti. La visita alle gallerie ed al salone psrsuade a 
credere che si prepara all'Italia un beli* avvenire industriale. 

— A Belluno, il 40 si è inaugurata 1* Esposizione provinciale dei prodotti 
del suolo e del lavoro, d'oggetti d'arte, di scuola 6 di studio. La città era 
messa a festa: un grande concorso di forestieri ha potuto ammirare T impo- 
nente numero d' oggetti esposti, che per quantità e bontà superò la pubblica 
espettazione. 

— IH 2 corr. il primo treno, trascinato dalla locomotiva, percorse la gal- 
leria del Moncenisio in 40 minuti dall' imbocco sud air imbocco nord, conducendo 
seco ring. Graltoni, il Direttore generale delle ferrovie dell'alta Italia e parec- 
chi cospicui personaggi invitati. 

L'inagurazione solenne ebbe luogo il H, e le feste a Torino per tale av> 
venimento preparate durarono tre dì. La Francia vi era rappresentata dal suo 
ministro d'agricoltura e commercio (quel degli esteri raggiunse la reduce co- 
mitiva a Torino, ove parlò al banchetto municipale], l'Italia dai ministri Vi- 
sconti-Venosta, Sella, Castagnola e De Vincenzi. V'intervenne pure un rappresen- 
tante ufficiale Svizzero, Germanico ed Austriaco; il sindaco di Torino con 50 
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altri delle principali ciltà italiane, Grattoni e rimmùrlale Lesseps, centinaia 
e centinaia d'invitati e non meno di iO signore. Il banchetto di gala ebbe 
luogo a Bardonecchia in mezzo a numerosi brindisi e caldi, portati di preferenza 
alla prosperità ed alFamicizìa delle due nazioni, che idearono, vollero ed ul- 
timarono il grandioso e contrastato lavoro. Alla sera, tornati a Torino, trova- 
rono quella bella città coperta di bandiere e rischiarata da una di quelle ma- 
gnifiche ed imponenti illuminazioni, che sol essa finora suol fare. 

— La Gazzetta Ufficiale ha pubblicato un decreto per T espropriazione per 
caasa dì pubblica utilità di cinque nuovi conventi in Roma. 

— Giusta i calcoli più certi della cronologia S. Pietro giunse la prima 
volta in Roma il 22 di aprile .dell' anno 42 dell'era volgare, e tenne di poi la 
cattedra romana come Capo visibile della Chiesa sino ai 29 giugno dell'anno 67 
cioè per anni 25, mesi 2 e giorni 7. Dopo S. Pietro per ben 48 secoli nessun 
pontefice occupò per 25 anni la Sede di Roma: Pio IX solo vide gli anni di 
?ietro. Questo gran Papa fu eletto ai 46 giugno 4846; cosi che ai 23 del ca- 
duto agosto raggiunse gli anni, i mesi ed i giorni del pontificato romano di 
S. Pietro. Tutta cattolicità solennizzò con apposite feste di giubilo lo straor- 
dinario e nuovo avvenimento. 

FRANCIA. — Il 34 agosto l'Assemblea, previa dichiarazione che ha po- 
teri costituenti, ha nominato il sig. Thiers, a presidente della repubblica francese* 
Egli continua ad esercitare i suoi poteri sotto l'autorità dell'Assemblea nazio- 
nale; promulga le leggi, ne assicura e ne vigila la esecuzione; nomina e revoca 
i ministri, che sono responsabili; può intervenire alle sedule dell'Assemblea 
con che la prevenga anticipatamente; i suoi decreti saranno conlrotirmati da 
un ministro; e d'ogni sua azione è responsabile davanti ai rappresentanti della 
Francia. Fino a tanto che dura l'attuale Assemblea il sig. Thiers sarà dunque 
presidente della repubblica francese; 480 voti contro 93 lo dissero tale. 

— Il paragrafo che attribuisce all'Assemblea i poteri costituenti ha avuto 
227 voti contrari. 

— Il 2 settembre il sig. Thiers mandò il suo primo messaggio presiden- 
ziale all'Assemblea, nel quale la ringrazia per le prove di fiducia che gli ha 
date e promette di consacrare tutte le sue forze alla riorganizzazione ed al 
risorgimento della Francia. 

— L'Assemblea ha stabilito per legge che: « Le guardie nazionali saranno 
sciolte in tutti i comuni della Francia a misura che lo consentono i progressi 
della riorganizzazione dell'esercito sulla base della legge del 4868. ~~ In qual- 
che comune il disarmamento delle guardie nazionali è già cominciato senza 
eccitar disordini. 

— La commissione del bilancio, per mezzo del sig. de la Bouillerie ha 
presentato all' Assemblea la relazione sulle condizioni finanziarie delta Francia. 
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La situazione, coochiude nel suo rapporto, poò riassamersi nelle tre cifro 
segaenti: un debito, parte consolidato e parte da consolidare, il cui servìzio 
si eleva a 723 milioni: an arretrato di debiti di 673 milioni, portato dal de> 
bilo fluttuante; un bilancio di S miliardi e 500 milioni: senza parlare, ben inteso, 
dei crediti allegati alle spese dipartimentali e speciali che si regolano secondo 
l' ammontare dei proventi degli stessi servizi e che ascendono a 300 milioni. 

— Il generale de Gissey, ministro della guerra, ha ordinato la costruzione 
di 36 batterie di mitragliatrici. 

— Il sistema delle ferrovie a cavalli anche in Francia prende una grande 
diffusione, e recentemente ai municipi di Boulogne, d*Amiens, di Troyes, Dan- 
kerque, Tourcoing, Calais, Bordeaux, Nantes, Ranoes, le Havre, Tours, le Mans, 
Marsiglia, ecc. furono presentate domande per la costruzione di tramways o 
ferrovie a cavalli, sistema americano. 

— Avendo la Francia adempiuto fedelmente e puntualmente a quanto 
prescrive Tart. 7 del trattato di pace di Francoforte, le truppe germaniche 
sgombrarono ì forti della riva destra della Senna, e i dipartimenti della Senna, 
Senna ed Oise, Senna e Marna ed Oise. II generale tedesco Manteuffel trasportò 
il suo quartiere generale a Nancy. 

— I giornali francesi del 4 ci recarono la sentenza pronunziata il S dal 3" 
consiglio di guerra di Versaglia contro i membri della Comune di Parigi. Dalla 
stessa risulta che: Ferrè e Lullier sono condannati alla pena di morte; Assy^ 
Urbain e Trinquet ai, lavori forzali a vita; Billioray, Champy, Bégèrey Pasquale 
Groussetf Verdure e Perrat alla deportazione semplice; Courbet a sei mesi di 
prigionia e a 500 franchi di multa; Clement sl tre mesi -di prigione; Descamps 
e Parentj assolti. 

Tutti i co^idannati sono inoltre condannati solidariamente alle spese del 
processo. 

Io un altrq processo comparvero cinque giovani donne cosi dette petroliere 
e cooperatrici nella rivolta e nell'incendio di Parigi. Di queste, tre vennero 
condannate alla pena di morte. 

SPAGNA. -— Il governo spagnuolo ha accordato ampia amnistia pei de- 
litti politici. Quasi tutti i graduati carlisli ne profittarono, non esclusi due ge- 
nerali, e prestarono giuramento di fedeltà alla nuova monarchia di Amedeo I. 

— Anche la stampa opponente al Re eletto ammette che nel viaggio che 
desso fa nelle provincie ricevette ovunque ovazioni spontanee e soddisfacenti. 

INGHILTERRA. — Al parlamento fu presentato il rapporto annuale sulla 
situazione della flotta «brittanica. Da esso risulta che nel 4870 si costruirono 
nel Regno Unito 721 navi, che raggiungono in complèsso 362,927 tonnellate. 
Le navi costruite si dividono in 248 a vela e 376 a vapore. 
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— Negli arsenali inglesi ferve una grande attività per U fondila dei can- 
noni di nuovo modello. 

BELGIO. — Gli operai di Cbarleroy, sentita la necessità^ T inevitabilità 
delle roatue associazioni, ne crearono una vasta allo scopo d'offrire un Inter- 
nazionale, basato sui principii immutabili del giusto e delT onesto, e capaci a 
battere in breccia la comunarda Intemasionale. La nuova società ha per divisa: 
Lordine col lavoro. A Mons, Liège, Namour, Anversa si formano associazioni 
analoghe. — Applaudiamo, ed auguriamo prospera e lunghissima vita. 

IMPERO GERMÀNICO. — Un decreto del nuovo imperatore tedesco ordina 
che a far tempo dal primo gennaio prossimo il servizio militare obbligatorio 
sarà applicato in tutta la Germania col massimo rigore, e qualsiasi dispensa sarà 
soppressa. 

— Alle conferenze di Gastein-Ischl che durarono parecchi di, oltre degli 
imperatori di Germania e d'Austria v'intervennero i loro cancellieri, primi 
ministri, ed altri diplomatici di maggiore conGdenza appartenenti ai due im- 
peri. Noi certamente non abbiamo alzata la cortina di quelle sale, ma cre- 
diamo di non esser molto lontani dal vero dicendo che si aspira, al nord, a 

« 
stabilire la lega monarchica della pace coli' intervento diretto del re d'Italia. 

Questi tre Slati formerebbero il nocleo iniziatore della suddetta lega. 

— A Dantzig si costruiscojio tre battelli-torpedini, destinati ad attaccare i 
nemici con terribili ordigni di guerra. Sono in ferro, hanno la forma spigliata 
d'un pesce, misurano 60 piedi di lunghezza su 6 o 7 di larghezza : sono qual- 
che cosa di analogo alla Talpa Marina del nostro bravo sig. Toselli. 

— Il Governo prussiano mise a disposizione del municipio di Strasburgo 
diciannove milioni a sollievo dei danneggiati dal bombardamento. 

Magonza. — L' M settembre cominciò il Congresso dei cattolici tedeschi, 
che durò quattro giorni. Circa duemila persone erano presenti alla seduta inau- 
gurale. Monsignor Monfauy nel suo discorso d'apertura raccomandò fedeltà alla 
Chiesa e l'amor della patria. Tale discorso fu meritamente applaudito. 

IMPERO AUSTRO-UNGHERESE. — Le Diete provinciali della cisleitania 
si apersero il 44 con un personale recentemente nominato. Esse si occupano 
di importanti comunicazioni fatte dal governo viennese, non oUime delle quali 
sono le modificazioni ai regolamenti elettorali e provinciali, presentate in senso 
federativo. 

II 27 si apre il nuovo Consiglio dell' Impero, nel quale, a quanto affermano 
giornali bene informati, il ministro Hohenwart, federalista, v'avrà maggioranza. 
Ciò può esser vero se si tiene a calcolo l'agitazione morbosa dei centralisti. 

— L' accordo col Trentino, di cui parlammo nel precedente quaderno a 
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pag. 458, falli per ora; perciò i nuovi deputali della parte ìtaliaDa della pro- 
vincia tirolese, convocati nella sala municipale di Trento dal deputato rev. ba- 
rone Don Giovanni a Prato, stabilirono di non intervenire a Innsbruck all'at- 
tuale sessione della Dieta tirolese, fuorché nel caso che abbiano la sicureszay che 
da parte dell' L R. Governo venga presentato alla Dieta medesima un progetto 
di legge, che garantisca alla' parte italiana della provincia la concessione di una 
propria Dieta provinciale avente una sfera di attività e di amministrazione au- 
tonoma ed indipendente al pari delle altre Diete che esistono attualmente nelle 
Provincie, — Tale deliberazione fu presa il 4 4, naentre inauguravasi la nuova 
Dieta a Innsbruck. 

UNGHERIA. — Il ministero ungarico, come il bavaro ed il berlinese, non è 
affatto estraneo airagitazione religiosa che occasionò la definizione del dogma 
deir infallibilità papale, nelle regioni del nord dell'Europa. II ministro dei culti 
Pugles cominciò dal proibire officialmente nella Transleitania la promulgazione 
del dogma anzidetto ; e Monsignor Jekelfalusy, vescovo d'Alba Reale, che volle 
promulgarlo senza il regio placito, fu chiamato a Pesi ad audiendum verbum. 
I ministri erano adunati in grande assisa e ricevettero il vescovo nella gran 
sala del Conte Andrassy. Il presidente del ministero significò a Monsignore, per 
incarico ed in nome di S. M. I. R. A. la disapprovazione, il dispiacere ed il 
biasimo di S. M. — Dopo di ciò aggiungono i giornali di quella città, che il 
vescovo, udito il discorso, dichiarò che egli prendeva rispettosamente notizia 
della sovrana ammonizione. 

AMERICA. — Messico. — Ecco alcuni particolari sulla elezione del pre- 
sidente della repubblica : 

Il cessante presidente Benito Juarez ottenne voti 5476; Porfirio Diaz, ZitS; 
Lerdo de Teiada, 2363 : di .modo che Juarez ha una maggioranza di 2533 voli 
su Diaz, e di 3143 voti su Teiada; ma gli mancano 44 4 voti per avere la mag- 
gioranza sui due riuniti ; peraltro non si conosce ancora il risultato di cinque 
Stati ne' quali è voce che Juarez v' abbia la maggioranza. Qualora Juarez non 
ottenesse la maggioranza assoluta, la scelta del presidente ò dovuta al Congresso 
ed i partigiani di Diaz e di Teiada oltrepasserebbero in numero, se si unissero, 
gli amici di Juarez. Una simile coalizione, che si crede probabile, avrebbe per 
risultato la sconfitta di Juarez, reiezione di Diaz per suo successore e la nomina 
di Teiada a primo ministro. 

— Dalle Camere brasiliane venne decisa Tabolizione della schiavitù, che si 
opererà gradualmente cominciando dai fanciulli che sebben nati da schiavi ver- 
ranno alla nascita immediatamente dichiarati liberi; e così fra poco la schiavitù 
esisterà soltanto nelle colonie spagnuole. Giov. Bartolomeo Fazio. 
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Letteratura e arti belle. -— Opu^ 
scoli vari di Antonio Rosmini-Serbati 
pretA'Overetano. — Intra, tipografia di 
Paolo Berlolotli, 4870. 

Questo libro, che annunziamo con 
piacere, fa parte della raccolta di tutte 
le opere del Rosmini, a cui attendono 
con amore di figli, i padri dell' Istitulo 
della Carità. E già dopo la morte del 
gran filosofo videro la luce due volumi 
di lettere religiose e famigliari, il libro 
sul Principio supremo della metodica, 
Y Aristotile esaminato ed esposto e la 
Teosofia in quattro volumi, lutti scritti 
che il grand' uomo aveva lasciati ine- 
diti. Ora, con ottimo divisamento si è 
preso a radunare quanto il Rosmini 
scrisse di letteratura e di belle arti, e 
la raccolta (dice il P. Paolo Perez nel- 
r avvertimento che ha premesso al vo- 
lume) fu divisa in tre parti, la prima 
delle quali contiene Opuscoli vari, la 
seconda Pensieri trascelti dalle opere 
edite e inedite del filosofo roveretano, 
la terza alcune Lettere che sono indi- 
rizzate a illustri cultori del Bello, o del 
Bello toccano con affetto sagace. La 
prima parte è quella che ora* vide la 
luce ed è composta di cinque opuscoli. 
Ma a dar qualche contezza del libro 
giova riprodurre le parole stesse del 
Perez, a I due primi opuscoli, cioè il 
Saggio sulV Idillio e sulla nuova let- 
teratura italiana e il ragionamento 
della Bellezza cercano le supreme ra- 
gioni e l'intima essenza della Lettera- 
tura e del Bello, o ne svelano il le- 
game colla Verità. I due seguenti, // 
Galateo de* Letterati e La Carta di scusa 
ne studiano invece fb sembianze este - 
riori, e dìrem quasi la veste, dimo- 
strando il nesso che lega la Verità 



colla Gentilezza. 11 quinto, che é la 
Prefazione a un testo di lingua ripub- 
blicalo a Rovereto con notevoli corre- 
zioni, può far fede come il Rosmini, 
non pago a soli concetti scientifici, 
molti e accurati studi aveva fatti sulla 
nostra lingua, specialmente negli scrit- 
tori del trecento, e non pochi lavori 
avea apparecchiati alla compilazione 
d' un nuovo vocabolario italiano. — In- 
vero questi opuscoli (eccetto il secondo 
che è d'anni più gravi, ma postumo 
e non potuto ripulir dall' Autore) ap- 
partengono air età giovanile del grande 
uomo, né possono dappertutto mostrar 
la franchezza e maturità di stile, ch'egli 
raggiunse più lardi. Con tutto questo, 
a noi parvero degni documenti del 
giovane filosofo e lettorato, e tali, che 
ben preparino la via a quel securo e 
poderoso scrivere, di cui ci confidiamo 
porgere non pochi esempi nella parie 
seconda. » G. R. 

Q. A. Farinata degli Uberti (No- 

blesse oblige) — Storia triennale deU 
l'Accademia di agricoltura e commercio 
di Verona. 

Sono raccolte in essa 1q notizie ri- 
sgoardanti il progresso agricolo e com- 
merciale nel triennio 4860-61-62, te- 
nendo conto specialmente degli atti di 
quella Accademia, di cui V Autore ò 
storiografo. Ciò basta per dire l'ulilità 
dei lavoro. Peccato che lo stile, poco 
sobrio, non le corrisponda. Quando si 
imparerà in Italia a scrivere colla mede- 
sima naturalezza con cui si parla? Negli 
sludii positivi giova talvolta rompere 
con frasi eleganti, la monotonia delle 
cifre, e sta bene; ma modus in rebus. 
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e non si riesca invece a quella che la 
ricercatezza delle frasi sia raramente 
interrolta dalia semplicità de!le cifre. 
E poi, certi voli ! come : apro il libro 
a caso, e trovo a pagina 32 « Ed au> 
che sopra quei docili semoventi, della 
rurale economia priocipalissimi istro- 
menti, i buoi, s'aggravò la peaa del 
primo fallo, ecc. » L'Autore trova pure 
che il gaz idrogeno vien detto con mo- 
derno vocabolo gaz solGdrico ; io credo 
invece che in nessun trattato di chimica 
sia registrato questo errore. A. M. 

U dottor Vincenzo, operetta edu- 
cativa di Francesco Manfroni. Prezzo 
L. 2,50. Vendibile da G. B. Paravia a 
Torino, e Giuseppe Salomone a Cuneo. 

È multo penoso a considerare quanto 
poco vengano letti in Italia i libri di edu- 
cazione. Trattino pure i romanzi soggetti 
immorali, siano pure scritti in una lingua 
bastarda e con uno stile sciatto: essi 
trovano lettori a migliaia, a migliaia. 
Perclie questa gran differenza ? La ri- 
sposta non sarebbe difficile a darsi. Ma 
basti ora notare il fatto senza più. Quel 
che vogliamo dire ò che il Prof. Mao- 
froni colla sua operetta educativa, di 
258 Tacciate, ha pensalo a farsi leggere 
anche dagli amatori de'romanzi ; e ri- 
volgendosi principalmente ai padri* di 
famiglia, dico loro in sostanza : è troppo 
importante la faccenda dell'educare ed 
istruire, perché si debba avere in poco 
conto : togliete qua, io vi offro quanto 
è più necessario a sapersi pel bene dei 
vostri figliuoli: e perchè la noia del 
leggere aridi precelti non vi ammazzi, 
li ho vestili di una forma che, per il 



suo frequente variare, non può mancar 
di piacervi. 

Ma non so!o i padri e le madri di 
famiglia. Questo lavoro lo possono leg 
gere con assai frutto anche i giovanetti ; 
e grinsegnanti possono fare lor prodi 
alcune norme di molla importanza che 
si scorgono ivi concisamente esposte. 

Non ò nostro compito dire delle varie 
parti del lavoro ; ma in ciascuna un- 
tore sembra riuscilo felicemente. Certo 
é poi che i giudizi, dati sin qui in gior- 
nali ed in lettere privale da autorevoli 
critici, sono concordi nell'approvare il 
lavoro del Prof. Manfroni dal lato dei 
pensieri e della forma, della lingua e 
dello stile. 

Noi pertanto raccomandiamo calda- 
mente questo lavoro, che poniamo tra 
i più opportuni dei nostri tempi nei 
quali v'é tanto bisogno di una soda e 
ben intesa educazione. P. G. G. 

I<* emulazione giornale scientifico, 
letterario, arlisticOy organo ddla Società 
promotrice dei concorsi scientifico lette- 
rarii italiani. — Milano, via Maddalena. 

Mi arriva un pò tardi solt'occhio il 
primo numero di questo Periodico che 
al pari di una Società di incoraggia- 
mento, di cui è organo, fu fuadato 
dal Prof. Girolamo Lorenzi, già scrit- 
tore di altri giornali ed editore del 
Novelliere italiano. Lo scopo delta pab- 
blicazione, il carattere del tutto lette- 
rario e scientifico della medesima non 
possono che meritare a questa Società 
ed al giornale che n'è Tergano la sim- 
patia ed il concorso degli studiosi. 

C.D.C 



G. 0. Traversi Proprietario Responsabile 
FIRENZE, Tipografia Cenniniana nelle Muratft, 1871. 
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IL 

PADRE E. D. LACORDAIRE 

dell' ordine de' predicatori 

SUA VITA INTIMA E RELIGIOSA. 

(Continuazione V. pag. 161 e segg. del voi. 14.) 



CAPITOLO XX. 
18601861 

Malattia e morte del P. Lacordaire. — Conclusione. 

Il P. Lacordaire non dovea più lasciare Soreze. L* età, le solleci- 
tudini e le austerità della vita gli aveauo a poco a poco logorate le forze 
e abbreviati i giorni, dia avvìcinavasi al termine, e nulla ne l'aveva 
avvertito; Le facoltà dell'intelletto e della volontà, conservatesi piene 
ed intere, Ìo ingannavano intorno alla brevità del tempo che più gli 
rimaneva. Felice in mezzo ai suoi Qgliaoli, e preso di tenerezza ognora 
più viva verso le loro anime, ei compiacevasi nelle mura del suo col- 
legio; spoglio d^ogni altra ambizione, non bramoso di altro diletto che 
di donare sé medesimo, né d'altra ricompensa che di amare ed essere 
amato, ei godeva in pace di questo ringiovanire del cuore, senza ad- 
darsi deir interno verme che sordamente gli rodeva la vita. 

La religione, diceva egli allora, è principio in noi di eterna 
gioventù, e comunica a tutti ì nostri sentimenti durata, splendore 
e sicurtà. Per me non sento punto d' invecchiare. 11 corpo cambia, 
nascono le rughe, i capelli incanutiscono, i sensi perdono di vigoria; 
ma l'anima sorvola a queste rovine che cominciano, come la luce 
del giorno rischiara ed indora le colonne d'un tempio caduto(l).i> 

Nel settembre 1858 fu di nuovo eletto Provinciale delPOrdine 
grande, con sincera allegrezza di tutti quei suoi figliuoli, i quali non 
aveano saputo adattarsi a far senza dei suoi consigli, de* suoi am- 
maestramenti e delle desiderate sue visite. Quattr'anni di separazione 
erano stati cote alla loro tenera e filiale affezione. La sna elezione 

(4) Carteggio ioedito. — Soreze, 8 gennaio 4858. 
Rioùta Unto, anno titi. 16 
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fa seguita da commoventi dimostrazioni d'allegrezza. Da tutti i eoo- 
venti gli giungevano lettere di congratulazione e d'inusitata letizia, 
e il modo con cui ei fu ricevuto dovunque dalla sua cara Provincia 
di Francia» dovette provargli quanto vi fosse profondamente impressa 
la memoria della sua annegazione e della sua paterna bontà. Non 
per questo ei lasciò il tìtolo di Vicario Generale del Terz* Ordine inse- 
gnante, né la direzione del collegio di Soreze. Non gli pareva ancor 
giunta Torà che la scuola e il Terz'Ordine potessero fare a meno 
della sua assistenza. Egli accettò dunque con coraggio qaest*arroto 
di fatiche, nella speranza che in capo a quattr'anni le due opere 
sarebbono salde, ed egli avrebbe potuto finalmente riposarsi e colorire 
il suo antico disegno di scrivere per Iddio e per le anime. 

« Alla fine dei quattr'anni del mio provincialato, egli diceva, 
avrò sessant' anni. La è un'età di molto momento nella vita quando 
possiamo giungervi. Il mio maggior rammarico è di non poter pro- 
seguire la stampa delle mie lettere sulla vita cristiana, tre delle 
quali furono già date alla luce ed hanno recato qualche frutto. Ma 
Dio vuole cosi. Possa io almeno a sessant* anni; se ci arrivo, prendere 
il mio riposo e consacrare gli ultimi miei giorni a condurre a termine 
questo lavoro per là gloria di Dio (1). » Questo ritiramento e questa 
quiete operosa, oimè! ei non doveva trovarli che in Dio. 

Egli ebbe a principio del suo provincialato la lieta sorte di 
rimettere i suoi figliuoli vicino alla tomba di santa Maria Maddalena, 
donde la rivoluzione gli aveva cacciati dopo che n' erano stati cu- 
stodi sei secoli. Il convento de' frati Predicatori a San Massimino in 
Provenza era passato d'occhio al vandalismo rivoluzionario, ed era 
insieme con San Giacomo di Parigi e col convento di Tolosa, il più 
illustre nostro convento della Francia. Poco lungi da San Massimino, 
« in mezzo a rupi alte e cordeggianti, che rendon immagine di una 
cortina di pietra, rocchio scorge un'abitazione che vi è come sospesa, 
e a' piedi di essa una foresta della cui novità rimane incantato. Non 
è più il magro e odoroso pino della Provenza, né la verdeggiante 
quercia, né altra delle ombrose piante che il viaggiatore incontra nel 
suo cammino: diresti avere il nord per un prodigio inesplicabile get- 
tata colà tutta la magnificenza di sua vegetazione. E se tu vi penetri, 
la boscaglia ti cuopre subitamente di tutta la sua maestà, simile nelle 
sue profondezze, nelle sue ombre, nei suoi silenzi a qua' boschi sacri 
cui la scure degli antichi non mai profanava (2).» É la grotta e la 

(4) Carteggio inedito. — Soreze. S3 settembre 48Ò8. 

(2j Sainle Marie-Mjdele'me, par le Pére Lacordaire, p. 44. 
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boscaglia deiramica del Salvatore, della peccatrice convertita, di santa 
Maria Maddalena, comniovente emblema di quella umanità tralignata 
che il Figliuolo di Dio venne a ristorar coir amore. La era dunque 
pel P. Lacordaire una santa gioia di riprendere possesso di questi 
luoghi santificati da cosi grandi memorie, e di ripiantare presso la 
basilica e sulla sacra montagna la milizia dei Frati predicatori. Nel 
1859, poche settimane dopo 1* acquisto del grande convento di San 
Massimìno, ei s'affrettò di richiamare da Ghalais i novizi studenti, 
divenutivi troppo numerosi, e di collocarli in questi nuovi e ampi 
chiostri appena restaurati. 

Voile poscia pagare a santa Maria Maddalena un debito di ri- 
conoscenza, scrivendo su di lei più col cuore che colla penna un 
piccolo libro di compita bellezza. Queste pagine, specie di pio inno 
all'amicizia del Figliuolo di Dio verso la povera peccatrice, e a quella 
di Maria Maddalena verso Gesù, terminavano cosi: « Possa io scrivere 
qui Pultimo mio verso e, al pari di Maria Maddalena nell* antivigilia 
della passione, spezzare a' piedi di Gesù Cristo il fragile e fedele vaso 
de' miei pensieri! » 

Il suo desiderio fu pur troppo esaudito! Furono questi gli ol- 
tinoj suoi atti, e tosto apparvero 1 primi sintomi di quel malore che 
dovea rapirloci. Era nel gennaio del 1860. 

Per la narrazione di quest' ultimo e triste periodo, noi ci ri- 
stringeremo a copiare qui quasi interamente quelle pagine che demmo 
alla luce pochi giorni dopo la morte del nostro padre. In difetto 
d' ogni altro merito avranno almeno quello di essere un' eco più viva 
d'un dolore che il tempo non avea per anco addolcito. 

Neir inverno del 1860 ei ritornò molto affaticato da un viaggio 
a Parigi, dove la sua elezione all'Accademia francese Taveva chiamato. 
Giunto a Soreze, fu colto da un reuma ch'ei trascurò di curare. 
Dopo aver preso l'abito di Frate predicatore avea sempre goduto di 
perfetta salute. La sua costituzione debole e delicata erasi invigorito, 
ed ei non le avea punti riguardi. Non ostante il suo infiacchimento, 
volle predicare al solito ogni settimana della Quaresima nella cappella 
del collegio. Fece cosi; ma giunse al termine spossato e rotto dalla 
fatica. Durante la settimana santa dovette stare a letto, e cadde in 
tale prostramento di forze che noi cominciammo a mettercene in 
grave pensiero. Questo fu il primo colpo del male, da cui poi si 
riebbe, ma non mai interamente. 

Alla fine del maggio dovea recitare a San Massimino il panegirico 
di santa Maria Maddalena in occasione della solenne traslazione delle 
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relìquie di questa santa. Ei se na faceva una festa per più ragioni. 
Riguardava la fondazione di questo gran convento di studio quale 
precipua opera del suo secondo provincialato. Sarebbesi recato a 
gloria di discorrere di santa Maria Maddalena come ne aveva scritto. 
A siffatta solennità dovevano assistere otto vescovi, ed eranvi conve- 
nute molte persone sin da lontano. Era tanto tempo che la sua parola 
non s*era fatta sentire! Aveansi dei tristi presentimenti: venivasi 
sino da Parigi a raccogliere gli ultimi splendori d' una voce che si 
spegneva. 

Prima di partire ei consultò il medico della scuola, il quale 
trovatolo debolissimo, prese a distorlo da questo viaggio; tuttavia 
ei volle partire. Giunto a Montpellier, sentendosi affaticato, riconsultò 
i medici, e trovando le medesime opposizioni e i medesimi timori, 
abbreviò strada e ritornò a Soreze. 

Rientrato nel suo caro collegio, diede parte a' suoi figliuoli del 
salutare avvertimento che avea ricevuto.» La è una grazia singolare 
che Dio fa ad un uomo, disse loro nella cappella, quando una grave 
malattia viene ad avvertirlo della fragilità de' suoi giorni. Siffatta 
grazia Dio ha voluto farmela; vi prego di ringraziamelo meco.» 
Conobbe di essere compreso da grave malore. Ai 28 maggio egli seri* 
veva a proposito di quel contrattempo di San Massimìno: « É la prima 
volta che il mio corpo è stato ribelle al mio volere. » Ed anche ad una 
persona amica: « I* penso spesso alla morte. Preparo tutto per lasciare 
il nostr*Ordine in buone condizioni morali ed economiche. Se vengo 
a morte, voi, spero, non abbandonerete quest' opera ; la è la grande 
opera della mia povera vita. Se io la duro sino alla fine del mio 
provincialato, spero che tutto sarà io regola : i debiti pagati, ben 
avviate le nostre sette case, e il nostro San Massimino diventato come 
la rocca delFOrdìne in Francia. Ma se la morte mi prendesse prima 
di quel tempo, i nostri poveri Padri si troverebbono a molto mal 
partito. Ei non sanno quanto mi ci vuole per farli campare e per 
dar sesto ai loro affari (1). » 

Il giorno dopo del suo ritorno a Soreze egli scriveva a tutti 
i Priori del suo Ordine cosi : a Molto reverendo Padre, dopo avere 
combattuto tre mesi contro un progressivo infiacchimento delle mie 
forze, ho dovuto, per unanime avviso di medici gravi e coscienziosi, 
riconoscere 1* impossibilità in cui sono di bastare a tutte le parti 
del governo che m' è affidato. Abbandonando la scuola di Soreze, io 
verrei senza dubbio ad alleviare questo fardello, ma leggermente, e 
(4) Lettere inedite. 
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poi eoo risico di oaocere per avventura alla nasceote opera del Ter- 
z'Ordloe insegnante di san Domenico, che credo legata ai futuri destini 
del nostr' Ordine e agli intendimenti di Dio verso di esso. Costretto 
pertanto a cercare da un altro lato un alleggerimento ai miei carichi, 
se non voglio che ia mia salute vada di male in peggio, ho pensato 
di procurarmi un segretario ed un visitatore : un segretario per isce- 
mare il mio carteggio; un visitatore per risparmiarmi due mesi di 
viaggi e di stenti ai momento appunto che potrei riposarmi un 
poco dalle fatiche dell'anno. 

« Son persuaso che valendomi cosi d' un diritto ai provinciali 
accordato dalle nostre costituzioni, io non recherò alcun dispiacere 
alla Provincia; la quale vorrà anzi riconoscere in questo una prova 
del desiderio e' ho di servirla ad onta dello scemamente delle mie 
forze cagionato dalFetà e dalle fatiche. Fanno ormai trentanni 
dacché cominciò la mia carriera pubblica, e sono ventitre ch'io con- 
sacro il mio tempo, i miei sforzi, la mia parola e la mia penna al 
rinnovamento e alla prosperità del nostr'Ordine in Francia. Dee dun- 
que essermi consentito, su questa china ove ogni giorno mi avanzo, 
di risecare alcun che dalla soma che mi grava, e d'ubbidire così ai 
consigli d'una non pusillanime prudenza. » 

Voi sarete commossi nel leggere questi versi come fummo noi nel 
riceverli; sarete commossi nel vedere com'egli esitasse a prendere 
un riposo di cui aveva bisogno, e come quegli che più di superiore 
eraci padre, domandasse a noi, suoi figliuoli, di non lasciarci sor- 
prendere se egli, su d*una china, oimè! più rapida ch'ei non credeva, 
si permettesse d'alleggerire il suo grave fardello. 

Consenti allora a curarsi. Nella estate fu mandato a Rennes- 
les-Bains, sperando che quelle acque dovessero essergli efficace ri- 
medio centra il suo accasciamento di forze. Vi fu raggiunto dal suo 
amico abate Perreyve, la cui affettuosa assistenza non valse tuttavia 
a fargli vincere la noia di quel soggiorno. 

Quella vita di bagnante tornavagli di peso ; non era più la sua 
vita regolare e occupata, non era più il suo Soreze. Ei ne parti in 
capo a tre settimane, e rivedendo il suo Monte-Nero: « Ah! esclamava, 
amo di respirar l'aria di Soreze I;» 

Un miglioramento passeggero gli fece per un pochino illusione, 
e credè d'avere ripreso forza. Egli scriveva ai 12 d'agosto :« La mia 
macchina è ancor buona ; ma ha bisogno di non essere più scossa 
come altre volte. » 

Al settembre di queir anno ei si condusse a Flavigny per pre- 
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sedervi ad UDa riunione dei Priori della Provincia e scegliersi un 
Vicario provinciale. Egli scriveva in quella occasione: 

e Mio reverendissimo Padre, la congregazione intermedia della 
Provìncia, riunitasi a Flavigny il 1^ settembre di quest'anno, si degnò 
d'avere in considerazione lo stato di debolezza in cui da sei mesi 
sono caduto, e che per unanime giudizio dei medici richiede gran 
riposo, ristretto lavoro e cura prolungata. Essa mi ha per tanto licen- 
ziato ad eleggermi un Vicario provinciale, cui affidare il maneggio della 
Provincia sino a che piaccia a Dìo di rendermi le forze e la salute. 

<K Io non avrei creduto di potere imporre alla Provincia, senza 
precedente suo consenso, .il governo d'un superiore non eletto da 
lei; ma la unanime sentenza dei Padri della Congregazione non mi ha 
lasciato alcun dubbio circa alla legittimità e opportunità di questo 
partito. Io però, quantunque scarico del minuto maneggio della Pro- 
vincia, non mi ristarò dal vegliare ai vantaggi, ai bisogni e alla prospe* 
rità spirituale e temporale dì essa, in modo ch'ella non cesserà di 
essermi presente e di occupare tutti i miei pensieri, d 

Malgrado della sua crescente debolezza e delle nostre ripetute 
suppliche, ei non seppe ridursi ad un assoluto riposo. Quel ripiego d*un 
Vicario provinciale mal s'accordava col sentimento ch'egli avea de'suoi 
impegni e coli' usata sua schiavitù al dovere, alla quale posponeva 
ogni cosa. Continuò a governare la Provìncia come prima. Ei non 
doveva rendere le armi, se non alla fine delle sue forze e alia vigilia 
di sua morte. 

II 24 gennaio 1861 fu il giorno del suo ricevimento air Acca- 
demia francese. Una moltitudine scelta e più numerosa del solito 
s'accalcava alle porte dell'Istituto per questa festa dell'eloquenza, 
in cui un protestante dovea rispondere ad un monaco, oratore di 
Nostra Donna. Allora ch'egli apparve- in quell'illustre sala, e noi 
lo vedemmo più pallido del suo abito andar sedere sulla scranna 
ch'ei dovea onorare sola una volta, avremmo forse potuto credere 
che quella pallidezza fosse effetto di commozione per quel sorpren* 
dente trionfo. Ma no; ei veniva, soldato ferito a morte nel servizio 
della Chiesa, a deporre sulla fronte della madre la corona ch'ei 
riceveva dalla Francia. Noi abbiamo già detto altrove qual motivo 
l'avesse persuaso a non rimuòvere da sé l'onore che venivagli offerto. 
Ci basti qui rammentare che la Francia, tranne poche e rare eccezioni, 
applaudi « alla gioia e alla solennità dello spettacolo che in quel 
momento l'Accademia porgeva a tutti gli sguardi (1). d Ci basti 
{i) Discorso del Sig. Gaizot. 
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di rammentare, che egli, ricevendo, meno per sé che per la sua 
causa, suffragi tanto più onorevoli, per questo che andavano per la 
prima volta a cercare T ingegno nei chiostri, poneva di sua mano 
la chiave della volta alP edifizio di tutta la sua vita, cioè alla ricon- 
ciliazione del suo secolo, del suo paese, della scienza e della libertà 
con la fede cattolica, e che egli « non era entrato in quel tempio 
di tutte le glorie letterarie, se non per esservi il simbolo della 
libertà accettata e ringagliardita dalla religione (1). x> 

Ritornò a Soreze morto di stanchezza, in modo da vedersi 
costretto di rinunziare alla confessione de' suoi allievi. Nondimeno 
predicò anche questa volta ogni settimana nella quaresima come al 
solito. 

Prese ad obbietto delle sue conferenze il Dovere } che era il 
suo tema prediletto, non pure perchè i'avea penetrato a fondo, ma 
e perchè Tavea sin dalla infanzia messo in pratica. Ei fece conoscere 
a que' giovani essere il dovere Tidea più grande e più generosa: più 
grande, perché implica Tidea di Dio, dell'anima, della libertà, della 
imputabilità e dell'immortalità; piii generosa, perchè da esso in 
fuori tutto è piacere e interesse. — Il dovere è altresì la maggiore 
possanza a resistere e ad operare. Esso è la sorgente della vera 
elevazione, ond' eccovi i gradi: gli uomini onesti, gli uomini d* onore, 
i magnanimi, gli eroi e i santi. La sanzione del dovere è nella 
giustizia dei tribunali, nella umana coscienza e nell' ultimo giudizio 
di Dio. Il dovere finalmente è la maggior sorgente di felicità nella 
gioventù, nella famiglia, nella patria e nella vecchiezza. 

Da questo quadro possiamo argomentare a quale altezza il suo 
pensiero elevasse la mente e 1 cuore di que' giovanetti, e come la 
sua intelligenza, malgrado delle debolezze del corpo, fosse rimasta 
signora di sé e piena di vigoria. 

Dopo Pasqua ei volle visitare ancora una volta il caro suo 
convento di San Massimino, nella cui fondazione aveva scorto uno 
dei più evidenti segni della protezione divina sull' opera sua. Yolea 
rivedere quella giovane e numerosa famiglia, speranza dell' avvenire, 
manifestarle la sua affezione, porgerle i suoi ultimi consigli e quell'unica 
benedizione che i Patriarchi danno ai lor Beniamini. Ci vorrà molto 
prima che a San Massimino sieno dimenticate quelle troppo corte 
istruzioni della sera, ove il Padre, intorniato dalla bianca corona di 
sessanta religiosi seduti lungo le pareti della gran sala del Capitolo, 
ritrovava per loro nel suo cuore fiamme d* un' eloquenza non avente 
(4) Discorso del. P. Lacordaire. 
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più nulla della terra, scongiurandoli a fuggire, non i dispregi, ma 
le blandizie dei mondo, e rivelando loro con un linguaggio ispirato 
reterna bellezza dei loro voti e F ineffabile maritaggio tra l'anima 
e Dio. Ai 17 di luglio egli scriveva al lor maestro dei novizi: 

a Mio reverendissimo e carissimo Padre, ho ricevuto la lettera 
che voi e i cari vostri novizi mi avete scritta per la mia festa, e 
m'affretto a dirvi com'io ve ne sappia grado. 

<i La fondazione' del convento di San Massimino è certamente 
r opera capitale del mio secondo provincialato, sia che consideriamo 
le magnifiche e pie memorie che vi si collegano, sia che miriamo 
al numero dei religiosi ond^esso è capevole, avendone permesso dì 
riunire tutti i nostri studenti sotto un solo pastore e sotto i medesimi 
lettori in un luogo propizio cosi alla salute, come alla pietà. Lo 
spirito di cui è animata tutta codesta comunità, e massime i cari 
nostri novizi professi, ne fa sperare per la Provincia un accrescimento 
non pure di vita soprannaturale, ma anche di opere apostoliche. 
Dio, il quale in mezzo a tante prove ebbe benedetto il risorgimento 
del nostr' Ordine in Francia, e fattone come la porta da cui sono 
passati gli altri Ordini regolari per mettere ancor essi il piede nella 
nostra patria, ha voluto che le reliquie di santa Maria Maddalena, 
una delle prottettrici deiP Ordine nostro, fossero quasi la pietra 
angolare del nostro edifizio. 

« Ignoro che cosa Iddio abbia stabilito intorno alia mia salute 
e alla mia vita; ma checché avvenga, io lascerò l'amata nostra Provincia, 
dopo ventidue anni di fatiche, veramente fondata sulla manifesta grazia 
di Dio. 

a Vi prego di leggere questa lettera ai cari vostri novizi, di 
ringraziarli dei loro voti e delle loro preghiere, e di accertarli 
eh' essi sono continuamente presenti al mio pensiero, come una delle 
maggiori mie consolazioni. » 

Colle settimane e co' mesi l'indebolimento andava crescendo, 
e insieme col male anche le nostre inquietudini.il Padre consentiva 
finalmente a consultare altri medici. Egli avea piena fiducia nel 
dottore della scuola, e non avrebbe mai chiesto da sé né un rimedio, 
né un consulto straordinario. Ma il signore Houlés, medico di Soreze, 
non indugiò a chiamare altri a parte del conto che poteva essergli 
domandato d'una salute così preziosa, arrendendosi alle istanze fattegli 
dagli amici del Padre ch'ei si aiutasse dell'altrui sapere. I medici 
consultati consigliarono cambiamento d' aria e di regola di vita. 
Ei dovette accettare a Becquigny, nello scompartimento della 
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Somma, <x un'ospitalità benevola e rispettabile. » Qaale che fosse la 
gravità delle ragioni che ve 1* indussero, T istanza de' suoi amici e 
la perfetta convenienza dell'ospitalità offertagli, a lui molto costavo 
il lasciare la casa del suo Ordine^ e il timore di aprire la via ad 
usanze meno severe gli era coniinovo martello all'anima. Egli scriveva 
ad una persona secolare: 

a Questo partito decisivo mi costa grandemente, sia a cagione 
di Sorezc, sia per i' esempio che può venirne ai nostri religiosi. Ma 
veggo di non poter uscire di questo stato di languidezza che mi 
logora la vita, senza un possente e grande sforzo. Ove poi esso non 
riesca, mi abbandonerò alla grazia di Dio. x> 

Ancora sotto quest'impressione, egli nel mese d'aprile avvertì 
i suoi religiosi della sua partenza per Becquigny. Noi riferiremo 
anche questa lettera, ove chiaramente apparisce il vero spirito della 
autorità cristiana, altrui indulgente, austera soltanto con sé. 

a Mio reverendo Padre, la malattia di languore onde da più 
d'un anno vado affetto, priipa dell'inverno avea mostrato di cedere; 
ma le fatiche e l'influenza della m^la stagione l'hanno peggiorata, 
e ì medici reputano cosa indispensabile al ristoro della mia salute 
un cangiamento d'aria e di vita, che par loro condizione necessaria 
al buon successo d'ogni altra cura. Il loro avviso è su questo punto 
si unanime e pressante, che la mia coscienza non mi permette di 
oppormivi più lungamente. Ho dovuto accettare per qualche mese 
un' ospitalità benevola e rispettabile, ed ho fiducia che questo partito, 
cui mi grava di essere astretto, non debba riuscire di rammarico 
ai nostri Padri. Cotale fiducia mi disacerberà grandemente un 
cambiamento di vita ch'èmmi dolorosissimo. Spero altresì che le 
loro preghiere mi accompagneranno in questo temporario esilio e 
me n'otterranno da Dio un effetto conforme alla sua santa volontà e 
a'suoi ulteriori disegni (1). o 

Mosse per Becquigny sui primi di maggio. Yi stette soltanto 
sei settimane. Quel soggiorno e le dilìcate cure che gli furono usate, 
gli recarono qualche sollievo, e l'appetito dava segno di ritornare. 
Ma questi buoni sintomi durarono pojo. Egli passando di Parigi 
consultò i due dottori Rayer e Jousset, i quali tutto che non 
andassero pienamente d'accordo sulla prima cagione del male, 
vi riconobbero tuttavia la med&sima indole, ed era un'infiammazione 
ai visceri e un' anemia o impoverimento di sangue. Il dottore Bayer, 

(4) Soreze, 27 aprile 4861. 
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sapendo qaanto i luoghi di bagni dispiacessero al Padre, gir prescrisse 
le acque di Yicby da prendere in casa, nel suo collegio. 

Il suo ritorno a Soreze fu un vero trionfo. La prosperità di 
questa città dipendeva da quella ,dei collegio; essa saliva o calava 
in ragione del progresso o dello scadimento della scuola. L' interesse 
pertanto e la gratitudine avvincevano gli abitanti di Soreze al Padre 
Lacordaire, il quale aveva levato in alto quella scuola e fondato per 
loro molte opere di pubblica beneficenza. Essi andavano superbi 
di lui, il quale li chiamava miei cari conciuadini^ ed era veramente 
per loro un re, come diceva una buona donna il giorno del funerale, 
a Noi avevamo un re... e l' abbiamo perduto I » 

Arrivato sui pubblico passeggio, lo trovò bulicante di gente 
accorsa in folla per vederlo e fargli onore. Era colà in armi tutta 
la scuola, e dietro ad essa i sodalizi di beneGcenza e di mutuo 
soccorso di cui egli era membro onorario, l'Asilo e le altre opere 
da lui fondate. Alla porta della scuola era stato eretto un arco 
trionfale, e lunghesso il bastione iscrizioni sospese a due antenne 
ricordavano i precipui avvenimenti della vita del Padre Lacordaire. 

Ei fu ricevuto alla porta dei collegio dai religiosi e dai maestri. 
Condotto alla gran sala delle feste, egli, profondamente commosso, rese 
grazie di questo ricevimento alla città e alla scuola, e promise ai suoi 
concittadini di vivere e morire in mezzo a loro. 

Dopo alcuni giorni ei riceveva una notizia che riempivaio di 
tristezza, e richiamava il pensiero di lui a quella immagine della 
morte che s'avanzava, aggrandendosi a più a più ogni giorno a' suoi 
occhi. Il Padre Besson, uno dei primi suoi compagni, era morto 
nelle missioni d'Oriente, vittima della sua carità e del suo zelo. 

Il Padre sfogò il suo dolore nel seno della sua famiglia, e a lui 
ch'egli avea amato sopra tutti, volle pagare il debito del suo affetto 
cou una lettera a' suoi religiosi, nella quale diceva: a II Padre Besson 
era stato uno de' primi miei compagni nell'opera del rinnovamento 
dell'Ordine di San Domenico io Francia, e vi contribuì sopra ogni 
altro con infinita annegazione di sé, con grande amenità d' indole e 
con tal santità che raggiò in tutti i luoghi in cui fa chiamato, sia 
in Francia, sia in Roma, sia nel Mossul. Scorgevi in lui ad uno sguardo 
anima nobile, mente ingegnosa e feconda, carattere stabile e fedele, 
temperate opinioni e perfetta giustezza di spirito. 

dr La sua morte prematura nei paesi lontani deli' Oriente, V ha 
congiunto a quel manipolo di spiriti eletti e di anime generose che 
sulle loro tombe, troppo presto aperte, assicurarono la nostra 
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rdsarrezioDe» voglio dire ai fratelli Réqaedat, Piel, Herosheim e 
Saint-Beaussant. » 

Si, troppo presto aperte, e massime per lui, il quale dovea 
dopo poche settimane mettere il colmo al nostro dolore e crescere 
gioia a quelli di lassù. Pochi giorni prima ch'andasse ad unirsi io 
cielo a quei primogeniti della sua famiglia, noi inginocchiati intorno 
al suo letto gli dicevamo: « Padre, voi in breve ci lasciate.^ Tutta 
la tristezza è nostra, ma quanta sarà la letizia dei vostri figliuoli 
su in cielo! Voi andate a rivedere tutti coloro che avete amati. 
— S), disse egli, e sono già molti I d 

10 mi feci a rammentarli : a il Réquédat, il Piel, il Saint- Beaussant, 
il Padre Aussant... )> Egli aggiunse: « E il Padre Besson! j> E disse 
ciò con tal accento che l'ho sempre vivo nelF anima. Il suo occhio 
sfavillava. Mi pareva vedere il patriarca che giunto sul confine delle 
due patrie della sua famiglia divisa, riguarda Tuna dopo l'altra, e 
consolasi delle lagrime che lo rattengono con la gioia degli abbraccia- 
menti che l'aspettano. 

I calori della estate affrettarono i progressi del male e ne 
disaiutarono la cura. Nell'agosto del 1861 la debolezza crebbe; le 
forze rifinirono affatto; le digestioni diventarono più laboriose, e 
furono molte volte sturbate da sincopi. L'infermo alzavasi tuttavia 
ogni giorno, ma solo verso le undici. Se faceva buon tempo, egli 
usciva io carrozza e andava rivedere ancora que' campi, quelle valli, 
quei poderi la cui vista lo rianimava. 

Da quel momento ei conobbe domandargli Iddio il sacrificio 
della vita. Dì tratto in tratto, è vero, l'illusione ricompariva: l'intatta 
energìa deir anima talvolta gii facea gabbo sul progressivo accasciamento 
delle membra; ma quando ei slnterrogava nella calma, vedeva giusto. 
Egli avea data a Dio la sua vita, e gli diede anche la sua morte. 
Gliela offerì pel bene dell' Ordine, mettendo cosi in pratica i consigli 
che altre volte porgeva alle anime da lui guidate. « Il primo 
fondamento d'ogni opera spirituale, ei diceva loro, è un cuore 
distaccato: ne ho continue prove. Né nascita, né fortuna, né ingegno, 
oè altro che sia, va innanzi ad un cuor distaccato. > 

Ai 27 d'agosto mandò la sua rinunzia del provincialato al 
reverendissimo Maestro Generale dell'Ordine, il quale dovette 
rassegnarsi ad accettarla, non senza però manifestarne alla Provincia 
il suo rammarico. 

11 12 settembre il P. Lacordaire mandava a dire ad uno amico: 
« Ricevetti ieri da Roma un'ottima nuova: il reverendissimo Padre 
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lande] io nn' adieoza avuta dal saolo Padre, gii diede contezza della 
mia infermità, e il santo Padre, mostratosene vivamente commosso, 
incaricò il Padre Maestro Generale di trasmettermi la benedizione 
apostolica. » 

Qui cominciarono le viste de* snoi amici di Parigi e di tutta 
la Francia, e furono molte. Noi ne nomineremo soltanto alcpne. 

Primo ad arrivare fa T abate Perreyve. Ei dovea ritornare a 
godere ancora una volta delle oltime espansioni di quella amicizia 
che non avea sgnardato airetè, ma all'anima, perchè C anima non 
ha età (1). 

Ai 25 settembre ricevette la visita del conte di Montalembert 
Il Padre andò incontro air amico sino alla scalinata dell' abaziale. 
Era debole in modo che appena si reggeva, e la pallidezza sparsa 
sulle gote e sulla larga sua fronte dava a quel viso immagrito una 
espressione di mirabile maestà. Il conte di Montalembert con le 
lagrime agii occhi gittossi tra le braccia delP amico. « In vita mia, 
egli ci diceva, non ho mai provato eguale stretta al cuore; non ho 
veduto mai una più terribile bellezza. • 

Antica e forte amicizia era cotesta, amicizia che, contratta 
sino dal 1830 sol campo di battaglia, avea retto alla buona e alla 
rea fortuna, e alla sera della pugna trovavasi senza una ruga sulla 
fronte, senza una ferita al cuore. Il Sig. di Montalembert veniva a 
rivedere per Tultima volta nel suo amico il perfetto modello di quelle 
due grandi passioni di sua vita, che sono i monaci e la libertà. 

Egli indusse il P. Lacordaire a scrivere le sue memorie, li si- 
gnor di Montalembert lasciò Soreze il 29 settembre, e il giorno dopo 
il Padre cominciò a dettare una Notìzia sul ristoramento in Francia 
deir Ordine dei Padri Predicatori. Questa notizia, interrotta per la 
morte di lui, va soltanto Gno al 1854. Totti coloro che leggeranno 
quest'ultimo testamento del nostro Padre, di cui abbiamo recato molti 
frammenti in questo libro, sapranno grado al Sig. di Montalembert 
dell'avergliene suggerito il pensiero e inspirato il coraggio. 

A'IO ottobre ebbe la visita del suo più antico amico, Sig. Foisset, 
Aveano fatto insieme i loro studi a Digiune, e poi si erano sempre 
conservati fedeli l'uno all'altro. Il Padre dilettavasi a Soreze di ri- 
pensare a quei tempi di ardore nello studio, di bramosia di scienza, 
a a qae' tempi quando egli quistionava d^ idee innate col Foisset. » 

Pochi giorni dopo ebbe un'altra consolaziooe, dico la visita del 
Sig. Gartier. Questo nome al Padre era sinonimo d'affezione a tutta 

(1) Sainte Madeleine, p. 27. 
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prova. Il Sig. Gartier Tavea accompagnato in qaasi tutti i viaggi ch'egli 
avea fatti pel rinnovamento dell'Ordine in Francia. Eragli qualche cosa 
più che un amico: era un famitiare^e però il Padre amavalo di un'af 
fezione tutta di famiglia. Alcune settimane prima della saa morte» 
sendogii parlato di queiraffezione si tenera, si modesta, si eguale sem- 
pre a sé medesima sino alla One, egli alzò le braccia dicendo : « Ahi 
Cartier I Gartier ! » 

Ei volle che assistesse alla messa che gli dicevamo in camera 
vicino al letto. Lo condusse seco in una di quelle rare passeggiate in 
carrozza che tuttora faceva ; gli parlò molto del Padre Besson, l' in- 
citò a scriverne la vita, ascoltò il disegno che il Gartier voleva se- 
guire e gli comunicò delle nuove notizie sul comune loro amico. 

Negli ultimi tre mesi gli dicevamo la santa messa in camera; e 
lo scrittore di queste pagine, il quale ebbe più volte questa consola- 
zione, non dimenticherà mai l'espressione d'angelico fervore con cui 
il Padre riceveva ogni mattina il suo Dio. L'ultima volta che ebbi 
tal sorte, rimasi colpito dall'uffizio sacro di quel giorno, poiché di- 
ceva: « Essi sono uomini di misericordia: le opere di pietà non an- 
dranno mai in oblio. La loro stirpe resta posseditrice de' loro beni. 
1 loro nepoti sono un popolo santo e i loro posteri son fedeli alla di** 
vina alleanza. Per merito loro durerà in perpetuo la loro discendenza; 
la loro stirpe e la loro gloria non verrà meno ; i loro corpi riposano 
in pace nel sepolcro, e il loro nome vive di generazione in genera- 
zione. La loro sapienza é celebrata da' popoli, e l'adunanza dei santi 
canta le loro lodi (1). » 

Non erano nella Sacra Scrittura parole che in quel momento 
fossero meglio di queste unisone co' miei pensieri e le mie speranze. 
(continua) P. T. Gorsetto de' Predicatori 

(4) Eccl., XLIV. 
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IL CONCILIO VATICANO 

STA NEL MEZZO DEGLI ESTREMI 

(Continuizione ; V. pag*. 174 e aegg. del voi. 14} 



V. 

Continuazione. — Diverso campo d'azione delle due Potestà 
Pontificia ed Episcopale. 

Questa distinzione della potestà pontificia dalla potestà episco- 
pale, non ostante la medesimezza degli appellativi all'una e all'altra 
contemporaneamente accomunati, si rileva maggiormente dagli al- 
tri punti del contesto conciliare, nei quali è sollevata coi termini 
più efficaci al suo grado più eminente la supremazia della potestà 
del romano Pontefice sulla potestà subordinata dei Vescovi. Ora il 
modo d'azione di queste due potestà cosi diversamente collocate e 
a tanta distanza l'una dall'altra non può non esser diverso ; non pos- 
sono non esser diversi gli offici dell'una e dell'altra; ossia questi 
offici non possono essere ragguagliati gli uni agli altri, non possono 
esser confusi gli uni cogli altri, e molto meno possono essere gli 
stessi. Dunque devono essere ripartiti in due diverse categorie o 
confinati in due campi diversi l'uno dei quali non può entrare nel- 
l'altro senza generare con ciò il disordine e la confusione. É questo 
disordine e questa confusione di poteri gerarchici il punto saldo in 
cui insistono e si fanno forti gli oppositori. Se si accorda a loro 
questo punto i loro ragionamenti divengono inespugnabili. Ma qui 
non è quistione di tattica, bensì quistione di verità che importa 
assai più. Il fatto è che il Concilio non apre loro nessuna via le- 
gittima perchè possano pigliarsi questo punto e mantenerlo. In nes- 
sun luogo ha detto che i due ordirai di offici possano nel Papa con- 
fondersi e formare un ordine solo. Ciò non potrebbe darsi in al- 
cuna Diocesi fuorché nella Diocesi di Roma, nella quale tuttavia 
il Papa stesso ha creduto sempre necessario di tenere un vicario 
che esercita gli offici di Vescovo. Se il Concilio avesse ammesso 
che il Papa può per diritto esercitare a suo piacimento e senza li- 
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miti gli offici del Vescovo in ciascuna Diocesi, avrebbe con ciò rag- 
guagliato tutte le Diocesi alla Diocesi dì Roma, e per conseguenza 
avrebbe trasformato tutti i Vescovi in vicari del Papa uguali al Vi- 
cario di Roma né più né meno. Non vi sarebbero più i Vescovi di 
Milano, di Vienna, di Parigi, ma i Vicarii del Papa in Milano, 
in Vienna, in Parigi; i quali perciò non sarebbero più costi- 
tuiti dallo Spirito Santo a reggere la Chiesa di Dio ma dal Papa. 
Cosi il vero Episcopato che succede al Collegio degli Apostoli, i quali 
erano mandati da G. C. a tutto il mondo, sarebbe tramutato in un 
numero disgregato d' inviati del Papa. Ora un tale mutamento cosi 
radicale, che ai Vescovi non avrebbe lasciato nulla di proprio e di 
autonomo, ma avrebbe dichiarato tutti i loro offici propri del Papa 
concessioni rivocabili del Papa, era tanto importante da meri- 
tarsi una decisione esplicita del Concilio e da non doversi tirare 
fuori deduttivamente per isbieco e forzatamente da espressioni che 
per sé noi contengono. Ma questa decisione esplicita non si trova 
nel testo del Concilio ; questa parola tanto gravida di conseguenze 
importantissime dal Concilio non fu detta. Or chi oserà dirla ? Pur 
troppo vi son tali che la dicono, ma questi tali bisogna cercarli 
per trovarli ai due contrari estremi : a un estremo vi son quelli 
i quali non solo asseriscono quella decisione ma la impongono come 
un obbligo di fede con marchio d' eresia a chi non la crede ; son 
di quelli dei quali diceva G. C. che imponunt onera importabilia ; 
all'altro estremo son gli oppositori del Concilio, che gli oppongono 
quella decisione come un* imputazione e per questa gli diniegano 
il loro assenso. 

Ma nella mente di alcuni può rimanere tuttavia qualche oscu- 
rità cui giova chiarire di vantaggio. Diranno, per esempio, che se 
al Papa si attribuisce una categoria d'offici in ciascuna Diocesi di- 
versa dalla categoria d'offici che spettano al Vescovo nella Diocesi 
medesima, e se si asserisce che il Papa non può invadere gli of- 
fici propri del Vescovo convien qualificare come molto disacconcio 
il modo con cui si esprime il Concilio ove dice che la potestà uni- 
versale del Papa su tutte le Diocesi è ordinaria, immediata, vera- 
mente episcopale. 

Primieramente il Papa ha la supremazia, non solo dovutagli 
per onore ma eziandio per diritto su tutti i Vescovi, e può loro 
comandare secondo la potestà che ha ricevuto da Dio nella Chiesa, 
intantochè essi debbono essergli ubbidienti; e può ammaestrarli al 
bisogno intantochè essi debbono ricevere i suoi ammaestramenti ; e 
deve invigilare sul modo con cui governano le loro Diocesi intantochè 
essi son tenuti a rendergliene conto. Or nessuno vorrà dire che 
questa potestà del Papa sui Vescovi non abbia il carattere evidente 
d'ordinaria, immediata, veramente episcopale. 
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In secondo luogo il Papa come Capo della Chiesa, non è solo 
il Pastore dei Vescovi, ma eziandio il Pastore di tutti i fedeli, ben- 
ché il suo officio pastorale non sia identico nei modi di pratica ap- 
plicazione, né faccia quindi una perfetta equazione coi modi di pra- 
tica applicazione dell'offlcio pastorale che esercitano i Vescovi sui 
fedeli medesimi per la loro propria e speciale potestà. L'officio della 
potestà del Papa sui fedeli di ciascuna Diocesi ha un' indole tutoria ; 
egli é naturale e legittimo protettore dei loro diritti e spirituali 
interessi, a fine di preservarli da ogni abuso o soperchieria che 
potesse lederli dalla parte dei loro Vescovi, né impeccabili né in- 
fallibili nel governo delle loro greggi. In forza di quest'officio della 
potestà pontificia a tutti i fedeli é aperta la via di appellarsi al 
Capo della Chiesa nel caso che si trovino gravati dai loro Vescovi. 
Questo diritto dei fedeli di appellare al Papa è una vera guaren- 
tigia di libertà, un freno al (^bito capriccioso possibile di qualche 
Vescovo, una sicuranza contro i possibili soprusi. Neppur qui vi 
sarà chi. osi dire che questo refugio aperto continuamente ai fedeli 
tutti perché possano ricorrere alla potestà del Papa non le dia il 
carattere evidente di ordinaria, immediata, veramente episcopale. 
Questo officio pastorale della potestà pontificia é appunto definito 
dal Concilio in questo stesso Capo ove tratta delle appellazioni o 
ricorsi che devono sempre esserovvii al supremo Pastore, al primo 
Vescovo. 

In terzo luogo dove manca il Vescovo al suo officio, e la man- 
canza non é momentanea e accidentale, ma provata essenziale e 
durevole, in danno del gregge di Cristo; ovvero dove ci sono nuovi 
fedeli e non v' è ancora costituita veruna Chiesa Diocesana ; la po- 
testà del Papa ha diritto e dovere di accorrere e provvedere coi 
suoi Vicarii Apostolici : diritto e dovere inerente sempre a quella 
potestà, la quale perciò anche da questo lato é si giustamente di- 
chiarata dal Concilio ordinaria, immediata, veramente episcopale. 

Dalle quali considerazioni risulta d' una chiarezza innegabile 
a chiunque porti nelle quistioni animo leale e mente serena, che 
quei ribaditi appellativi dati dal Concilio alla potestà del Papa le 
sono veramente proprii e dovuti, senza tuttavia che per essi sia 
al Papa data facoltà di entrare a suo piacimento nel campo degli 
offlcii strettamente e specificamente episcopali, tranne il caso che 
quegli officii siano abbandonati, traditi, manomessi da qualche Ve- 
scovo; nel qual caso avverato e provato, nessuno oserà dire che 
l'ingerenza della potestà pontificia non sia altamente provvidenziale. 
Ma finché il Vescovo fa il suo dovere, e per quanto é compatibile 
coll'umana imperfezione, governa saviamente la' sua Diocesi, nessuno 
potrà entrare nella cerchia de' suoi offlcii e rapirgli alcuna parte 
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di quella potestà che ha ricevuto direttamente dallo Spirito Santo 
senza un' aperta violazione dei più sacri diritti e profondo turba- 
mento d' ogni buon ordine. Infatti non occorre molta sapienza ma 
basta il comu^je senso per comprendere, che quando il Vescovo 
regge a dovere il suo gregge non v'è alcuna ragione al mondo 
che altri abbia la facoltà di metterglisi dinnanzi e strappargli 
le redini dalle mani. Chi non vede, in sìmil caso che tale infram- 
mettenza sarebbe usurpatrice degli altrui diritti, perturbatrice del- 
l' ordine gerarchico, sovvertitrice del gregge di Cristo ? Chi non 
vede r enorme sconcio che ne verrebbe se si ammettesse che una 
potestà tanto più lontana quanto più alta possa veder meglio e saper 
meglio di mille Vescovi che si trovano vicini, sopra luogo, a 
contatto diretto coi loro singoli greggi, ciò che particolarmente è 
acconcio agli speciali bisogni dei greggi medesimi? Chi non vede 
pertanto quanto sarebbe spropositata quella dottrina la quale so- 
stenesse che il Papa, anche allora che il reggimento vescovile pro- 
cede regolarmente, ha diritto di mettersi a traverso del reggimento 
stesso, e pigliarsene quanto gliene aggrada, e trattar egli molto 
da lunge quegli officii particolari che il Vescovo può trattare molto 
meglio cosi da presso ? Chi infatti sarà si audace da imputare al 
Concilio massime tanto sovversive dell'ordine ecclesiastico, tanto 
contrarie alla sana ragione, tanto nuove e dannate dalla storia di 
tanti secoli gloriosi? Anzi ciò sarebbe un imputare allo Spirito 
Santo il basso gioco di dare a due autorità gli stessi poteri per 
poi divertirsi nel vederle venire a' cozzi fra di loro. Osiamo dire, 
che siccome nel testo del Concilio non v'è parola che esprima 
tali idee novatrici e turbolente, lo spremerlo per fargli violente- 
mente partorire questi sensi bistorti è un attentato sacrilego e una 
incolpazione calunniosa, sia che venga da chi vorrebbe fare il Con- 
cilio strumento di partito, sia che venga da chi lo astia e si studia 
di renderlo spregevole ed odioso. 

Resta pertanto inespugnabilmente vero, che il Concilio non ha 
menomamente leso, né poteva ledere senza esautorare se stesso, 
l'autonomia di quella potestà naturale legittima che compete ai Ve- 
scovi per divina istituzione, e che la potestà del Papa sui Vescovi 
quantunque verissima solidissima e messa per ogni cattolico fuor 
di contrasto, ha tuttavia un limite insormontabile che difende il 
campo della libera azione vescovile, finché quest'azione non aberra 
a sconvolgere il gregge di Cristo. Nessun Concilio ha mai detto, né 
certamente dirà mai, la fatale parola che valga a rovesciare que- 
st'ordine, e a tramestare questa giusta distribuzione di poteri, che 
è il cardine maestro d' ogni sana società, che è fortemente radicata 
nella Divina Rivelazione, e che insieme é un' esigenza inalienabile 
della ragione umana. 

Rioiòta Univ. anno vili. H 
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Ma gli oppositori del Concilio^ per nulla disposti a cedere il 
campo finché resta lor un palmo di terreno su cui insistere, avranno 
ancora in serbo un' altr' arma contro di noi e probabilmente ci 
verranno dicendo: voi vi affaticate invano a purgare il Concilio 
da quegli eccessi ai quali lo ha spinto un partito soverchiante ; 
anzi nel calore imprudente della vostra difesa vi siete impigliato 
nei lacci dei suoi anatemi. Infatti col sottrarre alla competenza 
dell' autorità papale quella categoria d' offlcii neir esercizio dei 
quali i Vescovi sono autonomi e col lasciarle solamente le parti 
principali del reggimento, o gli offlcii d'una categoria superiore, 
voi derogate alla pienezza della potestà del Papa nuovamente de- 
finita nel Canone che suggella il Capo III. e incorrete nella dan- 
nazione contenuta in quelle parole : Si quis dixerit Romanum 

PontifìceìJi ìiabere tantum potiores partes, non aiUem totam 

plenitudinem huius supremae potestatis anoihema sit. 

Il ragionamento presumibile degli oppositori pare a prima vista 
evidente, ma invece bastano poche parole per dimostrare che l'obbie- 
zione poggia in falso ed è vanissima. 

Nel luogo citato del Canone di quale potestà si parla? Forse 
della potestà in generale, d' una potestà indeterminata ? Non già, 
ma della potestà determinata del Papa, di quella potestà medesima 
della quale s' è precedentemente parlato, d' una potestà che per 
essenza e natura sua è suprema « hujus supremae potestatis y^ 
Ora noi non abbiamo diviso questa potestà assurdamente in parti 
principali e secondarie, imperciocché se nella distribuzione della 
potestà gerarchica che regge la Chiesa vi sono delle parti secon- 
darie d'un ordine inferiore, queste al certo non spettano al Papa, 
che non può essere ad un tempo superiore ed inferiore, e la cui 
potestà deve essere ed è tutta suprema. Noi quindi non abbiamo 
tolto al Papa nessuna parte della sua supremazia ma gliel' abbiamo 
lasciata tutta intiera e piena perchè stimiamo la sua potestà tutta 
suprema e non divisibile in parti prime e secondarie. Quindi non 
abbiamo urtato minimamente contro al senso e alle parole del Ca- 
none. L' equivoco superficiale sta in questo, che noi conoscendo 
una sola Potestà Infinita, Siam costretti ad ammettere che la pote- 
stà del Papa per quanto grande si voglia è finita : dal che viene 
che ha i suoi confini impreteribili ; onde abbiamo detto che uno 
di questi confini é verso quel campo dentro al quale agisce la 
potestà autonoma dei Vescovi. Chi vorrà ora asserire che questo 
sia un derogare alla potestà suprema del Papa ? La quale invece 
resta pienissima, benché sempre nei suoi confini; e chi volesse 
negarli, la ragguaglierebbe alla stessa Infinita Onnipotenza poiché 
ciò che non ha confini è infinito. 
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VI. 

Goitflni svariati della potestà Pontificia in generale. 

Non mancherà chi dica: ma voi sinora vi siete aggirato nel 
vago e nel generico. Avete detto che la potestà Pontificia non è 
infinita : ciò va bene e si capisce da tutti. Avete detto ancora che 
ha i suoi confini oltre ai quali non può estendersi. Ciò va benissimo : 
è in fondo la stessa cosa, idem pe?^ idem, ma si capisce meglio e 
stringe più nel caso vostro. Ma non avete designato questi con- 
fini ; non avete tirato la linea al di sopra della quale domina la 
potestà del Papa e al di sotto si esercita libera e intangibile la 
potestà dei Vescovi. Noi comprendiamo che la potestà del Papa, 
benché confinata, può esser pienissima dentro questi stessi confini, 
d' una pienezza cioè relativa, come avete notato da principio, poiché 
r assoluta non é propria che del solo Dio. Comprendiamo che allo 
stesso modo, dentro ai suoi più ristrettì confini, deve èssere piena 
e inviolabile e indiminuta anche la potestà dei Vescovi. Ma siamo 
ancora all' oscuro; non sappiamo ancora dov'è il punto in cui si 
toccano e si dividono V uno dall' altro questi due campi dei due 
confinanti. É qui il nodo più importante della questione; poiché non 
sapremmo che fare d'un' autonomia dei Vescovi, la quale si ridu- 
cesse, verbigrazia, a dare il permesso per le esposizioni del SS. 
Sacramento, o a determinare in quali punti della Quaresima si deb- 
bano osservare dai fedeli i dieci digiuni a puro magro riservati dai 
soliti Indulti Pontifìcii, o a simili altre piccole cose, che farebbero 
all' autonomia Vescovile una cerchia tanto angusta da non potersi 
muovere e voltare. Perciò, quand' anche il Concilio non abbia in 
massima abolito l' autonomia dei Vescovi e non l' abbia espressa- 
mente mandata a sommergersi nel mare magno della potestà del 
Papa, essa. resta sempre senza punti fissi di difesa, e il testo del 
Concilio che esalta si luminosamente la potestà del Papa, non 
accenna ad alcun argine che la impedisca d' invadere a suo talento 
il campo autonomico della potestà dei Vescovi, che quindi resta 
sempre alla mercé d'un Papa qualunque, e ognun sa che tutti i 
Papi non sono 'stati impeccabili, ma non pochi hanno abusato della 
loro irresistibile potestà suprema. 

A questa instanza rispondiamo imprima, che non é nostro 
compito entrare nel novero particolare degli ofllcii che competono 
alla potestà suprema d(ìl Papa ed alle altre potestà subordinate. 
Ognun vede quale ampiezza di tempo e vastità di dottrine cano- 
niche, storiche, teologiche richiederebbe una tale trattazione. 



Digitized by LjOOQIC 



260 IL CONCILIO VATICANO 

In secondo luogo ripetiamo quello che abbiamo già toccato 
sopra, cioè che il Concilio non è chiuso ma semplicemente pro- 
rogato, e che quando sarà nuovamente raccolto, ogni buona ragione 
deve £ar ritenere, che dopo aver trattato la materia che risguarda 
la potestà del Papa, vorrà anche trattare la materia strettamente 
affine, anzi su certe pertinenze inseparabile, che riguarda le altre 
potestà a quella subordinate, dimodoché se v'è ancora qualche 
punto oscuro nella definizione della suprema potestà, questo sarà per 
ricevere schiarimento maggiore da quella nuova trattazione. Perciò 
non sarebbe certamente oggi il momento più opportuno per trat- 
tare parti tamente quella materia. 

In terzo luogo osserviamo, che quantunque l'essenza della po- 
testà papale sia di natura sua inalterabile e debba sempre esser 
la stessa, tuttavia la sua applicazione pratica e i suoi atti parti- 
colari variano a seconda dei luoghi, dei tempi, dei bisogni speciali, 
delle accidentali occorrenze, dimodoché non é possibile un novero 
fisso e perpetuo dei singoli offici che le competono rispettivamente 
al complesso d'offici che spettano alle potestà subalterne, i quali 
hanno pure, per la ragione stessa, una circoscrizione variabile. È 
poi la sapienza de la Chiesa che di tempo in tempo, senza alterare 
l'ordine giuridico ed essenziale di quelle potestà, ha modificato la loro 
attuazione nell'ordine dei fatti, ora ampliando ora restringendo il 
giro degli offici particolari in cui si esercitano, ora perfino tolle- 
rando prudentemente, colla regola del minor male^ qualche dilata- 
zione sfìancamento fuor del circolo esatto delle due sfere d'azione 
con invasione dell'una nelle pertinenze dell'altra. Né chi ha fior 
di senno deve maravigliarsi, e fare lo scandolezzato se di tali in- 
vasioni siano accadute nei passati secoli. La divina istituzione é 
infinitamente superiore agli uomini, ma Dio avendola fatta per gli 
uomini l'ha messa per quanto era necessario in mano agli uomini ; 
e se non ha dato loro il potere di distruggerla, ha ben loro la- 
sciato la libertà di violarla o di abusarsene ; quella libertà che Egli 
stesso non poteva toglier loro senza mutare radicalmente la loro 
natura. Solo le opere di Dio sono perfette, e solo i suoi procedi- 
menti sono giusti all'intutto. Detperfecta sunt opera et omìies viae 
eifus iudicia. Invece le opere degli uomini sono sempre imperfette, 
spesso malvagie, e i procedimenti bistorti. Quindi se vi fosse una 
storia la quale ci presentasse un reggimento ecclesiastico di diciotto 
secoli immacolato da invasioni ed esorbitanze d' una potestà sul- 
l'altra, e la lunga serie dei reggitori tutta monda, liscia, fragrante 
di santità e giustizia, né mai interrotta da uomini ambiziosi ed 
usurpatori, bisognerebbe gettarla subito alle fiamme come lavoro 
settario dettato dallo spirito di menzogna e quindi abbominevole 



Digitized by LjOOQ IC 



STA NEL MEZZO DEGLI ESTREMI 261 

allo spirito di Dio, che è spirito di verità. Pur troppo vi sono delle 
storie, e lavori apologetici che se non arrivano a questo punto, 
hanno tuttavia dei lineamenti di questo colore, e se non fabbricano 
di pianta la menzogna, occultano, o mozzano, o impastano a loro 
comodo la verità coll'intento passionato di esaltare un'autorità ve- 
neranda, la quale invece, a più sani estimatori, é tanto più augu- 
sta e sublime nel suo essere morale quanto meno può venire con- 
taminata dal flusso degli esseri materiali che V hanno abbracciata 
passando. L'autorità del Capo della Chiesa per la sua divina ori- 
gine è quasi un sole acceso da Dio nel mondo, la cui benefica opera 
solleva dalle limpide acque i vapori purissimi destinati a conver- 
tirsi in pioggia fecondatrice. Queirautorità non è nessuno degl'in- 
dividui che ne furono investiti, né il meno santo né il più santo ; 
e chi la confonde con essi e ne fa un tutto quasi inseparabile, 
la trae dalla sua altezza sino a farsi solìdaria della più bassa 
umanità, o innalza la sempre povera umanità a quegli onori che 
son dovuti al solo Dio, parodiando così le apoteosi pagane. La 
lealtà della storia e delFapologetica giudicando rettamente gl'in- 
dividui per quello che sono, serba immune alla sua altezza il prin- 
cipio autorevole e non lo fa mallevadore dei loro errori. Con ciò 
essa afferma e proclama quella grande verità, si preziosa all'umiltà 
cristiana, e perciò stesso si ripugnante alla superbia degli uomini, . 
che non v' è nel mondo eminenza tanto eccelsa che valga a pre- 
servare r umanità dalle sue miserie. All' incontro la pia slealtà 
isterica e apologetica mostrando di credere che l' autorità da essa 
tutelata abbia paura dello scandalo farisaico dei suoi avversari e 
abbia bisogno di esser sostenuta coi gracili puntelli delle reticenze, 
dei rigiri sofistici, delle dissimulazioni e simulazioni, abbassa l'au- 
torità stessa nel concetto di quei molti che non sanno o non Vo- 
gliono distinguere tra l'umanità dell'individuo e la divinità della 
istituzione. Non fa paura a si fatti apologisti il tremendo vae voMs 
qui dicitis donum mcUum etmalum bonum; fa piuttosto loro paura 
la verità. Non esitiamo a dire che questa non è fede, o è fede umana 
più che divina. E qui godiamo di poter dire che la stessa Civiltà 
Cattolica riprova con noi quest'adulazione « che la storia trasforma 
« in panegirico e pretende difender nei Papi ogni cosa. Ciò che non 
€ sembrano intendere certi pii e zelanti, ma improvvidi autori, i 
< quali, a dispetto di fatti e date incontrastabili, ripigliando a pe- 
« rorare certe cause non s'avvedono che non solamente si trava- 
« gliano indarno, ma che, non potendo tosto o tardi evitare il fla- 
€ gello il riso della critica, troveranno infine aver peggiorata col 
« loro patrocinio la causa che aveano tolto a difendere. » (Qua- 
derno 500, p. 174). 
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Lungi pertanto da noi quella briga, che d'altronde è ormai 
divenuta impotente in faccia a una critica inesorabile, di giusti- 
ficare palliare ogni cosa storta nella storia dei Papi, in danno 
della storia del Papato. É questa briga che dà all'opera degl'in- 
cauti apologisti uno spiccato sembiante di lotta partigiana e le 
toglie la sua indole generosa di lotta per la verità. Col confessare 
francamente che qualche Papa individuo ha spinto talvolta la po- 
testà papale di fatto, non già di diritto, a invadere la cerchia delle 
altre podestà subalterne; per esempio ad avocarsi molta parte del- 
l'azione giuridica che esercitavano le potestà medie o metropolitane, 
le potestà vescovili, e le stesse potestà civili; noi onoreremo la 
nostra bandiera che è la bandiera della verità; renderemo ossequio 
a certe verità incontestate della storia; e insieme toglieremo di 
mano ai nostri avversarli un'arma molto offensiva, cioè quel get- 
tarci in faccia continuamente dei fatti storici che non abbiamo né 
documenti validi a negare, né ragioni salde a coonestare, né co- 
raggio a confessare. Non v'è dubbio, che se la verità fosse stata 
sempre da noi confessata e proclamata per i primi, i nemici della 
Chiesa non sarebbero andati nelle biblioteche e negli archivi a 
risuscitare i morti di sotto a una polvere secolare e non sarebbero 
venuti a portarli in piazza, né correrebbe per le vie una illuvie 
pestilenziale di libri, nei quali degli scandali veri, ma già sepolti, 
ricompariscono in luce infarciti di malignità e infrascati di men- 
zogna. Non vogliamo lasciare oramai nessuna verità e nessun brano 
neppur lacero di verità nelle mani dei nostri nemici perchè se ne 
servano a coprire e spacciare le loro menzogne. La verità è no- 
stra ed é un codardo nella fede colui che ne ha paura e perciò 
l'abbandona alla manomessìone dei nemici della fede, e a servizio 
dell'impostura. Col dire senza ambagi che alcuni Papi hanno tra- 
smodato nell'esercizio dei loro poteri, e che ad onta di ciò il Pa- 
pato sussiste sempre più vigoroso avremo allegato una prova di 
più, che il Papato non è umano, e avremo un torto di meno in 
faccia ai nostri avversarli. 

Ma avremo anche acquistato un altro vantaggio, quello di po- 
ter loro dire con maggior forza e colla maggiore autorità che si 
guadagna saldando i piedi nel vero : Signori, voi gridate troppo 
ingiustamente contro l'arroganza dei Papi che tirarono a sé e si 
appropriarono parecchi offici che spettavano per diritto* e per pos- 
sesso agli ordini subalterni d'altre potestà ecclesiastiche; impercioc- 
ché voi portate nell'apprezzamento dello stato di cose che si andò 
formando nella Chiesa verso il principio del secondo millennio quel- 
l'ordine di criteri parziali di cui solete servirvi ad apprezzare i tatti 
e le idee dei giorni nostri. Intantochè dite che il Papato porta nel 
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secolo decimonono le idee del medio evo, voi portate nel medio evo 
le idee del secolo decimonono. In ogni caso noi avremmo per que- 
sto verso anacronismo per anacronismo. Voi non tenete conto che 
di certe esorbitanze personali e non del fatto che buona parte di 
queirascensione della potenza papale era allora consentita dai sog- 
getti e soggettati e quindi legittima. Voi non fate ragione al tem- 
peramento liberale che quella potenza arrecava al prepotere dei 
despotismi bartarici che allora selvaggiamente infierivano. Voi non 
volete ricordarvi che il più luminoso focolare del sapere ardeva in 
quell'epoca oscura presso la Sede Pontifìcia, e che se il sapere è 
uno dei titoli del potere, questo titolo era allora posseduto dalla 
sapienza papale. Queste ed altre considerazioni agevoli a farsi de- 
vono ridurre presso ogni sano giudizio le cosi dette usurpazioni 
papali a una misura che non oltrepassa in nessun tempo gli svia- 
menti, pur troppo consueti, delle ordinarie storture umane, senza 
che resti luogo a giustificare le grida stuonate che se ne fanno, 
se non per avventura come altrettante umane storture, benché de- 
gne di minor scusa, perchè non temperate dalla connessione di 
uguali vantaggi. 

VII. 

Regola pei confini della Potestà Papale. 

Ammesso pertanto che i confini della Potestà Papale, o direm 
meglio del campo in cui si esercita quella potestà, furono svariati 
nelle diverse fasi che percorse dal principio al giorno d' oggi il 
reggimento gerarchico della Chiesa, sia per la variata esigenza 
dei bisogni e condizioni diverse dei tempi, sia per taluno di que- 
gli abusi dei quali non fu né sarà mai immune veruna istituzione 
per quanto si voglia sacra e divina posta in mano degli uomini, 
ne viene che quei confini sono ancora variabili per V avvenire. Il 
Concìlio ha definito nuovamente la supremazia Papale; ha delineato 
alquanto più particolarmente i suoi caratteri; ha dannato giusta- 
mente il ricorso al Concilio quasi autorità diversa e superiore 
contro le decisioni della potestà del Papa, il qual ricorso, se fosse 
lecito, renderebbe vana ed illusoria nella pratica la stessa supre- 
mazia; ma nulla ha affermato e nulla ha negato intorno ai con- 
fini di quella somma, benché non infinita, potestà. Era ben naturale. 
(^ni confine involge necessariamente due spazii o due regioni, 
r una di qua e V altra di là. Quando si tira la linea che segna 
dove runa finisce si deve sapere in pari tempo dove l'altra comincia. 
Pertanto il confine viene da sé, ma dopo aver considerato e mi- 
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surato se occorre le due regioni. Ora fin qui il Concìlio non ha 
considerato se non l'alta regione in cui versa razione suprema 
del Pontefice. Perciò quando avrà definito anche la regione inferiore 
in cui si esercita l' azione dell' Episcopato, il confine si troverà 
segnato da sé. 

Quello che intanto ha annunciato il Concilio si è che il Decreto 
intorno alla suprema potestà del Papa ben lungi dall' essere inteso 
a indebolire la giuridica potestà dei Vescovi, avrà anzi per effetto 
di rafforzarla e rivendicarla « roboretur et vindicetwr ». Saremmo 
rei di grave irriverenza se non prendessimo sul serio o dubitassimo 
della lealtà di questa parola solenne e chiarissima del Concilio, 
come mostrano di fare gli oppositori, i quali non si sa perchè non 
vogliano vedere in questa cosi esplicita dichiarazione una patente 
smentita alla loro asserzione, secondo la quale la potestà del Papa 
verrebbe aumentata a detrimento della potestà dei Vescovi. Non 
si sa come non vedano che questo passo cosi rilevante del testo 
conciliare è la chiave maestra per spiegare e dissipare qualunque 
ombra di dubbio o d'equivoco che possa rendere ambigue le altre 
espressioni risguardanti i caratteri dei due ordini di potestà. Noi 
invece crediamo pienamente alle parole del Concilio; crediamo 
cioè che la potestà dei Vescovi, il cui rinforzo è già ammesso in 
massima generale, quando verrà il momento della sua definizione, 
sarà coerentemente aumentata anche in concreto, o per servirci 
dell' espressione del Concilio, verranno rivendicate le sue attribu- 
zioni. 

Né vogliano insistere gli oppositori dicendo, che noi inter- 
pretiamo le parole del Concilio contro l'intenzione della maggio- 
ranza Conciliare o meglio contro quella di certi promotori. Imper- 
ciocché noi non conosciamo e non possiamo ammettere intenzioni 
opposte al senso più chiaro delle parole. Il dire puramente e sem- 
plicemente colle parole che la potestà vescovile è raflbrzata e 
rivendicata, e frattanto intendere che sia scemata, sarebbe tal 
genere di contradizione o finzione, che farebbe scendere la quistione 
troppo in basso. Che individualmente parecchi dei Padri avessero 
non avessero queir intenzione, è cosa che non ci risguarda ; e 
ci risguarda molto meno che l'avessero altri privati e si studias- 
sero caldamente d' insinuarla. Pel cattolico è solo sacra l' ultima 
parola, quella del Concilio, nella quale soltanto prevale lo Spirito 
di Dio sopra ogni altro spirito ed anche contro ogni altro spirito. 
Ciò che la precede non è altro che una mistura e un accozzamento 
d'^'elementi o ingredienti umani che fermentano per dare in fine 
un prodotto diverso da ciascuno di loro. Quando è fusa la campana 
lo stampo si rompe, si getta via, non vi si pensa più ed ognuno 
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invece pone tutta la sua attenzione al suono della campana. Ora 
la campana per noi è la voce del Concilio e tutto il resto non é 
che frantumi d' umana argilla o scoria d' umane passioni. 

Prendendo adunque la parola del Concilio come sincera e nel 
suo senso più ovvio e naturale, noi riteniamo senza paura di 
errare, anzi per obbligo di fede, che l'ultima definizione delUauto- 
rìtà suprema del Pontefice debba intendersi in modo da non scemare 
ma invece aumentare e rinvigorire la potestà dei Vescovi o il 
campo delle loro presenti attribuzioni. Ma questo aumento affer- 
mato in massima dal Concilio non è determinato ne'àuoi particolari, 
né potrà esserlo finché non trovi il suo luogo e non venga il suo 
momento. Tuttavia nulla ci vieta di studiare per una via media, 
più concreta della massima generale d' aumento, e men concreta 
delle singole determinazioni che per avventura saranno per farsi, 
qual regola probabilmente sarà per seguire il Concilio quando gli 
sarà dato di continuare l'opera sua. 

Per procedere con cautela pigliamo partenza da un principio 
che non possa essere contestato da nessuna ragionevole opposi- 
zione. Noi siamo profondamente convinti, che il cumulo di offlcii 
attribuzioni proprie d'una potestà esercitata da un uomo non 
possa essere maggiore della capacità o delle forze che la natura 
suol dare agli uomini anche egregi ed eminenti sopra i loro simili. 
Se quelle attribuzioni soverchiano le di lui forze ne viene V ine- 
vitabile conseguenza che una parte della potestà, della quale si sup- 
pone eh' egli solo sia legittimamente investito, passi in mano 
d' altri che non hanno verun titolo autorevole legittimo e sia 
esercitata impropriamente sotto il di lui nome. Nessu no oserà dire 
che questa improprietà di nome non sia un vero disordine, e che 
dietro al seggio del potere legittimo possano lecitamente nascon- 
dersi ed agire a loro talento dei poteri, come si dice oggi, irre- 
sponsabili. In tal caso il potere legittimo sarebbe profondamente 
magagnato da una finzione e dalla immoralità di far credere che 
molti ordinamenti riguardanti il reggimento della società qualun- 
que siasi emanino dal potere pubblico e legittimo, mentre escono 
in realtà da un potere secreto, anonimo e quindi veramente ille- 
gittimo, se è illegittimo ciò che è fuori o contro la legge statu- 
tale. Notiamo qui di passaggio che 1 governi dei sovrani assoluti, 
almeno nei grandi stati, sono, o meglio, erano inevitabilmente 
infetti di questa tabe d' illegalità e di immoralità, e questa tabe 
o li ha già consunti o li spinge immedicabilmente a consunzione. 

Or veniamo a considerare la potestà del Papa nel suo rispetto 
più o meno lontano verso questo principio. É certo che se la 
pienezza di quella potestà avesse ad intendersi nel senso assoluto, 
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come la intendono forse alcuni, e non in un senso relativo come 
va intesa, V ambito della sua azione o il cumolo delle sue attribu- 
zioni sarebbe il più vasto e il più pesante che mai sia stato al 
mondo, e quindi soperchiante di gran lunga le forze anche più 
colossali possibili in un uomo del maggior genio immaginabile. 
Perciò secondo tale ipotesi non si potrebbe in niun modo evitare 
l'irresistibile conseguenza, che il governo dell'orbe cattolico impor- 
terebbe necessariamente dietro al trono del Papa una vasta e fer- 
vida agenzia di faccendieri innominati, i quali sotto il nome del 
Papa, e neir impossibilità in cui si troverebbe egli di prendere 
cognizione d' ogni cosa, farebbero la maggior parte del tutto senza 
rispondere di niente. 

Si soggiungerà che il Papa può delegare ad altri di sua fiducia 
quella parte di potestà che egli non può esercitare in persona, e 
che questa stessa facoltà di delegare è parte intrinseca ed essen- 
ziale della sua potestà di reggere la Chiesa. 

Egregiamente, rispondiamo noi, e giacché ci siamo intesi anche 
in questo punto, moviamo da questa generalità un altro passo più 
in giù verso il concreto e il pratico. Qui noi troviamo da osservare 
una cosa di fatto, la quale appunto perchè è di fatto e notoria 
a tutti che abbiano libato i primi elementi della storia ecclesiastica 
e del diritto canonico, non ci sarà negata, perchè non è onesto, e 
sarebbe troppo ardito V impugnare la verità conosciuta. Vogliamo 
dire che una grande misura degli officii ecclesiastici che da molto 
tempo sono esercitati in Roma a nome della potestà del Papa, erano 
una volta, e per un tempo molto più lungo, esercitati in ordine 
gerarchico e distribuiti in varie proporzioni nelle potestà subal- 
terne dei Patriarchi, Primati, Metropoliti e Vescovi. Non è nostro 
compito, né appartiene alla presente disquisizione il giustificare i 
motivi di questo incentramento e valutare quelle ragioni per le 
quali lo stesso corpo Episcopale o espressamente o tacitamente, 
parte Y ha consentito, parte lasciato correre senza resistenze. Noi 
notiamo il fatto e tanto basta pel nostro presente intento. Notiamo 
ancora di passaggio per non perder tempo e insieme perchè nulla 
resti indietro che possa oscurare o fare apparire zoppo il ragio- 
namento, come non è seria o è solo valevole ad appagare i ragazzi 
delle scuole quella dottrina che insegna avere il Papa nel tempo 
che s' estende circumcirca al primo millennio della Chiesa concesso 
in via di mera delegazione ai varii gradi dell'ordine Episcopale 
l'esercizio di questi offlcii o facoltà di cui godeva, e averlo per 
giustoldiritto rivocato a sé quando ciò gli parve opportuno. Nes- 
suna sana critica può ammettere questa teoria, la quale non ha 
un solo documento storico in suo favore, ha contro il fatto d' un 
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migliaio dì anni^ e solo s'appoggia a stiracchiature scolastiche. 
Ciò premesso domandiamo se è probabile che il Concilio assieme 
col Papa che ne è il Capo, dovendo per avventura rimaneggiare a 
mettere in nuovo assetto i varii gruppi d'offlcii oggi esercitati 
dai varii gradi delle autorità chiesastiche, sarà per ammettere 
anche per l' avvenire ciò che è corso per qualche secolo passato, 
cioè che parecchie attribuzioni, già ordinarie e proprie in altri 
tempi delle diverse potestà ecclesiastiche subalterne, abbiano a 
continuare ad essere esercitate per delegazione del Papa da offi- 
ciali, che hanno bensì la nomina del Papa, ma nessun nom^ nella 
primitiva e sacra costituzione ecclesiastica? Noi crediamo, perchè 
non crediamo che sia a un tratto divenuto immutabile ciò che 
altre volte ha mutato; non crediamo che la Chiesa, la quale ha 
sempre attemperato le sue modalità con sapiente condiscendenza 
al vario atteggiamento dei tempi e dei luoghi, sia ora impietrata 
in una forma dura ed infeconda; non crediamo che non possa 
fare in occidente ciò che pure approva e mantiene in buona parte 
àeir oriente, cioè rafforzare e rivendicare le potestà mediane dei 
Patriarchi, Primati e Metropoliti che intercedono si acconciamente 
tra la sommità papale e la base episcopale; non crediamo che se 
a suo tempo fu opportuno ritirare la vita, già diffusa e raffreddata, 
dalla periferia per condensarla e riscaldarla al cuore, non sia anche 
opportuno a suo tempo il farla rifluire dal cuore perchè non in- 
gorghi e non ingrossi in ipertrofia, ma torni a ravvigorire le stre- 
mate estremità. Crediamo invece che in altri tempi, quando erano 
troppo spiccate le Chiese e troppo poco la Chiesa, aveva pure 
una buona ragione, o almeno un buon effetto l' accentrare i divisi 
poteri gerarchici per affermare e stringere più fortemente Y unità 
la quale da prima era connessa coi vincoli soavi della carità, ma poi 
illanguidita la carità, pareva richiedesse per tenersi stretta i vin- 
coli più rigidi del giure. Ma crediamo in egual modo che elaboratasi 
per tanti secoli e passata ormai in abitudine tenace nell' orbe 
cattolico una profonda coscienza dell' unità, la quale oggi è apprez- 
zata più che mai come il lineamento più caratteristico della divina 
flsonomia della Chiesa, sia venuto il momento d'allentare dolcemente 
la rigidezza d' un diritto fatto nel tempo m^ non nato nell' eter- 
nità, e tornare all'equabile e graduata distribuzione dei poteri 
ecclesiastici, rifacendo gì' intermedii quasi anelli intrecciati che 
congiungono gli estremi troppo lontani, e fanno camminare il 
reggimento per passi naturali, coi quali va certo più pianamente 
e regolarmente che per salti dall' apice alla base e dàlia base al- 
l' apice. Ciò poi ben lungi dal toglier niente nel concetto di chic- 
chessia alla Somma Potestà le aggiunge anzi molto , imperciocché 
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una potestà non è grande per numero ma per altezza di negozii, 
e la sua dignità si leva e guadagna assai, se scarica i minori 
negozii sulle dignità minori. Certo non si abbassa ma si risolleva 
nel cospetto d' ogni savio V altezza di quel principe, che per at- 
tender meglio alle grandi cose dello stato, smette le cure secondarie 
della casa provvisoriamente assunte e le restituisce al maggiordomo, 
rilascia ai magistrati degli ordini subalterni le minori faccende 
della polizia o della giustizia intema che loro spettano per ordi- 
naria competenza, a fine di trovar maggior tempo da dedicare agli 
affari più importanti d' una politica più larga. Forse in altri tempi, 
quando V ignoranza era tanto alta da penetrare persino neir Epi- 
scopato, e il libito feudale innestato anche in certe potestà eccle- 
siastiche di second' ordine per -la migtura delle giurisdizioni spiri- 
tuali colle temporali amministrava male le une e le altre, molti 
negozii si accudivano con più sapienza e giustizia a Roma che da 
quelle potestà inette o indisciplinate ad onta della loro ordinaria 
competenza. Ma nessuno vorrà dire che oggi quelle condizioni non 
sieno profondamente mutate, e che molti ofBcii esercitati a Roma 
sulle carte scritte per conto di paesi lontanissimi, non sarebbero 
trattati con maggiore speditezza e con più ampia e sicura cogni- 
zione di causa sul loro sito, o li presso dalle ordinarie autorità 
ecclesiastiche. Son cose queste di cosi evidente convenienza, che 
ogni fedele, veramente più devoto alla Chiesa che fisso in uno 
stampo d' opinioni le quali hanno insieme l' età e V ostinazione 
della vecchiaia, può esprimere il suo desiderio e deve sperare che 
il Concilio nelle sue future tornate sarà per occuparsene colla 
meritata ponderazione e sapienza, tenendo in vista, quasi prin- 
cipio o criterio regolatore, questo confine naturale della potestà 
del Papa, che al giorno d' oggi non é più per la Chiesa conveniente, 
il delegare ai suoi officiali di Curia quei poteri che già furono 
parte della potestà ordinaria dei varii gradi dell' Episcopato, dal 
quale più utilmente ai nostri tempi possono essere amministrati, 
ed al quale perciò é bene che sieno restituiti. 



Vili. 

Si ricalca il vero concetto definito intorno alla Potestà del Papa 
e 8i entra in queUo deir In fallibilità. 

Dalle cose fin qui discorse apparisce ad evidenza, contro le 
idee preconcette e passionate degli oppositori del Concilio, che la 
potestà del Papa, può essere ed è realmente suprema, ordinaria, 
immediata, veramente episcopale, cosi in tutto l' orbe cattolico 
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come in ciascuna Diocesi^ qual è defiaita dal Concilio^ senza che 
per questo resti in alcun modo menomata la originale e divina 
potestà dei Vescovi; imperciocché queste due potestà hanno bensì 
ricevuto dal Concilio tre qualificazioni comuni mediante tre afs^- 
giunti identici nella forma materiale delle tre parole che li espri- 
mono, ma la Potestà del Papa è distinta con un aggiunto di più^ 
quello di suprema; il quale aggiunto messo in composizione cogli 
altri tre ad essa pure spettanti, quasi quarta cifra numerica o 
coefficiente premessa ad altre tre cifre, ne innalza e quindi ne dif- 
ferenzia il valore collettivo rendendolo perciò inconfusibile col 
valore separato e necessariamente diverso degli altri tre aggiunti 
presi da so soli. In altri termini, il Concilio col dichiarare suprema 
ed universale la Potestà del Papa le attribuisce un centro proprio 
distinto, unico d' azione col massimo raggio possibile. Ma da ciò 
viene per necessità che le potestà dei singoli Vescovi o sono nulle 
affatto, o se sono qualche cosa, qualunque cosa sia, devono avere 
ciascuna un centro proprio e un proprio raggio, e perciò centro 
diverso, raggio diverso, giro diverso d' azione. Dal che viene pure 
di necessità che la Potestà Suprema del Papa non può mai entrare 
a racchiudersi e confondersi colla Potestà subordinata dei Vescovi 
renza cessare con ciò stesso d'essere Suprema; per la ragione 
che il grande non. può immedesimarsi col piccolo senza cessare 
d'essere grande, né distruggere il piccolo senza distruggere insieme 
il grande, poiché non v'è grande senza piccolo. Allo stesso modo 
non v'è una potestà pHma senza una seconda, né una seconda 
senza una prima. Sono entrambi correlative e reciprocamente ne- 
cessarie r una air altra. Né osta che la seconda sia soggetta alla 
prima; imperciocché non ritrae il suo carattere di potestà dalla 
sua' condizione di soggetta, ma dalla condizione di poterle o^dAche 
cosa da sé, ossia fuori ed a parte dalla soggezione alla potestà 
prima. 

Una potestà che non ha una azione propria, distinta, inconfu- 
sibile con ogni altra potestà, e quindi che non ha nessuna autonomia, 
è una potestà che nulla può, é un assurdo nei termini, è un potere 
insieme e non potere. Chi vorrà dire pertanto che una potestà 
prima può avere gl'identici poteri ed esercitare gl'identici atti 
d' una potestà seconda, senza cessare d' essere prima o senza an- 
nullare la seconda? Il primo, nel nostro caso, non sarebbe jTr^mo 
ma tutto ; il primato non sarebbe primato ma totalità. Il Papa 
non avrebbe più il suo sito supremo all'apice della piramide gerar- 
chica per dominare di là colla sua azione discendente, stando sempre 
al suo posto, gli scaglioni subordinati, ma si troverebbe invece per- 
sonalmente in tutto il corpo della piramide, in tutti gli angoli. 
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sino alla base, con una ubiquità nuova e impossibile all'umana con- 
dizione. Eppure cosi intendono le definizioni del Concilio due partiti 
estremi, che noi chiameremmo volentieri l'uno ipercattolico, l'al- 
tro ipocattolico; estremi ai quali l'avversione reciproca non impe- 
disce di toccarsi, e il reciproco toccamente non impedisce di av- 
versarsi. Da queste angustie sofistiche non si esce se non mettendosi 
per la via piana e larga d'un' interpretazione diretta e spregiudicata 
del testo conciliare, il quale in termini chiari rileva a tutta la 
sua altezza la potestà del Papa, e in termini ugualmente rilevati 
dichiara che quella definizione debba intendersi nel senso che non 
ne resti menomata, ma bensì rafforzata e rivendicata la potestà 
dei Vescovi; rispondendo cosi anticipatamente alla preveduta ob- 
biezione dei falsi interpreti, i quali vorrebbero sforzare il testo e 
il contesto a significare che il Romano Pontefice può a sua voglia 
in qualunque momento, senza ragioni straordinarie derivanti 
dallo stato anormale d' una Diocesi, entrare nel campo proprio 
della potestà strettamente vescovile, e quindi, invecechè saldarla, 
come dice chiaro il Concilio, renderla precaria e intermittente 
a suo beneplacito, lasciandole e togliendole a suo grado il 
bacoio pastorale. Se così s'avesse a intendere la cosa, se il Ve- 
scovo che sta in regola coi suoi doveri non avesse una cerchia 
propria e inviolabile d' azione, ma il Papa potesse ad ogni ora 
entrare in quella cerchia a prendere in mano ed esercitare o de- 
legare ad altri sia in tutto sia in parte i poteri proprii del Vescovo, 
nessun ragionatore rispetterà sé stesso tanto poco da dire sul serio 
che in tal caso è instaurata e consolidata la potestà vescovile e 
non anzi resa oscillante ed incerta; che le parole del Concilio in 
favore e conferma della potestà dei Vescovi sono una guarentigia 
e non invece uno strazio; che il titolo ò.' ordinaria attribuitole 
dal Concilio va inteso nel suo vero senso, cioè di potestà propna 
e costante^ e non anzi al rovescio, cioè di potestà che può essere 
ordinariamente invasa ed annullata. 

Non deve pertanto rimanere neppure l' ombra di dubbio che 
esiste un campo proprio stabilito da Dio per la potestà dei Vescovi, 
dentro al qual campo nessun' altra potestà può legittimamente 
irrompere, neppur quella del Papa, senza turbare i divini ordina- 
menti; che è questo, né può essere altro, il senso implicito ed espli- 
cito delle definizioni conciliari ; che il campo libero ed autonomo dei 
Vescovi non deroga minimamente alla pienezza della potestà del 
Papa, ma la suppone, come l' inferiore suppone il superiore, o il 
parziale suppone il totale ; che la pienezza giusta e sana può e 
deve contenersi dentro i suoi confini, oltre i quali non sarebbe 
che esorbitante e morbosa ; che il Concilio col dannare la distinzione 
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della Suprema potestà del Papa in parti principali ^partespotiores » 
e parti non principali, danna giustamente l'assurdo il quale asserisse 
che la Potestà Suprema non è tutta principale, cioè non è tutta su- 
prema e l'attentato di togliere al Papa qualche parte della sua pote- 
stà, e scemarne la pienezza con dire che questa o quella parte non è 
suprema; infine che col sostenere la potestà strettamente vescovile 
esser fuori ordinariamente della Potestà Papale, e non formare con 
essa una mistura indistinta, non si abbassa ma s' innalza la Pote- 
stà Papale, sostenendosi con ciò che è troppo alta per scendere 
ad offlcii spettanti ad una potestà sottordinata, scolpandola dall' im- 
putazione d'arrogarsi 1* impossibile e purgandola dall'assurdo d'es- 
sere nello stesso tempo superiore ed inferiore. 

Ora se il testo del Concilio ha questo senso; se una critica 
temperata e imparziale combinando l'analisi delle singole frasi 
colla sintesi del contesto non può dargliene altro di ragionevole; 
se Tessere il Concilio non compiuto ma solo interrotto deve far 
credere che nuovi contesti di materie affini e connesse colle già 
trattate sieìio per dare nuova luce a quei punti che per avventura 
si trovassero ancora oscuri e indeterminati, non vediamo come si 
possa giustificare l'opposizione, in parte già fieramente aperta, e 
in parte assai maggiore sordamente muta, che tuttavia vi fanno 
molti nel seno stesso della Chiesa Cattolica. 

Ma il punto più sagliente contro il quale combattono gli op- 
positori del Concilio è la definizione dell' Infallibilità Pontificia 
della quale tratta il Cap. IV. della Sess. IV. Si vuol credere che 
il Concilio abbia portato a dogma di fede un' infallibilità personale, 
individuale, separata, indipendente dall'Infallibilità della Chiesa, 
dimodoché ne risultino due infallibilità numericamente diverse e 
di qualità uguali, quella della Chiesa e quella Papa. Questo sot- 
tosopra è il concetto degli oppositori intorno alla fatta definizione. 
Ma anche questa è un'esagerazione e un'interpretazione impro- 
pria, per poco non diciamo violenta, del testo conciliare. E vero 
che nel primitivo schema presentato il 6 marzo al Concilio si può 
trovare agevolmente qualche cosa di simile alle due infallibilità di- 
stinte separate, l' una propria della Chiesa, 1' altra propria della 
persona del Papa, e stanti ciascuna' da sé. Ma ciò nulla importa 
per noi. L'abbiamo detto più volte; quello che fu fatto e detto 
prima della definizione e della proclamazione non era che mate- 
riale greggio che fu poi squadrato o scagliato e messo in opera 
nella fabbrica, talché nulla potrebbe essere di più sconcio che il 
ridossarvi nuovamente la congerie delle schegge e delle scaglie. 
Queste anzi sono spazzature che bisogna sgomberare perchè nulla 
turbi la bella prospettiva della fabbrica. Per noi invece il Concilio, 
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bene intese che sienò le sue parole^ cioè come suonano spontanea- 
mente da sé e non come si fanno suonare tirandole^ non solo non ha 
ammesso la proposta delle due infallibilità indipendenti l' una dal- 
l' altra secondo lo strano e buio concetto di queglino stessi che 
pur volevano imbrogliare e aggrovigliare i due ordini distinti di 
potestà, la Papale e l'Episcopale, ma l'ha chiaramente rigettata 
colla sua finale parola; e senza mutar punto !e sostanziali relazioni 
che passano essenzialmente tra l'incontrastata Infallibilità della 
Chiesa e il Primato Magistrale del Romano Pontefice, le ha mag- 
giormente rilevate, determinando meglio come la stessa ed unica 
Infallibilità si trova ad un modo nella Chiesa e ad un altro modo 
nel Romano Pontefice. Un esame attento insieme e spassionato 
del testo conciliare deve darci un tale concetto dell' Infallibilità 
definita, che qualunque assegnato ragionatore debbe accettarla. 

(continua) P. A. Cicuto. 
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mOHO PREISTORICO(') 



< Se tu ri^roardi Luni ed Urbisa^Ua 
« Come 8on ite, e come se se vanno 
< Di retro ad esse Chiusi e Sinigraglia, 

« Udir come le schiatte si disfanno 
« € Non ti parrà nuova cosa, nò forte 

« Poscia che le cittadi termine hanno. 

« Le vostre cose tutte hanno lor morte, 
«; Si come voi : ma celasi in alcuna 
€ Che dura molto, e le vite son corte. 
DÀ.NTB, Farad, C. 16. 

Non è guari che la Ciltà dei colli Felsinei accoglieva una eletta 
schiera di scienziati illustri che ivi convenivano da tutte parti d'Europa 
per discutere l'argomento di una supposta età preistorica delFuomo e 
del mondo. 

Noi salutammo con viva compiacenza questo avvenimento, perchè 
ci rivela un profondo amore per la scienza delle orìgini^ e perchè se 
le indagini e le discussioni sono condotte in buona fede ed animate da 
un sincero ed imparziale desiderio di scuoprire il vero, non possono riu- 
scire che a conferma novella dei grandi principii contenuti nella Genesi 
Mosaica, e negli altri libri della Bibbia, che hanno V impronta e il sug- 
gello di una scienza che mai fa difetto ; . sicché ben disse Dante nel 
Canto decimo del Paradiso : 

Entro v*è l'alta mente, a^ sì profondo 
Saver fa messo, che se il vero è vero 
A veder tanto non sarse il secondo. 

In aspettazione dei risultati di questa adunanza noi amiamo di dare al 
pubblico il resoconto dì un libro prezioso, di cui l'egregio Dott. Marcel- 
lino Yenturoli di Bologna ha voluto arricchire la scienza sotto il titolo 
« L' uomo preistorico. » 

In esso egli combatte, e crediamo vittoriosamente, le orgogliose 
pretese dei moderni Democriti intorqo alla favolosa antichità dell'uomo 
e deiruniverso. 

Il soggetto, come ognun vede, è strettamente collegato con lo scopo 
del Congresso Bolognese di Antropologia ed Archeologia preistorica, e 
come questi fu all'Autore occasione di far noti i suoi profondi studi, 

(4) Veggasi l'opera recentissima del Dott. Marcellino Yenturoli. Bologna, tipo- 
grafìa deiristitato, 4874. 

Rivista Univ, anno vili. 18 
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COSI abbiamo creduto possa servire di eguale opportuDità al nostro qual- 
siasi lavoro. 

Ma prima di procedere air analisi di questo libro ci sia permesso 
far breve cenno di un acervo marnoso dell' agro modenese, che fu 
soggetto delle dotte esplorazioni ed investigazioni del Congresso, vo- 
giiam dire della Marna di Montale, ameno villaggio posto al sud ed 
alla distanza di circa 7 in 8 chilometri da Modena. 

La Chiesa e la Canonica di questo villaggio si trovano sopra una 
eminenza di terra, di forma elittica, il cui diametro da levante a po- 
nente è di 32 pertiche modenesi, e di 30 da mezzogiorno a setten- 
trione: quindi di una superficie piatta-forma di circa ottant'are, alta 
dalla circostante pianura dalle otto alle nove braccia modenesi e nel 
punto più culminante dai cinque ai sei metri. 

Fu il Cav. avvocato Luigi Battilani, distinto giureconsulto e ma- 
gistrato, quanto modesto, altrettanto colto nello studio della patria 
storia, al quale sorse per primo il pensiero di esplorare il perchè 
di questa prominenza, la cui forma tanto variava da quella dei campi 
circostanti. A lui si unì Tcsimio D. Pio Tassi Arciprete del luogo, pro- 
prietario del terreno, uomo non meno istruito e dotto, e a loro cura e 
spesa furono eseguiti i primi saggi o scavi, i quali furono poi di re- 
cente continuati per cura del Municipio modenese in più ampia scala da 
uomini studiosissimi della natura e delie-cose antiche come il Dott. Boni, 
e i Professori Bonizzì e Generali. 

Da ciò che abbiam potuto raccogliere, il terreno di questa promi- 
nenza sino alla profondità di due braccia circa nulla presenta di stra- 
ordinario air infuori del color nero e della sua efficacia vegetale ben 
superiore a quella delle limitrofe terre. ^ 

Discendendo più in basso si trova terreno commisto ad una grande 
quantità di cenere e a piccoli carboni, che forma una marna di qualità 
alquanto inferiore alle altre conosciute delPagro modenese. Vi si rin- 
vengono molti cocci e avanzi di vasi e stoviglie di terra, rozzamente 
costrutti, la cui forma prevalente è la rotonda, e i cui manici vanno 
quasi tutti a finire in mezzaluna. 

Sono rimarchevoli certe rotelle pure di terra, di varia dimensione, 
schiacciate ed aventi un foro nel mezzo, che somigliano ad un istru- 
mento di legno o d'osso che le donne specialmente di campagna son 
use di porre al fuso per renderlo più grave ed atto a tenere più a 
lungo il giro, detto perciò dal nostro popolo fusarola. Talune più grosse 
sono anche di sasso, ma senza foro nel mezzo ed invece con un infos- 
samento circolare a guisa d'impostatura per corda o laccio. 

Coleste rotelle sembra servissero d'ornamento, e quelle di maggior 
dimensione e peso anche ad uso di fionda per offesa e difesa o meglio 
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ad uso di laccio per avvolgere il nemico od arrestare aDimali o fiere. 

Commisto a questi oggetti si ritrova qualche raro avanzo d'arma 
come d'asta o di giavellotto di bronzo rozzamente lavorato. Né manca 
qualche residuo di legno fracido, in alcuni luoghi con segni di sofferta 
combustione, ma non pare che alcuno di questi residui presenti la forma 
e le condizioni della vera palafitta che accenni ad abitazione lacustre (1). 

Bensì vi si rinvengono molte ossa di animali segnatamente di pe- 
core e capretti, non che cappe od ostriche fluviali, e alia maggior 
profondità eziandio corna di cervo, di varia dimensione, fra cui anche 
di considerevole grossezza e con indizii di combustione. 

Dalla natura del terreno, dalla qualità e forma degli oggetti che 
vi sono sepolti, dall'assenza di qualsiasi vero fossile, dalla mescolanza 
d'istrumenti di terra con altri di metallo più o meno puliti, e dal sa* 
persi che in questi luoghi eranvi ampie e fitte foreste, come rimane 
ragionevolmente escluso che questi avanzi appartengano ad un' età mo- 
dernamente detta delia pietra disiiniai e separata da quella dei metalii, 
COSI si è indotti a presumere con tutta probabilità che gli avanzi stessi 
non rimontino più in là deir epoca dei Galli Buoi^ o Boj\ che tennero per 
più secoli stanza nella nostra pianura alla destra del Po da Piacenza a 
Bologna cui diedero il nome: popolo fiero, che fece lega con Annibale, 
e che oppose la più lunga ed ostinata resistenza ai romani, come ne 
fanno fede le molte battaglie meravigliosamente descritte da Tito Livio 
nel libro XX, e seguenti delle sue storie. 

La forma poi di questa singolare prominenza, a modo di circo quasi 
perfetto, la quantità prevalente della cenere commista a carboni, .le trac- 
cio di legno usto, e la copia delle ossa di animali bruti, non poche delle 
quali con segni di sofierta combustione farebbero credere, che questa lo- 
calità fosse da quei popoli destinata per roghi, per sacrifizi ed anche 
per feste civiche o religiose, a queste ultime accennando eziandio gli 
oggetti varii, i cui avanzi ivi sono deposti. 

Attendendo però il giudizio più illuminato e più competente del 

(i) Da uno degli scavi eseguili in questi ultimi giorni, dopo la visita del Con- 
gresso preistorico, e alla profondità di circa cinque metri si sono scoperte traccio 
che paiono di pali di legno infracidilo e quasi trasformato, che toccato appena colie 
dita si discioglie in polvere. Codesti pali quasi immedesimati colla circostante terra, 
dove sono infìssi, andando a finire in punta, ed essendo distribuiU con qualclie si- 
roetria accennerebbero alla forma della palafitta destinata a sorreggere qualche peso. 
Ciò sarebbe pure indicato da talun riscontro di legno, posto orizzontalmente a modo 
di assito. Ma anche ammesso tutto questo siam ben lungi dal potersi concbiudere 
che cotali palafitte e cotali assiti servissero a sostenere case od abitazioni sia pure 
formate di semplice legno, o non piuttosto rogbi, o palchi per sacrifizi o per altro 
uso. E certo la non molta grossezza dei poli e dell'assito e la ristrettezza deirarca 
occupata, farebbero ritenere più verosimile e probabile questa seconda opinione. 
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dotto Consesso passiamo senz'altro al soggetto principale del nostro 
articolo. 

L'egregio Venturoli dopo una breve introduzione, in cui ci avvisa 
della ragione dei suoi studi critici e dell'opportunità di loro pubblica- 
zione, entra tosto in materia, ammonendo il lettore Gn da principio che 
d le magnificate scoperte di questi tempi non autorizzano punto a negare 
« r autorità della Bibbia, ad impugnare la immortalità delV anima 
« umana, a sostenere la eternità della materia, né ad imbestialire fuomo 
a per umanizzare poi il bruto, a distruggere il libero arbitrio in quello 
« per dotar questo di libero intendimento, e via discorrendo, come pre- 
t tendono di fare appunto Vogt, Herzen, BUchner, Gleisberg, Canestrini, 
« Issel, Mantegazza e molti altrù » 

Giustissima è T osservazione a pagina 7, e io, che età preistorica 
accennando ad uà tempo non illustrato da qualsiasi storia o monu^ 
mento scritto, non ve ne dovrebbe essere, in senso vero e proprio, 
dopo la Genesi di Mosè, la quale ci parla chiaramente della creazione 
dell'uomo e dell'universo. Ha siccome i moderni soQsti mettono fra i 
ferravecchi la storia Mosaica, o temerariamente la chiamano falsa e 
bugiarda, ecco divenute di moda le espressioni a Uomini preistorici, 
« tempi preistorici, archeologia preistorica, antropologia preistorica » e 
simili cose per trovar modo di sovvertire le credenze dei popoli col 
sostituirvi il più sconfortante S()etticismo. Ed essendo codesti sofisti 
medici, geologi e naturalisti, per ispacciar meglio la corrotta merce, or 
dicono che parlano delle origini in senso puramente scientifico senza 
attaccar la fede, ed ora appropriano alla loro scuola la esclusiva com- 
petenza in simili materie, onde poi con la massima disinvoltura se la 
sbrigano mediante una specie di fin de non recevoir, contro tutti quelli 
che non essendo disposti a seguirli nelle loro strane deduzioni sorgono 
per combatterli a nome del primo giudice, che è il senso comune. 

E di questo senso comune appunto si vale il nostro Autore, oltre 
r autorità di Sant'Agostino, per dimostrare la puerile interpretazione 
dell'americano Beverley Randolph intorno ai versetti 4,2, 3, del capo 
6 della Genesi, dove, per trarre il concetto Mosaico ad una sognata 
razza d'uomini preadamitici, confonde i discendenti della stirpe di Seth 
indicati nelle parole filii Dei, coi profughi dell'altra schiatta dì Caino 
accennati sotto la frase filii hominum, quantunque di un solo e mede^ 
Simo ceppo; dalla cui unione provennero poi quei giganti o uomini 
potenti in antico, nei quali il Beverley vorrebbe riconoscere la sua 
razza preadamitica. 

Dopo ciò passando il Venturoli a parlare dei principali argomenti 
su cui la nuova scienza preistorica fonda i suoi pronunciati prende a 
rassegna le quattro cronologie antiche più importanti, l'Egiziana cioè, 
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la Caldea, l'Indiana, e la Cinese, e spogliandole di quel favoloso che 
ciascuna di esse presenta, ed è doTUto all'ambizione di ogni popolo' 
primitivo per farsi credere il più antico di lutti» coi raffronti i più logici 
e naturali, e coli' erudizione la più squisita e fedele giunge a persuadere 
chiunque non abbia la mente preoccupata da sistematica opposizione, 
che cotali cronologie non ripugnano all'età del mondo secondo la Ge- 
nesi, e che le' nazioni a cui si riferiscono non possono vantare un'an- 
tichità anteriore al Diluvio Universale, ed alla dispersione dei popoli 
nella pianura di Senoaar. 

« È da quest'epoca, egli dice, che cominciano i primi segni della 
« storia di essi: più in là nulla si trova. Il che dovrieno considerare 
a coloro che vogliono far l'uomo antichissimo. Come mai l'uomo sarebbe 
tf stato sulla terra tante migliaia d'anni prima, e non aver lasciato 
« monumenti di sua esistenza che così tardi? Come mai non osservare 
t nelle sue opere quel procedere di ente ragionevole che pur sarebbesi 
a potuto pretendere in un cosi lungo corso di tempo, cioè di 30,000 
« anni almeno, se non di 100,000? Ma ho. Non vi ha monumento di 
e scrittura, di architettura od altro simile che possa aspirare ad un'età 
«r maggiore di 3,000 anni avanti Gesù Cristo, e la più antica storia 
« che si conosca è quella di Mosè, ed il libro di Giobbe; ed il più antico 
« monumento sono le mine della Torre di Babele. Deve aver vissuto 
« da 400,000 anni, ma non deve aver imparato a scrivere che novan* 
« tatre, o novantaquattro mila anni dopo? Come può spiegarsi questo, 
« se non per ciò che ci apprende Mosè, che V uomo non fu sulla terra 
« che sei o sette mila anni sono, e perchè un diluvio universale di- 
« strusse circa 5,370 anni fa tutti gli uomini sulla terra ad eccezione 
a di Noè e della sua famiglia? » 

La stessa cosa avvertiva con acume di profondo pensatore e co- 
noscitore di storia il Macchiavelli nel capo 5 del libro V dei Discorsi 
sulle Decadi, a A quelli filosofi; che hanno voluto che il mondo sia 
e stato eterno, credo che si potesse replicare, che se tanta antichità 
e fusse vera, ei sarebbe ragionevole che ci fusse memoria di più .che 
ff cinque mila anni. » Né l' argomento cosi conforme alla ragione, e 
alla logica scema di valore per ciò che soggiunge intorno alle diverse 
cause conosciute e dipendenti dal volere dell'uomo, o da forza e po- 
tenza superiore, per le quali si spengono le memorie dei tempi. Im- 
perocché non è possibile immaginare variazioni di religioni, o di sette 
religiose, per usare la frase da lui impropriamente applicata anche al 
Cristianesimo, né avvenimenti di peste, di fame o d'inondazione che 
siano così generali ed assoluti da estinguere totalmente ogni ricordanza 
tradizione sopra ogni angolo del globo senza che scompaia contempora- 
neamente anche l'uomo qual è. Il solo Diluvio narratoci dalle sacre 



Digitized by LjOOQiC 



278 l'uomo preistorico 

pagine avrebbe potuto produrre per la sua universalità e pel tempo 
dorato cotali effetti, se la mano provvida e giusta del Creatore che 
Io mandò, non avesse pensato a conservare nella superstite famiglia 
noetica Tanello di congiunzione del passalo coir avvenire, il mezzo por- 
tentoso di continuazione della vita e della storia dell' umanità. 

Ma i moderni rabbricatori del mondo, e della mente umana alla 
loro maniera ricorrono ad altro argomento, creando tre perìodi o stadii 
di tempo che segnano lo sviluppo ed il progresso graduale delle co- 
gnizioni intellettuali, delle arti, delle industrie e della civiltà. Chiamano 
questi tre periodi, a cui attribuiscono almeno 70 secoli circa per cia- 
scuno, età della pietra, il primo, che suddividono in età della pietra 
rozzQy paleolitica, e della pietra levigata, o neolitica; il secondo, età 
del bronzo che parimente distinguono in due, età del rame, e del bronzo 
propriamente detto; il terzo, età del ferro, nella quale noi pure oggi 
ci troviamo, 

E per accreditare le loro deduzioni suppongono i più moderati fra 
essi che Tuorao sia nato bruto, o semibruto, e per via di trasforma- 
zioni lente, ma sempre progressive, sia passato in ordine successivo 
per ciascuna delle suddette età, cominciando dalla più rozza, quella 
della pietra che costituirebbe il primo gradino, su cui sarebbesi assiso, 
dando Taddio ai suoi fratelli carnali, i Chimpauzè e i Gorilla. 

In verità ci vuole un coraggio adamantino per presentarsi al mondo 
civile e tentare di vendere di consimili robe! E dire che siamo arri- 
vati a tale pervertimento morale, che certi Governi apprezzano non solo, 
ma distinguono codesti pensatori con onorificenze e con lauti stipendi! 
che smungono dalle tasche dei contribuenti cristiani, e poi si lagnano che 
il mal seme sparso a piene mani su pei giornali d^ogni risma, e per le 
cattedre pubbliche produca la immoralità e il disordine sociale! 

Ma il Venturoli con una serie di bene assennate considerazioni 
confortate dalla storia di tutti i popoli riduce quelle tre famose età al 
loro vero valore storico-scientifico. Non nega che vi sieno stati popoli 
che ignorando i metalli abbiano usato di strumenti e di armi silicee 
per la caccia, per la guerra, e per usi domestici. Oggi stesso io Ame- 
rica, in Affrica, e nell'Oceania esistono tribù selvaggie che si comportano 
di tal maniera nelle loro faccende. Ma egli nega a ragione che da que- 
st'uso se ne possa arguire alcun che di positivo per dare all'uomo 
un'^tichìtà maggiore di quella che gli attribuisce la Bibbia. 

Perchè l'argomento assumesse carattere di qualche speciosità con- 
verrebbe a senso suo provare che vi fu un'età della pietra generale 
e contemporanea nel mondo da distinguerla sistematicamente, come 
fanno i moderni archeologi, da quella del bronzo, e questa dall'altra 
del ferro. 
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Ma quando la storia scritta dei varii popoli, e in mancanza di 
questa i monunaenti antichi e recenti ci dimostrano a fior di luce la 
esistenza simultanea e sincrona di tutti tre questi periodi, o stati sul 
globo, noi domandiamo col Venturoli qual fondamento ponno essi som- 
ministrare per costruire una genesi nuova dell'umanità? 

Né per non parlarsi nei Pentateuco di strumenti od armi di pietra può 
dedursi cosa contraria alla verità del sacro racconto, poiché dalla crea- 
zione delFuomoa Tubalcain, primo arteQce in bronzee ferro ivi nomi- 
nato, passarono parecchie generazioni, le quali fabbricarono case e città, 
si diedero alla caccia, alla pastorizia, e all'agricoltura, di che ne fa fede 
lo stesso Pentateuco. E per tutto ciò è naturale che siensi usati di 
strumenti atti al bisogno^ i quali non potevano essere in quella primi- 
tiva età che di pietra, di legno, o d'osso. Ond'è che il silenzio sopra 
un* fatto così ovvio e naturale nella storia delia creazione dell' uman 
genere, che procede per sommi capi e per grandi principii non è di 
sostanza tale da potersene fare un'accusa di men che veridico al Sacro 
Narratore e da imprestare al mondo un'antichità più remota. 

Che poi anziché la distinzione delle tre epoche, la loro confusione 
invece sia certa, e molto più quella delle singole loro suddivisioni, vale 
a dire del perìodo paleolitico e neolitico, o del rame e del bronzo è 
dimostrato dagli usi e dalle abitudini di tutti i popoli. 

Lasciamo parlare il nostro accuratissimo ed erudito Venturoli. 
« Nell'Esodo è detto che Sefora moglie di Mosè tulil acutissimam petram 
flf e circoncise il fìgliuol suo (IV. 25 ); e il Signore stesso ordinò a Gio- 
a sue di prendere cultros lapideos e di circoncidere di nuovo i figliuoli 
« d'Israele (Giosuè, V. 2.j. Giobbe parla in questo modo di archi di bronzo 
« fitgiet qtrma ferrea et irruet in arcum aeneum (XX. 24). I Filistei le- 
te garono Sansone con catene di bronzo. Nei monticoli funerari che 
« scopronsi nel centro degli Stati Uniti d'America e specialmente verso il 
a sud, trovasi d'ordinario uno scheletro in posizione assisa con allato stru- 
«r menti di pietra e di metallo, placche di rame, braccialetti, grani d'osso 
9 e conchiglie. Al tempo di Tacito, mentre tutta quella parte di Europa 
« che obbediva ai Romani usava armi di ferro, i Germani ne usavano 
<c poco niente.... gli Estii usavano piti i bastoni che il ferro « rarus 
« ferri, freqtAens fustium itsus ». Così i Fenni nei quali, secondo lo stesso 
« autore era « sola in sagittis spes, qitas inopia ferri ossibus asperant » 
« I Britanni poi al tempo di Cesare usavano a aut aereo, aut teleis 
ic ferreis. » 

Venendo poi all'Italia il Venturoli nota ciò che segue. » Nei sepolcri 
« etruschi dei tempi che usavasi il ferro non rade volte si sono tro- 
cr vate presso ai cadaveri ascio di bronzo, ed anche il De Rossi ha 
« constatato di nuovo che nei sepolcri senza dubbio etruschi si trovano 
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a ascie e palstaab del tipo che dicesi comuDemente usato all'epoca 
« chiamata del bronzo. Neil' agricoltura, anche al tempo della maggiore 
« civiltà e floridezza etrusca, quando si poteva aver ferro lo si usava, 
<r quando no, usavansi strumenti di bronzo o di rame, come si può 
a vedere presso Micaii ; ed Inghirami ci fa vedere la caviglia o chiodo 
« di bronzo che serviva a fermare il giogo al timone. — Marinoni con- 
ce stata che le armi di pietra, quantunque il valore del metallo fosse 
« già conosciuto, continuarono a servire per lungo tempo in Lombardia; 
« e il Prof. Paglia nelle terremare di Bigarello raccolse insieme a 
« strumenti moltissimi di silice, stoviglie di arte sommamente progre- 
<i dita, lavorate al torno e ben cotte, ed un' ascia di bronzo che conteneva 
<( eziandio zinco. Anzi in tutte le marniere esaminate in Italia cioè a 
a Bosisio in Brianza, a Mercurago presso Arena, a Castione presso Borgo 
ff San Donnino, a Gagnago presso Mercurago, a Casaroldo presso Sam- 
« boseto, si son sempre trovate armi e strumenti di pietra riaescolati 
a con armi e strumenti di bronzo ed anche di ferro. Gli stessi Romani 
« usavano coltelli d'osso o d'avorio per le frutta, e li chiamavano co/- 
« telliis^ e servivansi ancora di spiedi di legno detti veru fi (Colum. 
XII. 43, e Rich. Dizionario delle antic. gre. e rom. Mil. 4869} — Dopo 
queste testimonianze irrefragabili il Venturoli non esita a conchiudere: 
« che la teoria dell' età della pietra, del bronzo e del ferro come vuoisi 
(T stabilita per argomentare di un'antichità dell' uomo incomparabilmente 
a maggiore di quella da Mosè assegnata, non ha alcun fondamento: e 
« che anzi gli studt fatti intorno ad essa riescono piuttosto a conferma 
tt che a negazione della verità, che dalle sacre carte, come dalle testi- 
« monianze profane si trova fermamente stabilita ed insegnata». 

Che pensare poi dei tumuli e delle case e dei villaggi lacustri, 
colle loro palafitte verticali, coi loro assiti, e cogli ammassi di cocci, 
stoviglie, strumenti ed armi che in talune più rinomate si trovano, come 
delle così dette terremare, marniere^ o torbiere della stessa nostra Italia 
e di cui tanto si prevalgono i moderni archeologi per accreditare le loro 
antistoriche elocubrazioni ? 

Quanto ai tumuli o colline artiGciali ad uso di sepolcri, se dimo- 
strano quanta venerazione si avesse fin dai primordi della società pei 
defunti, e segnatamente pei personaggi che si distinguevano per virtii e 
valore, il Venturoli fa osservare del resto coli' autorità agli avversarli 
non sospetta, del signor Lubbock, che non possono additare ad un' epoca 
preistorica né per la loro forma esterna, né per quanto contengono. 
Imperciocché la stessa posizione dei cadaveri assisi o distesi, e la cal- 
cinazione cremazione delle ossa se valgono a dinotare i diversi usi 
dei popoli nel dare sepoltura sono ben deboli riscontri per ascriverli 
all'età così detta della pietra piuttosto che a quella del bronzo o del 
ferro. 
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E quando ne vediamo registrata la memoria dagli antichi scrittori, 
in Omero dove parla del sepolcro del padre di Andromaca, in Virgilio 
dove descrive la tomba di Dercenno Re dei Laurenti, e nella stessa 
Bibbia, là dove si ricorda il tumulo eretto da Giacobbe alla sua Rachele 
mortagli in viaggio, e l'altro in memoria del patto stabilito con Labano 
suo suocero, come può pretendersi di rimontare per essi ad una ster- 
minata antichità, di cui non esista ricordanza scritta? 

Cosi deve dirsi delle abitazioni lacustri, di cui si ha memoria in Ero- 
doto rispetto al popolo che abitava il lago di Prasias, e che oggi stesso, se 
perdute in Europa, si trovano però in uso in altre parti, alla Nuova Guinea, 
per esempio, e nelle isole Caroline. À noi sembra che codesto uso di abi- 
tare sulle acque dei laghi in case costrutte su palafitte accenni molto 
probabilmente al gran cataclisma del diluvio, e dinoti i primi passi di 
alcuni popofi dalle sommità dei monti verso luoghi meno inospiti, più 
adatti ad una delle prime industrie, la pesca, .e più facili a difendersi 
dagli altri uomini e dalle fiere. Ciò d'altronde è confermato dalla po- 
stura, in cui si trovano le principali fra queste dimore nella Svizzera 
e nell'Irlanda, e le più importanti nostre terremare e torbiere lungo 
le riviere, e nelle valli che erano o sono circondate da folte ed alte 
boscaglie. 

Né a maggiore antichità potrebbero indicare gli oggetti d'arte, o 
d' uso domestico rinvenuti in esse, né la forma più o meno rozza delle 
palafitte e della costruzione delle case; imperciocché opportunamente 
nota il Venturoli che gli strumenti di pietra, levigata o no, si vedono 
frammisti ad altri di bronzo ed anche di ferro con forme e disegni più 
o meno perfetti. Ond'è affatto gratuita la distinzione fra i Packwerk- 
bauten ed i Pfahlbauten della Svizzera, attribuendo i primi all'età della 
pietra, e i secondi all'età del bronzo. Sono ingegnosissime le conside- 
razioni che ci presenta il Venturoli a questo proposito, specialmente 
quella fondata sul raffronto dei Crannoges d'Irlanda, molti dei quali, 
egli dice sono ricordati e disegnati nelle storie e nei documenti del 
secolo decimosesto dell'era Cristiana. 

Nella stessa classe dei iumvli e delle abitazioni lacmtri, quanto 
a merito di antichità, vogliono collocarsi i Cumuli Danesi detti Kjukken- 
mlMings^e simiti prominenze formate di ammassi di conchiglie e avanzi 
di pesci, molluschi ed altro che servirono di pasto umano. Una cosa 
sola ci mostrano di positivo codesti cumuli, ed è che 0)me oggidì pure 
si trovano nelP Australia e nella penisola Malese tribù selvaggie che 
errano sulle rive del mare, e nutrendosi di pesca ne gettano gli avanzi 
che ricoperti col tempo <)i terra e di vegetabili formano poi promontori 
più meno elevati sul livello del mare; cosi e non altrimenti dev'esser 
accaduto in antico rispetto ai popoli nomadi e vaganti, massimamente 
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dopo il Diluvio universale. E il pretendere di misurarne V età a com- 
passo dal non rinvenirsi in essi che rare pietre od oggetti lavorati, o 
dalla loro maggiore o minore elevazione sul mare non esce fuora di 
una mera ipotesi, come ipotesi e congetture sono tutti i calcoli fondati 
sul sollevamento dei terreni, perchè non si sa se il modo e la misura 
ne siano stati identici in tutti i secoli. 

Dicasi ugualmente delle caverne o grotte ossifere sia che abbiano 
servito a covo di fiere, sia ad uso di sepolcri, od anche di abitazioni 
a popoli primitivi e selvaggi : dal qual uso, a testimonianza di Strabene 
e Plinio, quei popoli si chiamarono poi trogloditi. E se in codeste caverne 
esplorate si trovano resti di animali appartenenti a specie perdute od 
estinte, commisti ad ossa umane o ad oggetti d'arte indicanti che ivi 
fuvvi la presenza delFuomo, a ragione osserva il Venturoli che nulla 
può inferirsi suir antichità deiruomo dal momento che i* non si sa 
quando e come siansi estinte quelle primitive specie di animali — 2*^ 
non è escluso che Tuomo non siasi introdotto in quelle grotte assai 
tempo dopo — 3" è molto probabile che quegli animali vivi o morti, 
e r uomo stesso e gli oggettj di suo uso siano stati colà trasportati da 
inondazioni o da immense correnti. E quando noi vediamo enormi massi 
a forma di montagna, che i geologi dicono erratici^ in pianure ed in 
localiià immensamente distanti dalle alpi o montagne d*onde partirono, 
siamo abilitati a conchiudere essere assai piti ragionevole il supporre 
che la ^contemporanea esistenza di tutti questi avanzi in quelle caverne 
sia stato Teffetto di un cataclisma, anziché l'andare sofisticando che 
vi fosse una razza d'uomini che avesse comune la vita cogli animali, 
che per trovarsi i loro avanzi in luoghi dove il clima oggi non sarebbe 
appropriato alla vita per es: della tigre spelea, o deirelefante primigenio 
del rinoceronte lanifero, o della renna, prima abitatrice delle galliche 
foreste, non fosse la loro esistenza possibile colà se non ammettendo 
tante migliaja di secoli, quante sono sufficienti, giusta i calcoli più 
probabili della scienza, a rimutare totalmente il clima di caldo in freddo 
glaciale. 

Bello è ciò che osserva il nostro Scrittore intorno al famoso teschio 
umano trovato da Schmerling nella caverna di Engis in mezzo ad ossa 
di rinoceronte, di Jena, di orso speleo, e di altri animali, dal qual te- 
schio i naturalisti moderni immaginarono che un tempo vivessero uo- 
mini assai piò ^piccoli e deformi d'oggi, e molto simili a certe fiere. 
<t Ora è da sapersi, egli dice, che per accedere a questa, caverna, che se- 
« condo i moderni, dovrebbe avere essa pure servito di dimora all'uomo 
« e di nascondiglio a fiere, non v'aveva che una sola apertura, e questa 
« talmente verticale che Schmerling coi suoi compagni dovette farsi 
« calar giù per mezzo di una corda per penetrarvi. Sarebbe mai stato 
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a possibile alVuomo Io scegliere uD'abitazione così poco comoda e con- 
« veoiente? Gli è evidente che questo h un altro di quei casi nei quali 
a con tutta probabilità quelle ossa sono gli avanzi di corpi trasportati 
« giù da quelle correnti, di cui abbiamo superiormente discorso. » 

E a proposito di questi depositi di ossami nota che il più impor- 
tante è quello scopertosi pochi anni or sono in Grecia presso Pikermi 
alle falde del monte Pentelico. « Furono ivi dissotterate 4940 ossa di 
e animali appartenenti a 51 specie ed a 37i individui. Fra questi si 
«e trovarono i più grandi quadrupedi conosciuti tra lo specie estinte, 
« dinoteri gigantei, giraffe, rinoceronti, mastodonti, jene, tigri, eppoi altri 
ff ruminanti, altri pachidermi, carnivori, proboscidiani, roditori, ed anche 
« scimmie, gallinacei ed altre diverse specie tutte del tipo ÀfTricano. » 

Indi assennatamente ed assai opportunamente prosegue. « Gli 
« scienziati del giorno si sono lambiccati il cervello per ispiegare un 
« fatto così straordinario, quantunque come abbiam veduto, altri, seb- 
c( bene in minore proporzione, ne avessero sotto gli occhi di simil 
« genere. Chi pertanto voleva provare la possibilità che pure colà aves- 
« sere potuto vivere in dato tempo le specie aSricane ed asiatiche ; 
« altri attaccando improvvisamente la Grecia air Affrica facevano emi- 
« grare da questa a quella siffatti animali, senza però che si riuscisse 
«r a comprenderne la ragione, o si sapesse spiegare il come si avrebbe 
a dovuto ammucchiare in quel luogo tanta e varia quantità d'animali, 
« e morire insieme così le specie carnivore che le erbivore, e i vola- 
« tili e via via. Eppure a gente meno preoccupata non avrebbe dovuto 
« sembrare più agevole la spiegazione del fenomeno col metterlo a 
« riscontro con tanti altri fatti di simile natura e travedervi un ef- 
« fetto di qualche gran cataclisma che abbia fatto perire in una volta 
« tanti gruppi d'animali, o straordinarie correnti d'acqua che abbianli 
« trasportati cosi longi dalle loro regioni naturali? Perchè fra tante 
« ipotesi più meno strane ed inverosimili, non si discute almeno 
<z questa, la quale non è poi al certo cosi assurda, come senza neppur 
« riflettervi ostinatamente si asserisce, ma anzi è confortata da molti 
et e molti fatti ed argomenti? Ma che si vuole? si decise di escluderla 
tt affatto, epperciò guai a chi ne parla I » • 

Tutto ciò è consentaneo alfobbiettivo dei moderni filosofi naturalisti 
che è di studiare i fenomeni della natura col preconcetto intendimento 
di escludere affatto Tidea di un Dio personale, onnipotente, creatore, 
e provvido ordinatore dell'uomo e dell'universo. E quando la Chiesa 
di questo Dio, che è la fedele custoditrice della sua parola rivelata, 
grida all'empietà, e protesta che non sarà mai con tali pensatori, si ha 
la temerità di accasarla d' intolleranza, e di nemica alla scienza ed alla 
libertà, alla civiltà ed al progresso, quasiché la verità non sia una. 
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immutabile per tutti i luoghi e per tutti i tempi, e Terrore non sia 
da ripudiarsi e da combattere sotto qualunque forma si appalesi sia 
pure la più seducente e lusinghiera ! 

Ma procediamo oltre nell'esame del lavoro del nostro VenturolL 
A questo punto egli combatte rAchilie degli argomenti avversarli, che 
è riposto nel modo e nel tempo ond'essi suppongono avvenuti i diversi 
strati della terra e i sedimenti alluvionali. 

Dimostra come i calcoli dei moderni geologi, deirHorner suir ele- 
vazione del Delta del Nilo, del Morlot sulla formazione del celebre 
Cono delia Tinière air imboccatura del Lago di Ginevra, del Lyell e 
del Tommasy intorno al Delta del Mississipi e d^ altri simili depositi e 
stratificazioni sedimentose, sieno basati sopra mere ipotesi, e la stessa 
loro varietà ne manifesti la contraddizione e T incredibilità. A sentire con 
qual disinvoltura e con qual sicurezza maneggiano le centinaia di mi- 
gliaia e perfino i milioni d'anni per i singoli strati si direbbe che fu- 
rono testimoni al formarsi e depositarsi di ogni molecola ! 

Il Biscof per esempio assegna un milione quattro mila e cento 
settanta sette anni alia formazione del terreno fossilifero, mentre il 
Ghevandier ne dà seicento settant'un mila e settecento ottantotto. 11 
primo attribuisce al raffreddamento della terra dal suo primitivo stato 
d' incandescenza 350 milioni d'anni. Ed il Volger pretende che glischi- 
stì conosciuti abbiano impiegato a formarsi 648 milioni d'anni: e il 
Lubbock, anziché spaventarsi di questi favolosi calcoli, dichiara che 
nulla hanno d'improbabile ed inverosimile pel geologo, mentre i 6000 
anni che hanno rappresentata sin qui la somma totale dell' età del mondo 
sono per lui un'unità di tempo nella successione delle epoche passate. 

<( Ed è così, esclama giustamente il Venturoli, che tolta la rive- 
a lazione anche sul punto dell'età del mondo, l'uomo non sa più dove 
or dar del capo ed erra fra gK immensi spazii creati dalla sfrenata im- 
« maginazione che in tanta oscurità non sa trovare un punto dove 
tt fermarsi o dal quale prender le mosse, o E noi grideremo col no- 
stro maggior poeta 

« Stale coQtenti umana gente al quia 
« Che sa potuto aveste veder tutto 
« Mesti er non era partorir Maria. 

Ma le aberrazioni dei sapienti alla moderna non si fermano qui. 
Essi traggon partito anche dalla craniologia non solo per far credere 
l'antichità preistorica deli' uomo, ma per giungere sino a farlo derivare 
dai bruti, e specialmente dagli antropomorfi, gli ourang-outang^ t chini' 
pansé e i gorilla. E qui il Venturoli confutala meraviglia coi veri prin- 
cipii dell'anatomia comparata e della scienza medica e col sussidio 
della più fedele statistica, i Darwin, gli Huxley, i De Filippi, i Vogt, 
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i Canestrini, ed altri seguaci della trasformazione spontanea delle specie 
e del loro passaggio dair una air altra. Esamina i caratteri e le qualità 
che si attribuiscono ai due celebri cranii, Puno trovato, come si avverti 
sopra, da Schmerling in una caverna d'Engis presso Liegi, l'altro da 
Fohlrott pochi anni or sono a Neanderthal presso Dusseldorf ; su cui i 
Scimmiologi moderni fondano in principal modo le loro deduzioni per 
concludere air origine bestiale dell' uomo. Dice che a per giudicare in- 
ff torno air origine di un cranio umano ignoto, bisogna prima poter di- 
fi stinguere se fu di' maschio o di femmina, se di giovane o di adulto 
« di vecchio, se normale od anormale ecc. Gli è vero che bene 
« spesso un tal giudizio può esser fatto, ma non rade volte al contrario 
« riesce assai difficile e presso che impossibile. » Imperocché molte 
anomalie si danno ingenite, od artificiali prodotte anche dai varii costumi 
e modi di allevamento dei bambini, che influiscono d* assai sulla strut- 
tura e conformazione del cranio. E Tessere un cranio bislungo e stretto, 
depresso alla fronte e pronunciato air occipite, vale a dire T avere i 
caratteri del dolicocefalo^ anziché del brachicefalo^ non è sufficiente 
criterio per attribuirlo ad una razza degradata, come da consimile forma 
dei cranii di Engis e Neanderthal sopra rammentati deducono gli antro- 
pologi del giorno, a Se tutti i cranii dolicocefali, esclameremo col no- 
ff stro Autore, dovessero essere d'idioti e selvaggi, oh! poveri Romani, 
« Napoletani, Siciliani, Sardi; tra i quali il dolicocefalismo cotanto pre- 
« vale! » 

Noi abbiamo sentito da una delle nostre cattedre di pubblico in- 
segnamento un giovane professore antropologista, a cui non manca 
facilità di parola, eleganza e brio di esposizione, immaginazione fervida 
e ingegno molto, spiegare colla maggior sicumera del mondo la teoria 
dell'eredità della specie e ridurre la generazione a questa formola al- 
gebrica; F (figlio) =3 px (padre) H- mz (madre) -+- ay (avo od atavo), 
sostenendo che la scienza era in sul cammino di sciogliere questa equa- 
zione, e dimostrare la quantità rispettiva del padre, della madre e 
dell'atavo che entra nella generazione. Non altrimenti di quei Biologi, 
e Fisiologi, i quali apertamente insegnano che la scienza può arrivare a 
risolvere il gran problema della vita, a produrre cellule vivifiche, e a 
creare esseri viventi. Ben inteso che mentre credono a queste orgo- 
gliose speranze, si studiano d'insinuarle negli animi deboli ed incauti, 
respingono il principio di creazione divina e tutta la bibblica tradizione, 
e nello stesso tempo che negano la esistenza di un Dio, eternizzano 
la materia, l'adorano col mozzo della scienza fabbricata a lor modo, 
le sacrificano incensi, e le erigono altari. Del resto la verità è, che la 
scienza umana potrà formare un organismo più o men perfetto, come 
l'artefice una macchina, ma dare quella che si chiama vita, più che 
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errore è pretesa insana, sogno di niente inferma, poiché la vita sarà 
sempre un mistero, intorno al quale senza l'aiuto della celeste manna 
può ripetersi col Divino Allighieri 

ff A retro va chi più di gir s'affanna. 

Ma se è vero che non tutti coloro, i quali negando il principio di crea- 
zione divina, d' onde emana ogni verità, ammettono la derivazione del> 
Tuomo dagli antropomorfi, o da altre specie di bruti, la maggior parte 
di essi però conviene che T umanità non abbia avuto origine da una sola 
coppia, ma da parecchie. E ne adducono a prova la diversa struttura 
del corpo, il vario colore della pelle, la diversità del linguaggio, degli 
usi, costumi e coltura in generale. 

Qui il Venturoli sostiene coi piii dotti ed assennati antropologi che 
se questi caratteri d'importanza secondaria ed accidentale sono atti a 
dimostrare le varietà di razze nella stessa specie umana, a nulla vaU 
gono per ritenere derivato Tuomo da più Adami vissuti contemporanea- 
mente in tempi e luoghi diversi. Fa vedere come anche questo si- 
stema sìa cognato del Darwinismo, e come in esso fatalmente si cada 
ogni volta che si trascuri Telemento essenziale e caratteristico dell'uomo, 
la parte cioè morale e razionale, che, collocata al disopra d'ogni ac- 
cidentalità ed essendo comune al Negro, al Giallo, al Bianco, tutti li 
dimostra discendenti da uno stesso identico ceppo. Egli sostiene che 
le razze non sono che aberrazioni e variazioni di un tipo primitivo 
comune, e segue la divisione che ne dà il Blumenbach, e che è la più 
naturale e ragionevole rispondente alle discendenze dei tre figli di Noè, 
Sem, Cam, laphet, cioè la Mongolica detta da Prichard piramidale, la 
Etiopica chiamata prognata o a gote prominenti, e la Caucasica detta 
dallo stesso Prichard ovale. Non è poi lontano dal convenire coH'illu- 
stre Quaterfages nella riduzione anche di queste tre razze principali 
ad una sola, cioè alla Caucasica o razza bianca colle forme intermedie 
alle altre due, cioè la Malese o bazzanata e l'Americana. E suIFauto- 
rità del dottissimo A. Humboldt proclama che le razze umane or sono 
« altrettante forme di una specie unica che accoppiandosi insieme ne 
« restano feconde, e si perpetuano con la generazione. » Il che non 
verificandosi quando T accoppiamento avvenga con altre specie, ne sorge 
un argomento, già notato per primo dal celebre naturalista Buffon, così 
potente ed irrefutabile da spezzare in mano le armi ai più rinomati 
scimmioìogi e poligenisti del giorno. — Al quale argomento si aggiunge 
l'altro non meno importante di una comune origine delle lingue antiche 
e moderne, vive e morte, e dei numerosissimi dialetti. — Dopo gli 
studi accurati e profondi dei migliori e più distinti filologi, dei Bournoaf 
e dei Wilson sulla lingua perfetta (samskrita); degli Ascoli, degli Ewald. 
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e dei Riemer sulle attinenze delle lingue ariane e semitiche; dei Chavée 
e Pictet sulla fratellanza delle slesse lingue asiatiche coir europee, e 
specialmente fra il greco, latino e il sanscritto, è ormai provato che 
tutte le lingue conosciute sul globo si raggruppano alle tre grandi fa- 
miglie di lingue, indo-europea, semitica, chinese. E dopo le illustrazioni 
dei gerogUGci egiziani del Cbampollion, e le recenti savissime rifles- 
sioni di Ma^x Mailer, può dirsi dimostrato che tutte le lingue ponno 
filologicamente ascriversi ad una sola lingua primitiva. 

11 che non reca meraviglia, ripetiamo col nostro Venturoli, per 
chiunque ebbe sempre sicura fede nella storia Mosaica^ la quale c'in- 
segna tutta quanta T umanità essere provenuta da Adamo che ricevè 
da Dio la parola, impose il nome alle cose e die cosi fondamento alla 
lingua unica parlata sino alla catastrofe babelica, nel qual giorno prò 
digiosamente si divise e si scompose con la dispersione delfuman ge- 
nere. Senza la qual confusione, saviamente osserva il Mezzofanti per 
bocca del Modenese Cavedonì, non vi sarebbe modo di spiegare • la 
varietà delle tante lingue; poiché Tuomo suole modificare le lingue, 
ma non mai crearle. 

Concludendo pertanto questa parte delie sue critiche osservazioni, 
il Venturoli domanda « quali sono questi filologi che chiedono migliaia 
a d'anni per fare una lingua nuova anche sui ruderi di un'antica. Se 
« si tratta poi solo di modificarne una in un'altra, non saprei sopra 
a quale fondamento si poggino, né saprei come un Bunsen possa az- 
« zardare di nominare diecimila anni. Forse che ci hanno voluto mi- 
cr gliaia e migliaia di anni per far nascere fra i popoli d'indole latina, 
a la. lingua francese, spagnuola, italiana? Dove sono le prove, gli ar- 
tf gementi, gli esempi e le osservazioni che giustificano cosi avventate 
a e gratuite asserzioni? Lo dirò io: sono tutte nella mente di coloro 
tt che a' nostri giorni si usurpano il nome di scienziati per ingannare 
« gr incauti e gl'ignoranti. » 

Dopo la splendida confutazione degli argomenti su cui poggia la 
ipotesi dell'uomo preistorico, il Venturoli non depone la penna, ma di- 
scorre da ultimo per sommi capi delle verità rivelate contenute nel- 
l'antico testamento come a suggello delia sua dimostrazione, e le pone 
a raffronto con le Cosmogonie e Teogonie dei varii popoli e nazioni 
del globo. 

L'uomo, egli dice, non nacque per scelesione spontanea al modo 
di Darwin, né per ispontanea generazione, quasi a mo'di cipolla, come 
vogliono altri. Ma fu creato, e non bambino, né ebete od imbecille, 
ma adulto e nella pienezza delle sue facoltà spirituali, scevro da qua- 
lunque mancamento e fornito di ben molte cognizioni. Gli fu data una 
compagna creata da una delle sue coste, che tentata dal serpente, 
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geDio del male, non seppe redistere e indusse lui pure al peccato della 
disubbidienza. DI qui T orìgine della sua decadenza da quello stato di 
perfezione e di felicità paradisiaca, nel quale era uscito dalle mani del 
Divino suo Creatore: di qui la sua condanna al lavoro e a tutti i do- 
lori e miserie della vita terrena. Ebbe dalla sua indivisibile compagna 
molti figli, fra cui Abele, Caino, e Seth cbe con lui coltivarono la terra 
e la pastorizia. 11 primo misfatto di sangue fu il fratricidio di Abele 
per mano di Caino. La discendenza di costui fu maledetta : ciò nonos- 
tante contribuì essa pure alla propagazione dell' uman genere. 

Da Adamo a Noè vi furono dieci generazioni di Patriarchi: ma 
gli uomini datisi alla dissolutezza e ad ogni sorta di bruttura costrin- 
sero la giustizia di Dio a purgarne la terra. Ciò avvenne col Diluvio 
Universale che rinnovò il mondo col mezzo dell'unica famiglia super- 
stite di Noè. I suoi tre figli Sem, Cam, e Japhet propagarono di nuovo 
r umanità, ma questa cadde nel peccato d'orgoglio contro il suo Fattore, 
a oui minacciò guerra con la famosa Torre di Babele eretta dai superbo 
e potente suo capo Nembrot, la cui cima avrebbe dovuto toccare il 
cielo. Onde anche prima di essere compiuta scrosciò inprovvisameote, 
e di lei non rimase che la terribile memoria in un monte di ruderi e 
di ruine. Si confusero prodigiosamente le lingue e la gente andò di- 
spersa. Ma quella confusione di lingue e quella dispersione di gente 
profuga e raminga senza casa e senza patria segnò un novello scadi- 
mento del genere umano, donde lo stato di barbarie e di selvatichezza, 
in cui ebbero a trovarsi parecchi popoli. 

È contro questa tanto semplice, tanto naturale^ tanto verosimile 
origine delFuomo e del mondo che la scuola preistorica e con essa i 
razionalisti, i materialisti, gli scimmiologi, i Darwiniani, i polìgenisti, e 
naturalisti moderni e tutti i negatori della Biblica tradizione scagliano 
i loro anatemi. 

I razionalisti, che divinizzano la ragione, negano il peccato d'origine 
e qualunque scadimento, perchè l'uomo, dicon'essi, non può passare 
dal meglio al peggio, dallo stato di civiltà allo stato di barbarie, dal 
progresso al regresso. 

Ma vi risponde a capello il nostro Venturoli colle ruine materiali 
e morali di Babilonia, Ninive, Memfi, Cartagine, Tiro, Gerusalemme, e 
di tanti altri imperi e nazioni che dal più alto grado di coltura travolti 
in uno stato di decadimento continuano tuttora ad esservi immisi. 
Sta inoltre contra di loro la celebre sentenza 

Tideo meliora, proboque 

Deteriora sequor ..... 

In cui verità è confermata dairesperienza la più luculenta e dall'uni- 
versale buon senso. 
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A provare poi vienamegJìo questo scadimento il Venturoli ricorda 
molti popoli deir America dei Nord e del Sud lungo il Mississipi e TOre- 
noco, che trovati dagli Europei in istato di vera barbarie, por nondi- 
meno avean reliquie di una pregressa coltura. Tali sono molti disegni, 
sculture e bassi rilievi giganteschi, e i così detti Tarlres-animaux, o 
monticeli animali, che sulla fede del sig. Lubbock egli descrive e che 
certamente sono incompatibili collo stato dell'odierna selvatichezza di 
quei popoli. 

Passa indi a ragionare delle varie Cosmogonie e Teogonie e dimo- 
stra come in fondo a tutte^ benché adulterata e coperta da favole e 
da miti, vi si riscpntrl la sostanza della narrazione Mosaica. 

I Caldei credevano in un solo Dio, che chiamavano Belo o Baal, 
il quale trasse il mondo dal Caos. Le nazioni provenivano da un solo 
uomo detto Alon>, ì cui discendenti corrotti furono fatti perire da Belo 
con un diluvio, meno Xisutro e la sua famiglia che ripopolò la terra. 
Da Aloro primo uomo a Xisutro passarono dieci generazioni. OgniHio 
vede, che cambiati i nomi, questa cosmogonia è quasi identica a quella 
di Mosè. 

I Penici, secondo Sanconiatone, pongono in principio il caos, che 
viene ordinato da un soflQo iniziatore, e ne escono il sole, le stelle e 
tutte le cose create. Indi apparisce Eon e Protogone, la prima coppia 
del genere umano. 

I Persiani tengono che Ormuzd principio di tutti gli esseri creò il 
mondo in sei giorni e in fine l'uomo e la donna, che chiamano Meschià 
e Meschianè posti in un giardino di felicit*'^. Ariman il gran serpente li 
sedusse, disobbedirono e divennero infelici. La morte fu introdotta nel 
mondo da Ariman in causa del peccato del primo uomo ; ma la morte 
deve esser vinta da Ormuzd, verbo di bontà, immagine risplendente 
deir infinito. 

Secondo gli Egizi, Dio die Tessere a creature fatte a sua immagine, 
al primo uomo e alla prima donna, e il Dio Rneph è ricordato in uno 
dei loro geroglifici con un uovo iu bocca, simbolo del nascimento del 
mondo da questa divinità. 

Moltissime sono le coincidenze e concordanze della mitologia greca. 
Chi non vede in Saturno il Noè della Bibbia, e nei suoi tre figli, i soli 
che non divorasse. Giove cioè, Plutone e Nettuno, i tre figli noetici Cam, 
Sem, Japhet: nella guerra dei Titani contro Giove, la ribellione dei su- 
perbi edificatori della Torre di Babele : nei giardini delle Esperidi, TEden 
Paradiso terrestre ; in Pandora col suo vaso che scoperchiato popolò 
la terra di ogni male, TEva primitiva, e in Prometeo che rubò il fuoco 
a Giove Olimpico il primo fallo di disubbidienza che condannò Tuma- 
nità alla miseria ed al dolore? 

BavUta Unw, anno vili. 19 
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or Indiani tengono che il primo uomo si chiamasse Adimo che vuol 
dir primo, come Adamp, e sua moglie Pracriti che significa vita, al 
pari di Eva presso gli Ebrei. Secondo i loro Purana^ o libri antichi, vi 
fu una creazione, un paradiso con quattro fiumi, un diluvio con un Noè. 
E i dieci Avatar^ o incarnazione primitiva di Visnìi, rammentano le dieci 
generazioni patriarcali antidiluviane. 

Il Venturoli seguendo il dotto Gaioet nota come consimili felici 
concordanze si riscontrino anche nella cosmogonia dei Chinesi, degl'Is- 
landesi, il di cui poema più antico, l'Edda, ricorda le tradizioni primi- 
tive degli Scandinavi, degV Anglosassoni, Inglesi, Danesi, Norvegiani, 
Olandesi, Svedesi e di tutti i popoli del Nord. 

E passando agli abitatori della Polinesia, ed Oceania e delle due 
Americhe, attesta come ivi pure nelle loro più antiche memorie si tro- 
vino figurati i primi e più importanti fatti del racconto Mosaico : fra i 
quali popoli d'America sono notevoli gli Astechi, i Toltechi, i Miitechi, 
i Tlascaltechije cui pitture antiche rammentano il diluvio e la disper- 
sione dei popoli : i selvaggi deiralto S. Lorenzo e del Mississipi, i quali 
derivano il mondo da una donna fecondata, mentre dormiva, da uno 
spirito disceso dalPalto : i Macusi dell' Orenoco, i quali credono che un 
sol uomo sopravvisse ad un diluvio universale. E parlando del grande 
avvenimento della Torre di Babele non sa comprendere come se ne 
possa dubitare da qualsiasi critico anche il più severo e rigoroso, dopo 
la scoperta fatta nel 1856 da Oppert a Borsippa di un monumento 
portante una iscrizione del re Nabuccodonosor, che ricorda la forma di 
essa torre e la confusione delle lingue fra coloro che la costruirono, e 
che abitavano la pianura di Sennaar. Ivi Nabuccodonosor la chiama « la 
torre a gradinate, la casa eterna, il tempio, al quale si unisce la più 
a?ìtica memoria di Borsippa {torre delle litigue) che il primo Re ha fab- 
bricata, quarantadue generazioni avanti senza poterla compiere, ed era 
stata abbandonata da lungo tempo dagli uomini^ proferendo in disordine 
l'espressione dei loro pensieri, » 

La tradizione di questo fatto prodigioso è attestata inoltre dalla 
forma gigantesca e piramidale che prese l'architettura nei grandi mo- 
numenti dell'epoca posteriore, come nel tempio degli Assiri al Dio Belo, 
nei Bamoth della Fenicia, nelle piramidi dell'Etiopia, nei nuraghi della 
Sardegna, nei talnjot delle isole Baleari, nelle torri della Scozia, nei 
teocalli del Messico, negli hous della China. 

Essa è constatata dalle scritture cinesi che simboleggiano le idee 
di separazione appunto coU'iramagine di una torre. Ed ha per evidente 
riscontro morale e sociale il fatto che l'origine della civiltà e del sapere 
per tutto il mondo provenne da' popoli, che dopo la dispersione rimasti 
ad abitare quelle pianure e le regioni più prossime si trovarono in 
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condizione di poter conservare e tramandare ai posteri le memorie 
delle cose passate meglio degli altri che confusi e sbalorditi dal miste- 
rioso avvenimento andarono erranti nelle altre parti della terra. 

« Pertanto, così conclude il nostro Scrittore^ dalFesposizione che ab- 
« biam fatta io questi due ultimi paragrafi delle testimonianze profene 
e che per tutti i modi e nella guisa la più evidente confermano la verità 
« delle cose narrate da Mosè intorno alla storia del principio del mondo, 
f deirorigine dell'uomo e delP umana società, ognuno, ancorché- non 
a illuminato ed assicurato dalla fede, ha più che sufficiente ragione di 
e tenere per certe le cose che nella genesi e nella Sacra Scrittura tutte 
ff sono narrate: essendo che sono tali e tanti i oriterii di verità che le 
« sostengono che una mente scevra da preoccupazioni e da malizia non 
« può a meno di ritenerle per vere. Giacché quando si volesse ciò 
« non ostante muover pure qualche dubbio sopra ciò, bisognerebbe 
« rinunziare a credere qualunque altra storia, metter da parte tutti i 
t mezzi che noi possediamo per assicurarci della verità, e rinchiuderci 
a in uno sciocco, ostinato ed impossibile scetticismo. » 

Termina il suo egregio lavoro coli* avvertire eh' egli è ben lungi 
dai credere di poter chiudere la bocca agli avversarii delle verità rivelate. 
Se i loro argomenti si spuntano contro una critica di buona fede e non 
appassionata, non manca però ad essi la forza che deriva dalf unione 
compatta, con cui si sostengono a vicenda, e dalla baldanza e disprezzo 
per chiunque non la pensi a modo loro. Lasciandoli fare convien tener 
d'occhio alle loro opere, seguirli nei loro laberinti scientifici, sorprenderli 
neHe loro strane ipotesi e nei versatili loro sofismi. A questo impor- 
tantissimo scopo egli fa appello agli uomini di cuore e di buona voìontà 
e specialmente ai giovani cattolici, e fra essi a coloro che son dotati 
di censo e di fortuna, affinchè, nella preoccupazione dell'andazzo dei 
tempi volti al sensualismo ed alla miscredenza, vogliano prendere pia- 
cere a dedicarsi agli studt archeologici, storici, e filologici ed a quelli 
della storia naturale, i quali oltre essere nobili e dilettevoli, sono an- 
che più confacenti ai ricchi, che possono spendervi attorno tempo e 
danaro meglio di qualunque altro. Ed a ragione conclude con queste 
generose parole. 

<c Quanto a noi saluteremmo come un'aurora foriera di miglior 
« avvenire per la vera scienza quel giorno in cui vedessimo una bella 
a schiera di giovani cattolici delle nostre ricche famiglie, dedicarsi con 
« tutto fervore agli accennati studt col santo scopo dì porsi in grado 
« di meglio difendere la fede e la verità di nostra religione che una 
« falsa scienza pretende combattere e distruggere. » — Questo invilo 
dell'illustre Bolognese troverà, ne siam certi, un'eco gentile e fedele 
in tutte le italiane città^ ma principalmente nella patria dei Sigonii, dei 



Digitized by LjOOQiC 



292 l'uomo preistorico 

Muratori, dei Tiraboschi, e dei Cavedoni. Ed è appunto sull^ esempio 
di codesti sommi antesignani del sapere storico ed archeologico che io 
questi ultimi tempi uscirono da più penne modenesi confutazioni contro 
le moderne teorie preistoriche ed antropologiche. E ci è di vero con- 
forto il poter dire che fra questi studiosi sooovi due esimii sacerdoti 
il Prof. D. Antonio Masinelli, e D. Giuseppe Mazzetti, i quali testiGcano 
abbastanza come anche da noi il clero non sia aUeno dallo studio della 
natura e della critica, né respinga la discussione per far brillare sem- 
pre più la verità di nostra fede. 

II primo di essi nel corrente anno diede in luce un ottimo libro 
sotto il titolo e Osservazioni ed argomerUi intomo alcuni errori moderni 
risgardanti Vorigine ed antichità del mondo e dell'tiomo ». E il secondo 
pubblicò due eruditi opuscoli intitolati, Tuno a Della antichità dell' tiomo 
e degli oggetti preistorici » e Taltro e DeW origine deWuomo, e della trc^- 
sformazione della specie » al quale, come ci assicurava l'Autore, terrà 
dietro un terzo col titolo « Delle doUrine della Genesi intorno allunità 
della specie umana in confronto alle memorie tradizionali degli antichi 
popoli. 

Un altro lavoro opportunlssimo e che rivela accurati e zelanti studii 
in questa materia, è quello pubblicato non ha guari dal distinto giovane 
Dott. Francesco Coppi nella modesta forma di « Monografia ed iconografia 
della terra cimiteriale^ o terramare di Gorzanoy ossia monumenti di pura 
archeologia » coi tipi Cappelli, corredato di un atlante di trentaquattro 
tavole disegnate dall' egregio Ing. Giovanni Coppi di lui fratello. Lo 
scrittore dimostra che quegli avanzi, come altri congeneri che si rin- 
vengono nei dintorni di Gorzano, sono depositi e reliquie di sepolture, 
e devono attribuirsi all'Età Romana. Non avesse mai aperto bocca che 
non avrebbe suscitate le ire di uno dei moderni naturalisti, del chiaris- 
simo Prof. Pigoriui di Parma che li vorrebbe invece della cosi detta 
età della pietra, quindi preistorici : ma la sua confutazione, se mostra 
che fu punto nel vivo, nulla toglie sostanzialmente al valore degli ar- 
gomenti del giovane archeologo modenese. 

E prima del Dott. Coppi un altro modenese intelligentissimo di ma- 
terie archeologiche e paleontologiche, l'esimio avvocato Arsenio Crespel- 
lani, che fece esperienze e studii lunghi ed accurati intomo alle suddette 
terremare o meglio e più propriamente marniere dell'agro modenese, 
pubblicò nell'aprile 1870 coi tipi Cappelli una reputatissima memoria 
coir argomento « Marne modenesi, e monumenti antichi lungo la via 
Claudia, » Sono importanti i disegni uniti a questa memoria dei cocci, 
di stoviglie, armi ed altri oggetti antichi, tratti dal vero con molta 
finezza e precisione dal distinto disegnatore Fabio Cappelli. Con questo 
lavoro il Crespellanj prova egli pure, mercè argomenti solidissimi, che 
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i mentovati oggetti antichi sono Romani ed in parte Etruschi, escludendo 
che siano di un' epoca anteriore, e molto meno del così detto periodo 
preistorico. Questa savissima memoria del chiaro Autore modenese" 
sarà susseguita da un'appendice di nuovi studi che, se non erriamo, 
vedrà presto la luce (1). 

E per tacere di tante altre scritture degli egregi Dott. Carlo Boni, 
e Prof. Giovanni Generali sullo stesso argomento delle Terremare o marne 
modenesi, noteremo un recente opuscolo del Nestore delle scienze fisi- 
che e naturali fra noi, vogliamo dire delFillustre Prof. Geminiano Gri- 
melli col titolo a Dissertazione antropologica sul linguaggio umano ap- 
plicahile al sordo-mutismo 9 pubblicato coi tipi Rossi, dove si leggono bel- 
lissime osservazioni intorno alPorigine del linguaggio considerato al lume 
della pura scienza antropologica, e dove il celebre disserente non dubita 
di chiamare a questa foggia di studii davvero meritevoli delle maggiori 
e disamine scientifiche a questi giorni, nei quali suole correre una pre- 
« tesa scienza preistorica fatta chiaroveggente fra le tenebre, > E già il 
valente Professore aveva dato in luce sin dal 1S66 altra stimabilissima 
monografìa sul tema « Divina origine delt umanità, in contrapposizione 
alla supposta origine bestiale della specie umana dove rispondeva a 
molti degli argomenti antropologici, che oggi tornano a galla per soste- 
nere una eredità ripudiata dal senso comune e dalla vera scienza non 
meno che dall' interesse politico-sociale. 

Noi abbiam voluto dare un cenno alquanto esteso del libro del 
Venturoli, tanto pregievole nella sostanza, quanto modesto nella forma 
e perfino nei tipi, servendoci degli stessi suoi concetti, e quasi delle 
stesse sue parole per diffonderne meglio la conoscenza, persuasi che il 
belio e il buono, il vero e il giusto non son mai abbastanza ripetuti 
specialmente in un'epoca, in cui le idee d'ordine incardinate nel prin- 
cìpio creativo divino sono battute in breccia con la minaccia di un 
generale sovvertimento della società (2J. 

(4} Questa appendice fu già pubblicata e cre'lianao presentata colla precedente 
memoria al Congresso preistorico. In essa si discorre più a lungo delle Marne Mo- 
denesi, e si attribuiscono al periodo Etrusco-Gallo-Romano. 

(i) Al libro del Venturoli fece seguito un pregievole discorso, che fi)rma un bel 
volumetto col titolo: Sulle età ttreistoriche, del Canonico Giacomo Cassoni professore 
nella Università di Bologna. Il dotto Pnifessore in una breve introdtizione lamenta 
l'esclusivismo sìstopiatico nello studio della storia. Dice che tre sistemi se ne dividono 
il campo . il tradizionale che sta alla pura lettera della Bibbia: il Razionale spiritualisla, 
che trae tutto óaWlo pensante, ;e nega perfino la realità dei corpi: il MaleriaUsla che 
invece attribuisce tutto alla materia e al senso. 

Passando poi al suo tema divide la preistoricità in quattro grandi epoche od età: 
1 prima comprenderebbe il periodo dalla creazione al diluvio universale: la seconda 
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Si studìi pure la natura, questo gran libro, dato da Dio alle di- 
sputazioni degli uomini, nelle sue leggi e nei suoi fenomeni: e così 
s'indaghi il come arcano delle cose; che sia Tuomo; d'onde venga; 
perchè viva e dove aspiri, ma tutto ciò si faccia coir intendimento di 
scuoprire la verità senza preconcetti disegni, in armonia col sentimento 
religioso, che è gran parte dell'uomo; il qual sentimento non si oppone 
a simil sorta di studii se non in quanto siano diretti a priori a sradi- 
care dal cuore umano la fede delie verità rivelate. E principalmente 
si fugga il malvezzo, che pur troppo oggidì grandeggia, di gridare 
sconsigliatamente e superbamente, non appena si dissotterra il piti 
piccolo fossile e il più tenue oggetto antico, al pregudizio ed alla supersti- 
zione contro la comune credenza, senza attendere prima il giudizio 
supremo e finale della scienza universale sul valore della scoperta 
in rapporto alle cose contenute nel più santo, nel più venerando, e 
nel più sublime dei libri, che a parte l'origine sua divina, vanta il 
pregio della più alta e remota antichità ed il consenso delle più forti 
intelligenze di questo e dei secoli che furono. 

Sia lode pertanto al benemerito Bolognese e a tutti coloro che lo 
seguiranno nel nobile arringo, a cui egli invita, e siano i loro studii e 
le loro fatiche coronate di quel felice risultato, che ogni animo dabbene 
attende, e che non può mancare a chi propugna la verità contro il 
sofisma e l'impostura. 

G. BORTOLUCCI. 

dal dilavio alla vocazione di Abramo, che suddivide in due cioè dal diluvio fino a 
Phaleg, e da Pbaleg ad Abramo: la terza da Abramo all'uscita degli Ebrei dalla 
schiavili! dell' Egitto, che comprende circa 6i5 anni : la quarta da Muse e ^^esostri 
alle conquiste di Alessandro il Macedone, e ai regni che si formarono al seguilo della 
divisione del suo vasto impero, la quale abbraccia 4200 anni, e precede immedia- 
tamente quell'epoca, in cui comincia la storia sufficlenlemenle accertala. 

Un altro opuscolo ci piace di ricordare uscito in luce per occasione come gli altri 
del Congresso preistorico, vogliamo dire la monografìa. -^ Dio^ lUomOy e la Natura^ 
del professore Giovanni Franceschi della stessa città. 11 valente Professore rivendica 
alla metafisica la sua influenza e il suo impero contro il sensismo e il matiTìalismo 
che negando Dio perchè non l'apprende coi sensi, e maledicendo alla creazione di- 
vina distrugge I unica salda base della morale, il fondamento dell' ordine e del ben 
essere individuale e sociale. 

Ma l'opera che ha una decisa importanza, perchè risponde allo esigenze del- 
l'epoca e a tutti gli obbietti di coloro che vorrebbero la Bibbia in contraddizione 
colla natura e colla scienza, sono le lezioni sulla storia Mosaica della creazione e i 
9aoi rapporti colle scienze naturali del Dott. F. Enrico Reusch professore di teologia 
nell'università di Bonn, sotto il titolo: La Bibbia e la Natura^ tradotta in italiano e 
pubblicata in due volumi nel corrente anno, coi tipi Piaccadori in Parma Un'analisi 
accurata al pubblico di questo drittissimo lavoro sarebbe opera commeodevolissima 
ed utilissima sotto ogni rispetto, e speriamo che sarà fatta da altri assai più com- 
petenti di noi. 
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LA LIBERTÀ D'INSEGNAMENTO 
RIMPETTO ALLA SCIENZA E ALLA MORALITÀ POLITICA 



Io non intendo di trattare in cotesto mio scritto della libertà 
d'insegnamento sotto un aspetto teorico ed astratto, risalendo al- 
l'intima natura del magistero educativo, ed insegnante, e ricer- 
cando, quale parte in esso spetti air individuo, alla famiglia, alla 
Chiesa ed allo Stato; che queste sottili metafisiche disquisizioni 
riescono assai diflQcilmente tollerate a* giorni nostri, d* altronde al 
chiudersi delle medesime si cade assai di leggieri neir inconve- 
niente assai pericoloso d' abbracciare una formula vaga, generica, 
da tutti concordemente accettata, che a nulla approda nella pra- 
tica applicazione. 

Pochi in fatti sono coloro, i quali neghino teoricamente la 
ragionevolezza della libertà i* insegnamento, e contradicano quindi 
sistematicamente all'attuazione di essa: ma tutto restringendosi 
ad una quistione d'opportunità, questa non viene mai in modo 
preciso decisa e quindi la libertà d' insegnamento indefinitamente 
aggiornata. 

Ora è appunto dal lato pratico, che io intendo di trattare 
l'argomento, proponendomi di dimostrare che non solo la libertà 
d'insegnamento è per sé stessa ragionevolmente giusta, ma ohe 
vi è urgenza d' applicarla praticamente nel doppio interesse della 
scienza e delle politiche libertà. 

Volgare si è l'argomento, che, come nei traffichi materiali 
moltiplicare gli scambii delle merci, cosi nell'ordine intellettuale 
e morale moltiplicare lo scambio delle idee é aumento di gagliar- 
dia e di vita; ma siccome non si potrebbe giustamente sostenere 
che l'insegnamento sia quell'unico modo, per cui un tale (com- 
mercio si avvivi, cosi prescindendo da cotesto argomento, in cui 
tutti d' altronde agevolmente consentono, io mi farò ad esaminare 
più dappresso le condizioni, mediante le quali soltanto può riescire 
l'insegnamento efficace, e quantunque le mie osservazioni possano, 
io credo almeno, ugualmente riferirsi ad ogni parte dell' insegna- 
mento, dichiaro però di applicarle in ispecial modo all'insegna- 
mento universitario per nissun' altra ragione se non perchè a questo 
non mi trovo essere compiutamente estraneo. 
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Parrà a primo aspetto paradossale il mio assunto; ma io mi 
lusingo di dimostrare che mentre da un lato aderisco compiuta- 
mente al concetto di coloro^ i quali con maggiore diffidenza riguar- 
dano la libertà d'insegnamento, che debba ragionevolmente cioè 
il medesimo informarsi ad unità^ me ne scosto poi in questo senso 
che sola io credo la libertà d' insegnamento ci possa siffatta con- 
dizione assicurare. 

E per vero parlandosi di un ministero affatto spirituale quale 
si è quello dell' insegnamento, siffatta unità non hassi ad inten- 
dere in una significazione materiale; che tutti cioè coloro che 
professano una data scienza si accolgano in un solo recinto, ve- 
stano una medesima divisa, ricevano da una stessa autorità lo 
stipendio ed il grado, ma sibbene nel senso che si abbia accoppiata 
a quella varietà di sviluppi, che è consona al genio particolare 
di ciascun insegnante, l'unità dei principii direttivi, a cui l'inse- 
gnamento s'informa. 

Ora questa unione morale altamente importa perché sia au-' 
torevole, ed efficace, che sìa sincera e spontanea. Quale importanza 
hanno infatti sull'animo dei giovani, i quali per quanto pendano 
attenti dal labbro del maestro non sono però estranei a quanto 
sì passa fuori della scuola, dottrine le quali esposte dalla cattedra 
con parole più o meno pompose sieno poi di continuo smentite o 
dalla pratica condotta od anche da altre pubblicazioni dell'inse- 
gnante? Quando possa nascere, ed insinuarsi nell'animo degli 
studiosi il sospetto che certe opinioni non siano il frutto già d'un 
intimo convincimento, ma una Referenza a quella superiore au- 
torità a nome della quale l'insegnamento viene compartito? Per 
avere unità morale d'insegnamento è impertanto indispensabile 
condizione quella d'avere un corpo d'insegnanti omogeneo, e 
questa omogeneità non si può sperare se non ricorrendo all'uno 
od all'altro di questi mezzi: od ammettere alle funzioni dell'in- 
segnamento quelli soltanto, i quali professano una data opinione, 
od assegnare una distinta palestra in cui il magisterio insegnante 
si spieghi a tutti quelli che professano date opinioni. 

Non è nemmeno, posta per tal modo nettamente la quistione, 
il caso di esaminare quale abbiasi a preferire, imperocché il primo 
di cotesti mezzi non è possibile, che nella forma assoluta e dispo- 
tica di governo, e generalmente altro non ingenera che la ipocrisia : 
e giova francamente riconoscere che, quantunque appo di noi non 
siasi creduto d'attuare la libertà d'insegnamento, non si potrebbe 
tuttavia dare rimprovero al Governo d'avere chiamato a parte 
dell'officiale insegnamento persone esclusivamente ligie a quelle opi- 
nioni, che successivamente prevalessero nei consigli del Governo : 
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sibbene si può muovere ad esso il rimprovero d'avere, in omaggio alla 
libertà, sostituita all'unità la confusione, laddove promettendo a 
ciascuno che si dedichi a questo sacerdozio dell'insegnamento, di 
schierarsi sotto quella bandiera che meglio si addice alle proprie 
opinioni, e libertà, ed unità mirabilmente si conciliano. 

Ed è ad avvertire che questa unità è sommamente pregevole 
non solo dal lato di chi s' accinge ad insegnare, ma anche dal lato 
di chi riceve codesto insegnamento. 

Difatti: le molle, le quali possono utilmente agire sullo stu- 
dente e sorreggerlo nella carriera intrapresa contro tutti quegli 
scogli, che si celano dietro l'inesperienza degli anni, ed il bollore 
degli affetti, sono due essenzialmente : V amore allo studio, il quale 
agisca indipendentemente da ogni altra considerazione, sulle in- 
telligenze più elette, sui caratteri più elevati: e la disciplina la 
quale avvince i maggiormente restii, e governa, si può dire, la 
media degli studenti, lasciando ugualmente in disparte quelli che 
sono buoni in qualunque sistema e quelli invece che niun sistema 
al mondo può avere virtù di migliorare. 

Ora anche prescindendo dall'osservazione che potrebbe per 
avventura l' ardore allo studio essere alcune volte maggiormente 
stimolato dalla morale unità delle dottrine e da una omogeneità 
negli insegnanti, a cui non potrebbe a meno di tenere dietro altresì 
una omogeneità negli studenti, è indubitato, che la libertà dell'in- 
segnamento deve necessariamente condurre ad un rafforzamento 
di disciplina. 

E qui mi si permetta di chiarire un concetto per avventura 
meno esatto, che di codesta libertà' bassi da molti, ritenendo, che 
essa porti a studii slegati di giovani unicamente abbandonati a- 
sé stessi, i quali perciò non hanno alcun vincolo di disciplina. Non 
nego, che la compiuta attuazione della libertà d'insegnamento 
possa portare a tali conseguenze; ma a chi se ne commuova oltre 
modo, e ne tragga argomento a combattere la libertà d'insegna- 
mento risponderei con questo dilemma: o ciò non darebbe luogo 
ad inconvenienti, locchè confesso schiettamente per parte mia non 
potrei indurmi a credere, ed allora io non veggo perchè dovremmo 
darcene pensiero; od invece, come sembra realmente più probabile, 
ne proverrebbero inconvenienti, ed allora quelli che maggiormente 
sono interessati, cioè si i giovani che i padri di famìglia, non po- 
tranno a meno d'avvisare al rimedio ordinando università o collegii, 
come si vogliono chiamare che accoppino all' impartimento di una 
sana dottrina anche que' modi disciplinarli, senza i quali general- 
mente non si ritiene che l' insegnamento possa recare buoni frutti. 

É più facile assai ohe questa disciplina si venga stabilendo 
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per mezzo dell' insegnamento libero^ che non per mezzo dell'inse- 
gnamento officiale esclusivo. Difattì : due cause nocciono grande- 
mente al mantenimento delia disciplina universitaria, cioè il nu- 
mero soverchio degli studenti, e la difficoltà somma di applicare 
ai medesimi que' mezzi di coercizione che si richiederebbero al 
mantenimento della disciplina. 

Il numero stragrande degli studenti toglie che si possa util- 
mente adoperare la influenza morale poiché questa non può otte- 
nere guari, che per un contatto diretto dell'insegnante coli' allievo: 
or come mai è questo possibile quando gli studenti eccedono un 
dato numero ? 

Rimossa questa influenza morale, la quale nel sistema del li- 
bero insegnamento non solo ò agevolata dal numero minore degli 
studenti, ma anche dacché generalmente fra gli insegnanti, gli al- 
lievi, e le famiglie loro corre una intima solidarietà di dottrina e 
di tendenze, manca anche quello stimolo d' emulazione che non può 
a meno di sorgere tra gli insegnanti, ed anima gli studenti addetti 
alle diverse università a gareggiare tra loro si nello studio, che 
nel mantenimento di una lodevole disciplina. 

Si aggiunga che nel sistema di libero insegnamento si possono 
con maggiore scioltezza ed equità applicare quelle misure le quali 
valgano a ristabilire la disciplina che mai fosse stata turbata. 

Difatti: i trascorri degli allievi si possono, anzi si devono^ 
per essere equi, distinguere in due specie. Ve n'ha, e per buona 
l'entura rarissimi, che tale imprimono una macchia di disonore 
sul carattere del giovane che vi si abbandona da non potersi fa- 
cilmente cancellare, e pei quali non é certamente pena soverchia 
lo espellerli affatto da ogni palestra d'insegnamento, essendoché 
essi non meritino di vivere nel consorzio dei giovani civili, ed 
onesti; ve n'hanno invece, e sono i più frequenti, che non si pos- 
sono, come oggidì generalmente accade, lasciare impuniti aflatto 
senza iattura della scolastica disciplina ma ad un tempo non si 
vogliono punire per tal modo, che rimanga con troppo grave 
danno e dell'individuo e della famiglia, definitivamente pregiudicato 
l'avvenire del giovane istesso. 

Ora nel sistema dell'insegnamento officiale non é possibile 
mantenere affatto codesta equazione tra il trascorso e la pena; 
perchè, quando si sia giunti a tal punto di severità da escludere 
un. giovane dai corsi universitarii dello Stato, onninamente gli si 
interdice la carriera degli studii, ed appunto perchè le conseguenze 
della punizione riescirebbero oltremodo gravi, in pratica avviene 
che essa venga cosi raramente ed a malincuore applicata. Nel 
sistema invece di libera concorrenza il respingere taluno da un 
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dato insegnamento^ mentre é sufSciente presidio all'interna disci- 
plina, non compromette per nulla la carriera di un giovane che 
può altrove continuare i suoi studii: riserbando ai casi più gravi 
che pregiudicano ricisamente l'onore l'espulsione assoluta da ogni 
qualsiasi insegnamento. 

Se rimane per tal modo dimostrato, che la libertà d'inse- 
gnamento giovi ed alla bontà teorica degli studii, ed al rialzo 
della scolastica disciplina, resta che esaminando sott'altro aspetto 
la quistione noi ci facciamo a ricercare se da essa per avven- 
tura non possano scaturire altri vantaggi importanti sotto l'aspetto 
politico e morale. 

Sotto l'aspetto politico sembra a me che un importantissimo 
vantaggio si possa ritrarre dalla libertà d'insegnamento, ed è di 
aprire all'esercizio dell'attuale operosità una nuova palestra che, 
richiedendo maggiore intensità di sforzi, maggiore sviluppo d'in- 
telligenza, non può a meno di renderla altresì molto maggior- 
mente feconda. 

Si disse, con molta ragione, che tutte le libertà sono fra loro 
strettamente solidarie, non però si deve inferirne che sieno tutte 
di una uguale importanza. Ma mi sembra che debbasi tale impor- 
tanza precipuamente misurare dalle difficoltà che hannosi a superare 
per riescire nel lodevole esercizio di esse. 

Esaminata con questa stregua la libertà d'insegnamento, non 
parmi punto dubbio che abbia ad essere sopra ogni altra libertà 
tenuta in pregio. Difatti: non vi è dubbio che se per iscrivere 
un articolo di un giornale, declamare in un meeting può bastare 
il più spesso uno slancio d'immaginazione od una facilità alcune 
volte spontanea dello stile, non si può efficacemente durare all'opera 
dell' insegnamento ove la mente di chi insegna non sia nudrita di 
forti studii, e non si addestri indefessamente alla fatica dello stu- 
diare e del meditare. 

Or chi può dubitare che ciò da un lato rialzi dinanzi all' in- 
dividuo il concetto di una libertà, che gli costa cosi nobili sudori, 
dall' altra moralizzi, e purifichi l' animo dell' uomo, che se ne vale 
per perfezionare sé stesso in quel tempo medesimo che ei concorre 
al perfezionamento degli altri'' 

Se la mediocrità può alcune volte essere sollevata anche sopra 
una cattedra quando questa cattedra riposi sulla base dell' esclu- 
sione e del privilegio, ciò non può per certo avvenire in un si- 
stema di libera concorrenza perchè convinto ogni stabilimento edu- 
cativo ed insegnante di avere continuamente a lottare con istabi- 
limenti rivali non può arruolare sotto le proprie bandiere, se non 
coloro i quali siano in grado di strenuamente sostenere una si- 
mile lotta. 
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Se da un siffatto ridestamento dì operosità intellettuale^ quale 
si spiega nell'insegnamento si tra gli insegnanti che tra gli stu- 
diosi, altro non dovesse sortire, che un rifiorimento dei buoni 
studii, non mi arresterei ulteriormente su questo concetto il quale 'sa- 
rebbe una inutile ripetizione di quanto venni superiormente dicendo. 

Ma sta invero che altri più segnalati frutti se ne possano 
sperare ; imperocché quando neli' esercizio di cotesta nobilissima 
libertà si assuma l'abito della serietà dei propositi, quest'abito, 
che nell'uomo sì dice, essere o divenire seconda natura, chi non 
vede come sì verrà mano mano applicando a tutti indistintamente 
i rami del vivere civile, quindi se ne possa ragionevolmente spe- 
rare un ravvivamento generale di quella vita pubblica, di cui tanto 
si lamenta l'universale decadimento? 

Unico, punto ìmpertanto che rimanga ad esaminare rimpetto 
alla quistione della libertà d'insegnamento si è quello, che si rife- 
risce alla urgenza di codesta riforma. 

Raro è che ogniqualvolta la medesima viene tratta in campo 
incontri una resistenza diretta, poiché nel principio astratto tutti 
assai facilmente convengono: ma non è cosi facile riunire l'ac- 
cordo allorquando si passa a trattare la quistione di opportunità. 
Or bene : io intendo appunto di esaminare la quistione sotto questo 
secondo aspetto, e voglio provarmi di dimostrare che l'attuazione 
della libertà d'insegnamento oflTre un carattere d'urgenza. 

E questo carattere d'urgenza io credo che si possa assai fa- 
cilmente ritrarre da quanto siamo venuti superiormente esponendo. 

Difatti: si può credere meno urgente, che l'educazione d'un 
popolo abbia un indirizzo morale? 

Se mai taluno avesse potuto fino a ieri esitare nel rispondere a 
questa domanda, io credo, che la esitanza non sarebbe più spiegabile 
oggidì, che una dolorosa e vicina esperienza ci ha insegnato, come 
così rapidamente crollino gli stati che pur godono all' apparenza di 
maggiore prosperità, e maggiore vigoria di forze, per la mancanza 
appunto di un principio interno di coesione conciliativa degli animi. 

Ora in qual modo crediamo noi, che si possano stabilire le 
basi di questa unità morale di principii? 

Certo la medesima non si può pensare ad imporre con alcun 
mezzo materiale e violento I Ora, dovendoci unicamente ristare ai 
mezzi morali e pacifici come potrassi negare, che tra questi abbia 
ad annoverarsi l'insegnamento? 

E siccome non si può in alcun modo contrastare la partico- 
lare influenza delle classi superiori, che hanno ricevuto una coltura 
più elevata, sulle meno colte, ò indubitato, che l'indirizzo dell'in- 
segnamento universitario può esercitare su codesta morale unità 
non dispregevole influenza. 
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Ora come mai potrassi un tale risultato menomamente sperare 
quando noi vediamo che sotto una sola bandiera, quella dell' in- 
segnamento ufficiale si mettano innanzi le più disparate dottrine 
intorno ai problemi più vitali dell' umanità^ e della società ? 

Havvi una Università dello Stato nella quale sì direbbe, che 
le cose sieno disposte artificialmente per modo che rigorosamente 
s' alternino i discorsi inaugurali degli studii in cui si propugnano 
le più sublimi dottrine spiritualiste, e quelli, in cui si pongono 
innanzi le più esplicite teorie materialistiche. 

Si dirà, che ciò potrebbe avvenire anche sotto la bandiera 
del libero insegnamento, poiché, innalzata questa bandiera, non 
potranno a meno di contrapporsi a scuole spiritualiste scuole ma- 
terialistiche. E ciò è verissimo, come T esperienza d' altri paesi, 
in cui la libertà d'insegnamento fu proclamata, chiaramente lo 
attesta : ma in tal caso, oltrecché non si avrebbe io scandalo di 
▼edere le più contrarie proposizioni accolte sotto la stessa bandiera, 
locchè non può a meno d' ingenerare il più sconfortante scetticismo, 
allora non potrebbe a ilheno di scuotersi la coscienza individuale 
dei cittadini, e segnatamente dei padri di famiglia. 

Oggidì la lotta per far trionfare neir insegnamento i buoni 
principii non può svolgersi per due ragioni essenzialmente : 

1» Perchè mancherebbero i mezzi di essa, trattandosi di 
una lotta, la quale non puossi evidentemente impegnare, che sul 
campo delle polemiche, e scientifiche discussioni ; 

2^ Perchè mancherebbe quasi l' oggetto della lotta, non sa- 
pendosi precisamente contro chi combattere, non avendosi di fronte 
altro che un insegnamento proteiforme, il quale oggi enunzia mas- 
sime in cui tutti i buoni agevolmente consentono e da nissuno 
quindi potrebbero essere da senno combattute, domani ci si presenta 
invece sotto la forma più minacciosa a quella società stessa, che 
pur dovrebbe proteggere. 

Or dacché è condizione che in questa bassa valle non si possa 
conquistare il trionfo del vero, che con lotte continue, ed ostinate, è 
certamente bene, che questa lotta non venga ulteriormente protratta. 

Diffatti: se la conseguenza diretta dallo stato di cose presente 
è d'indurre negli animi uno sconfortante scetticismo, è evidente, che 
col protrarsi di codesta condizione, la medesima necessariamente 
peggiora. Pur troppo le intelligenze anche più splendide sì tra- 
viano, ovvero si smarriscono neghittose per non vedere alta una 
bandiera attorno alla quale si possano raggruppare; è quindi as- 
solutamente opportuno, che queste bandiere al più presto si spie- 
ghino mercè la proclamazione del libero insegnamento. 

La volgare obiezione dedotta da ciò che codesta libertà possa 
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venire travolta ad abuso dallo spirito di partito è una obiezione, 
la quale deve essere assolutamente abbandonata, massime quando 
la quistione venga esaminata sotto l'aspetto della opportunità; 
poiché da un lato noi sappiamo, che V agitarsi dei partiti è una 
necessaria conseguenza dei liberi reggimenti; e protrarre V at- 
tuazione della libertà di insegnamento ad un' epoca in cui più non 
ci fossero gare di partiti, equivarrebbe, credo io, a protrarre la 
navigazione a queir istante, in cui più non ispiri soffio alcuno di 
vento, cioè all' assurdo : dall' altro lato non potendosi in modo 
alcuno sopprimere i partiti, né essendo tampoco ciò conveniente, 
unica cosa desiderevole ed attuabile si é di procurare, che questi 
partiti si combattano lealmente, ed a ciò non vi è per certo mi- 
gliore espediente, che quello di trasportare dal campo della pas- 
sione il combattimento su quello del ragionare, e cercare, per quanto 
sia possibile, che, limitandosi le discussioni a quella parte, che nel- 
l'ordinamento sociale é realmente controvertibile, rispetti le basi 
fondamentali, su cui l'ordine civile immanchevolmente riposa. Ora se 
non si può dire che a ciò debba necessariamente condurre la libertà 
d'insegnamento, imperocché nulla impedisce che anche nelle di- 
scussioni scientifiche ed accademiche si vengano ad intaccare i 
principii fondamentali su cui riposa l' ordine civile, io credo che 
vi possa indirettamente condurre, essendocché appunto in queste 
elevate discussioni più facilmente si rintraccia attraverso alla im- 
mensa verità de' problemi che suscita, e variamente risolve la 
scienza, la necessità di quel concetto d' unità, che li coordini in un 
solo vero atto ad illuminare la umanità nelle vie del progresso e 
della civiltà. 

Unica ragione quindi, la quale possa essere tenuta in qualche 
conto si è quella delle difficoltà, che possano sorgere nella pratica 
attuazione della libertà d'insegnamento rimpetto alle garanzie, 
che la società possa avere rimpetto agli abusi, il modo d'ordinare 
gli esarai, sicché assicurino l'accertamento imparziale della scienza, 
e ad un tempo con giustizia equamente imparziale per tutti gli 
insegnamenti : ma nissuno vorrà certo prevedere, che queste qui- 
stioni, per quanto difficili si vogliano estimare, siano insolubili: 
e se non sono insolubili, non giova forse affrontarne il più presto 
possibile la disamina? 

Fino a quando il principio del libero insegnamento non è 
schiettamente affermato, é ovvio, che siffatte disamine vagando 
neir incertezza, non approdino ad alcun utile resultato, ma questo 
principio una volta schiettamente affermato, queste disquisizioni 
condurranno certo ad una soluzione, che possa conciliare tutti 
gli interessi legittimamente impegnati nella quistione del libero 
insegnamento. 
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La convenienza quindi dì proclamare questo principio non 
bassi solo da ammettere astrattamente, ritardandone ad un re- 
moto avvenire l'attuazione, ma vuoisi ritenere come determinata 
da una ragione d'urgenza, se si vuole da senno provvedere alla 
sicurezza dell'avvenire non solo materiale ma morale sì degli in- 
dividui, che della Nazione. 

Carlo Placido Gariazzo. 
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Ijottere morali di Lucio Anneo Seneca a Lucilio, tradotte ed illustrate 
con note storico-filologiche da Iacopo Bernardi, Milano, Francesco Pagnoni, Ti- 
pografo editore 4869. 

Lo scorso luglio nella dispensa della Rivista il Gumm. Garutti diede un cenno 
sì interessante di queste lettere, che avrà suscitato neiranimo deflettori un ben 
giusto desiderio di conoscerle alquanto più addentro ; e si è per soddisfare, come 
meglio ci è dato, a questo desiderio, che osiamo avventurare alcune nostre os- 
servazioni sul carattere del libro in generale. 

Come mai il giudiziosissimo Mons. Bernardi ha pensato di regalarci nel 4869 
una nuova traduzione delle lettere, che il precettore di Nerone indirizzava a 
Lucilio, or fa circa diciannove secoli? Quale intendimento potea condurlo ad 
opera sì laboriosa e apparentemente si intempestiva ? Rispettando il secreto del- 
l'illustre traduttore che volle dedicarle a scuola della sua patria in memoria di 
una grande sventura, contener non potrebbero una. lezione salutare per tutti 
noi ; un avvertimento che scampar si possa da qualche grande sventura ; un 
interesse di attualità, insomma, per que' terribili ritornelli che la storia ci pre- 
senta ? E invero lo studio delle lettere antiche sarebbe ben poca cosa, se tutto 
rìdur si dovesse a solitario, infecondo esercizio della mente sulle ragioni del 
bello artistico; se non importasse studiare in esse la storia dello spirito umano; 
e negli avvenimenti che ci descrivono, l'azione di quelle leggi morali, eterne, 
immutabili, che governano il corso deir umanità, leggi che non si violano im- 
punemente mai. Allora scomparir possono a un tratto i diciannove secoli; la 
questione del passato diventar questione del presente e darci norma nello scabro 
sentiero deiravvenire. Una tremenda logica governa il mondo : e se il genere 



Digitized by LjOOQiC 



304 KIVISTA 

umano non si è condannato ad una perpetua ripetizione degli stessi errori e 

degli slessi delitti, Tesempio altrui debbe pure insegnar qualche cosa. 

Ai tempi di Seneca, i principii di Lucrezio, cbe ora si rimettono in campo 
rivestiti di larva scientiGoa, aveano generato ad un parto il più infame despota 
e il più infame popolo cbe siano comparsi mai sulla terra. La corruzione e la 
servitù de*Romani non erano meno abbominevoli dell'atroce ed osceno dispoti- 
smo, idolatrato da essi in Nerone. Il razionalismo avea tolto di mezzo le su^ 
perstizioni, come ora pretende far tra noi, schiantando i principii ; ma al tempo 
slesso avea scavato l'abisso del materialismo e dell'ateismo cbe ben tosto do- 
vea riempiersi di pantano e di sangue. Nemo tam puer est ut cerberum timeat^ 
esclamava Seneca ; e Plinio mettendo in beffa la credenza della vita futura, pre< 
cisamente come fa oggigiorno il D. Biichner che la chiama vuoto e vago sen- 
timentalismOy — sogni delVorgoglio umano, esclamava anch'egli, a sua volta, — 
mensogne di' cui s'illude un'anima bramosa d'immortalità e che ad ogni modo 
vuole sopravvivere a sé medesima. Lucrezio idolatrava il senso, invocando quella 
Venere, unica divinità, quae rerum naturam sola gubernas ; e abbiamo oggidì 
professori, che dalla cattedra, in faccia ai giovani, si riscaldano alla sensazione 
onnipossente che unisce gli amanti. Dominava, insomma, quella falsa scienza, alea, 
materialista che non cessa di esser ridicola, se non quando il popolo, gran logieOy 
al dire di Pyat che se ne intende, la metle in pratica. E in pratica la videro 
i padri nostri nel n92 e 93, coi patiboli in permanenza ; e quando parea im- 
possibile che quelli orribili saluroali si rinnovassero, la vedemmo noi nel sacco, 
negli assassinii, nelle rovine ancora fumanti di Parigi, nello sterminio insomma 
sollevato a dignità di scienza e di sistema politico. 

Ecco ciò che le lettere di Anneo Seneca insegnar ci possono ancora oggi 
giorno, oltre le grazie dell'eloquenza che abbandoniamo ben volentieri alPam- 
mìrazione de' retori. Un -altro lato profondamente Irista di queste lettere, è Tab- 
battimento morale, quasi misantropico, che ne traspira. Seneca era un grande 
ingegno ; ma, per esprimere un mio parere, non era un grande uomo, uno di 
quei caratteri adamantini che 

Si fractus illabatur^ orbis 
Impavidum ferient ruinae. 

Il trionfo di Nerone, apoteosi delPatrocità e della demenza ; Pimpeto irresisti- 
bile con cui rimpero romano precipitava a rovina ; tanti secoli d' eroismo civile 
e militare, tanta sapienza di consigli e forza d'armi, ridotti a nulla, a peggio 
che nulla, doveano sconvolgere nella mente del filosofo pagano ogni idea della 
Provvidenza sul governo morale del genere umano ; che, egli certo, in queir in- 
viluppo di errori, di miserie, di delitti non potea scoprire una legge di espia- 
zione, un disegno di redenzione che vi maturava e dovea esplicarsi dalle rovine 
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del mondo romano. Lo stoìcbmo conoscea ben poco la virtù della speranza, 
quel coraggio operoso, confidente che più tardi dovea rendere così feconda la 
palma del martirio cristiano. Le passioni di corte dovean pore aver guasto il 
cuore del filosofo ; che, sulle prime, avrebbe potuto correggere e forse drizzare 
al bene Tanimo vacillante del suo imperiale alunno^ se egli avesse sentito più 
altamente la dignità propria e Timportanza dei suoi doveri. Ma a quest' uopo 
non bisognava transigere né con sé, né con lui; non bisognava imbrattar di. 
biacca la faccia di Britannico per occultarne le traccio del veleno ; non biso- 
gnava accettare i doni insidiosi dalla mano insanguinata del tiranno ; e se tutto 
era indarno, uscir di corte, come Trasea Peto uscia di senato. Né posso cre- 
dere chela virtù romana fosse affatto spenta, se una cortigiana, Eucari, si strozza 
colla sciarpa alla sedia del supplizio, per non rivelare i nomi dei congiurati di 
Baia; nei grandi esempli mancavano nella casa stessa di Cesare ; che Antonia 
figlia di Claudia abbracciava volentieri la morte, anziché Nerone, che due volte 
Tavea fatta vedova. L'altero stoico non ebbe il coraggio della donna : privo di 
fermezza cedette alla fortuna, ascrivendo a guadagno ogni giorno di vita ; e 
cadendo di debolezza in debolezza, fino ài punto di proclamare in senato Tape- 
logia di Nerone matricida. Ben più grande fu Papiniano che invitato da Cara- 
calla ad iscusarlo del fratello assassinato, e più /act7e, rispondeva sdegnosame nte, 
commettere un fratricidio che giustificarlo. 

L'animo di Seneca partecipava alla corruzione del tempo; quindi alle nobili 
amarezze del filosofo elevato frammischi ansi qualche volta gli astiosi disinganni 
del cortigiano ; ai morsi dell' ambizione forse quelli della coscienza, che egli 
non poteva sfidar l'ire del tiranno, né le ingiustizie della fortuna. 
Sotto Vushergo del sentirei puro. 
E per difetto appunto di un principio superiore che dia norma agli affetti, 
ai pensieri, agli atti della vita, quante misere contradizioni ne'suoi giudizi ! Dopo 
aver detto, non so in quale delle sue opere, che il giorno della nostra morte è 
il nostro giorno natalizio neWeternità, ne dubita fortemente nella lettera XCTII, 
ove scrive a Lucilio ; < ora pensa che io tolto di mezzo, e che nulla dell uomo 
che fu, rimanga dopo la morte, serbo egualmente Vanimo intrepido, benché me 
ne parta senza passare in altro luogo > e finisce col negare in tutto la persi- 
slenza della personalità umana al di là della tomba, là dove dice (Lett. LIV.): 
v'ha errore in ciò che noi giudichiamo la morte venga solo dappoi; mentre di 
quella guisa che ne ha preceduto, sarà per seguitarne. È morte tuttociò che fu 
prima di noi. Qual differenza evui dunque tra il non cominciare e il finire ? 
Che l'effetto dell'una e Valtra cosa è questo : t^ non essere. » 

E così, disarmati di ogni forza morale, é possibile fronteggiar Nerone ? 
L'ottimo Bernardi confessa che questa lettera, anche traducendola, lo mosse 
a dispetto e avrebbe voluto ben volentieri cancellarla dal novero delle altre. Com- 
BioMa Univ. anno viix. 20 
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prendo questo sentimento di nobile indignazione ; ma son lieto che egli ne ab- 
bia trionfalo, perchè la lettera che avrebbe voluto togliere, debb'essere conser- 
vala quant' altra mai per ben giudicare e dello scrittore e dell* epoca in cui 
scrisse. 

I principii, per dir meglio, la negazione di ogni principio che dominava 
ai tempi di Seneca, può convenire ai lacchè di Cesare, e agli eunuchi di un ser- 
raglio orientale; ma non a un popolo generoso che cerca nel culto della virtù 
le condizioni della sua libertà. La fortuna di un tristo libro é la condanna più 
solenne dell* eia che gli applaude; onde arrossirei, tremerei per 1* onore, per 
r avvenire del mio paese, se certi libri in. cui oggi riprodoconsi le dottrine 
di Lucrezio, non fossero fieramente riprovali dalla coscienza universale. Il po- 
polo che le accetta, è giudicato. L'età degli Scipioni avrebbe cacciato alle ge- 
monie quelli scritti che formavano la deliziosa lettura ad una miserabile gene- 
razione che, negato Dio, avea idolatrato il despotismo imperiale. Quindi quelle ab- 
biettezze, quelle mostruose turpitudini che Seneca mi tratteggia nella lettera XCV; 
quelle femmine calve e podagrose, che, pervertita la pròpria natura, furono con- 
dannate alV infermità degli uomini... quel gregge di sciagurati fanciulli^ cui, finito 
il banchetto, aspettano altre secrete infamie ; Y infuriare, insomma, del senso cor- 
rotto per modo, che la medicina è costretta ad inventar rimedi contro malattie di 
natura moltiformi, inestricabili. Ecco come la lettera XCV si collega alla let- 
tera LIY, non altrimenti che TetTétto alla causa. 

In cosi deplorabile perversità di costumi, Seneca cerca un rimedio più ef- 
ficace del consueto^ cìte valga a schiantare mali che divennero tanto vecchi; e 
dopo aver riconosciuto che avvertire a minute particelle è poco per chi voglia 
mettere ordine in tutta la vita : che nessun marito, padre o fratello compierà al 
proprio dovere senza una meta sicura, prestabilita alla vita stessa, prorompe 
in questa esclamazione : conviene che ci proponiamo per fine il sommo bene, a 
cui tendere con ogni sforzo, a cui rivolgere tutte le opere e le parole nostre. 

Ma Tuomo che avrà consacrato tutta la vita a riprodurre in sé stesso, per 
quanto è possibile, questo divino esemplare, colto dalla morte, ricadrà nel nulla 
primitivo, senz*altro premio che t7 non essere? E qui debbo applicare a Seneca 
stesso quelle solenni parole che trovansi nella stessa lettera: la persuasione 
tranquilla non accompagna se non coloro che son pervenuti al possedimento della 
certezza ed immutabilità dei giudizi ; gli altri a volta a volta cadono, si ricom- 
pongono, e tra le reiette e le anelate cose fluttuanti si dibattono, «t Tale era il 
nostro stoico, la cui vita oscillante sempre per difetto di sicura meta, non riac- 
quista tutta la sua dignità, se non all'ultima ora, quando sacrifica a Giove li- 
beratore. 

Ma quella certezza e immutabilità di giudizi che la ragione di Seneca in- 
vocava u restaurar Tordìne nella società e nell'individuo, pelea derivarci dallo 
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Stoicismo, la cai forza non era che di resistenza ? No ; non è il coraggio freddo, 
passivo dello stoico, che, preso alle strette, ritorre al pugnale del suicidio ; ma 
la fede invincibile, operosa del martire, che può compiere la gran riforma ; e 
Seneca stesso avrebbe potuto argomentarlo allo spettacolo di quelli uomini che 
confitti a pali, e posti ad ardere a guisa di torcie negli orti di Nerone, moriano 
taciturni, sereni, imperterriti. Chiudendo queste pagine in cui trovo riepilo- 
gato quanto la filosofia pagana conteneva ancor di meglio, mi convinco più 
che mai che senza una virtù scesa dall'alto, il genere umano non sarebbe 
risorto mai. 

É bensì vero che tratto tratto questo sterile e vecchio tronco della pagana 
filosofia, rinverdisce e mette frutti di vita ; lampeggiano qua e là sentenze che 
sembrano una rivelazione; ma ne sappiamo il perché. Paolo era venuto a Roma 
mandatovi da Gallione fratello germano di Seneca, e in allora governatore del- 
TÀcaia : frequentava il pretorio, ove avea resa testimonianza alla verità e a 
questa verità avea convertito non pochi uffiziali di Cesare. Sappiamo di recente 
che Seneca stesso avea sieduto nel consiglio, da cui Paolo era stato giudicato 
ed assolto ; onde questi due personaggi debbono necessariamente essersi ve- 
duti. Ne son prova di fatto non poche sentenze e perfino maniere di esprimersi 
proprie delPapostolo che si riscontrano nelle lettere di Seneca, in contrasto ben 
singolare con altre sentenze dello stesso filosofo. Non ti sembra udir Paolo in 
queste parole T « ^ perchè non giudicherai che risieda alcun che di divino in 
colui the è retaggio di Dio ? Tutto che ne contiene è un* esistenza sola, è Dio, 
e noi siamo compagni e membri di lui » (lett. XCITj. Altrove sottraendosi al 
pericolo del panteismo, esclama : « Ti meravigli forse che Vuomo possa ascen- 
dere ai Numi ? Ma Dio si aéiosta agli uomini- Semi divini sono sparsi nei corpi 
umani ; e se è buono il cultore che li accoglie, germinano in conformità delPori- 
gine loro, » Questa non è farina del suo sacco ; ma piuttosto di Paolo, come 
acconciamente il Bernardi osserva: « di Paolo, che parlando delle relazioni 
nostre con Dio, dice, che viviamo, ci moviamo ed esistiamo in lui ; e altrove 
aflerma che di per noi, quasi di per noi, non possiamo nulla, che ogni insufficienza 
viene da noi, conchìudendo poi che tutto possiamo in lui che ne conforta e che 
trovandosi in noi la virtù di Cristo, quando combattiamo per lui, è allora che 
siamo veramente potenti, » Quando Seneca parla di scienza propria, si esprime bene 
altrimenti suU'argoraento stesso, come ho già dimostrato nella lettera XCIII e 
nella LIV. Talvolta nega afiatto la vita futura/ e taValtra, ammettendola, non 
guarentisce la persistenza della personalità umana ; e quindi nega quella suprema 
meta che egli stesso giudica indispensabile alla perfezione dell'individuo e al 
progresso dell'umanità in generale. 

E qui faccio punto alle mie considerazioni qualunque esse siano. Credo cho 
la natura umana abbia, dopo Socrate, dopo Platone, dimostrato in Seneca ciò 
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che ella può, abbandonata alle sole sue forze ; è bea poco ; e ciascano di noi 
può averne la conferma in sé medesimo. Se di subito scomparissero que'lumi 
sovraunalarali cbe il Cristianesimo ci ha recati, l'uomo più virtuoso, più forte 
cadrebbe nelle condizioni di Seneca ; e la società, in uno stato di corruttela e 
di servaggio, quali non furono mai* nei tempi più detestabili del paganesimo. 
Riguardo alla traduzione mi resta beu poco a dire dopo quanto ne ha scritto 
il mio illustre collaboratore ed amico, Comm. Carutti ; aggiungerò solo cbe se 
il Bernardi modestamente conchiuse : in sarà senza dubbio ehi faccia meglio di 
me; ebbene lo faccia, credo che, dopo lui, ninno vorrà ritentare l'impresa stessa, 
impresa ardua per sé medesima e poco conforme al gusto dei tempi, in gene- 
rale. Il frutto, che sulle prime potrà raccorne, sarà, certo, inferior di lunga alla 
fatica e al merito ; ma non essendosi proposto che di giovare, come egli si 
esprime nella sua prefazione, alla pratica della virtù, questo intento non potrà 
fallirgli ; e ne otterrà qnel maggior premio che ogni onesto scrittore augurar 
si possa. Allualmenle, tutto sta contro noi; le forze del male, attive sempre 
sopra la terra, coadiuvate da circostanze eccezionali; la moda cieca e prepo- 
tente ; la leggerezza dei lettori in generale, e peggio di tutto, la turpe iodiffe- 
renzadi coloro che veggono il bene e non sentono l'obbligo di rendergli omaggio ; 
vili soldati, che al cospetto del nemico si ripiegano in tasca la loro bandiera. 
Forse verrà tempo, in cui stringa la mano a taluno, cbe, al presente, coscienza 
del vero e carità di patria mi costringono a combattere ; ma, a costoro, giam* 
mai. La linea su cui le cose furono avviate, per impulso specialmente di certuni 
che doveano compiere tatt'altra parte, ci conduce dritti dritti al precipizio; 
bisognerà saltarvi dentro o retrocedere più cbe di passo. Ciò signi6ca che giu- 
stizia ci sarà resa; non so a quali patti, ma ci sarà resa. 

Pietro Giurìa. 

Teorica del possesso secondo 11 Diritto romano, di Ilario Alibrandi 
Prof, di Diritto romano nelV Università di Roma — Roma 4874. 

Oppurtunissima ci giunge da Roma questa nuova opera del Prof. Alibrandi 
al solito non grave per mole, ma di squisita sapienza ; poiché giusto sentivamo • 
forte nell'animo il rincrescimento cbe ci mancasse una favorevole occasione 
per respingere con il fatto il basso disprezzo, a cui da alcuni giornali, che per 
somma ridicolezza diconsi seri, volevasì vilmente eccitare l'opinione pubblica 
contro questo dottissimo Professore della Università romana, del quale per tre 
anni nell'orale insegnamento e poi negli scritti ammirammo la profondità di 
pensiero, la recondita erudizione, la penetrazione del criterio e il bello e for- 
bito parlar latino nello esporre e commentare i libri del venerando Diritto 
romano. Ebbene, ecco che l' opera tacitamente si stampava mentre gli sciocchi 
parlavano alto, ed ora, ove fossero capaci di comprendere un libro, cbe fa 
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onore airitalia, un libro, ove l'Autore non copia ma corregge e crea, penso 
dovrebbero vergognarsi dell' errore e della insipienza ovvero della malizia loro; 
giacché questo libro dimostra appunto come il Prof. Alibrandi po&a stare me* 
ri tamente di fronte ai classici scrittori di Germania e rivendicare cosi allltalia 
un titolo d'onore, che questi credevano avesse irreparabilmente perduto. Questo 
campo del Diritto romano, su cui primi con nuovo metodo storico-critico la- 
vorarono Savigny, Puctha ed altri tedeschi, presentando varie ed asprissime 
difficoltà é cosi fecondo, che difficilmente potrà aversi per isfruttato, ma rimar- 
ranno sempre nuove scoperte per allettare lo studioso a farci sopra esperimento 
del suo ingegno e ad utilmente usare della sua scienza e erudizione. 

E di fatto in tre gravissime e qualche volta insormontabili difficoltà quasi 
ad ogni passo incontrasi l'interprete, il quale con metodo storico>critico si 
accinge allo studio degli scritti giuridici dei romani, quali frantumati e sconnes- 
si ci Fono stati conservati dal buon Giustiniano per opera di Trìboniano, con 
r assunto di ricomporli in un sistema di dottrine fra loro ben coordinate e 
logicamente connesse, e di storicamenle ordinarli. 

La prima difficoltà consiste nei diversi gradi di progressivo sviluppo della 
s cieuza giuridica presso i romani, gradi, che, come in ogni altro ramo dell'u- 
mano sapere, non poterono non esservi molteplici e ben sentiti, e i quali pure 
non ci sono rimasti sempre bene rappresentali nella compilazione di Triboniano, 
il qnate anzi studiavasi ferii dimenticare e cosi con le accomodate sentenze 
degli antichi giureconsulti comporre la legislazione secondo le idee giurìdiche 
del secolo VI.; ma fortunatamente non vi riusciva, avendo le opere dei classici 
giureconsulti e le più antiche scritture troppo fortemente scolpita in ogni loro 
parte l'impronta delle rispettive loro età. Di qui primo ufficio dei critico ò il 
tenere accuratamente distinte le date cronologiche dei diversi frammenti, onde 
non gli accada di attribuire a scrittore della prima età della scienza i con- 
cetti meglio determinati più completi e svolti della scienza progredita, o peggio 
di spiegarlo secondo concetti e teoriche allora neppur pe/isate, ovvero di su- 
dare nel cercare conciliazioni impossibili, e dopo molto lavoro darne delle 
erronee. 

In questo ufficio dell'interprete critico specialmente si distingue e risalta 
il merito tutto singolare del Prof. Alibrandi, in quanto che la difficoltà dello 
adempirvi bene è obiettivamente e subiettivamente gravissima e da mettere 
a dura prova il criterio e la profondità delle cognizioni dell'interprete. La 
difficoltà, dico, é obiettivamente gravissima tantp perché i testi estratti dai 
fonti più antichi del Diritto di Roma sono scarsi e concisi, e d' altra parte 
dovrebbero stare a rappresentare un grado di cultura incipiente assai rozzo 
e con nozioni poco precisate, e perciò un grado sommamente diverso ed an- 
che opposto al grado di sviluppo dei tempi classici di Paolo e di Ulpiano e 
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poi anche più diverso dei tempi delle correziooi di Triboniano; qaanto per* 
che la scienza giuridica presso i romani procedeva non già sullo rovine e 
sulla negazione dell'antico, ma invece con una religiosa venerazione e passio- 
nato attaccamento alle prime rozze norme giuridicbe, l'esigenza soltanto e la 
sentila necessità facendo che si matasse per eccezioni di casi e poi volta volta 
generalizzando e finalmente stabilendo la nuova norma e lasciando cadere per 
desuetudine la vecchia regola, accade che i gradi del progredire si debbano 
misurare minutameute, come nel fatto si adempivano, e questa estimazione si 
debba come intravedere fra l'incerto alternarsi del nuovo con l'antico, che 
con fiera resistenza contrastava al nuovo quasi palmo a palmo il terreno. Ora, 
per sicuramente misurare questi momenti del progresso giuridico dei romani 
bisognerebbe possedere abbondanti fonti, e questi da nessuna mano alterati 
coll'espresso proposito di volerli trarre a rappresentare altre idee; ed invece 
l'interprete si trova come ristretto a pochi ruderi per riedificare un vasto 
monumento, a poche lettere per ricomporre una lunga iscrizione, sicché è ne- 
cessitato a rilevare l' antico dal modo di parlare dei più recenti, e calcolando 
i momenti del progresso meglio conosciuti risalire a misurare i più vetusti, 
afferrando i pochi brani superstiti a corroborare la congettura per ben fondate 
analogie stabilita, ovvero questa invocando a meglio spiegare e completare il 
tronco testo. 

È poi inoltre dilBcoItà subjetUvamenU gravissima, poiché in primo luogo 
è troppo facile che un interprete, fabbricatosi un sistema di dottrine giuridiche 
a priori, ovvero anche sopra l'insieme delle dottrine contenute nella compi- 
lazione giustinianea, sembrigli scorgere in ogni testo del suo libro le precon- 
cette dottrine, e con l'aiuto d'immaginate distinzioni e di supplementi e di 
correzioni critiche sforzi all'unità del sistema i testi più restii a quello acco- 
modamento, dimenticando cosi quello che la natura delle cose persuade e l'espe- 
rienza conferma, e nel Diritto romano è un fatto, che cioè la scienza non esce 
formata come di getto dal lavoro di una sola generazione, ma lentamente 
si forma e progredisce e si perfeziona con lo studio e l'esperienza di molte 
generazioni. In secondo luogo perché il lavoro medesimo di Triboniano porge 
eccitamento a questa subiettiva disposizione dell' animo in quanto che avendo 
egli voluto appunto rappresentare il sistema di dottrine giuridiche del tempo 
suo con le dottrine contenute negli antichi fonti del Diritto di Roma, dalle 
dodici tavole sino agli editti preterii e da questi ai commentarli dei giu- 
reconsulti classici e alle posteriori innovazioni, tutto mutilò e corresse so- 
pra questo divisamento. Perciò l'interprete quasi per mano è da Triboniano 
condotto a seguire il suo metodo, e cosi a correggerlo in quello che errò mu- 
tilando a supplirlo in ciò che non abbastanza corresse, riuscendo forse col 
nuovo studio critico con tale disposizione intrapreso a questo ultimo risul- 
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talOy di fare cioè il Diritto romano rappresentante delle idee giuridiche 
non tanto del secolo YI, quanto del secolo XIX. Ti sembra egli piccolo assurdo 
questo, a eòi conduce il non porre ogni cura nel superare questa difficoltà? 
Nò sembra che sempre felicemente la superasse lo stesso dottissimo ed 
accuratissimo Savigny nella sua esposizione della teorica del Diritto romano 
intorno al possesso, siccome ampiamente dimostra il eh. Professore Alibrandi. 
Imperciocché avendo egli appunto accuratamente stabilita la nozione giuridica 
del possesso, vuole in tutta la sua precisione di concetto e completa esplica- 
zione analitica ritrovarla nei romani giureconsulti. Intorno alla qual sentenza 
del sommo Savigny il nostro Autore modestamente osserva: Mi pare che seb- 
bene essi la intravedessero e sovente guidati dal loro squisito buon senso vi si 
avvicinassero assai; pure non giunsero mai ad adottarla compiutamente, ed a 
spiegarla come si converrebbe. Riconosco p ero che vi furono gravi ragioni , che 
impedivano questo risultamento. E per dimostrare questa sua opinione ed esporre 
queste ragiooi descrive minutamente per quali passi la romana giurisprudenza, 
prendendo le mosse dalla più rozza e volgare idea di possesso quasi sinonimo 
di detensione, analizzando ed esplicando giungesse ad un concetto giuridico 
del possesso che di poco discostasi dal bel concetto svolto dal Romagnosi e 
dal Savigny, e al quale pure crede che pre sto arrivassero i Basilici e greci 
scoliasti. Seguendo il nostro Autore sulla difficile via del determinare come 
poco alla volta il primitivo e rozzo concetto di possesso si svolgesse analizzato 
nel suo doppio elemento del fatto della materiale detenzione e dell* animo di 
possedere o meglio dell* animo di esercitare la proprietà come formula il Savigny 
e come i greci scoliasti quasi indovinarono col sostituire ali* animus possidendi 
dei romani il felice 4^X^ Sc(77ro|ovr6$, é facile argomentare quanto gravi e 
intricate questioni dovessero essere state agitate e svariamente sciolte ogni 
qual volta ricorreva il caso di doversi decidere se si verificasse il possesso, 
onde dal pretore ottenerne la tu tela degli interdetti o il benefizio della usu- 
capione. Ora questi antichi giureconsulti, non avendo prestabilita nessuna no- 
zione esatta e ben precisata del possesso, né questa svolta in una teorica, quale 
ai giorni nostri può farsi, che abbracci as.<e tutti i casi più dubbi e controversi 
e coerentemente alla data nozione li sciogliesse, ma invece movendo da idee 
grette e volgari, le quali, le sempre nuove circostanze esigevano si allargassero, 
furono astretti a spiegare secondo il loro naturale e squisito buon senso pra- 
tico ora questo e or quell'elemento costitutivo del concetto di po5«e550, e secondo 
queste spiegazioni poco alla volta completavasi il concetto medesimo. Ma chi 
mai potrà persuadere a sé stesso che questo concetto sintetico si completasse 
in poco tempo, mentre Tanalisi scorgesi lunga e faticata? anzi che gli slessi 
classici giureconsulti lo avessero raggiunto in tutta la sua pienezza mentre 
lasciano tanto chiari gli indizi delle idee più ristrette e meno determinate degli 
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aoticbi, e in ogni modo aon si trovano sempre d'accordo nello svolgere ed 
applicare ai singoK casi Tuno o Tattro degli elementi del possesso? — Con 
questo metodo stoHco-critico procedendo nell* esame della teorica dei romani 
intorno al possesso^ ricevono mirabile lace alcune formale e distinzioni, che 
i romani ginreconsulti furono appunto costretti ad introdurre per seguire il 
naturai progresso della scienza senza sembrare di recisamente negare le anti- 
che idee. Di qui Vanimo et corpore possidere; di qui il pomdere animo pro- 
prio et corpore alieno; di qui il naturaliter et civiliter possidere; di qui la 
capitale distinzione allo scopo di stabilire quando avesse luogo l' usucapione, 
in possessio prò suo et prò alieno* Però il nostro Professore rigetta come 
gratuita e sconosciuta ai romani giureconsulti la distinzione introdotta da! 
Savigny per accordare con la sua teorìa non pochi testi, cioè la distinzione 
in possessto ad usucapionem et possessio ad interdicta. E per la medesima ra> 
gione parimente rigelta V altra distinzione dal Savigny immaginata per spie> 
garsi come ì romani riconoscessero contro la sua teorica quali veri possessi 
quelli del pegno del precario e del sequestro e dell* ager vectigalis, il quale egli 
credeva che secondo il Diritto romano s'intendesse posseduto dal conduttore, 
nei quali casi perciò il possesso sarebbe ritenuto da chi non può avere Vani- 
mus dominantis ossia l* animo di esercitare la proprietà, cioè la distinzione in 
possesso originario e derivato. Il nostro Professore al contrario con il suo metodo 
positivo né punto pregiudicato non ha bisogno di ricorrere a questi ripieghi 
per ordinare e rettamente spiegare i vari brani dei romani giureconsulti : ma 
invece nel suo metodo storico-critico gli servono mirabilmente per tessere in 
bella guisa ed ordine la storia della teorica del possesso presso i romani. Questo 
solo, sembrami, basterebbe a dimostrare quanta profondità di studi e quanto 
giusto criterio porti il nostro Autore nella interpretazione della romana giuri- 
sprudenza. E questo suo merito singolare apparisce chiarissimo nella prima 
parte del suo lavoro, ove parla della natura e della nozione del possesso in 
generale come la intendevano gli antichi giureconsulti. 

La seconda difficoltà, che non di rado V interprete incontra, consiste nella 
diversità delle scuole, nelle quali si dividevano i romani giureconsulti delPan- 
rea età : per cui movendo da principi! filosofici radicalmente diversi le risposte 
alle proposte questioni variavano. Anche questa diversità rimane bastante- 
mente improntata nei diversi brani delle opere giuridiche prese ad im- 
prestito dai compilatori giustinianei ed è fonte di contradizioni; diversità vo- 
luta toglier via da Triboniano, ma inutilmente, poiché e per la natura medesima 
delle cose e per la fretta della compilazione fanno da ogni parte capo i diversi 
principi! e le contrarie opinioni degli originali scrittori. Di qui Tinterprete si 
trova spesso nella necessità o di vanamente torturarsi T ingegno per conciliarli 
fra loro con fare violenza alla lettera, o col supporre difetti critici non con- 
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sentiti dall'accordo dei codici, o con 1* immaginare distinzioni infondate, ovvero 
di ricomporre Tintiero sistema delle dottrine delle diverse scaole per conve- 
nientemente spiegarli. Anche in questo nCRcio dell* interprete il nostro Professore 
ha eletto il metodo migliore, perché più positivo e critico, cioè di sirtceramente 
riconoscere queste diversità e contraddizioni di opinioni nate spontaneamente 
dalla diversità delle scuole, diversità non saputa o non potuta togliere da Tribo- 
niano, il quale correggendo non la fece sparire, ma soltanto le antiche scuole 
confuse fra loro e col nuovo. Perciò il chiar. Alibrandi piuttostocbé fare vana 
mostra di sottile ingegno in proporre insostenibili conciliazioni, in escogitare 
distinzioni che non hanno verun riscontro nei testi, e -in correggere criticamente 
la lezione contro l'autorità dei codici, pone tutto il suo studio nel classificare 
per scuote i diversi scrittori e nel coordinarli fra loro scuola per scuola sco- 
prendo di ciascuna i principi! e mostrandone le logiche conseguenze e parimente 
le logiche contraddizioni con le opinioni degli scrittori che ad altra scuola 
appartenevano. Nel qoal suo metodo sembrami trovar esso am[dissima con- 
ferma dalla esperienza del sentirsi più spesso costretto a riconoscere le inter- 
polazioni di Tribonìano di quello che a supplire altre correzioni. Spesso nella 
lettura di questo libro li occorrerà di dover fare simile osservazione, spe- 
cialmente quando nella seconda parte, che è speciale, prende in esame le 
conciliazioni proposte per il contrario metodo dagli antichi commentatori ed 
anche dallo stesso Savigny. 

La terza difficoltà infine sta nel modo medesimo della compilazione giu- 
stinianea. A superare la quale l'interprete per le ragioni sopra esposte ha bi- 
sogno di slare bene oculato onde scoprire le interpolazioni e le omissioni ohe 
alterano il genuino senso delle originali scritture, dalle quali li sparsi brani 
furono raccolti. 11 fatto è storicamente riconosciuto da tutti, ed anche teorica- 
mente non v'è interprete critico che non ammetta la necessità di separare 
quelle interpolazioni e di riparare quelle omissioni; però nella pratica non 
tutti pongono egual cura nello scoprirle, né eguali criteri usano nel ripararle, 
anzi neppure egual facilità hanno al' singoli casi nel riconoscerle. Il nostro 
Autore però con quel direi quasi sentimento istintivo, che ha acquistato dal- 
l'assiduo ed accurato studio critico dei libri giuridici dei romani, spesso dai 
soli caratteri intrinseci riconosce la interpolazione e congettura la omissione, 
la quale non di rado prende nuova conferma dagli scritti dei Basilici e greci 
scoliasti anche meglio dai vari frammenti di giurisprudenza antigiustinianea 
recentemente scoperti. 

Dietro il fin qui detto intorno al metodo storico-critico ottimamente scelto 
e con squisito ingegno seguilo dal nostro Professore nella esposizione della teo- 
rica del possesso secondo il Diritto romano, ognuno potrà facilmente argomentare 
quanto perfettamente egli «ìa riuscito in ogni parte di questa sua investigazione. 
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Credo che la venerazione e 1* affetto che io porto al maestro non sia punto 
ora per farmi velo allo spassionato giudizio se concludo facendo voti affinchè 
r illustre Professore continui col suo insegnamento e i suoi egregi scritti a 
dirigere e animare li sludi di quegli eletti giovani che in Roma si posero già 
a seguirlo e diedero ormai fiducia di aggiungere nuovo decoro a Roma facen- 
dovi progredire una scuola di Diritto romano secondo quel metodo storico- 
critico tanto bene stabilito e con tanto resultato adoperato nelle sairo cerche 
dal Prof. Alibrandi. D. Attilio Giovarniri. 



CRONACA 



20 ottobre 4874. 

ITALIA. — La Sardegna in fatto di sicurezza pubblica s!à male, come 
un anno circa fa era della provincia di Ravenna. I deputati Sardi il 2 di questo 
mese indirizzarono un reclamo al ministero sopra gli afiari interni indican- 
dogli le condizioni di quella povera isofà per gli opportuni provvedimenti. 
Considerevoli bande di grassatori, che vi fermano in pieno meriggio, v'assaltano 
villaggi cospicui assediando le caserme dei carabinieri, costringono all'inazione 
i coraggiosi popolani pel mezzo delle fucilate, e spartitosi il bottino riedono 
tranquille alle loro case. I Sardi credono di provenienza esotica V attuale ma- 
landrinaggio, ed ecco come se lo spiegano. 

Premesso che fino al 4867 la Sardegna vantava con nobile orgoglio perfetta 
sicurezza, così che gli annali giudiziari non registravano grassazioni, indagando 
il come e il quando tal misfatti avvennero dopo tal tempo, ecco quel che affer- 
mano i predetti signori Deputati: « Ma appresso però anche quella lue vi 
venne importata, dopo che piacque fare di queir isola la Cajeona d'Italia, il 
lìiogo destinato al gettito delle più schifose zavorre sociali delle altre provincie. • 

— I professori dell'Università romana invitati a prestare giuramento di 
fedeltà al re ed alle leggi dello Stato, per una metà circa risposero negativa- 
meote^ non intervenendo alla cerimonia stabilita. 

«^ La proposta annunciata dalla Gaszetta di Milano di profittare del tra- 
foro delle Alpi per risolvere due importanti problemi di fisica, cioè le oscilla- 
zioni del pendolo e l' intensità assoluta del magnetismo terrestre, è stata con 
premura accolla dall' illustre Comm. Grattoni. Una serie di esperimenti avrà 
luogo quanto prima sotto la direzione del proponente Ing. Diamilla, Muller e 
del P. Denza, direttore dell'osservatorio di Moncalieri. 

— Il 46 è cominciato il servizio a^ran velocità per la ferrovia del Fr^'us. -~ 
Da Torino a Parigi si arriva in ore 33, minuti 20; da Parigi a Torino s'impie- 
gheranno invece ore 24 minuti 24; questa differenza è in gran parte solo ap- 
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parente, e dipende da che l'ora media di Parigi è in rilardo di I ora e 45 mi- 
nati su quella di Roma. — Gol sistema Pelisi impiegavano 2 ore e 40 minuti 
in più da Torino a Parigi. Noi speriamo che coir orario definitivo si otterrà 
ancora maggiore vantaggio e comodità: cosi // Commercio di Genova. 

— Una circolare del ministero d'Agricoltura e Commercio, ricordando che 
giusta la legge 20 giugno 4871, al 31 decembre cade il censimento generale 
periodico della popolazione, prescrive norme dettagliate per la denominazione 
delle vie e delle piazze e per la numerazione dei fabbricati. — Queste norme 
corrispondono al sistema che fu già adottato da Firenze, da Torino e da ben altre 
principali città d'Italia, e che viene cosi esteso a tutte le comunità dello Stato. 

— L' on. ministro De-Vincenzi ha diretto un' interessante circolare ai pre- 
fetti del (egno intorno alla costruzione delle strade obbligatorie comunali. Con 
vivacità ed insistenza lodevolìssima chiama V attenzione dei capi delle provincie 
snir attuazione della legge del 30 agosto 4865. Noi pure diremo con lui che la 
quistione delle strade comunali non è solo d'intereì^se locale, ma é principa- 
lissima tra quelle d'interesse generale: però nel mentre che plaudiamordi cuore, 
auguriamo al sig. Ministro lena bastante per vincere tutte le contrarietà che 
troverà lungo la via che dee percorrere, perchè la sua savia circolare non resti 
lettera morta. 

FRANGIA. — La Francia lavora a tutlaalacrità per assestare le proprie Gnanze. 

— I bonapartisti vanno fondando qua e là giornali per tenere alta la ban- 
diera dell'impero. Clemente Duvernois, che fu ministro sotto Napoleone III, da 
Parigi pubblica L'Ordre, organo capo or ora fondato: intanto il principe Napo- 
leone traversa la Francia per recarsi in Corsica, isola intieramente devota alla 
famiglia dei Bonaparte. Peraltro il bonapartismo ebbe uno smacco nelle elezioni 
ai consigli generali testé avvenute, poiché mentre i conservatori liberali vi con- 
tano 4200 voci, 740 i repubblicani, 225 i radicali, 225 i legittimisti, i bona- 
partisti non vi contano che 430 circa voci. — Dall'insieme si scorge che il 
governo v'ha una grande maggioranza. •— I consiglieri nominati dai nizzardi 
appartengono tutti al partito liberale italiano. 

— È uscito in Parigi presso la stamperia nazionale un documento che 
contiene la cifra ufficiale delle perdile francesi neli* ultima guerra. Eccone un 
sunto: 89,000 ufliciali e soldati furono uccisi o morirono per ferite; 26,000 pe- 
rirono a Forbach, Reischoffen, Borny, Gavelolte, Saint-Privat, e nei combatti- 
menti ch'ebbero luogo intorno a Metz nei mesi di settembre e ottobre; 
40,000 caddero intorno a Sédan. Gli eserciti della Loira, i corpi di Chanzy e 
d*Aurelles de Paladines perdettero 22,000 uomini ; il corpo del generale Bour- 
baki 7,000; quello del generale Faidherbe 3,500; quello di Garibaldi 4,600. Gli 
assedi di Strasburgo, Belfort, Phalsborg ecc. 2,000 vittime; quello di Parigi 47,000. 



Digitized by LjOOQiC 



316 GR019ACA 

— II prestito che fece la città di Parigi venne coperto tredici volte. 

— Il ministro delL'interao Lambrecht mori il mattino dell* 8 improvvisa- 
mente nel suo gabinetto. Gli succedette Casimiro Périer, il quale in una cir- 
colare ai Prefetti tra le altre cose dice riconoscere che da più di 40 anni le 
rivoluzioni hanno mutate molte cose, e che gli uomini 1 quali entrarono nella 
vita politica al cominciare della monarchia di luglio devono, senza dover ripu- 
diare il proprio passato, tener conto d^li ammaestramenti della esperienza. 
Il ministro fa appello alla coociliazione di tutti i partiti. Périer entrò nella 
vita politica nel 4846. 

— La commissione di revisione dei gradi assegnò a Cremer, già generale 
gamhettista, il posto di capo squadrone. Indegnato sicuramente lo rifiutò, e con- 
temporaneamente pubblicò una lettera sul Pays, in nome di 500 altri militari, 
colla quale approva la coraggiosa difesa che quel giornale fa dell'impero, e 
si protesta contro i saltimbanchi politici ed i demagoghi. 

— In Francia s'è immaginato un sistema di strade ferrate aeree che consiste 
in colonne di ferro alte m. 6 e distanti 40 circa, le quali sostengono una ro- 
taia su cui scivolano due pulegge che sopportano il vagone navicella. Le prime 
prove sono riescile soddisfacenti. 

SPAGNA. — Di ritorno il re dalla sua visita trionfale alle Provincie trovò 
la capitale agitata né suoi partiti politici : una crisi ministeriale divenne subito 
prevedibile, ed essa infatti avvenne non appena fu nominato il presidente della 
Camera. Il vice ammiraglio Malcampo sta ora a capo del nuovo gabinetto, 
composto d'uomini poco noti in Europa. I nuovi ministri dopo aver prestato 
il giuramento d'uso, stabilirono il programma di continuare le economie inco- 
minciate dal Ministero precedente, riducendo anzi tutto gli stipendi dei ministri 
ad 80 mila reali. L'amministrazione Malcampo ha tutta l' impronta della tran- 
sitorietà ; dessa nacque per la coalizione formatasi onde abbattere il ministero 
Zorilla; questa nuova crisi ha provato ancora una volta, che la confusione dei 
partiti regna tuttavia in Spagna. 

INGHILTERRA. — A Drogheda una grande dimostrazione eUi>e luogo in 
favore d'un governo locale. Vi assistevano circa 40,000 persone. Si approvò la 
proposta di domandare una forma di governo federale e Io stabilimento di oa 
parlamento a Dublino. 

— I principali fogli inglesi, Times, Spectator, Pali Mail Gasette, si mostrano 
assai preoccupati per le idee repubblicane che cercano farsi strada attualmente 
in Inghilterra. Alcuni fatti recenti provano, a dir vero, che l'agitazione esiste 
e piuttosto imponente. Ciò non vuol dire però che l'Inghilterra possa diventare 
repubblicana da un momento all' altro ; ma come lo riconoscono quelli stessi 
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fogli* ciò prova soltanto che, colà come altrove il pubblico comincia ad abi- 
tuarsi a mettere in questione qaelle istituzioni che sinora, e per si lungo tempo, 
furono protette da nna specie di rispetto universalmente accettato. 

IMPERO RUSSO. — Due fatti militari di grande importanza ci vengono 
segnalati dalla Russia. L'Ufficio della guerra di Pietroburgo e' informa, in un 
ordine ufficiale, che finalmente è completato il numero di fucili a retrocarica 
necessari per tutto V esercito sul piede di guerra, e che é pronta anche una 
grande provvista di cartucrie. Il fucile adottato è ad ago perfezionato, e si 
chiama dal nome del fabbricatore Krinks. L'altro fatto è la vicinissima aper- 
tura della ferrovia Brest-Mi nsk-Smolensk, la quale stabilisce comunicazioni di- 
rette tra Mosca e Varsavia. Fin qui la Polonia non avea comunicazione ferro- 
viaria coir interno tranne per la via di Pietroburgo, circostanza che faceva di- 
pendere la sua difesa dalla difesa di una linea sola. La nuova ferrovia pertanto 
soddisfa ad un urgente bisogno, e tanto più efficacemente in quanto che per- 
corre le Provincie centrali, dove un nemico non può penetrare con tanta facilità. 

IMPERO GERMANICO. — La Francia spendeva per l'Università di Stra- 
sburgo L. 420 mila; la Prussia ne ha invece ora stanziate 800 mila 1 Ecco il 
segreto di certi successi, e la ragione di certi straordinari rovesci I 

— Mollke d'accordo con Blsmark ha stabilito che Teffettivo dell'esercito 
di pace tedesco sia accresciuto di 35000 soldati, e raggiunga cosi la cifra di 
400,000 uomini. Ha anche istituito un nuovo corpo detto. Corpo militare delle 
strade di ferro, incaricato di sorvegliare le strade ferrate, di dirigerne i lavori 
ed anche di eseguirli nei tempi di guerra. 

— Net discorso d'apertura della Dieta dell'Impero, avvenuta il 46 an- 
dante, l'Imperatore parlò dei bilanci, dell' amministrazione dell' esercito tedesco, 
delle convenzioni colla Francia. Poscia disse ehe i rapporti della Germania con 
tutti i governi sono amichevoli. E parlando dei convegni avuti cogli alti funzio- 
nari dell' Impero Austro-Ungarico soggiunse : È pensiero mio che i convegni con- 
tribuiranno a realizzare l'avvenire pacifico dell'Europa. L'Impero tedesco e 
r Austro-Ungherese sono necessariamente obbligati a mantenere rapporti ami- 
cbevoli per la loro situazione geografica e sviluppo storico. 

Tale discorso fu soventemente applaudito. 

— Il 22-24 settembre ebbe luogo a Monaco il primo congresso dei vecchi 
catloliei anti-infallibilisti. V* assistevano rappresentanze di varie nazionalità : 
v'era l'ex Padre Giacinto, Carmelitano: forse solo l'Italia non v'era rappre- 
sentata. ~ Varie furono le quistioni trattate, ma principale si fu quella di or- 
ganizzare la loro Chiesa. — Il Municipio di Monaco accordò la propria chiesa 
per i loro ser?izi religiosi a questi neoscismatici. 
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IMPERO AUSTRO-UNGHERESE. — L'Impero degli Asburgo attraversa una 
seria crisi: T accontentamento dell^Ungheria ha invogliatogli altri popoli della 
monarchia a chiedere franchigie. L* Ungheria Tottenoe dopo due terribili insur- 
sezioni ; le altre nazioni le ottennero senza sangue, poiché ormai prevale a 
Vienna Tidea di soddisfare i desideri nazionali con larghe aatonomie, salva 
sempre V unità e la dignità dell'Impero. £ giuocoforza fare di necessità virtù ; 
e r Austria è la prima Potenza d* Europa destinala a darci lo spettacolo degli 
Stati Confederati, 

— In Dalmazia il Ministero ha dichiarati esenti dalla leva tutti quei gio> 
vani che, ottenuto il certificato di maturità quali maestri di scuole popolari, 
occupano già un posto in qualche scuola. 

•—Il 4^ maggio 4873 sarà aperta a Vienna una Esposizione Universale: 
la notizia ufficiale fu già comunicata a vari Governi tra cui all' italiano. 

•— Anche a Vienna i vecchi cattolici cominciarono a tenere il loro servizio 
divino. Il Municipio affidò loro la chiesa del Salvatore, e il 15 il parroco anti- 
iofallibilista Anton vi celebrò la messa e vi tenne sermone sostenendo che loro 
scopo si è di purificare la chiesa cattulica dall'offesa recatale dalla decisione 
conciliare del 48 luglio 4870, e non già di aderire alle idee di Lutero, poiché 
essi vogliono rimanere in seno alla chiesa cattolica. 

ORIENTE — Dopo sforzi inauditi si è riuscito a fondare anche nelle Indie 
alcune scuole per le donne. Ma le madri si rifiutano in gran parte dal mandarvi 
le loro figlie perchè credono die « le donne istruite restino più presto vedove. » 

^ La Turchia, europea ed asiatica, la Persia ed altre regioni orientali, fu- 
rono visitate dalla fame, dal vainolo nero e dal choléra; questi flagelli però 
sono ormai in decrescenza. 

— Dal movimento marittimo del porto di Costantinopoli leviamo che la 
marina italiana é quella che più d' ogni altra approdò a Costantinopoli, poiché 
se il numero dei suoi bastimenti è inferiora a quello delle marine ottomana 
e greca, in tonnellaggio le supera grandemente tutte. 

AMERICA — L'ultimo censimento dimostra che la popolazione degli Stati e 
territori della repubblica degli Stati Uniti è come segue: bianchi 33,581 «680; razza 
negra 4,899,425; Giapponesi e Cinesi 63,951 ; Indiani 25,733: cosi che quella 
grande e giovine repubblica vanta ormai una popolazione piena di slancio e 
di calcolo di 38,570,087. 

— Ecco ciò che rilevasi sul petrolio, dd\V Annuario del Canada pel 4871. 
Il petrolio si estrae dalla parte dell'Ovest della provincia d'Ontario. La 

produzione é immensa e pare inesauribile. I primi pozzi si sono scavati a 
Oil Springs in quel di Lamblon nel 4862. Nel marzo 4863 si avevano ottenuti 
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più di 45,640,000 litri. lu altre regioni parimente si trovò questo liquido mi> 
nerale. Le principali sono Bothvel nel contado di Rem, e Petrolio in quello di 
Lambton. Quest'ultima contrada é ora la più produttrice. Nel 4867 sì sono 
scavati con grande successo 430 pozzi, imbarcati 420,000 barili, e messone in 
riserva 200,000 per V uso futuro. La difficoltà per introdurre il petrolio sui 
mercati d' Europa era il suo odore. L' olio americano è stato prontamente di- 
sinfettato, e questo ha fatto escludere dal mercato qnello del Canada. Ora sic- 
• come esso ba sull* altro il vantaggio d'illuminare molto meglio e di essere meno 
esplosivo, si aspetta per Tanno venturo un grande sviluppo per la sua espor- 
tazione. Furono fabbricate va^te ra£BneHe per preparare Tolio secondo il nuovo 
metodo, e cosi il commercio di esportazione di questa materia diverrà una 
sorgente di grande ricchezza per l' Ontario, specialmente se si ritiene che mi- 
nima é la spesa per l'estrazione e per la raffinatura, e l' esportazione si fa con 
tutta facilità e poco costo. II territorio petrolifero tocca il corso d'acqua navi- 
gabile di Saint Glair, tra i laghi Kuron ed Erié. È al centro delle ferrovie. 
Dei tubi conducono la materia direttamente dai pozzi al railway, ed il treno 
prende d'olio precisamente come prende altrove d'acqua. — Sembra che il 
petrolio che costò si caro a Parigi sia destinato a popolare ed arrichirò l'e- 
stremo occidente dell' America del Nord. 

Giov. Bartolomeo Fazio. 



BtJLLETTINO BIBLIOGRAFICO 



Nella Inaug^arazlone solenne al 
colto divino del nuovo tempio diTa- 
gHo di Po, IX IngUo lODCGGIiXXI. 

Orazione del Cav, D. Costante Bu- 

SINABO. 

Abbiamo ritardato finora a parlare 
di questo opuscolo, per mancanza di 
tempo; ma ora vogliamo dedicarvi alcune 
parole di sincero encomio per l'Autore. 
Il libretto stampato in Adria con tipi 
né troppo eleganti né troppo corretti, 
contiene un'orazione del bravo nostro 
amico cav. Businaro, e una prefazione 
del signor Benedetto Morinelli. Di que- 
sta c'è poco a dire e vorremmo dirne 
bene per la bontà del cuore di chi la 
scrisse ; ma v'ha un difetto, il difetto che 
abbiamo tutti, amici e nemici; é scritta 
eoa troppa ira. Capisco che l'avversario 



è sleale, arcigno, minaccioso; pur noi 
cerchiamo di vincere colla dolcezza. 
Persuadiamo i fratelli che religione e 
patria, Chiesa e Italia, fede e scienza, 
sì preparano un avvenire di pace, di 
concordia, ma persuadiamoli coU'amore. 

Il cav. Businaro bravissimo nei 
sublimi concetti della poesia sa elevarsi 
a nobili idee anche fra le pareti dì una 
umile chiesetta di villa. 

Senza ostentazione di pietà, senza 
unzione, senza artifizi, conduce la sua 
dottrina a investigare in modo semplice, 
e quasi inavveduto, il grande fonda- 
mento della civile prosperità: la reli- 
gione. Sorprende quei buoni villici 
mentre inneggiano a Dio un canto di 
grazie per avere compiuta la creazione 
di un nuovo tempio, e fa loro avver- 
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lito quanto sia necessario lo indiriz- 
zare il sentimento religioso a bene del 
paese. La religione bene intesa, scevra 
di esagerazioni, di pratiche puerili, 
rialza la dignità morale della famiglia; 
santiGca gli affetti più cari ; dà conforto 
e coraggio nelle lotte del cuore, serve 
infine ^i educazione civile. 

Prendiamo occasione dal discorso 
del cav. Businaro per fare' un appello 
al Clero italiano, che voglia dimetter le 
ire partigiane, gli odii mal celati e quel 
vano infastidire del presente. Sia lode 
a quei sacerdoti pii e illuminati, i 
quali rigettano il divorzio del senti- 
mento religioso dal sentimento patriot- 
tico. - Fra quésti godiamo poter anno- 
verare il Businaro. 

T. MlNELLI KmiARI. 

Memorie di un Tiagglo nella 
Svizasera Tedesca scritte dal Teologo 
Carlo Muzio. Torino 4874, Tipografia 
degli Artigianelli. 

Chi non viaggia al di d'oggi? Chi 
non cerca anche in piccole proporzioni 
di soddisfare a questo che è de* più 
naturali bisogni dell'uomo? Chi non 
cerca, viaggiando, di appagare la curio- 
sità sempre assetata, e dilettare al 
tempo slesso la mente? Giorno per 
giorno vanno ecclissandosi quelle due 
numerose specie di viventi che s'attene- 
vano al programma di non uscire mai 
dalle mura del loro nido, oppure se 
viaggiavano facevanlo come rinchiusi 
in bauli, né per gustare cosa alcuna, 
né per soddisfare air intelletto, ma sol- 
tanto per obbedire alle leggi della moda 
e dar esito alle ricchezze rigurgitanti 
senz'altro speciale interesse* 

Avviene invece anche per ITtalia, 



come già avveniva per altri paesi, che 
i viaggiatori non solo trovansi nelle 
classi ricche ed oziose ma abbondano 
eziandio nell'elemento colto, e sono 
viaggiatori che gustano, e che arrivano 
ad intendere la vita dei paesi che vi- 
sitano dal che certo ritraggono assai pro- 
fitto per se e per gli altri. 

Uno di questi è il Teologo Muzio, 
benemerito dell'insegnamento e dottore 
collegiato nella Regia Università di To- 
rino. Egli pubblicò in un modesto vo - 
(umetto di circa 800 facciate le memorie 
di una escursione da lui fatta nella 
Svizzera Tedesca assieme a tre amici. 
Senza esagerazioni e stiracchiature egli 
descrive i diversi paesi visitati, corre- 
dando il racconto di molte osservazioni 
sempre giuste, a seconda del caso dotte 
per appunti storici che dimostrano 
l'Autore uomo versato in si&tti studii. 
I tratti su' Giovanni Huss e Girolamo 
da Praga, intorno alla riforma in Isviz- 
zera, Zurigo, l'educazione di quel po- 
polo, la sua buona natura ed il suo 
governo danno alle Memorie del Muzio 
un inter.esse maggiore di quello so- 
gli ano porgere aride e fredde note dì 
viaggio. Esatte le descrizioni, a proposito 
le rifiessioni, comuni a chi visitò quei 
luoghi, naturalissimo persino l'aneddoto 
del facchino Genovese che truffa la man- 
cia senza aver lavorato al Conte Gallina. 

I luoghi che descrive il Muzio sono 
tali che invitano a dedicare qualche 
ora alla lettura di questo libro ricrea- 
tivo e che può leggersi piacevolmente 
ed utilmente da chicchessia* 

Ognuno che voglia ripetere questo 
viaggio può attenersi fedelmente all'iti- 
nerario^ indicato dal nostro Autore. 
C. Di Gaeinola. 



G. 0. Traversi Proprietario, Responsabile 



FIRENZE, Tipografia Cenniniana nelle Murate, 1871. 
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IL 

PADRE E. D. LACORDAIRE 

dell' ordine de' predicatori 

SUA VITA INTIMA E RELIGIOSA. 

(Continuazione e fine, Y. pag. 241 e segg. del voi. 14.) 



Quanto pia il male progrediva, tanto più faceyansi a Dio fervide 
e copiose preghiere. Poche erano in Francia le comunità religiose 
cui r illustre infermo non fosse stato raccomandato, e dove non si 
pregasse per la sua guarigione; ma principalmente oravasi in tutti i 
conventi deirOrdine. 

A San Massimino i giovani novizi rinnovarono i santi ardiri del- 
l'antiche età di fede. Gli uni maceravansi a salire a pie scalzi i sassosi 
sentieri della santa Grotta per ottenere da santa Maria Maddalena 
un miracolo; gli altri passavano le notti davanti al santissimo Sacra- 
mento, e, all'esempio di san Domenico, non bastando le lacrime, me- 
scolavano alle preci il loro sangue, e offerivano generosamente la loro 
vita per quella del loro Padre. La sera del nono giorno di queste ar- 
denti supplicazioni tutti i religiosi trassero a pie nudi a prendere le 
reliquie di santa Maria Maddalena, e le portarono processionalmente 
sulle loro spalle pei chiostri e pei corridoi del convento. Spettacolo 
triste e lugubre si era il vedere quelle lunghe file di religiosi inol- 
trarsi nel profondo dei chiostri al chiaror delle fiaccole cantando i 
versetti dei salmi più supplichevoli, e fermandosi ad intervalli per al- 
zare maggiormente i loro lamenti, i loro gemiti, i loro canti. La notte 
passò quasi tutta in queste sacre cerimonie d* ineffabile rimembranza. 
Si voleva un miracolo; credevasi che la Maddalena dovesse ottenere 
ancor questa volta il risorgimento d'un altro Lazzaro. 

Allorché il Padre riseppe quanto era stato fatto in san Massimino 
perla sua guarigione, esclamò : a Oh ! poveri figliuoli I ma gli è troppo... 
gli è troppo I » 

Egli amava tanto santa Maria Maddalena! se ella non Io guari, 
è perchè era venuta 1' ora che egli avrebbe potuto dire, come già il 
divino Maestro : « Meglio per voi che io me ne vada I d In una let- 

Rivitta Univ, anno yixx. ' 21 
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tera della fide del 1860 egli diceva a nna di quelle anime che più san- 
tamente e altamente Paveano amato : « Credo che santa Maddalena 
sarà la protettrice degli ultimi giorni di mia vita. » Ei pregò il re- 
ligioso che faceagli da segretario di leggergli ogni giorno an po'della 
Preparazione alla morte o dell'ileo d'abbandono a Dio del Bossuet. 
Del rimanente, la saa gran divozione alla passione di nostro Signore 
aveagli da gran tempo reso familiare e dolce il pensiero della morte. 
Negli ultimi giorni della saa vita presentandogli il Crocifisso, gii di- 
cevamo : « Non è vero, Padre, che voi avete sempre amato nostro Si- 
gnore Crocifisso ? — Oh I si, si I D rispondeva egli, e teneramente ba- 
ciavalo. Un*altra volta additando il Crocifisso sospeso dinanzi ai suoi 
occhi, disse: « Io non posso pregare; ma lo guardoi > 

Si faceva leggere ogni giorno, giusta Tuso di tutta la sua vita, 
anche qualche passo della Sacra Scrittura e in ispezialtà degl'Atti 
degli Apostoli, delle Epistole di san Paolo e dell'Evangelio di san 
Giovanni. 

La domenica, 20 ottobre, aprivasi a Tolosa il capitolo provinciale 
che dovea dare a lui un successore. Il primo pensiero dei Padri, in* 
nanzi di entrare in sessione, fu di condursi a Soreze presso il loro ve- 
nerato infermo. Ei ci accolse con Fusata sua bontà, ci diede la sua be- 
nedizione, trattò con noi delle faccende delPOrdine, ci parlò anche di 
sé medesimo, dicendo: a Io non pensava di lasciarvi cosi presto... Iddio 
mi chidma a sé... Torna meglio che io me ne vada... Se fossi rimasto, 
potevasi forse credere che l'opera non vivesse se non per cagione del- 
ruomo... Vi sarò più utile lassù... Pregate per me... » I Padri reca- 
ronsi poi in pellegrinaggio a Nostra Signora di Prullia e ad Avignoneto, 
terra feconda di miracoli e cara alla famiglia domenicana. Si cominciò 
una novena di messe, dopo le quali i Padri tornarono a Soreze a chie- 
dere Fultìma beneìlizione pel nuovo Provinciale e per ogni convento 
della provincia. 

All'aggravarsi della malattia il Padre Maestro Generale volle 
esser dì giorno in giorno ragguagliato dello stato dell'infermo. Ai 
9 di ottobre egli scriveva da Roma al segretario del Padre : a Ditegli 
che neirudienza che ebbi l'altra settimana, il Santo Padre mi domandò 
con interesse le nuove della salute di lui, e uditi i ragguagli che gliene 
diedi. Sua Santità mi mostrò aflettuosa compassione dei patimenti del- 
l'infermo, aggiungendo come ei riguardasse questa lunga malattia che 
lasciava all'infermo piena chiarezza di mente, quale una grazia speciale 
di Dio che volea per tal modo prepararlo a comparire più perfetto 
davanti a sé. 
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(( Ditegli altresì che più volte mi sono sentito forte tentato a 
partire per la Francia, affine di fargli T ultima visita; ma noi ci 
troviamo in tali condizioni eh' io tengo mio debito non allontanarmi 
dal mio posto. Assicaratelo almeno che sono spesso vicino a lai col 
pensiero e che non cesso di pregare per lai. » 

Ai 30 ottobre ei fa preso nella notte da una crisi che fa la prima. 
Ai dolori di stomaco s^ aggiungevano dolori reumatici in una gamba 
che io facevano orribilmente penare. A due ore dopo mezzogiorno 
il dottor HouIèSy trovandolo debolissimo, disse che si poteva ammi- 
nistrargli gli ultimi sacramenti. Il suo confessore ne lo prevenne. 
« No, egli rispose ; non ancora ; quando sarà tempo ve lo dirò io. d 

In fatto i giorni seguenti furono migliori. Ei ricevè allora la 
terza volta la benedizione del santo Padre, accompagnata da un* in- 
dulgenza plenaria per Torà della morte. Ne mostrò somma riconoscenza, 
e diceva: « Gran buona cosa un^ indulgenza plenaria quando siamo 
per comparire al cospetto di Dio ! d 

Nella notte tra il 5 e il 6 ebbe una nuova crisi. Ricomparvero 
più terribili i vomiti e i dolori reumatici. La mattina del 6 chiese 
ei medesimo il santo Viatico e l'estrema Unzione. 1 religiosi e gli 
alunni dell' Istituto assistevano a questa mesta ceremonia. Piangevano 
tutti. Ei solo, sereno in mezzo a quelle lagrime, rispondeva a tutte 
le preci. Disse poi addio a tutti quelli eh' erano presenti. Benedisse i 
religiosi, e gli abbracciò tutti l'uno dopo l'altro. Abbracciò' il suo 
nipote Federigo, che gli rappresentava la famiglia e che da pa- 
recchi giorni non l' aveva più lasciato. Yolle abbracciare eziandio ogni 
allievo deìì' Istituto^ dicendogli: « Addio caro amico, addio; questa 
è r ultima volta Conserviamoci sempre savi, b Ricevette il Via- 
tico a due ore. 

Raccomandò che non venisse abbandonato Luigi, il quale sino 
dal principio della malattia 1' aveva sempre assistito. Egli amava 
Luigi, non come un servitore, ma come un figlio. Come mai egli, 
cosi grato pei più piccoli servigi che gli venissero prestati, avrebbe 
potuto non essere riconoscente ad una assistenza sr aflfettuosa e si 
infaticabile! Erano venti giorni che Luigi non s'era coricato sul Ietto, 
ed ebbe sino alla fine pel suo malato cure cosi delicate che solo 
l'affezione può ispirarle, ce Mio povero Luigi, dicevagli il Padre, 

bisogna lasciarci Dio vuole cosi, e fa uopo sottometterci. » AU 

lorchè la violenza del male gli strappava dalle labbra qualche lamento, 
subito gli dava un tenero sguardo, e passandogli il braccio intorno al 
collo, tiravalo a sé e gli chiedeva perdono di que' moti d' impazienza. 
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Entrando una volta il medico dopo nno di quei moti : « Soffro molto 
a rivoltarmi, gli disse, e poi, bisogna confessarlo, sono anche un poco 
impaziente. » 

Ricevuti gli ultimi sacramenti, ei rimase assorto in profondo 
raccoglimento, non interrotto che di tratto in tratto da qualche 
parola a quelli più intimi tra' suoi figliuoli che venivano a vederlo. 

In questo arrivarono i Padri della casa d*Oullins, chiamati per 
telegrafo. Vedendo entrare nella camera i padri Gaptier e Mermet, 
i primi ch*eransi dati all'opera del terz' Ordine, il Padre mostrò 
loro quanta gioia provasse a rivederli. Discorse a lungo della casa 
d'Oullins col padre Gaptier, priore di quel collegio. Domandò a che 
punto erano gli edifizi non ancora ultimati, le piantate degli alberi ecc. 
Quella casa di Oullins era stata la culla del terz'Ordine insegnante. 
Egli* non avea potuto farvi quello che in Soreze ; ma non poteva 
non considerare che di là efa venuto il primo pensiero dell'opera 
e di là anche i prinii e più intelligenti suoi cooperatori. 

Ei benedisse anche con grande effusione di cuore il dottor Houlés, 
sincero cristiano e medico valente. Questo cuore onesto e affezionato 
avea fatto tutto che la scienza, unita alle cure più delicate e costanti, 
aveva potuto. 11 Padre era commosso di tanta sollecitudine, e noi 
l'abbiamo sentito più volte manifestarne il suo stupore e la sua 
gratitudine. 

La domenica (10) vi fu un miglioramento inaspettato, ed apparve 
su tutti i volti un lampo di speranza e di gioia. « Eppure, se Dio 
volesse! )> gli dissi io, baciandolo in fronte. Fece un segno di dub- 
bio che sembrava dire: <c Non lo spero! 7> Il miglioramento non 
poteva durare, poiché il Padre non prendeva più nulla e le forze 
di giorno in giorno calavano. 

Il mercoledì (13) disse una parola che faceva vedere dov'erano 
i suoi pensieri e il suo cuore. Venuta a trovarlo una dama di 
Marsiglia, ei la benedisse e la ringraziò di tutto eh' avea fatto per 
San Massimino e per la sacra Grotta, pregandola a continuare su 
quello e questa la sua beneficenza. Ella promise di farlo; ed egli 
aggiunse: <k S. Massimino e la sacra Grotta sono il mio ultimo 

pensiero » Santa Maddalena era veramente la protettrice della fine 

di sua vita. Egli avea desiderato di spezzare con lei appiè di Gesù 
Gristo il fragile ma fedele vaso de' suoi pensieri ; ora compiva il voto. 

Nel corso di quelle lunghe ore di agonia nulla sturbava il suo 
raccoglimento. I più anziani ed amati tra' suoi figliuoli entravano di 
tempo in tempo nella stanza di lui, pregavano davanti al piccolo 



Digitized by LjOOQiC 



E. DOMENICO LACORDAIRE. 325 

altare di legno, ricevevano un suo sgnardo e ritiravansì in silenzio. 
Cotale sgnardo dovette posarsi con più compiacenza so d'un amico 
caro sopra tutti, eh* era arrivato in quel punto. Era il signor Barrai, 
TEmmanuello delle Lettere ad un giovane^ onore della scuola di 
Soreze (1), degnissimo per ogni lato di quello che il Padre scrisse 
e pensò di lui ; e però non esitiamo a nominarlo. 

Sulla fine della settimana le forze maggiormente stremaronsi 
sino alla crisi della sera del 20, che fu 1* ultima. Da due giorni ei 
non prendeva più nulla, che il suo stomaco rifiutava qualunque ali- 
mento. Non parlava quasi più, e se chiedeva qualche cosa, la sua 
parola inceppata non sempre era intesa. Iddìo ritirava cosi a poco 
a poco da lui per mezzo della morte i magnifici doni che gli aveva 
largiti, lasciandogli tuttavia, merco la piena libertà dello spirito, il 
merito di dire ad ogni nuovo sacrificio : « Padre, sia fatta la vostra 
volontà, e non la mia I » Quella bocca eloquente, che altra volta 
commoveva le moltitudini, e le agitava o appiacevoliva a sua posta ; 
quella parola di fuoco che avea il segreto delle grandi scosse ; quel 
fluido d' un divino magnetismo che ne dava della sua sovrabbondanza, 
e ne inebriava del suo amore per la giustizia, del suo sdegno per 
ogni viltà ; quel verbo infiammato che penetrava di ardente commo- 
zione le anime, ed anche molto dopo T ultimo suo eco faceva che 
noi, tuttora adescati ed estatici, tì domandassimo: Ha mai altri parlato 
come quest' uomo ? quella bocca, dico, balbettava come la bocca d'un 
fanciullo. In udendo quei suoni inarticolati che uscivano di tali lab- 
bra, noi provavamo un misto di umiliazione e di spavento. Egli poi 
in quelle ombre della morte sempre sereno, sempre re in quei legami 
da schiavo, quando non riescivagli né con parole, né con cenni di 
fiirsi intendere, ringraziava collo sguardo la buona, ma impotente 
volontà di chi gli era d'intorno, e ritornava in riposo. 

La sera del mercoledì, 20, egli ebbe una crisi, che fu la più 
dolorosa, la più compassionevole, e fu V ultima. Ei fu preso da quella 
angoscia, percorritrice di morte vicina, che gitta T anima in incredi- 
bili torture. Egli, che non poteva fare un movimento senza Taiuto 
di Luigi, si rizzò sul letto. Voleva parlare, e agli sforzi che faceva si 
sarebbe detto che dovesse restar soffocato. Il suo respiro sino allora 
molto regolare, si fece corto e rumoroso: cominciava 1* ultima lotta, 
e fu terrìbile. Noi eravamo tutti là in ginocchio, reprimendo i nostri 
singhiozzi per non crescergli pena, pregando con gli occhi fissi in 
quella cara immagine del nostro padre; lo vedevamo stendere intorno 
(4) Première lettre à un jeune Aohmim, p. 4. 
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a sè le magre sue braccia, come nomo che brancoli fra le tene- 
bre, aprire alle volte i suol grandi occhi che tenea abitualmente 
chiusi, girare lentamente lo sguardo sopra di noi e sulle pareti della 
stanza, interrogare il cielo, come se ritornato dalle rive della luce, 
dnrasse fatica a persuadersi di essere tuttora sulla riva delle ombre. 
Poscia con forte voce, alzate le braccia, gridò : « Mio Dio I mio Dio ! 
apritemi I apritemil » E furono le ultime sue parole. Allora noi non 
potemmo più rattenere i singulti; ma dopo un istante si alzò, più 
forte di essi, la voce commossa dei padre Provinciale, e cominciarono 
le ultime preci. II Padre aspettava appunto questo ; poiché subito si 
lasciò cadere sul letto, e seppe comandare anche ai patimenti. Non un 
lamento, non un grido interruppe la nostra prece; egli ascoltava, 
raccolto e assorto in Dio ; battevasi il petto, e non potendo più se- 
gnarsi, facea delle croci sul cuore. Alla invocazione doe volte ripetuta 
del nome di S. Domenico la voce del sacerdote si alzò più forte e 
più supplichevole. Era naturale il pensiero che san Domenico fosse 
qnivi, presso il padre della sua nuova famiglia, presso colui eh* egli 
senza dubbio avea chiesto a Dio perchè gli suscitasse dei figliuoli io 
quell'antica terra di Francia ond'ei conosceva r inesauribile fecon- 
dità; ch'ei fosse quivi, in quel paese d*Albi, già campo delle sue 
apostoliche fatiche, in quella medesima pianura ove gli era stata data 
la prima sua casa. Piaceva cosi a Dio d* avvicinare in morte coloro la 
cui vita avea avuta la medesima destinazione. 

Presentatogli il crocifisso, ei Io prese, lo strinse tra le mani e 
fece uno sforzo per recarlosi alle labbra, ma non reggendogli più le 
braccia, dovemmo darglielo a baciare noi medesimi ; poscia il Cristo» 
r immagine di colui che egli avea tanto amato, restò là sul suo 
cuore. Ei lo riguardava, e certamente dovea dire con lui : « Padre, 
nelle toe mani raccomando T anima mia! 9 

II padre Provinciale, giunto a quelle solenni parole: e Esci, anima 
cristiana, di questo mondo! » fermossi. Egli esitò, e ne intendo il perchè ; 
quantunque non sia questo un comando formale del sacerdote, poiché la 
morte non conosce da Dio infuori altro padrone, pure Iddio sovente 
aspetta che venga pronunziata quella parola, prima di permettere alPa- 
nima di uscire; e se torna sempre duro ad un mortale dire ad un'anima 
d'andarsene, di lasciare il mondo, la famiglia, il padre, la madre, i 
figliuoli; quanto più dura dovea essere quella parola nella bocca d'un 
figliuolo al padre I Come osar dire ad un tal padre d'andarsene per non 
più ritornare, di abbandonar i suoi figliuoli per più non rivederli! Per 
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me, io pensava tra me stesso se ne avrei avuto il coraggio, e se in me 
lo zelo dì sacerdote avrebbe saputo vincerla sul dolore di figlio. 

Le angosce dell'agonia continuavano; non era rantolo, poiché il petto 
trovavasi perfettamente sano ; erano soffocamenti e gemiti interrotti. 
C era a temere ad ogni scossa di non trovarci pia altro tra le braccia 
che un cadavere. Io feci cenno al padre Provinciale di non più esitare, 
e con voce lenta e grave egli disse: Proficiscere^ anima Christiana^ de 
hoc mundo. Chi me ne diede il coraggio ? donde mi venne il timore di 
veder mopire il mio padre senza queste parole? Ahi si è eh' esse non 
dicono già solamente: Val ma altresì: Venite. Esse chiamano incontro 
all'anima viaggiatrice sulle mosse il Padre, il Figliolo e lo Spirito Santo, 
gli Àngioli, i Patriarchi, i Profeti, gli Apostoli, i Martiri, le Vergini, tutto 
lo splendido corteggio dei. Santi. Esse implorano all'anima la dolce e 
gioconda accoglienza di Gesù Cristo : Mitis atque festixius Christi libi 
aspectus appareat. Con tali accenti il sacerdote diceva a quest' anima 
grande: « Va a contemplare faccia a faccia il tuo Redentore, e sempre 
presente al suo lato, vagheggia finalmente col tuo beatissimo sguardo 
la luminosissima Verità. » E non dovea ella in fatti questa verità vi- 
vente fare a chi ne avea si eloquentemente parlato agli uomini, più 
splendida rivelazione di sé medesima ? 

Le preci erano terminate, e con esse anche la crisi. Il malato parve 
addormentarsi, non ancora dell* ultimo sonno, ma in profondo racco- 
glimento. 

Ei non usci più di quest' assopimento. La notte passò cosi. Verso il 
mattino i religiosi si ritirarono per prendere un po' di riposo, rima- 
nendo presso di lui, nella sua anticamera, solamente i più anziani nel- 
Tuno e nell'altro ramo dell'Ordine. 

Non si sentiva più se non appena e di tratto in tratto qualche 
lieve gemito. Il corpo non avea manco più la forza del dolore. Sola 
r anima resisteva ancora. 

Il 21, festa della Presentazione di Maria al tempio, fu l'ultimo 
giorno d'una novena fatta, non pure a Soreze, ma e in tutti i conventi 
della provincia. Era altresì il giorno che per le mani della SS. Vergine 
ei dovea essere presentato a Dio. La era una bellissima festa per morire. 
Non sempre Iddio esaudisce le nostre preghiere in modo conforme ai 
nostri desideri, ma sempre secondo ì decreti di sua infallibile bontà. La 
giornata passò senza nulla di nuovo. La sera, obbedendo a quell'istinto 
di nettezza ch'ei chiamava semivirtù, domandò per via di cenni che gli 
fosse cambiata la biancheria. Verso le nove ore, egli avea presso di sé 
il confessore e Luigi, e nella stanza attigua il padre Provinciale e il 
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Maestro dei^novizi di S. MassìmiDo. Luigi non sentendo più il rumore 
della respirazione, avvicinò il lume ch'egli avea allontanato per favoreg- 
giare il sonno, e fu il primo ad avvedersi che più non avevamo padre. Il 
quale pochi momenti prima avea gettato un piccolo gemito, ma cosi 
simile agli altri, che non si stette sull'avviso: era l'anima del nostro 
Padre che se n'andava. 

« Il Padre è morto! a Questo grido che ci raccolse tutti intorno al 
letto, ci trovò quasi increduli. La morte avea si lungamente esitato a col* 
pire questa grande e santa vittima, che noi volevamo sperare a ritroso 
d'ogni speranza. Noi e' inchinavamo su quel caro capo, lo baciavamo in 
fronte, aspettando uno sguardo, e cercando di sentire ancora il suo 
ardente respiro. 

Ma Analmente, certi pur troppo della nostra disgrazia, gli chiu- 
demmo gli occhi: il padre Provinciale gli abbassò una pupilla, ed 
uno di quelli ch'egli più amava, l'altra. 

Ricominciarono le preghiere. Le due stanze erano piene : trova- 
vansi colà i religiosi, il signor Barrai, gli alunni dell' IstitutOj il curato 
di Soreze e il suo vicario, e tutti rispondevano alle invocazioni. Si recitò 
intero il rosario, dolce preghiera che Maria dovette ascoltare, princi- 
palmente in quel giorno, eh' era recitata a prò di chi avea detto di essa 
quella sentenza nota a tutti: « L'amore ha sola una parola, la quale 
ridetta sempre, non si ripete mai. » • 

Quale scena, mio DioI e come potrei io descriverla? Non mi 
ci proverei né anche. E poi a che gioverebbe 7 Coloro i quali videro 
puramente in lui il grande oratore, nulla troverebbero colà che fosse 
degno della sua gloria. Chi poi ebbe amato in lui sopra i doni della 
natura quei della grazia, questa fine sì semplice, sì cristiana ebbe già da 
gran tempo detto loro quello che innanzi tutto desideravano d' appren- 
dere. Ei sanno essere lui morto padre di numerosa famiglia e intorniato 
da'snoi figliuoli; egli, uomo d' ingegno, avendo agognato di nascondere 
la sua gloria tra le mura d'un collegio come in un sepolcro, nella spe- 
ranza che vi sarebbe più dimenticata che tra le pareti d' un chiostro, 
avea trovato colà quello ch'ei cercava, cioè la morte nella semplicità : 
Moriamur in simplicitate nostra. Morì in povera cella, egli che avea 
rifiutati gli onori della Chiesa; morì circondato di gente oscura, egli 
che avea veduto andargli incontro gli uomini più illustri, i quali te- 
nevansi onorati della sua amicizia; morì lungi da ogni gloria umana, 
lungi dagli uomini che la cercano anche sulle labbra d' un morente, 
lungi dalle città che la danno anche ad un feretro; morì nella povertà, 

r 
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Deiromiltà, oella semplicità» degno cosi in vita come in morte delMae- 
stro che avea eletto e della Croce che tanto avea amata. 

« O Padre, eleggendo di vìvere e di morire in mezzo a noi, ci 
avete dato molto. Che vi renderemo noi? Noi non vi daremo la gloria, 
ma qualche cosa migliore e più doratura. Noi vi abbiamo fatto nel 
cuor nostro un posto dove la vostra memoria vivrà di generazione in 
generazione, al sicuro da' tradimenti della rinomanza, deirìndiflferenza 
e dell* oblio. Noi vi venereremo e ameremo come un padre, e v* imite- 
remo come un santo. » 

Gli angioli chinandosi sulle labbra del Padre per riceverne l'anima, 
gli aveano lasciato sul volto non so quale espressione di gioia celeste, 
che noi non ci saziavamo di riguardare. Non erano più le contrazioni 
delle ultime angoscio, si la serenità del sonno e quella dolce maestà 
che r angiolo della morte stampa sulla fronte dei santi. 

11 rimanente della notte fu speso in preparativi per ricevere il 
Padre nella piccola cappella delle Suore ove doveva stare esposto più a 
lungo che poteva. 

L' umile religioso avea proibito che il suo corpo venisse imbalsa- 
mato, ed espressamente raccomandato che la sua cassa fosse di semplice 
legno di quercia. 

Come tosto il suo corpo, rivestito degli abiti religiosi, fu esposto, 
cominciarono le messe e continuarono tutta la mattina. 

Durante la messa celebrata dal Priore di Soreze, la bandiera della 
scuola velata a corrotto rimase piegata verso il corpo, e tutte le dignità 
del collegio vennero a fargli toccare le loro insegne, chi la spada, chi 
il gran cordone, chi le spallette. 

Compivansi in quel giorno i sett' anni che il Padre Lacordaire 
avea preso solenne possesso della scuola, recitato un diverso, pian- 
tato e benedetto un cedro, e compilato un processo che tutti aveano 
sottoscritto. A Soreze era viva la memoria di quella bella festa. Ed 
oggi quelle medesime insegne, eh' egli, pieno di vita, aveva benedette, 
venivano domandare a' suoi sacri avanzi la suprema consacrazione della 
morte. 

Siffatto spettacolo ne commosse. Que* giovani aveano dunque ben 
compreso il sacrificio che un grand* uomo avea lor fatto dei suoi ul* 
timi anni, a Se la mia spada si è logorata, o signori, si è a servigio 
vostro, » egli avea detto loro qualche mese innanzi. Se ella vi si fosse 
logora, non so, ma certo vi si è spezzata. 

<i La perfezione della vita consistè nel rinunziare a sé stesso. Il 
numero degli nomini che facciano davvero e interamente cotale ri- 
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nanzia, è molto piccolo. Chiunque siasi spogliato di sé, non sapesse 
far altro che un volgare mestiere, io Io stimo una cima d* uomo. » 
Cosi avea detto ei medesimo, e, quel eh* è meglio, l' avea recato ad 
effetto. Per questo era venuto a nascondere a Soreze la fine di sua 
vita. Egli vi avea trovato il riposo e una dolce ricompensa nella 
tenerezza di que* giovani. 

Chi vide la scuola in que' giorni di lutto, e Tenore che si fecero 
que* giovani con la loro tristezza, il loro raccoglimento e le loro 
lagrime, ei solo può avere un'idea del loro affetto verso colui che 
essi, al pari di noi, appellavano Padre. Ah I ei valutano anche me- 
glio ora, pel vuoto lasciato da quella morte, il dono onde Dio era 
stato loro cortese e 1* irreparabile disgrazia di tanta jattura. Grazie, 
miei cari giovani, dell'aver pianto sulla salma di lui: grazie in nome 
della sua famiglia secondo la carne e della sua famiglia religiosa, in nome 
de* suoi amici, e, direi quasi in nome di tutta la Francia, grazie! 

In tatti i tre giorni ch'egli stette esposto, vi ebbe gran con- 
corso di visitatori. Da Revel, da Gastres e da tutte le vicine cam- 
pagne venivano a contemplare ancora una volta quella grande e 
bella immagine del più illustre Direttore che questa nobile scuola 
avesse mai avuto e che mai più avrà. Consideravano lunga pezza 
quella testa che ne avea rischiarate tante altre (1), poscia prostravansi 
ginocchioni e pregavano, spesso più per raccomandarsi alla sua 
intercessione appo Dio, che per assicurare a lui un luogo di requie. 
Lo facevano toccare con oggetti di pietà; e tutti i giorni eranvi 
sacerdoti intenti a render pago questa religiosa sollecitudine. Erano 
i più gente semplice della campagna venuti a rendere, senza pen- 
sarvi, il più bello omaggio alla memoria di chi avea tanto amata 
l'umiltà e la semplicità. 

Il lunedì, 25, a dieci ore della mattina fu forza determinarsi di 
rapirlo agli sguardi, all'affezione dei suoi figli, e alla venerazione di 
tutti, e di deporlo nella sua cassa di legno. Fu un'ora dolorosa se 
altra mai. Noi gli baciavamo i piedi, le mani, la fronte; era per l'ul- 
tima volta. Sostenuto dalle braccia dei suoi figliuoli, veniva calato nel 
Ietto del suo estremo riposo. Chini su quella cassa, noi la inondavamo 
di lacrime, solo profumo con cui non ci avea potuto vietare d'imbalsa- 
marlo. E qui in mezzo a nuove preghiere e a nuovi pianti gli artefici 
finirono di nasconderlo ai nostri sguardi. La terra a poco a poco lo ci 
riprendeva, avvertendoci che ormai dovevamo cercarlo soltanto in cielo. 

(4) Panegyriqw de Saint Thonm d'Àqwn, par le Pòre Laoordaire. 
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Chiusa la cassa, fa locata sul piccolo catafalco, coperta della coltre 
mortaaria, e Qno air ora del f onerale stettero di e notte i Religiosi a 
vegliare e pregare presso qael corpo. 

Il giovedì, 28, coodocemmo il nostro Padre airultima dimora. Noi 
noQ diremo i particolari di qaelle magnifiche esequie, coi assisterono 
più di ventimila persone. La dimostranza del pubblico dolore sorpassò 
ogni aspettazione; sarebbe ingiustizia a non riconoscere siffatta cosa, 
e ingratitudine a mostrarvisi indifferenti ; fu fatto troppo per onorare 
la memoria di un povero religioso; ma che potevasi egli fare per riem- 
pire nelle nostre anime il vuoto di questa morte ? Soreze alla dimane 
avea ripigliato il suo solito aspetto ; noi alla dimane lasciammo quel vil- 
I3ggi0f recandoci in cuore una ferita che non dovea più richiudersi: 
essa è tuttora viva, e sarà sempre. 

Ciò che vedemmo in quella grande manifestazione^ quello che 
possiamo e vogliamo dire, si è il raccoglimento di quella folla, il do- 
lore ond'erano atteggiati quei volti, le lacrime negrocchi di molti, e le 
esclamazioni simili a questa: oc è un gran santo I Perchè Iddio non ha 
egli domandato a ciascun di noi due anni di nostra vita per farne una 
lunghissima a lui 7 » 

Monsignor Arcivescovo d'Albi, rattenuto da dolorosa infermità, 
era surrogato da Monsignor Desprez, arcivescovo di Tolosa, il quale 
oiBciò e fece l'assoluzione. Monsignor Gerbert, vescovo diPerpignano, 
egualmente infermo, s'era fatto rappresentare dai suoi vicari generali. 
Alla fine della messa Monsignor della Bouillerie, vescovo di Garcassona, 
disse l'elogio funebre del Padre. Peccato che questo discorso non sia 
stato dato alle stampe I Monsignor della Bouillerie, preso all'improv- 
viso, si lasciò andare alle ispirazioni del suo cuore e della sua fede, e 
a piangere il suo illustre amico seppe trovare sovente gli accenti della 
più sublime eloquenza. Del resto, se Monsignor della Bouillerie riuscì 
a far comprendere, ammirare ed amare il Padre Lacordaire, è perchè 
meglio d'ogni altro era fatto per comprenderlo, ammirarlo ed amarlo. 

La sacra cerimonia era cominciata a dieci ore, e alle due tutto era 
finito I... 

e Ma no. Padre, non tutto era finito. Voi non siete più io mezzo 
a\ostri figliuoli, e ogni anno che vi allontana da noi cresce nell' anima 
nostra la solitudine e il cordoglio. Ma ci rimangono i vostri esempi, e 
noi vogliamo seguitarli; ci rimangono le vostre promesse di non abban- 
donarci, e sappiamo che le atterrete. Ci rimane la certezza della vostra 
presenza in mezzo a noi, la certezza che la morte ne ha rapito solo una 
parte di voi, e la minore, la meno nobile, e che l'anima vostra entrando 
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nel seno deirAllissìmo Iddio, si è avvicinata a noi. Qaest' ottimo Pa- 
dre in cai voi vi riposate, non è soltanto il laogo degli spiriti, ma 
benanche il legame. Egli è vostro Padre ed è nostro ; egli ama voi e noi, 
pel medesimo titolo e del medesimo amore. Che paò egli fare il se- 
polcro a qaesta fede che è la vostra eterna vita e la nostra ? 

« Lasciate dunque, Padre^ che vi ripetiamo quelle consolanti pa- 
role, colle quali poco innanzi della vostra morte ci profetavate e la vo- 
stra dipartita e la vostra sopravvivenza : « Vado ad Patrem. V ho un 
Padre, e vado a lui ! Ho una tomba, e non ci vado ; perchè aldi là della 
mia tomba è l'eternità che mi aspetta e il Padre mio che mi chiama.. 
Vado ad Patrem l... » 

C è impossibile di chiudere questo libro, e non dargli una 
conclusione; impossibile di lasciare questo grande personaggio or- 
mai storico, senza domandargli per 1* ultima volta e in compendìo 
quello ch'ei fu, a qual ministero era predestinato, e qual posto 
egli occuperà negli avvantaggiamenti religiosi di questo secolo. 

Noi non conosciamo uomo in Francia che abbia avuto una 
parte più considerevole, più popolare e più decisiva nelle pertinenze 
cattoliche de* tempi presenti; non un uomo che nel nostro paese 
col suo insegnamento, co* suoi scritti, colle sue opere, colla sua vita 
abbia fatto di più per la causa della Chiesa e pel felice sciogli- 
mento della grande crisi sociale che*I secolo nostro attraversa. Se 
evvi fatto oggidì evidente ad ogni spirito che prenda ad interro- 
gare i segni dei tempi, gli è questo, che il male onde siamo ap- 
pena ti, è principalmente religioso, e che il gran problema, cui ran- 
noda usi tutti gli altri, si è di sapere se Tuomo e il civile consorzio 
possano vivere senza fede soprannaturale, senza commercio positivo 
con Dio. La cosa è qua. 

Da una parte gli increduli, armati delle forze della ragione, 
delle scoperte della scienza, dei progressi deirindustria, rigettano 
dalla vita dell'uomo ogni intervento divino, ogni religione positiva, 
e pretendono affrancare per sempre il genere umano dalle strette 
pastoie della rivelazione. Dall'altra parte, i credenti si affaticano a far 
rientrare Iddio nelle condizioni normali della vita dell'uomo e della 
società; ma nel patrocinare i diritti della fede, sovente passano il 
segno, scemando il valore delle cognizioni naturali, come quelli che 
paventano le ardite investigazioni della scienza e non veggono di 
buon occhio le ambiziose conquiste dello spìrito sopra le segrete 
forze della materia. Quindi nei due campi una pugna procedente, 
non più da sola contrarietà di dottrine, ma eziandio da contrasto 
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di tendenze e di opinioni personali, che rendono più viva e ap- 
passionata la battaglia e indugiano il termine dell'accordo finale. 
Ora, ne pare, il P. Lacordaire essere stato provvidamente mandato 
in mezzo a questi gravi conbattimenti, come uno di que* buoni e 
puri geni che dissipano i malintesi, attutiscono le ire e affrettano Torà 
dell'unione degli spiriti nella verità. Precipua missione del P. Lacordaire 
si fu, a nostro avviso, il mostrare come la ragione e la fede, la scienza 
umana e la divina, la società e la Chiesa, anziché implacabilmente av- 
versarsi, si diano amicamente la mano, e come fuori del cristianesimo 
non ci abbia vera e piena vita né per l'uomo, né per la civile 
comunanza. Non cosi tosto ei comincia a prendere conoscenza di 
sé medesimo, che sentesi invincibilmente chiamato a lavorare io- 
torno a questa grande opera di unificazione. Egli, « amico appas- 
sionato del suo secolo e nato nelle più profonde viscere di esso, d 
pregiasi di rimanergli sempre fedele dentro i confini del giusto e 
del vero ; e quando abbandona le ombre della incredulità per en- 
trare nelle chiarezze della fede, non per questo gli passa per l'a- 
nimo d'incatenar la ragione, né di troncarle le ali; ma studia al 
contrario di aprirle più vasto orizzonte, e non intende punto d' im- 
piccolire il suo cuore, si dilatarlo a sua posta nell'amore infinito. 
« É rimasto» diceva egli, tutto l'uomo ; ci é soltanto di più quel 
Dio che l'ha fatto. » 

E questo medesimo Dio ritrovato, oceano di luce e d'amore, egli 
ebbe missione d'annunziarlo ad un secolo che l'ha perduto, ma che 
pena di questa jattura, e che già Io ridomanda a qualunque eco gli 
parli di lui, ai rumoreggiamenti della natura, alle armonie dei 
mondi. Quest'ardente studio di filosofia, quest'insaziabile struggimento 
degli animi per le certezze razionali che altro è se non un segno 
dell'essere Dio lontano dal pensiero del nostro secolo? Donde viene 
egli quest'arruffio di dottrine, questo brancolar di sistemi, questa 
stranezza di rimedi, questo malessere delle anime, se non dal cozzo 
antireligioso c'ha fatto della società uno sfasciume, l'ha deviata dal 
suo asse naturale ch'é Dio, e la condanna oggidì allo sforzato lavoro 
di ristorare il rotto equilibrio? Voi vi siete argomentati di rove- 
sciare Dio dal suo trono, diceva quest'apostolo alla sua incredula 
generazione, ed ecco che a dispetto degl'insensati tentativi dei 
vostri padri, Dio vi persegue senza posa, sì mette da per tutto sul 
vostro cammino, e ad ogni attimo, che é che non é, ve io trovate 
dinanzi allo spirito. Nelle vostre deduzioni filosofiche, nei vostri 
studi naturali, nelle vostre ricerche istoriche, nei vostri saggi di 
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riforme sociali, sempre il problema che primo vi si presenta, è 
qaello di Dio, perchè è iofattl dovunque il primo, ed è cosi impos- 
sibile di far senza di Dio, come di voler rifarlo. Egli è oggi qnello 
ch'era jeri e sarà domani. Ei vi tocca, vi stringe da tutte bande, e 
voi noi vedete. Come già gli antichi, cosi voi pare avete il vostro 
altare al Dio ignoto. Or, questo Dio che cercate senza cono- 
scerlo, che invocate in segreto, Dio della luce, Dio delle scienze, Dio 
deiravvenire, è quel desso eh' io vi predico, il Dio del Vangelo, Gesù 
Cristo nostro Signore, solo nel quale è salute e vita. 

Questa predicazione fu intesa e menò frutto, perchè rispon- 
deva al profondo malore che tartassa questo secolo e Io sospigne 
nelle braccia di Dio, e perchè risvegliava nel cuore della nazione 
una fibra generosa che può sibbene addormentarvisi per qualche 
tempo, ma non mai vi muore. Cotale parola non contrariava alcun 
legittimo progresso, veruna idea sincera, veruna lodevole aspirazione. 
Essa combatteva gli errori, ma senza maledirne ristrumento, dico la 
ragione; faceva man bassa sulle false dottrine, ma non feriva mai le 
persone. Ella era, non un Geremia piangente e lamentoso sopra rovine, 
ma un profeta delPavvenire col dito sempre alzato verso Falba bian- 
cheggiante della resurrezione, verso 1* iride, segno divino di pace e 
d'alleanza. Ella non diceva mica : Gli Dei se ne vanno ! come avrebbe 
potuto dire sullo scorcio della monarchia di Luigi XIY ; ma si: Gli 
Dei ritornanol Ella avea fede in tempi nuovi e migliori per la Chiesa. 
Nei frutti imbozzachiti e vani che dopo sforzi disperati e giganteschi 
lavori avea dati la filosofia di que' tempi, ella vedeva un salutare 
documento della impotenza della ragione, ove non sia illuminata da 
una luce superiore, e un felice indirizzo verso le necessarie aflermazioni 
della fede. Ella salutava le scoperte della scienza e i progressi della 
industria, quali ausiliari delia Verità divina, quali militi mandati 
innanzi a spianare le vie agli araldi del Vangelo e a preparare col 
ravvicinamento dei mondi l'unità profetica d'una sola Chiesa sotto 
un sol Pastore (1). Ella diceva agli scredenti: Voi vi pensate di 
lavorare contro di noi, e non siete se non i picconieri del Vangelo 
che si dispone a più vaste conquiste. Storiografi, filosofi e sapienti, 
voi rammazzate da ogni parte preziosi materiali, voi col sudore 
della vostra fronte tagliate le pietre deiredifizio di cui il Cristo 
sarà il solo architetto, e nel quale domani voi entrerete con noi 
a cantare insieme l'eterno Credo. 

(<) Et fietuDum ovile et unus pastor. — Io., X, <6. 
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Al cattolici timidi ella diceva : Uomini di poca fede, di che 
temete? In vece di starvi in forse e di tremare, prendete il passo 
alla civiltà se essa s'inoltra, mettetevi animosamente alla testa del 
progresso : solo voi potete condurlo a Gesù Cristo e fargli trovare 
là, in seno a Ini, la salute e Tarchetipo che va cercando. 

Ciò che questa parola conciliatrice fu allo spirito deirnomo 
diseredato della fede, fu altresì alla società^ anche più pericolosa- 
mente malata dopo il suo divorzio con la Chiesa. Ella porse il ri- 
medio con mano amica, né credè che a salvare 1* infermo fosse 
mestieri cangiarne il temperamento e troncarne le forze vive. La 
società moderna è travagliata da doppio male: da mancanza di reli- 
gione e da eccesso di una libertà non avente né contrappeso né 
freno. La libertà, alle mani d'un popolo spoglio di fede religiosa é 
un'arme affilata nelle mani inesperte d'un fanciullo: il minor danno 
che possa venirgliene, è di rimanerne solamente ferito. L*arte 
d'usare della libertà ha nome virtù. Il pericolo di questa libertà 
priva di sufficiente contrappeso da parte di Dio, a certi spiriti si pare 
tale e tanto, ch'essi consigliano alla civile podestà dì strappare di 
mano ad un popolo irreligioso quest'arma perniciosa. Il P. Lacor- 
daire al contrario fu uno dei pochi cattolici che avvisavano essere 
miglior consiglio ammaestrare un popolo a beo usarne. Egli ebbe fede 
nella libertà cosi come Tavea nella ragione e nella scienza ; ei vi cre- 
dette, considerandola un mezzo di civiltà, anzi che un flagello; vi cre- 
dette come ad una bella conseguenza della Redenzione, non come ad 
una nemica della Chiesa. Ei vedeva il popoto aver avuto principio dal 
Vangelo, da questo grande statuto d'affrancamento che aveva spezzate 
le catene agli schiavi e bandito il diritto di tutti alla giustizia e alla 
verità; vedeva il popolo, immensa famiglia di derelitti e di piccoli, 
adottato di preferenza da Gesù Cristo, qual parte precipua del suo 
retaggio, quale privilegiato del suo amore ; vedeva il popolo lasciato 
in legato dal Salvadore alia sua Chiesa, allevato da lei con eguale te- 
nerezza, crescere e farsi grande sotto la protezione di lei, a poco a 
poco prendere piede nella vita politica, e giungere finalmente all' età 
virile, ove novello prodigio, gli piacque d'abbandonare il tetto ospitale 
di sua madre per andar correre le avventure di una indipendenza 
piena di disinganni e di sciagure. Ei vedeva questo popolo, questa 
democrazia moderna, stendere la sua signoria sui due emisferi, accet- 
tare laggiù il battesimo cristiano, dibattersi qua nella dolorosa crisi di 
lenta trasformazione, fortificarsi da pertutto, non dare mai addietro, 
ed arrivare così via via ad un predominio che non è più dato di disco- 
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noscere, né d'arrestare. « Il suo nome, diceva egli, è sa latte le lab- 
bra ; obbietto di odio e di terrore agli ani, d'ammirazione e di colto 
agli altri. Il Nilo ha veduto i suoi soldati, il Tago e il Boristene hanno 
udito il ramore dei suoi passi; e pia lungi, il suo braccio si è steso 
dalle valli delle Andes alle plaghe ove Confucio sì dava ad intendere 
d'avere incatenata per sempre l'anima delle generazioni (1). » Ma quanto 
più ei credeva all'avanzamento di questa grande possanza, a quest'era 
di virile libertà cui con irresistibile ardore sospingonsi le nazioni, a 
queste nuove terre donde ogni spirar d'aura reca gli inebrianti profumi, 
tanto più sentivasi obbligato a levar alto sulla testa di questa demo- 
crazia trionfante il vessillo della croce, divino Labaro dì tutte le vitto- 
rie, senza il quale la libertà non può non perire. Colà dove non è Dio,ei 
ripeteva, l'amore di libertà non ingenera se non anarchia e dispotismo : 
n'è testimonio l' istoria tntta, sia antica, sia moderna. Il Vangelo è più 
che mai necessario alla società, perchè è il solo a dar Tordine che nu* 
drisce la libertà, e fuori di esso il popolo ricadrà inevitabilmente sotto 
la mano di ferro d'uno o più padroni che faranno l'ordine con la 
spada. 

Tale fu la parola patriotica e religiosa che il Padre Lacordaire per 
trent'anni fece risonare alla Francia. Parola non da tribuno, si da apo- 
stolo, ascoltata da molti, rigettata da un certo numero ; ma alla 6o fine 
certa del soo guiderdone, perchè fu innanzi tutto una parola devota. Il 
Padre Lacordaire, tutto a simile del divino Maestro, mandò innanzi al- 
l' insegnamento orale quello, molto più eloquente, dell'esempio e del 
l'azione: coepit facere et docere. Egli, umile figliuolo della Chiesa, non 
esitò mai nel pronto assenso della sommessa sua fede, a fine di aver di- 
ritto di domandare altrui eguale virtù. Amò la libertà, ma seppe mettere 
la sua al sicuro da ogni pericolo di errore, sotto Tusbergo dell'obbedienza; 
amò II popolo, i piccoli, i poveri, e n'aveva ben d'onde, essendosi fatto 
povero ei medesimo, e avendosi coi suoi voti chiusa per sempre la porta 
agli onori. Egli magnificò sovente in faccia al suo paese le glorie del- 
Tannegazione, le gioie del servigio gratuito, ma tutta la saa vita fa an 
mirabile modello di queste virtù, di oblio di sé medesimo, di fedeltà 
a'più umili uiBci. Parve a lui cosa semplicissima chiudere la sua car- 
riera negli oscuri, ma fecondi, sacrifizi dell'educazione, e si maravi- 
gliava che gliene fosse fatto merito. Di corto, qoando noi guardiamo 
nel fondo di questa vita, vi troviamo una virtù che ne fa l'anità e la 
bellezza, dico la virtù della croce. Nell'amore a Gesù Cristo il Padre 

[i] Discorso sulle leggi della storia. 
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Lacordaire attinse il segreto di quella sua grandezza che gli uomini 
ammireranno lungamente, e di quella santità cui solo Dio ha potuto 
rimeritare. 



APPENDICE 



ELOGIO DI F. DOMENICO LACORDAIRE (1). 

Nella Provincia di Francia chiuse i suoi giorni il P. F. Enrico Do* 
menico Lacordaire, uomo per ogni ragione chiarissimo, adorno di ogni 
virtù, e la cui fama echeggiò quasi per tutta T Europa. E veramente 
crediamo non esserci alcuno il quale possa ignorare quanto egli abbia 
adoperato per la gloria del f Ordine, quanto di esso sia benemerito e 
quante fatiche abbia sostenute principalmente nel sacro ministero della 
predicazione. Poche cose diremo di lui, e non per fare risaltar la sua 
gloria, ma per seguitare F insegnamento e T esempio de' nostri maggiori; 
poiché quanto alla sua memoria, essa verrà più altamente raccoman- 
data ai posteri dalle opere da lui date alla luce e dalla fama acquistata. 
Egli sortì i natali da onesti genitori a Recey-sur-Ource, piccolo 
castello della Borgogna, ai 12 maggio 4802. Facendo, ancora impubere, 
gli studi di lettere nel liceo di Digioue, si segnalò tra' suoi condiscepoli, 
come quegli ch'era di vivace e acuto ingegno; e dedicatosi poscia allo 
studio del diritto, diede chiaramente a conoscere quale oratore sarebbe 
riuscito. Quindi recatosi a Parigi per fare in quella popolatissima me- 
tropoli della Francia le pratiche d'avvocato, vi confermò la fama che 
già avea levata di sé presso altissimi giureconsulti, e fece sperare che 
maggiore T avrebbe acquistata nella palestra forense. 

È forza nondimeno confessare ch'egli, tutto intento allo studio delle 
lettere e delle scienze, erasi gittate dietro quanto riguarda la fede e 
la religione, e con giovanile leggerezza erasi impelagato negli errori 
della falsa filosofia dei Deisti. Ma Dio ottimo massimo, il quale avea 
predestinato Enrico « a portare il nome di lui alle nazioni, ai re, e ai 
figliuoli d'Israele, » volendo manifestare le dovizie di sua misericordia, 
mandò su quell'anima ribelle un raggio della sua grazia. Laonde, mu« 
ato in altr'uomo, abbandonato di tratto nel 482i il foro, dispregiati 
gli onori cuiFavvenire largamente gli prometteva, entrò nel seminario 
di San Sulpizio, dove porse ai suoi superiori non dubbi argomenti di 
pietà e di virtù; e diede assidua opera alle teologiche discipline e allo 
studio dei SS. Padri, e massime di Sant'Agostino. 

Ordinato sacerdote nel \ 827, e fatto prima elemosiniere in un mo- 
nastero di Parigi e poscia cappellano nel Collegio di Enrico IV, fu per 

(I) Negli atU del Capitolo generale, tenuto in Rooìa ai 7 giugno 4862. 

Rwi9ta Unto, anno vili. ■ 23 
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alcuni anni « come lucerna nascosa sotto il moggio. » Prese anche a 
fare il maestro di scuola insieme con queir illustre campione della re- 
ligione cattolica eh' è il conte di Montalembert, e nel medesimo tempo 
contratta amicizia colPabate La Mennais, si diede di conserva con lui 
a vendicare coraggiosamente si, ma con troppo ardore nel celebre gior- 
nale CAvenir i diritti della libertà della Chiesa (1830). Incappato in 
molte difficoltà e molestie, nel 4832 recossi a Roma insieme co' suoi 
collaboratori ed amici, affine di chiedere il giudizio della Santa Sede. 
Là conobbe che le dottrine del loro capo e maestro, pinze di perniciose 
novità, erano dal Papa altamente biasimate. Allora dando ascolto alla 
Chiesa, si tolse dalla compagnia di quell'uomo ostinato, e i funesti er- 
rori di lui non pure con franco animo rigettò, ma ancora gagliarda- 
mente combattè e distrusse. 

Impiegato da qualche tempo nel Collegio di Santo Stanislao, avea 
preso ad esporre a que' giovani la dottrina cattolica, e vedendo bene 
accolta la sua parola, gli parve scorgere in questo un segno manifesto 
del volere divino, e però si diede totalmente airapostolico ministero. 
Quanti applausi vi riscotesse la naturale facondia, la scorta eloquenza 
e la sublime dottrina di questo ecclesiastico, non compie a noi dire, 
dopo che il numeroso uditorio, e i prelati della Chiesa, e i pubblici 
giornali l'esaltarono e celebrarono con unanime encomio. L'arcivescovo 
di Parigi, monsignor di Queien, gli affidò le Conferenze di Nostra Donna 
e insieme lo nominò canonico onorario di quella Chiesa, mentre i più 
illustri uomini della Francia l'onoravano della loro amicizia e Io chia- 
mavano a parte dei loro letterari lavori. 

Ma Enrico, più che ad umano plauso, aspirava alla perfezione della 
vita, e però, certamente per ispirazione divina, si pose in cuore di en- 
trare nell'Ordine dei Frati Predicatori e di ristorare quest'Ordine in 
Francia, ove nel secolo XIII esso era nato. Il perchè postergata nuo- 
vamente la gloria eh' erasi acquistata a Parigi e dato un addio al mondo, 
si recò in Roma a' piedi del R. P. Angelo Ancarani, Maestro Generale 
dell'Ordine, e gli chiese l'abito di Frate Predicatore, ch'ei vestì ai 
5 aprile 4839, con grande allegrezza di tutto l'Ordine, il quale avea 
posto in lui bellissime speranze. Figlio della Minerva, egli andò fare 
il noviziato a Viterbo nel convento di Santa Maria della Quercia, dove 
Tanno dopo obbligò a Dio la fede co' voti religiosi. Dopo di che rientrò 
in Francia per tornarvi a nuova dignità e vita quell'Ordine che i ro- 
vesciamenti sociali del secolo passato vi avevano estinto. Ed ei potè 
colorire questo suo disegno; che il suo zelo, la sua eloquenza e il pre- 
stigio del suo nome fecero sì che in quel paese sorgessero parecchi 
conventi ristoratori dell'antica disciplina e dell'antico fervore, ed ei 
meritò d'essere eletto due volte Provinciale di quella provincia cui avea 
dato essere e vita. 
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La fama che circondava di gloria quesl^uomo illustre andava ogni 
giorno crescendo^ e tutti ardevano del desidero di udire la sua eloquente 
parola. Le Chiese anche più vaste di rado bastavano a contenere la mol- 
titudine che vi accorreva ad udire quella parola che ardeva quasi fiac- 
cola e la cui fiamma penetrava talmente gli intelletti e i cuori di tutti 
ch'ei veniva giudicato degno di- stare a paraggio co* più celebri oratori 
onde fu feconda la Chiesa di Francia. Intorno a che non vuoisi omet- 
tere che, cosa per poco incredibile» que'suoi sermoni cosi splendidi 
d'eloquenza, cosi corretti di stile, cosi ricchi d'erudizione e di dottrina, 
recitati alla presenza degli uomini più illustri in Parigi, Lione, Tolosa, 
Bordò, Nancy, Metz e Liegi, il Padre Lacordaire non gli scriveva mai 
prima di recitarli; ma si, dopo averli concepiti in mente con lunga, 
faticosa e profonda meditazione, salito in pulpito li diceva in modo che 
parea traboccassero dall' abbondanza del cuore. In fatti que' sermoni 
che ora vengono si avidamenti letti, furono tutti, giova non preterirlo, 
raccolti colla stenografìa dalle labbra dell' oratore. Egli diede alle stampe 
anche una memoria pel rinnovamento in Francia dell'Ordine dei Pre- 
dicatori, e la vita del nostro Padre San Domenico, e lasciò parecchi 
altri monumenti della sua pietà e del suo ingegno. 

A queste belle doti dell'intelletto, abbondevolmente sortite dalla 
natura, e dall'arte e dallo studio coltivate e forbite, egli accoppiò al- 
tresì nobilissime virtù. E in vero, quando egli ebbe disposto nel suo 
cuore le ammirabili ascensioni . di cui parla la Scrittura, ed obbligata 
la sua fede al servizio di Dio, quelle virtù gettate prima come un germe 
nell'anima sua trovaronvi allora un campo più acconcio e più vasto; 
ed esse sono: profonda umiltà in mezzo a tanti plausi, zelo ardente 
della fede, solida e non imbellettata pietà, singolare amore alla Santa 
Sede, magnanimo disprezzo di tutti i beni caduchi, ingenuo candore 
di anima, osservanza delle leggi, urbanità di modi. Il perchè egli ebbe 
estimazione, affetto e onori dagli uomini più ragguardevoli e precipua- 
mente dai vescovi. Monsignor Àffre, arcivescovo di Parigi, alcuni giorni 
prima della sua tragica fine volea farlo suo coadiutore e cosi chiamarlo 
a parte delle pastorali sue cure. Presso l'episcopato francese gli era 
merito la copia e la purezza di sua dottrina, ma presso i popoli era 
salito in fama anche pel suo squisito intendimento delle cose pubbliche; 
e però ei lo elessero membro dell'assemblea nazionale del 4848. Il 
pensiero della gloria che potea venirne all'Ordine, e il desiderio di 
giovare alla religione io recarono ad accettare quest'ufficio, nuovo, a 
dir vero, ma non disdegnato allora da parecchi vescovi e da altri chia- 
rissimi ecclesiastici. Ei sedè pertanto in quell'assemblea; ma poco 
stante, mutate le cose, prudentemente rinunziò a siffatto ufficio. L'Ac- 
cademia francese che componesi degli uomini più preclari, l'anno 4860 
scrisse nel suo albo il nome di Enrico Lacordaire, come di uomo che 
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avea ben meritato delia religione, della patria e delle lettere. Anche 
gli altri filosofi, oratori, giureconsulti e politici di quella floridissima 
nazione ei gli ebbe amici e lodatori. 

L'Ordine che, come abbiamo detto, ei ristorò in Francia, fu l'obbietto 
della sua predilezione; quindi si diede a tutt'uomo a promuoverne la 
gloria, e quanto potè coirautorità, col consiglio ecoiropera, tutto ado* 
però per crescere il numero dei conventi e dei religiosi. 

Finalmente, tutto intento alla salute delle anime e all'avvantaggia- 
mento della religione, stabilì di fondare il Terz' Ordine destinato all' edu- 
cazione de'giovanetti. Imperò chiamati a sé alcuni uomini di buona volontà, 
diede loro un abito e costituzioni da lui compilate, e dopo avere così 
fondati due collegi, l'uno a Oullins, presso Lione, e l'altro a Soreze 
nella diocesi d'Albi, si ritirò in quest'ultimo, e amò tanto questa nuova 
famiglia da lui composta, che tutti ormai spese a prò di que' giovanetti 
i tesori della sua operosità e della sua eloquenza. 

Mollo potevasi ancora sperare dalla fecondità dell'ingegno, dalla 
sincera pietb, dalla rara prudenza e destrezza di tal uomo, quando nel 
1861 un'infermità corporale venne a spezzare i grandi concepimenti di 
quest'animo. Sentitesi stremare le forze, spontaneamente rinunziò al- 
l'uffizio di Provinciale, quantunque, impaziente di ozio, ne sostenesse 
ancora per alcuni mesi le fatiche. Intanto da peritissimi medici furono 
provati tutti- i sussidi dell'arte; e oltre di ciò fu implorata la divina 
clemenza e la possente intercessione di santa Maria Maddelena, cui egli 
avea restituito il convento di San Massimino. Principalmente i novìzi 
di quel convento offerirono per lui preghiere e penitenze. Ma sui primi 
del settembre ogni speranza di miglioramento sparì. I sintomi della ma- 
lattia facevansi ogni giorno piò gravi, e il Padre sentendo avvicinarsi il 
Signore, disse addio ai suoi e volse tutti i suoi pensieri e ogni sua cura 
air eternità. 

A questa trista novella tutta la Provincia, anzi la [«'rancia tutta si 
scosse. Molti uomini celebri andarano a visitarlo, e molti religiosi della 
Provincia, che a ragione diremo suoi figliuoli, trassero a Soreze per 
vedervi il savio morente, e raccoglierne le ultime parole e l'ultimo re- 
spiro. Anche il sommo Pontefice chiedeva con grande benevolenza nuove 
di lui al Padre Maestro Generale dell'Ordine, e con indicibile gaudio 
del morente manda vagli T apostolica benedizione. Avendo passato molli 
giorni con animo pio e sereno tra frequenti convulsioni di petto, con- 
servando sino alla fine pieno conoscimento di sé, ricevuti i santissimi 
sacramenti della Chiesa, tra le preghiere e le lacrime de'suoi alunni, 
s'addormentò nel Signore ai 81 noveml^re delF anno 1861, sessantesimo 
di sua età, nel medesimo collegio di Soreze, dove il suo corpo aspetta 
la resurrezione dei giusti. 

Ad onorare i suoi funerali, oltre la immensa moltitudine di popolo 
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concorsavi dalla città e dai paesi vicini^ v* intervennero monsig. ÀrcU 
vescovo di Tolosa e monsig. Vescovo di Carcassona, il primo dei quali 
fece la solenne assoluzione, e il secondo T orazione funebre del defunto. 
Anche i "Vescovi d' Albi e di Perpignano vi mandarono i loro vicari 
generali. Così fu sepolto quest'uomo esìmio; ma la sua memoria vive 
e vivrà nelle sue splendide gesta, nei volumi da lui dati in luce, ma 
principalmente nel cuore dei superstiti e dei posteri. 

P. T. Corsetto de^ Predicatori 



DELLA 

SOOETA POLITICA E RELIGIOSA 

NEL SECOLO DECIMONONO 
(Continuazione; V. voi. XIV, pag. 19.) 



CAPITOLO XXVL 

Prevalenza della Chie$a iullo Stato. 

Due effetti seguivano dalla prevalenza dello Stato sulla Chiesa. 
1.^ Lo Stato soccorreva alla Chiesa, frenava le turbe, sanzionava i 
canoni, ordinava, disciplinava. 2P Ma gran parte di quella podestà 
che in lui era precaria e consona alle esigenze d*una società incipiente, 
esso la intendeva costante; e quando a titolo di protettore e quando 
a titolo di principe, a sé intera e connaturata T arrogava. Su questo 
principio e sulle leggi giustinianee, I posteriori legisti fabbricavano 
teorie illiberali e soGstiche. 

Effetti poco dissomiglianti determinavano e seguivano la preva- 
lenza della Chiesa sullo Stato. 1.^ Per tutta Y Europa lo Stato mo- 
rale e giuridico essendosi intenebrato o affondato nella invasione 
de* barbari, la Chiesa soccorreva coli* equità evangelica, e colla legge 
romana, dal clero conservata nei giudizi e nelle convenzioni civili 
come norma tradizionale. E rendeva perciò più e meglio di quello 
che essa aveva ricevuto dallo Stato. 2.® Ma se I* autorità politica 
e allora beneGca, troppo lungamente o quasi come propria e nor- 
male si conservava; di rincontro, i canonisti imitavano con altro 
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eccesso i legisti dello Stato. Svolgiamo questa tela intricatissima dal- 
l' una e dall'altra parte. 

Gesù Cristo recava la spada non tra i fratelli, ma tra la virtù 
e il vizio; non tra Cesare e Dio, ma gettando fra le due podestà 
il fondamento della pace, quelle distingueva ne IP obietto e nel Gne, 
facendo rendere a a Cesare quello che è di Cesare, e a Dio quel 
che è di Dio. » Paolo comandava l'obbedienza alle podestà, quali 
che fossero, scrivendo ai Romani, cap. XIII : « Ogni persona sia sot- 
toposta alle podestà superiori: perciocché non v'è podestà se non 
da Dio; e le podestà che sono, son da Dio ordinate. » E soggiun- 
geva: ff Non sol per Tira, ma ancora per la coscienza. » Pietro 
quasi a verbo ripeteva nell'epistola I, cap. 2: a Siate dunque sog- 
getti ad ogni podestà umana, per l'amor del Signore: al re, come 
a sovrano; ed ai governatori, come a persone mandate da lui, in 
vendetta dei malfattori, ed in laude di quelli che fanno il bene. 
Perciocché tale é la volontà di Dio. Onorate tutti, amate la fratel- 
lanza, temete Iddio, rendete onore al re. » Gesù Cristo non era 
venuto a togliersi i regni della terra, come Erode ne impauriva; ed 
a lui sì rispondeva : Non eripit morlalia qui regna dai coeleslia. Si 
calunniava la Chiesa come una fazione politica; e gli Apostoli for- 
molavano la loro missione dicendosi <x dispensatori dei misteri di 
Dio, e alieni dalle fdccende secolari. » 

Quale codice poteva imaginarsi più conforme alla natura del- 
l'uomo e della società, più chiaro nell'enunciazione, più adequato 
nella sua estensione, e nelle parti più distinto e reciso? Due podestà, 
come due gli oggetti e i fini: fra loro pace e libertà: associazione 
di doveri, e diritti rispettivi, ma non immistione né soverchianza 
dell'una sull'altra podestà. 

La Chiesa procedeva in questa via. Usurpatori e tiranni domi- 
navano Roma ; i cristiani li veneravano come supremi e solo a Dio 
secondi: Colimus ergo imperatorem sic, quomodo et nobis licet et 
ipsi expeditj ut hominem a Deo secundum^ et solo Deo minorem 
(Tert. ad Scap. I). Alle violenze potenti, scrive S. Ambrogio nell'ora- 
zione centra Ausenzio, il sacerdote non oppone gli eserciti; sue armi 
sono le lagrime e i gemiti; Coactus^ repugnare non novi: poterò 
dolere^ poterò flerey poterò gemere; adversus arma^ milites^ Gothos 
quoque, lacrymae mea arma sunt. Talia enim sunt munimenta sa- 
cerdolis: aliter non deheo nec possum resistere. Osio, Agostino, il 
Grisostomo; i papi Gelasio I e Simmaco all'imperatore Anastasio, 
Gregorio il grande a Maurizio, e Gregorio II a Leone Isauro; e 
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tutta insomma la dottrina eia tradizione ecclesiastica aveva segna- 
lata la distinzione del temporale dallo spirituale, la concordia e 
r esercizio delle due podestà nei limiti competenti, e dall' ìndole del 
loro ministero assegnati. 

Gregorio magno dava di quella concordia e riverenza ali* im- 
peratore il più lucido esempio. Come Patriarca occidentale, esso 
pubblicava la legge che ai destinati alla milizia proibiva il mona- 
carsi. Non credendola opportuna al tempo, esso la raddolciva, ricor- 
dando air imperatore che fine ultimo dei re è di servire al Re del 
cielo e alla salute delle anime: ut coelorum via largius pateat^ et 
terrestre regnum codesti regno famuletur; ed assicurava i metro- 
politi che del temperamento non sarebbe dispiacente 1* imperatore, 
il quale veramente lo approvava, udite le ragioni di Gregorio. I due 
poteri non prevalevan Tuno sull'altro, ma si accordavano. 

La vera opposizione cominciava nel 726 dal decreto di Leone III, 
risauro, il quale condannando d'idolatria il culto relativo delle sacre 
imaginì, spezzando crocifissi e statue e tavole dì santi, sollevava 
tutta la cristianità dell'Oriente e dell'Occidente. 

Qui varia la scena : qui vengono in campo i diritti della società 
cristiana tutta quanta; diritti comuni e sociali, oltreché individuali 
e particolari. Vediamo però la moderazione di Gregorio li. Egli ri- 
corda air imperatore il ministero distinto e diverso delle due podestà: 
Scis imperatore 5. Ecclesiae dogmata non imperatorum esse sed ponti- 
ficum. Idcirco ecclesiis proepositi sunt pontifices a reipublicae ne- 
gotiis abstinentes: imperatores ergo ab ecclesiasticis abslineant^ et 
quae sibi commissa sunt capessant. Proseguendo Leone le minacce 
e la tirannica vessazione, Gregorio ancora risponde collo spirito del 
sacerdote, che egli nudo e inerme appellerà a Cristo principe di 
tutte le anime: Persequeris nos^ac tyrannice vexas militari car- 
nalique manu. Nos inermes ac nudi^ qui terrenos et carnates exer- 
citus non habemus^ invocamus Principerà exercitus omnis creaturae^ 
sedeniem in coelis Chrislum. Sinqul il papa mansueto e inerme ; ma 
ecco la società cristiana, società di liberi cittadini, e non di schiavi 
condannati al supplizio del corpo e dell'anima. Proseguiamo la nar- 
razione. 

Minacciava il feroce Isauro di venire a Roma, di spezzare la 
statua di S. Pietro, e condurre prigioniero il pontefice. E Gregorio 
a lui: « Ci è testimonio Iddio, che sino al tuo ferale proposito co- 
municammo ai re dell'Occidente le tue lettere, e ti procacciammo 
l'onore e la benevolenza che tra i principi è conveniente. Potremmo 
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fuggire alle tue minaccie, ci sarebbe anche dolce il morire; ma no, 
a salute del nostro popolo dobbiamo vivere. Ti rammenti che i nostri 
precessori furono già i moderatori e gli arbitri della pace fra gli 
orientali e gli occidentali. E ora sappi che tutto l'Occidente guarda 
alla nostra umile persona, e Oda in S. Pietro; e se verrai alla prova, 
troverai gli occidentali disposti a vendicar pure gli orientali da te 
oltraggiati. » Ecco il diritto della società cristiana di emanciparsi 
dalla tirannide! Poco poi i Romani proclamavano loro principe S. Pietro 
nella persona del ponteQce, e tutto l'Occidente scuoteva il giogo della 
vigliacca e impervertita Bisanzio. 

La società cristiana non ripugnava dunque all'Impero, ma si di- 
fendeva. E per difesa Leone III, acclamando il popolo romano, non 
trasferiva il greco né il romano impero, ma creava un impero cat- 
tolico in Garlomagno. Splendeva e come una meteora si dileguava 
lo spirito organizzatore e pacificatore di Carlo. La prevalenza dePlm- 
pero sulla Chiesa era un benefizio momentaneo su quei popoli se- 
mibarbari, come era stata l'opera di Giustiniano fra i semipagani. 
Repentinamente poi degenerava, come già di Costantino, la stirpe 
di Carlomagno; e su Roma e sull'Occidente, restava quale un giogo 
di ferro, l' imbastardito e cosi detto Sacro Impero Romano. Crudele 
ironia! Allora le oppresse genti cristiane rifuggivansi in quella dit- 
tatura pontificale, della quale uopo è cercare le origini e gli in- 
crementi. 

Suir entrare del secolo quinto, regnando il pio e debole Onorio, 
i barbari inondavano la Gallia, la Spagna, V Africa, l' Italia. Non più 
maestà d' impero, di leggi, né di tribunali; era diritto l'ignoranza 
e la spada. Ora, è naturale, e uso fu sempre dei popoli scomposti 
e senza leggi, l' invocare la religione, il diritto divino, la somma legge 
del Creatore, scolpita nella natura, freno ai popoli, ai duci e agli 
imperatori. Quindi in Roma stessa e altrove l' impero delie religioni; 
e le religioni apparire nella storia come il sommo diritto dei popoli fan- 
ciulli o adulti. Roma pagana ma conservatrice poneva sopra la maestà 
del popolo e dei consoli, del senato e della repubblica, l' autorità dei 
sacerdoti e la maestà della religione (Cic. de Leg, 11, 12). Dei Celti 
e altri popoli della Gallia e della Germania, magnifica la narrazione 
di Giulio Cesare nei commentari, lib. VI, e. 13: « I Druidi godono 
i supremi onori : pronunciano di ogni controversia privata o pubblica, 
dei delitti, delle eredità, e di ogni lite civile; decretano premi! e 
castighi. I ripugnanti escludono dai sacrifizi: condanna appo loro 
gravissima. I cosi interdetti si hanno fra gli empii e scellerati; da 
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loro ogni uomo si allontana, fuggendone la persona e i discorsi, per 
non contrarne la contagione; né a loro istanza si rende il diritto 
o altro onore, i Druidi sono immuni da guerra, da tributi e da ogni 
cosa. A tutti presiedono colla somma dei poteri, Morendo gli suc- 
cede il più eccellente ; o fra i pari si elegge uno per suffragio degli 
altri; o si contende il principato colle armi. » Sinqul Giulio Cesare. 
Elmoldo, nel Cronico Slavo, dice il primo Flamine di potenza mag- 
giore del re; nò altramente Tacito nei costumi della Germania, capi- 
tolo 7 e 11. 

Si dirà: false quelle religioni: eccedente quella magistratura 
sacerdotale. Sia vera 1* una e V altra obbiezione. Ma se mancando le 
leggi tutelari della salute pubblica, naturalmente quei popoli invo- 
cavano la maestà delle religioni; quanto più ragionevolmente l'Eu- 
ropa cattolica, affondandosi leggi e impero nella barbarie, non do- 
veva ella ricoverare sé stessa, la famiglia, la proprietà e sin la na- 
zionalità, nel sommo impero di una religione fondatrice e guardiana 
di quella civiltà allora esordiente e contrastata? 

E vedete r organizzarsi, F estendersi, e più tardi il trasmodare 
di quel potere moderatore sulle cristiane generazioni. t)a prima le 
plebi abbandonate, ovvero oppresse dai castellani, facevano capo alfim- 
mediato pastore ; di poi, plebi e pastori, al pastore della diocesi ; e 
salendo, provincie e nazioni invocavano l'arbitrato del sommo pa- 
store. Non dispiaceva ai re; e tanto era lungi la taccia di usurpazione, 
che principi e imperatori richiedevano la consecràzione pontificale 
dei regni e delle loro persone, per guarentigia contro le popolari 
e le esterne invasioni. E più ancora. Ai patti nazionali metteva l' ul- 
timo suggello il giuramento regio di fedeltà agli statuti politici ed 
alla religione. Dell'osservanza del giuramento costituivano giudice il 
sommo pastore: pronunciata la violazione, il principe per fatto pro- 
prio si diceva decaduto. In tutto ciò non occorreva nulla che ecce- 
desse le giuste volontà e i diritti dei popoli, o non avesse un riscon- 
tro in più antiche legislazioni. 

Una si alta podestà era benefica nel suo oggetto, conforme ai 
tempi, ma nelle applicazioni tremenda e pericolosa. Beni e mali ve- 
nivano di conseguenza. I mali descriveva Ottone vescovo di Frinsinga 
nella controversia di Enrico IV con Gregorio VII, lib. VI, cap. 35: 
« Dolorosa istoria le guerre, e Roma più volte assediata e presa e deva- 
stata, perché il papa sopra il papa e il re sopra il re s*innalzava. Senza fine 
mali, e scismi, e strage di anime e di corpi» e fiero e lungo tur- 
bine di persecuzione: onde quel tempo, da uno scrittore ecclesia- 
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stico, alle densissime tenebre dell' Egitto è paragonato. » Certo è che 
i tempi furono funestissimi, ma certo ancora è che nella causa degli 
Eorici iV e V, dei Federici I e II, e di Lodovico il Bavaro, i papi 
stavano per la giustizia; e che essi mantenevano un diritto dai po- 
poli e dai re perfettamente consentito. 

Ma qui, oltre al fatto, sorge la questione sul!' origine e sulla 
natura intrinseca del diritto. — Quel diritto, che via vìa si disse 
il diritto di deporre i principi e di sciogliere i sudditi, era un di- 
ritto divino e inerente alla podestà pontificale; ovvero un diritto ipo- 
tetico, creato dalle genti cristiane, transitorio e libero? 

Guai, chi lo affermasse un diritto divino, nel secolo XlXl Al- 
lora una tale costituzione era quasi connaturata colla società cristiana. 
Ma ora in quale nazione cattolica troverebbe fede e rispetto quella 
sentenza? Quale principe pagano, eretico o scismatico, piegherebbe 
la fronte ad una religione, il coi pontefice non impeccabile nò im- 
mune dalle infermità umane, potesse con una parola fargli cadere 
dal capo la corona? Tuttavia fu in altri tempi una scuola che, non pre- 
vedendo i pericoli né discernendo accuratamente 1* autonomia della 
Chiesa e degli Stati, converti in dogma di fede un'opinione a cai 
mancava Fanlichilà, runiversdlUà^ e la costanza^ che sono i carat- 
teri della divina tradizione. 

Si allega in favore della corriva sentenza il cardinale Baronio, 
il quale alludendo alla bolla Unam sanctam^ dice eresia il non sot- 
tomettere al pontefice la spada temporale altrettanto che la spiri- 
tuale: Haeresis errore nolantur omnes qui ab Ecclesia romana^ ca- 
thedra Pelri, e duobus allerum gtadium auferunt^ ac nisi spirilua- 
lem concedunt (ad ann. 1053, 14; 1073, 13). Il cardinale Bellar- 
mino centra Widdrington, si fonda in Gregorio VII e nel concilio 
Romano: Illa senlentia est haeretica^ euius contradictoria est de 
fide. Sed ponli^cem habere potestalem deponendi prineipem est de 
fide: est enim definilum et conclusum a S. Gregorio VII in con- 
cilio romano^ quod papae liceal imperatores deponere^ quod a fideli- 
tate iniqìwrum subiectos potest absolvere. Lessio ripete lo stesso ar- 
gomento: Àtqui definitio facla a summo pontifice cum synodo cui 
fidem pertinet. E Saarez altro gesuita, dottissimo quanto corrivo 
nel dommatizzare, audacemente trascina nella questione i' infallibi- 
lità della Chiesa: Tarn certo papam posse multis de causis^ principes 
poenis temporalibus coercere vel punire^ quam est certum egglesiaii 

NON POSSE IN FIDE ET MORIBUS ERRARE. (Dof. fide! Ili, 22, 23; VI^ 

4, 5). E seguita: Proposito haec: Papa habet potestatem ad depo^ 
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nendos reges haereticos et pertinaces, suoque regno in rebus ad sa- 
lutem animae pertinentibus perniciosos, inter dogmata. fidei tenenda 
et eredenda est. Nam eontinetur in veìrbis Chrisli Petro diclis, prout 
Ecclesia catholica ita intetlexit, ut apertissime declaravit Bonifaeius 
Vili in extravaganti Unam sanctam (lib. Vii, 8). 

Diciamo una sola parola. Né la Chiesa né le scuole cattoliche 
io generale, nou hanno mai ricevuto quel dogma nato nel medio evo, 
odioso al principato, ed inconciliabile colle diverse fasi della società 
cristiana. I dottori e principi della Chiesa Pietro è Paolo suggella- 
rono e fecero reverenda la Sovranità, anche degenere e di puro fatto, 
riservando solo nelle ingiuste leggi la libertà della coscienza. Grego- 
rio li ed i seguenti, non deposero gl'imperatori iconoclasti: ma 
quando gli Occidentali ne scossero il giogo, essi accettarono il fatto. 
I papi e r insegnamento cattolico, per dieci secoli, avevan conside- 
rate le due autorità a fianco Funa dell'altra, di guisa che il pon- 
tefice reggesse la Chiesa, e V imperatore il palazzo. Ed infine l'esclu- 
sione della bolla Unam sanctam da tutte le collezioni autentiche 
delle decretali pontificie, che vuole essa dire? 

Forse i contrasti delle penne e delle armi, suscitati dalla bolla 
di Bonifacio YIII^ facevano intendere ai seguenti, che ì tempi di Gre- 
gorio VII eran passati, e che si debilitano i poteri d'ogni sorta col- 
l'esagerarli. E di vero la bolla Unam sanctam segnava il colmo e la 
decadenza del potere politir.o dei papi. La violenza già inopportuna 
di Bonifacio, fomentava sistematicamente la riazione dello stato ; e la 
giurisprudenza ecclesiastica che nell'età precedente aveva corso un 
si libero campo, si trovò dì fronte alla rinnovata giurisprudenza romana. 
- La ristorazione della giurisprudenza civile dopo la scoperta (se 
non é favola) delle Pandette in Amalfi, lo studio ardentissino dei 
Diritto romano da Bologna diffuso per le maggiori scuole di Europa, 
riconduceva le menti al secolo di Giustiniano. Il quale, lungi dal cre- 
dersi nelle cose civili soggetto alla sindìcazione dei papi, in più ri- 
guardi sindacava la Chiesa e la legalizzava. Anche il diritto pubblico 
mandava il primo albore; il diritto civile si segregava dalF ecclesia- 
stico; ed il canonico faceva un corpo distinto dalla teologia e dal 
dogma. Le distinte colture profittavano alla scienza, ma non alla con- 
cordia. Si riorganizzava l' antico imperialismo per l' accoglimento fe- 
stevole ed i favori che i legisti ottenevan nelle corti. L'impero si 
levava sulla Chiesa, come la Chiesa si era levata suH' impero. Batta- 
glie di Guelfi e di Ghibellini a diversi gradi ; legisti adulatori, e 
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consaltori estremi dalle due parti ; intrecciate le armi, le scomuni- 
che e le stragi. Ne piangevano i santi. 

Impossibile io quella crisi oscura e profonda di due eti, di due 
mondi, impossibile a noi moderni, di sceverare con franca linea i torti 
dalle ragioni. Avevano torto i papi di sostenere quell'arbitrato mo- 
rale e giuridico, che aveva salvata la libertà dei popoli contro la 
licenza e la barbarie? Avevan torto re e imperatori di rivendicare 
r amministrazione temporale dei loro stati ? Ma di rincontro avevan 
ragione i papi di spingere avanti quel diritto, quando i tempi eran 
cambiati, e mancava a queir arbitrato politico il suffragio delle nazioni 
per cui era prevalso? Oppure avevan ragione i principi di riagire 
con impeto repentino contro ai papi non solo, ma di sovrapporsi 
alla Chiesa e di strapparne le nazioni? Ricerche dolorose, questioni 
di prudenza e di diritto, che vorremmo coprire col silenzio se fosse 
possibile, e se gli errori passati non ammonissero i secoli avvenire. 

La storia ci fa sapere che il primato politico dei papi, forte 
per gli interdetti e per le scomuniche, e morale ne* suoi fini, con- 
seguiva r effetto per 1* aderenza e T osservanza delle popolazioni. Ha i 
popoli, nelle cose politiche, a poco a poco cessavano di prestare il 
loro soccorso alle sentenze dei papi, e prevaleva la legge dello stato. 
L'Inghilterra offri l'ultimo esempio di una deposizione, e Venezia 
d'un interdetto generale. Quali furono le conseguenze? Regnarono 
e invelenirono le loro leggi Enrico Vili e Lisabetta : l' Inghilterra 
soffri, giacque e fa perduta alla Chiesa. Venezia sostenne i suoi editti: 
Paolo V suscitò, non potè vincere la tempesta; si radicò T opposi- 
zione, r autorità del pontefice fu umiliata. Allora apparve in tutta 
la sua luce la salutare avvertenza di S. Agostino, contro 1* epistola 
di Parmeniano, lib. Ili, e. 2: « Non essere spediente il colpire di 
pena le moltitudini; esse peccando, non rimanere ai buoni che il 
dolore e il pianto: » Nec enim potest esse salubris correptio^ nisi eum 
itla corripitur qui Nour habbt sogiam multitudinem. Cum vero 
idem morbus plurimos occupaterit^ nihil aliud bonis restata quam dolor 
et gemitus. Pio IV piangeva sulla fulminata Inghilterra, e ammoniva 
i padri di Trento di non affliggere né di porre ostacoli indebiti alla 
dissidente o vacillante Germania. 

Furono dunque colpevoli altri papi ? Ciò non diremo; ma forse 
calcolatori meno esatti dei loro tempi, e sotto T influenza del di- 
ritto penale dei loro secoli. La legge civile colpiva gli eretici d' in- 
famia, gli escludeva dai diritti civili, ne pronunciava la confisca dei 
beni; insomma li poneva fuori della legge e della convivenia comune. 
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Tali pene comprendendo tatti i gradi sociali, salivano sino al trono 
del principe. Duro qael diritto, come dori i costami e dare quelle 
genti: ma era il diritto legale della società europea, ed in quella 
società vivevano i papi. Dì quei principi! s'informava la legge ec- 
clesiastica, ma legge disciplinare, mutabile, e decadeva colle età, ed 
Inflne cessava. Ben molti papi si erano coir ingegno straordinario sol- 
levati sui propri secoli, e gli avevan dominati. Ma l'altezza dell'in- 
gegno, lo sguardo dell'aquila, e sopra tutto la prudenza che non 
mai falla, non sono il retaggio di nissun mortale. Le istituzioni non 
si giudicano per casi particolari, né col criterio di un secolo tra- 
sferito e applicato ad altre età e costumi ben dissomiglianti. Al pa- 
ragone poi il governo della Chiesa vincerebbe onorevolmente la prova 
soi governi puramente umani. Ma ad ogni modo, più giovevole e 
opportuno consiglio dovrebbe essere l'oblio delle vicendevoli recri- 
minazioni, r indulgenza ai passati, la cura del presente, e la previ- 
sione dell'avvenire 

L' indulgenza per gli eccessi dell' uno e dell' altro potere, noi 
vorremmo usarla di preferenza ai papi od agli imperatori, e riser- 
vare la severità del giudizio ai loro ministri e consultori. Questi i 
creatori della buia atmosfera che annebbia le corti. Questi nell'ap- 
parenza di tutelare la maestà, ne compromettevano la potenza vera 
e r onore. Questi esagerando il diritto divino, e predicando or nella 
Chiesa e ora nello Stato un preteso assolutismo, spinsero 1* uno o l'al- 
tro potere a passi eccessivi. Questi gFimprudenti che ad un fatto, 
ad una legge, ad una consuetudine, ascrivendo una forza immor- 
tale, e la consigliavano e la imponevano, dovesse pure sconvolgersi 
il mondo. Ed hanno costoro una parola comune: « Salvare i prin- 
cipi!. D 

Stupenda parola, salvare i principili Ma si avverti che altra 
cosa sono i principii, e altra cosa l' opportunità e la misura delle 
loro applicazioni? Quando Gesù Cristo comandava che a il maggiore 
fosse come il minore » distruggeva esso il principio delF autorità, 
colla misura e colla umile e attraente carità non la rendeva esso 
più veneranda? O la tolleranza d'un male minore per evitare il mag- 
giore, non è anche un principio? Ma sono poi veri principii tutti 
quelli che si pensano o si dicono? E per conseguente, se disastri 
e scandali seguono per lo più da una sentenza, non sarà evidente 
che falsa è la sentenza o falsa T applicazione? 

Ha però la Chiesa un elemento di vitalità e di riforma, non co- 
mune alle corti né ad altre istituzioni: e questa è la voce libera e to- 
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nante de* suoi santi e de* suoi dottori. Nel primo secolo delie molti* 
plici e solenni scomuniche, S.Pietro Damiani ammoniva Alessandro II: 
« Principio della missione divina essere quello di salvar le anime, non 
di urtarle se deboli, non di precipitarle cadenti: » Notandum quam 
lubrica, quam praeeeps^ subito ruendi procuretur occasio. Proseguiva: 
a La scomunica, privazione di Dio autor d* ogni bene, non conve- 
nire alle moltitudini, dove sono i più e i meno colpevoli. Ignota la 
moltiplicità delle censure al beato Gregorio ed agli altri che fiori- 
rono nella sede di Pietro. Pregava il papa a rescinderle dalle decretali, 
e riservarle ai .soli articoli di fede: Porro nec bealus Gregorius vel 
celeri patres qui in apostolicae sedis regimine floruerunt, hunc mo- 
rem in suis reperiuntur observasse decretis, et vix eorum aliquando 
slalutis analhema subnectitur^ nisi cum gatholicab fidei glausula 
TERMiNATUR. QuapTopicry $i 5. prudenliac vestrae placetj hunc mo- 
rem de celerò a decretalibus paginis amoveri praecipiat. 

Dunque nel secolo undecimo non eran dimenticati dai santi gli 
esempi e la mitezza dei precedenti papi; e se l'amico di Pietro Da- 
miani, S. Gregorio VII, non ne seguiva 1* avviso, ma spingeva più 
avanti e più in alto la spada spirituale, ne fu cagione non un prin- 
cipio assoluto, ma la contingenza giuridica della società cristiana, la 
quale contingenza di grado in grado trapassava. 

(continua) G. Audisio. 
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IL CONCILIO VATICANO 

STA NEL MEZZO DEGLI ESTREMI 

(Continuazione ; V. pagf. 254 e segg. del voi. 14] 



IX. 

L' infallibilità del Papa non è indipendente dalla Chiesa. 

Cominciamo col rimettere sottocchio le parole contenenti la 
definizione : « . . . sacro approbante Concilio, docemus et divinitus 
« revelatum dogma esse definimus : Romanum Pontificem, cum ex 
« Cathedra loquitur, idest, cum omnium Christianorum Pastoris 
« et Doctoris munere fungens,*pro, suprema sua Apostolica aucto- 
« ritate doctrinam de fide vel moribus ab universa Ecclesia te- 
« nendam deflnit, per assistentiam divinam ipsi in Beato Petro 
« promissam, ea infallibilitate pollere qua divinus Redemptor Ec- 
« clesiam suam in definienda doctrina de fide et moribus instruc- 
« tam esse voluit : ideoque ejusmodi Romani Pontificis deflnitio- 
« nes ex sese, non autem ex consensu Ecclesiae irrefoymabiles esse. 

Osserviamo primieramente che questa definizione non viene 
dal solo Papa ma dal Papa e dal Concilio insieme che si uniscono 
come concause a produrre lo stesso effetto, come due potenze con- 
jugate in una per emettere un atto identico e comune o come 
parti dello stesso tutto. Nel Concilio di Trento e negli altri Con- 
cilii anteriori più autorevoli, gli atti che ne emanavano erano 
intestati nel nome dell'augusta Assemblea, ma non avevano vi- 
gore di regge se non allora che ricevevano la conferma o l' appro- 
vazione del Romano Pontefice. Invece nel Concilio Vaticano queste 
parti formali sono scambiate : gli atti sono intestati nel nome del 
Pontefice e approvati dal Concilio. Poco monterebbe pel nostro 
presente intento V indagare se V una o V altra delle due parti sia 
rispettivamente più importante; a noi basta che entrambi siano ne- 
cessarie al valore d' un atto conciliare. Chi volesse negare la 
necessità della clausola « sacro approbante Concilio » dovrebbe 
insieme sostenere, contro la riverenza dovuta alla gravità del 
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Concìlio e alla solenne ponderazione delle sue parole^ che quella 
clausola ò una parola oziosa o un pleonasmo rettorico di quelli 
cui nessun legislatore serio si fa lecito d' introdurre nelle sue 
leggi a turbarne e sconfonderne il significato, che anche senza 
pleonasmi suol stentare cotanto ad esser netto e preciso. Sarebbe 
poi molto peggio se si dicesse che quella clausola è un compli- 
mento fatto all'amor proprio dei Padri del Concilio o uno spediente 
diplomatico per tirarli a consentire nella definizione. Forse altri 
potranno dire, che quella clausola non é né oziosa, nò necessaria, 
ma solamente utile per rafforzare maggiormente la definizione. 
Ma chi questo dicesse, direbbe insieme che 1" Autorità Magistrale 
del Pontefice ha bisogno d' essere rafforzata ; che dunque non ò forte 
abbastanza da so sola; che per conseguenza ò scema; e ciò nel- 
l'atto stesso che si proclama più alto che mai la sua pienezza e tale pie- 
nezza della quale non si vuol riconoscere alcun confine. Pertanto la via 
più piana, per non intricarsi in un prunajo di incoerenze e di 
puerilità, é quella di dire che il Concilio ha messo quella clausola 
perchè l'ha creduta necessaria; che se non era necessaria non 
r avrebbe messa, e che quando si tratta di leggi, specialmente di 
definizioni dogmatiche che sono per i fedeli leggi di primo ordine, 
non è lecito dire che il più sapiente dei corpi legislativi getti là 
grossolanamente delle clausole non necessarie. Dunque possiamo 
e dobbiamo ritenere che al valore dell' atto conciliare intestato 
nel nome del Pontefice era necessaria l'approvazione del Concilio; 
altrimenti è chiaro che non sarebbe atto conciliare. 

Ciò che noi vogliamo raccogliere da questa prima osservazione 
fatta sul testo del Concilio è questo, che noi vi vediamo bensi 
distinta la Persona del Pontefice il quale parla solo dalla sua al- 
tezza la parola del Concilio, ma ben lungi dal trovarla separata 
indipendente, noi udiamo la medesima augusta Persona che si 
afferma collegata strettamente col Concilio; e diciamo strettamente, 
perchè il vincolo che collega non è già quello più elastico e mo- 
rale di libera accettazione delle sue sentenze per parte del Concilio, 
e molto meno quello di semplice sottomissione, ma un vincolo più 
rigido, cioè il vincolo giuridico di approvazione. La quale verità 
riceve un maggiore rincalzo dal riflesso, che la clausola « sacro c^ 
probante Concilio » non si trova in alcuno dei tre Canoni che 
stHngono in formula concisa i tre dogmi esposti nei tre Capi 
precedenti, pei quali è lontanamente premessa una volta per tutti 
nel preambolo della sessione, ma solo si riscontra quasi criterio 
messo là a posta perchè non si perda di vista, nel quarto Canone che 
definisco l'oflScio dell'Infallibilità spettante al Romano Pontefice, af- 
finchè dimentichi del legame stabilito non la s'intenda in modo 
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separato e indipendente. La quale cautela del Concilio non ha 
tuttavia dato bastantemente neir occhio di quelli che la intendono 
appunto a quel modo. 

Segue da poi il testo del^ Concilio^ entrando più innanzi nella 
definizione, a stabilire le condizioni secondo le quali il Romano 
Pontefice è infallibile; e in prima pone la condizione o limitazione 
che parli ex Cathedra. Ora questa forma di parlare o sentenziare 
non fu mai definita; mancano i suoi contorni precisi; gli elementi 
formali che la costituiscono essenzialmente e la differenziano dalle 
altre forme non furono mai autenticamente fissati, e perciò oscil- 
lando nel vago fu lasciato luogo ai Teologi d' interpretarla ed esporla 
variamente secondo il punto di vista o il campo visivo di ciascuno. 
Eppure è importantissimo pei fedeli cattolici Y avere in mano un 
criterio sicuro per discernere tra i varii modi nei quali può par- 
lare il Papa quale sia il modo speciale e caratteristico che marchia 
la parola infallibile del Capo della Chiesa a cui si deve fede e 
non la lascia confondere colla parola del Dottore privato e del- 
l' uomo che per quanto sia rispettabile può errare e travolgere 
altri in errore. Ora il Concilio Vaticano ha fatto un passo innanzi 
verso la determinazione di questo criterio ed ha fissato, a modo 
di spiegazione della forma ex Caihedra, un requisito essenziale 
che deve avere la parola Pontificia per essere infallibile, cioè che 
deve essere pronunciata dal Pontefice, non come Pastore di qualche 
Chiesa particolare, non come Dottore privato, non come Pastore 
e dottore di qualche Vescovo, di qualche corporazione, o di fedeli 
individui qualunque sieno ai quali si volge spontaneamente o che 
lo interpellano, ma nella sua espressa ed attuale qualità di Pa- 
store e Dottore sommo di tutti i cristiani; facendo uso, non di 
quell'Autorità speciale che gli compete come Vescovo di Roma 
come Vescovo di quelle Chiese che non hanno il proprio Vescovo, 
e che il Papa regge mediante i suoi Vicarii Apostolici, ma di 
quella più alta e più estesa Autorità che gli spetta, che vien detta 
Apostolica per eccellenza, che è suprema e quindi unica nella Chiesa 
Cristiana. Inoltre perchè quella parola sia infallibile è necessario 
che la dottrina in essa contenuta sia generale per tutti i fedeli 
di tutti luoghi, di tutti i tempi, € doctfHìiam ab universa Ecclesia 
ienerìda?n » perlochè non hanno il carattere dell' infallibilità quelle 
regole speciali di fede o di costumi che il Papa può d§re ai fedeli 
di certi paesi in vista di, certe loro parziali condizioni; ovvero 
quelle regole che risguardano circostanze proprie di certi tempi; 
ovvero quelle sentenze che qualificano fatti singolari e concreti 
d'uomini o di stati. Ma non è nostro compito l'entrare nella spe- 
cificazione minuta di quelle dottrine che hanno carattere univer- 
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sale ed immutabile, in forza del quale entrano nel campo delllnfalli- 
bilità, e di questi insegnamenti o regole direttive locali o temporanee 
che si stendono fuori di quel campo, e che hanno bensì forza 
obbligatoria, ma parziale, non mai universale. Ci basta notare 
la distinzione fatta dal Concilio di queste due diversissime pertinenze 
che potevano entrambi essere comprese dalla forma generica ex 
CathedrUy poiché la parola Pontificia ex Cathedra può essere ri- 
volta cosi air universale come al particolare ; ci basta notare che 
il Concilio ha determinato quella forma inchiudendovi solo quello 
che ha carattere universale, ed escludendone per conseguenza tut- 
tociò che è particolare d'alcuni luoghi, d'alcuni tempi e d'alcuni 
fatti. E qui cade in acconcio di fare osservare un torto degli op- 
positori del Concilio. Essi dicono che il Papa, per la facoltà che 
il Concilio gli attribuisce di sentenziare infallibilmente di tuttociò 
che spetta alla fede ed al costume, pud stendere la sua autorità 
infallibile ad ogni cosa o ad ogni fatto, poiché non v'è cosa o 
fatto che non abbia attinenze e non si possa rapportare alla fede 
od ai costumi. Perlocché nel Papa verrebbe riconosciuto un despo- 
tismo intellettuale che non ha limiti, il quale se avesse da ottenere 
il suo pieno effetto, ogni progresso scientifico sarebbe nella sua 
balia, e una testa sola sarebbe incaricata di pensare per tutti. Ep- 
pura, con buona pace degli oppositori, se vogliono servirsi retta- 
mente della loro libertà di pensare e non negano le regole più 
solenni d'una sana critica, la cosa é tutt'af&tto al rovescio di 
quello che dicono e forse par loro che sia vero. Infatti badino 
meglio al testo conciliare, e non potrà loro sfuggire, che quelle 
parole : cum omnium Christianorum Pasiorfs et Doctoris mimet^e 
fìxngens — e più specialmente quelle altre : doctrinam de fide vel 
moribus ab universa Ecclesia tenendam definii pongono in troppo 
alto rilievo il carattere à* universalità attribuito all'oggetto del- 
l' infallibilità Pontificia e la sua elevatezza nella regione dei prin- 
cipii generali, perché si possa farla scendere nel sottoposto campo 
dei particolari. Badino poi abcora che il Concilio, col non tirare 
un piano di divisione diritto e fisso, tra la regione eccelsa ed 
universale in cui si esercita l' infallibilità, e il campo soggiacente 
nel quale non può scendere; e col ristringere la stessa regione 
universale dei principii entro al giro dei soli principii di fede e 
di morale, ben lungi dallo sconfinare l'autorità del Papa in modo 
che possa invadere a suo piacimento le pertinenze dei fatti particolari 
della vita civilee delle umane scienze, ha lasciato a queste la libertà 
di muoversi, di svolgersi, di progredire, eccettuate solo le loro esor- 
bitanze e manomissioni dei principii di fede e di morale. Imper- 
ciocché se avesse elevato un muro di divisione precisa, nel tempo 
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stesso che questo muro sarebbe stato un termine insormontabile 
alla dilatazione dell'infallibilità Pontifìcia^ sarebbe stato anche una 
strettoia soffocante alla libertà e vita progressiva dei popoli ed a 
quella della scienza. Invece col lasciare frammezzo un fondo^ a cosi 
dire, comune o promìscuo, senza steccati sospettosi ed ugualmente 
uggiosi alle due parti, ha mostrato d'apprezzare più la libertà e 
l'armonia che il morso e la divisione. Né si obbietti che cosi è 
rimasta l' incertezza intomo all' estensione dell' infallibilità, ma si 
dica invece più esattamente che molta incertezza eh' era prima fu 
tolta dalla definizione conciliare; poiché sancito il carattere d'uni- 
versalità che deve distinguere essenzialmente l'ambito proprio 
dell' infallibilità Pontifìcia, viene con ciò determinato implicitamente 
ma necessariamente, che tutte quelle cose le quali non appartengono 
alla pura regione dei principii, ma si contengono nel giro dei 
fatti; nel qual giro sono comprese anche le applicazioni dei prin- 
cipii a fatti particolari, essendo queste applicazioni atti giudiziali 
e perciò fatti anch'esse, restano fuori affatto del campo dell'in- 
fallibilità. Di maniera che abbiamo alcune cose le quali certo 
spettano all'azione dell'infallibilità, come ne abbiamo molte altre 
che certo non le competono ; e se fra questi due ordini di certezze, 
ci si permetta l'imagine, corre una zona più o meno larga d'in- 
certezza, questa non è che un residuo dell'incertezza totale che 
v' era prima, ed è d' altronde preziosa come quella che lascia alla 
scienza un terreno quasi neutro in cui possa spaziare senza pericolo 
che l'infallibilità in atto nella persona del Papa possa arrestarla 
ed inchiodarla. Pertanto la definizione è giusta in quanto mette 
una sentinella vigilante alle porte auguste della fede e della morale 
per custodire il tesoro intangibile dei principii e norme cristiane 
contro l'invasione e il saccheggio dell'umana scienza nei suoi ac- 
cessi dip sfrenatezza e d' anarchia; è poi liberale in quanto, salvi 
solo questi ultimi confini, lascia alla scienza ed alla vita civile dei 
popoli tutta la rimanente estensione si certa che incerta in cui 
possano spaziare liberamente. Resta quindi chiaro contro l' opinione 
degli oppositori, che la pretesa indeterminatezza di confini, la 
quale par loro un campo aperto al despotismo intellettuale e mo- 
rale dell'infallibilità Pontificia, è invece un campo lasciato libero 
allo svolgimento della scienza e della vita civile dei popoli. 

Ma neppure entro questi termini assegnati dal Concilio all'in- 
fallibilità Pontificia può dirsi ch'essa sia separata, indipendente, 
personale nel senso non collettivo o morale, ma individuale e fisico 
che ha questa parola. Se fosse infallibilità personale, essa sarebbe 
inerente alla persona; ma la persona individuale del Papa, finché 
vive^ é sempre la stessa in tutti \ suoi atti, né si tramuta mai 
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di fisica in morale, ó viceversa; dunque tutte le sue sentenze, come 
quelle che provengono sempre dalla stessa e immutabile persona 
sarebbero infallibili. Invece il Concilio ristringe chiaramente questa 
infallibilità ai soli atti che compie nella sua qualità di maestro o 
dottore della Chiesa Universale. Ora questa qualità, appunto per- 
chè é una qualità non naturale della sua persona, poiché nessuno 
nasce Papa, ma avventizia od acquisita mediante i suoi rapporti 
e congiunzione colla Chiesa Universale, non può rendere infallibile 
la sua persona, o creare in lui un' infallibilità personale che mu- 
terebbe la sua natura, ma solo in certe condizioni dar il valore 
d'infallibili ad alcuni suoi atti. È qui che conviene stare attenti 
per non cadere in equivoci fecondi d'erronee conseguenze. Invece 
l'appellativo di personale da alcuni si piglia nel senso di separa- 
zione e d'indipendenza che compete ad una persona considerata 
come persona fisica e privata, dicendo poi contraditto riamente che ri- 
sguardano il Papacome una personalità morale: scambietto sofistico ed 
erroneo, poiché per chi non voglia abusare de' termini, la persona 
morale é il papato e non il Papa; il quale é sempre una persona 
fisica individuale, tanto nelle sue funzioni pubbliche che private. 
Ora non é senza ragione che il Concilio non dà all'infallibilità 
del Papa la qualificazione di personale; e se il Concilio non e' im- 
pone di credere a tal forma d' infallibilità, non vediamo chi abbia 
maggiore autorità d' imporcelo. Ma v' è di più; il Concilio implicita- 
mente ma chiaramente esclude una tale maniera d'infallibilità. 
Imperciocché dice che il Papa é infallibile allora solo che esercita 
attualmente il suo Ministero di Pastore e Maestro della Chiesa 
Universale; cioè quando è in attuale congiunzione colla Chiesa 
stessa; la quale congiunzione per essere morale non è meno stretta 
ed ìntima, e quindi l'opposto, l'opposto afiktto, di qualunque idea 
di separazione e indipendenza. Ma non è neppure indipendefite dalla 
Chiesa, per un'altra ragione, poiché non é indipendente dalle sue 
dottrine, cui può predicare e spiegare, ma a cui deve assoggettarsi 
come qualunque semplice fedele, anzi rispettarle e seguirle più 
fedelmente di tutti. Né é indipendente dal corpo della Chiesa, come 
società vivente e stringente i suoi membri con leggi fondamentali, 
poiché se fosse indipendente non avrebbe vincoli con essa, ripu- 
gnando fra loro le due idee di vincoli e d'indipendenza. Ora il 
Papa ha dei vincoli colla Chiesa, e più forti vincoli di nessun 
altro; dunque non é indipendente. Né osta che egli sia il Supe- 
riore nella Chiesa, poiché questa sua superiorità fa si che i suoi 
vincoli verso la Chiesa abbiano in parte una qualità diversa dai 
vincoli che ha la Chiesa verso di lui, ma non esclude punto questi 
vincoli, anzi li suppone e necessariamente li inchiude. Il maestra 
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è superiore ai suoi scolari, ma appunto per questo ha dei vincoli 
con loro, uno de'quali, a cagion d'esempio, è l'obbligo d' impartir 
loro r insegnamento, non secondo il proprio arbitrio, ma secondo 
che gli viene imposto, per un verso dalla verità, e per un altro 
dall'esigenza del loro particolare stato di sviluppamento e cono- 
scenze intellettuali. 

Ci pare che questo basti per dimostrare ai falsi interpreti 
del Concilio, tanto a quelli d' una parte quanto a quelli della 
parte opposta, che la definita infallibilità del Papa non é nò indi- 
pendente, né separata, né personale, ma strettamente congiunta 
colla Chiesa. Ciò risulterà meglio ancora da quello che segue. 

X. 

L* Infambilità nella Chiesa h una sola benché si trovi in due modi diversi. 

Se l' infallibilità del Papa fosse personale, ossia della sua per- 
sona individuale, ossia indipendente, siccome nessun cattolico ha 
mai negato l'infallibilità della Chiesa, avremmo inevitabilmente 
due infallibilità, che dovendo essere uguali, poiché non può darsi 
un'infallibilità maggiore ed una minore, ed avendo entrambi lo stesso 
oggetto materia su cui esercitarsi con uguale diritto, ne verrebbe 
che runa e l'altra non potrebbero agire simultaneamente senza 
urtarsi, o senza confondersi e cessare d'esser due, o senza che 
runa e l'altra si facessero saltuariamente intermittenti. Vi son 
delle cose che appariscono assurde soltanto dopo un' accurata analisi, 
ma ve ne sono che si mostrano tali a primo aspetto, se l'occhio 
che le guarda non ha qualche affezione turbatrice della vista. 
Questa é appunto una di quelle. Tuttavia l'idea strana delle due 
infallibilità che hanno lo stesso campo d' azione spicca chiaramente 
nello schema primitivo presentato al Concilio, ove sono denominate 
a parte l' una dall' altra, poste a fronte l' una dell' altra, e messe 
espressamente al cozzo l'una contro l'altra coU'assegnare a tut- 
t'e due lo stesso obbietto il quale non può essere appreso ed 
occupato acconciamente che da una sola « hanc Romani Pontificis 
inerrantiae seu infallibilitatis praerogativam ad idem ol^ectum 
porrigi ad quod infallibilitas Ecclesiae extendUur. » 

Era ben naturale che il Concilio nella costruzione del suo 
ediflzio scartasse questo materiale informe e deforme. Infatti dal 
testo sancito nel Concìlio ò scomparsa qualunque ombra di doppia 
infallibilità, ed é nominata senza equivoci V infallibilità unica della 
Chiesa coli' indicazione del modo con cui si trova nel Romano Pon- 
tefice « .... deflnimtis Rom^num Pontiftcem ea infallibilUaie poi- 
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lere qua DivinusRedemptor Ecclesiam suam in definienda doctrim 
de fide vel moribus instructam esse voluit, » 

Il senso di questo passo è cosi ovvio e netto che non ammette 
la menoma incertezza. L'infallibilità di cui vi si parla, nominata 
una volta sola, con un corredo di parole collegate tutte in numero 
singolare, non ò e non può essere che una sola. Ma di chi è 
propria questa infallibilità, ossia, a chi l'ha data in proprietà il 
Divin Redentore? — Una sola risposta può ricavarsi dalle parole 
esplicite del Concilio: è propria della Chiesa, perchè il Divino 
Redentore voUe che entrasse a formare e corroborare la struttura 
della Chiesa. — Ma non si può dire propria anche del Romano 
Pontefice.^ — Certamente si può dire, ma non nello stesso senso, 
essendo assurdo il dire che la stessa unica infallibilità sia propria 
allo stesso modo del Romano Pontefice e della Chiesa ; impercioc- 
ché quando si dice Chiesa non s'intende già Chiesa acefala, ma 
intera, cioè col Romano Pontefice alla testa; quindi l'infallibilità 
propria del Papa solo sarebbe uguale all' infallibilità del Papa stesso 
sommato colla Chiesa; di che avremmo un'equazione che ci da- 
rebbe r infallibilità della Chiesa, sola uguale a zero ; quindi non 
più infallibilità della Chiesa, ma solo infallibilità del Papa: cosa 
veramente nuova; oppure cosa ripugnante nei termini, come sa- 
rebbe a dire, che la parte è uguale al tutto. È vero pertanto 
che si può dire infallibilità del Romano Pontefice come si può dire 
infallibilità della Chiesa, ma ad una condizione che deve tenersi 
ben fissa nella mente; cioè alla condizione che l'infallibilità s'in- 
tende in un modo nella Chiesa e in un modo diverso nel Romano 
Pontefice. Ora l' infallibilità quando si dice della Chiesa, e s' intende 
della Chiesa completa, cioè col Papa alla testa, è una proprietà 
essenziale della Chiesa stessa, vale a dire, è qualche cosa che 
appartiene alla sua divina origine e natura, è qualche cosa di 
unico e indivisibile, che non è tutta in nessuna parte della Chiesa, 
neppure nella sua parte più eccelsa che è il Papa, ma è propria- 
mente tutta nel tutto, e dove non è tutta non è punto; quindi 
dovendo essere proprietà intera d' un tutto, non può essere insieme 
proprietà intera d' una parte di questo tutto, se non nel caso che 
questa parte sìa un tutto, contro il supposto, poiché allora non è più 
parte. Quindi col dire infallibilità del Papa, si deve intendere né più né 
meno la stessa infallibilità della Chiesa essendo il Papa o il Papato 
parte principale ed essenziale della Chiesa medesima; onde l'espres- 
sione infallibilitàdelPapa, non s'intende in senso proprio o stretto ma 
è una specie di sineddoche in cui si prende la parte per il tutto, o si 
esprime il tutto come fosse una parte. Abbiamo detto una specie di 
sineddoche, poiché non è veramente a tutto rigore ima sineddoche. 
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non potendo Tinfallibilità applicarsi acconciamente a nessun* altra 
parte della Chiesa a quel modo che al Papa il quale ne è il Capo^ e 
che è bensì parte della Chiesa, ma quella parte principe che meglio 
d'ogni altra, anzi veramente sola, può rappresentare il tutto, e che 
in un certo senso lo contiene, cioè nel giro della sua supremazia. 
Pertanto ripetiamolo in poche parole: l'infallibilità è una sola, 
l'infallibilità della Chiesa completa. La Chiesa è infallibile e il Papa 
è pure infallibile; ma la Chiesa è infallibile in senso proprio e 
pieno, mentre il Papa è infallibile in un senso meno proprio e 
meno pieno. Vedremo poi tosto in che consiste più determinata- 
mente la differenza di questi due sensi e come la distinzione e 
determinazione di questi due sensi, col chiarire l'equivoco che si 
nasconde nell'appellativo infallibile e nell'astratto infallibilità, è 
la chiave sicura per uscire diritti dagli inestricabili ghirigori in 
cui le esorbitanze da una parte e il dispetto impaziente dall' altra 
hanno condotto a smarrirsi la grande quistione. 

Ma questa chiave d' uscita ci vien porta dal Concilio, se badiamo 
attentamente, come si deve, al significato legittimo delle sue parole. 
Infatti il Concilio esprime acconciamente con due diverse maniere 
di dire il diverso modo con cui dobbiamo intendere T infallibilità 
nella Chiesa e nel Papa. Quando parla dell'infallibilità nella Chiesa, 
ossia del modo con cui l'infallibilità si trova nella Chiesa, usa, come 
abbiamo veduto, la parola instructam, la quale significa che l'in- 
fallibilità è una condizione o proprietà intrinseca della Chiesa, ed 
entra quindi a ftrmar parte essenziale della sua organica costi- 
tuzione. Quando invece parla del modo con cui si trova l' infalli- 
bilità nel Papa, usa una parola ben diversa, poiché dice il Papa 
poUere ea infoLUbUitate, cioè che l' infallibilità del Papa ha la sua 
fòrza neir infallibilità della Chiesa, od ha in questa la sua radice, 
la sua virtù, la sua potenza. Né serve opporre la speciale assis- 
tenza promessa da Dio a Pietro ed ai suoi successori, quasi una 
tale assistenza importasse ima infallibilità appartata e stante da 
sé; imperciocché noi pure ammettiamo questa speciale assistenza 
dichiarata espressamente dal Concilio ; ma il Concilio non ha detto 
e noi i;ion possiamo ammettere due assistenze divine, l'una per la 
Chiesa, l' altra pel Papa ; {divisìis est Christus ?) bensì un'assis- 
tenza che abbracciando e sorreggendo tutta insieme la Chiesa, 
si attua in modo speciale nel suo Capo supremo secondo i mag- 
giori bisogni e capacità della sua supremazia^ in una maniera 
simile alla luce che quantunque sia una sola, si attua e specifica 
in varii colori secondo la varia virtù assorbente e rifrattiva de- 
gli oggetti che illumina. Le due assistenze, l'una pel Papa l'altra 
per la Chiesa, sono un parto forzato di quello stesso spirito ana- 
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litico che ha partorito le due infallibilità ; spirito strisciante e 
sofistico che dissolve la grande sintesi della Chiesa di Dio, sosti- 
tuendovi una unità morbosa, per la quale neir uno e nel solo an- 
drebbe a perdersi ed annullarsi il molteplice e il tutto. 

Ma si domanderà : che cosa dunque intendete voi che sia in 
sé stessa V infallibilità del Papa ? Rispondiamo e ripetiamo : essa 
non è in sé stessa ma insiste neir infallibilità della Chiesa ed è 
una sua stretta ed indivulsa appartenenza. — Dunque, si repli- 
cherà, voi qui togliete al Papa, non solo quello che gli spetta, 
ma eziandio quello che voi stesso gli avete accordato. Impercioc- 
ché avete detto bensì che l'infallibilità del Papa va intesa in un 
senso diverso dall' infallibilità della Chiesa, ma pure gli avete 
attribuita un' infallibilità qualunque, benché non si comprenda che 
cosa sia nel vostro concetto. Ora dite invece che questa infallibi- 
lità del Papa non è in sé stessa : dunque é nulla in sé, e quindi 
dovevate dire alla prima che non è in nessun senso. — Questa 
instanza ci obbliga a spiegare il nostro concetto, che riteniamo 
virtualmente incluso nel testo del Concilio, senza di che non sa- 
premmo trovare ragione della diversità dei termini applicati al 
modo con cui trovasi V infallibilità nella Chiesa ed al modo con 
cui trovasi nel Papa. 

Premettiamo l'espressione del nostro concetto in una breve 
formola: per noi l'infallibilità si trova nella Chiesa come potenza 
e nel Papa come atto di quella potenza. Qui abbiamo l'unità sin- 
tetica costituita dalla necessaria congiunzione che ha l' atto colla 
sua potenza e viceversa : abbiamo poi anche la distinzione senza 
separazione, consistente in quella diversità per la quale V atto 
non è la potenza e la potenza non é l'atto. Di qui poi viene che 
per noi l'infallibilità nella Chiesa é in potenza e nel Papa è in 
atto; e di qui anche risulta chiaro in che consiste la diversità di 
senso in cui deve prendersi la parola infallibilità secondo che viene 
applicata alla Chiesa od al Papa ; cioè quando si dice infallibilità 
della Chiesa s' intende l' infallibilità nello stato potenziale, e quando 
si dice infallibilità del Papa, s' intende uno stato attuale di quella 
potenza. Quindi ben lungi dall' annullare l'infallibilità del -Papa, 
noi le diamo anzi la sua massima realtà, e la concepiamo come 
una vera realizzazione dell'infallibilità della Chiesa. Con che noi 
mostriamo insieme come si possa dire infallibile il Papa e infal- 
libile la Chiesa, distinguendo i due stati dell' infallibilità, e schi- 
vando cosi la contradìzione delle due infallibilità e delle due di- 
vine assistenze, iu cui cadono quelli che con una vista malata 
vedono doppi gli oggetti unici. 

Ma converrà andare innanzi nell' esame e schiarimento di 
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questa formula, secondo la quale l'infallibilità del Papa sta all'in- 
fallibilità della Chiesa come l' atto alla potenza. Perchè dai ter- 
mini che usiamo non venga alcuna confusione a turbare il discorso, 
osserviamo imprima che per atto dell' infallibilità Pontificia non 
intendiamo un atto unico od astratto, ma ciascun atto particolare e 
concreto nel quale il Papa attua come Papa l'infallibilità della Chiesa 
e che in questo senso può chiamarsi atto infallibile. Or questi 
atti, si verrà incalzandoci nello sfretto della quistione, sono essi 
della Chiesa o del Papa ? Rispondiamo, che sono atti della Chiesa 
insieme e del Papa ; della Chiesa, come potenza di quegli atti, e 
del Papa come primo e sommo partecipante di quella potenza che 
per lui ed in lui si esercita e si manifesta. Questa risposta si 
accorda pienamente col senso e colle parole del testo conciliare : 
Romanum Pontificem .. , ea infaUibilitate pollere etc. — Di nuovo: 
se quegli atti non sono del Papa solo ma insieme della Chiesa, 
resta che non sono atti liberi del Papa, ma legati alla Chiesa : 
di che conseguita* che il Papa non à libero nell' ammaestrare ì 
fedeli, ma dipendente dalla Chiesa, contro il testo del Concilio : 
non autem ex consensu Ecclesiae : e contro il diritto di suprema- 
zia, secondo il quale non ò il Papa che debba dipendere dalla 
Chiesa, ma per V opposto la Chiesa deve dipendere dal Papa. — Qui 
abbiamo una risposta semplicissima, che il Papa non ò libero di 
ammaestrare i fedeli in qualunque modo, ma deve ammaestrarli 
secondo le dottrine della Chiesa, nel qual senso ò a rigor di ter- 
mine dipendente dalla Chiesa o dalla sua dottrina che ha immu- 
tabilmente professato fin dal suo principio. Il Papa non può essere 
che espositore ed interprete, non mai fattore libero della dottrina 
della Chiesa. Che se lo si vuole libero in quanto non à necessitato 
e in quanto può insegnare quello che gli aggrada, allora si tratta 
d' una libertà fisica, individuale, personale ; allora non abbiamo 
più tra le mani il Papa, ma l'uomo, il dottore privato, che può 
errare e condurre in errore come qualunque altro, anzi peggio 
di qualunque altro pel fascino che esercita il suo grado e la sua 
autorità anche quando per avventura ne abusasse. Non esitiamo 
pertanto ad affermare, che gli atti del Papa, in quanto sono am- 
maestramenti e sentenze di fede e di morale, non sono punto li- 
beri, ma dipendenti, nel significato più rigido della parola, dalla 
Chiesa, ossìa da quella dottrina che fu sempre professata dalla 
Chiesa. L' allegazione poi del passo del Concilio, non auiem ex 
consensu Ecclesiae, non ha qui nulla da fare, perchè come vedremo 
meglio più innanzi, risguarda la validità degli atti pontificii indi- 
pendentemente dal consenso della Chiesa nell'ordine di procedura 
di reggimento, non mai la libertà degli atti medesimi. Resta 
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ancora che si soggiunga: voi dite che l'infkllìbilità del Papa è 
un atto un complesso di atti dell' infallibilità della Chiesa : voi 
dunque riducete la prerogativa dell' infallibilità papale^ che ò una 
prerogativa abituale del Papa suggellata espressamente dal Con- 
cilio, ad uno o più atti transitorii, intantoché tale prerogativa è 
in lui permanente e infissa al suo sommo gradò. 

Non è questo in niun modo il nostro concetto, che sarebbe 
veramente strano. Siamo ben lontani dal dire che l' infallibilità nel 
Papa non sia altro che un complesso di atti dell' infallibilità della 
Chiesa, e che quindi il Papa sia un cieco e meccanico strumento 
deirinfallibilltà della Chiesa. Ciò invero non risulta punto da 
quello che abbiamo detto, e non l' abbiamo detto per la ragione 
che spesso non si può dir tutto in una volta, ma vi sono dei pen- 
sieri che non possono essere esplicati se non a poco a poco. Abbiamo 
annunciato la formula, che l' infallibilità nella Chiesa è in potenza, 
nel Papa é un atto o più atti di quella potenza. Ma non abbiamo detto 
con ciò che tutta la potenza sia nella Chiesa senza il Papa, né 
che tutti gli atti sieno nel Papa senza della Chiesa. Anzi da tutto 
il nostro discorso si deve arguire diversamente. Infatti noi consi- 
deriamo il Papa, contro il genio seperativo degli analitici intem- 
peranti, come parte integrante, essenziale, prima della Chiesa : 
quindi ammettiamo, e lo abbiamo detto anche espressamente ben- 
ché di passaggio, che l' infallibilità come potenza propria dell' in- 
tero della Chiesa si trova eminentemente nel Papa in ragione del 
suo grado supremo. Quel tanto adunque dell' infallibilità che si 
trova nel Papa non è solo atto, per cosi dire, esecutivo o coman- 
dato, ma anche vera potenza, quantunque non esclusiva o divisa, 
ma fondata nella potenza unica dell' intero corpo della Chiesa. 

Ma tutte queste ragioni intime dell' infallibilità del Papa e 
della Chiesa, non indagate, o non esposte per quanto sappiamo, da 
alcuno, e quindi non famigliari, riceveranno chiarezza e rilievo da 
quello che diremo tosto entrando più innanzi nello svolgimento 
pratico dell' argomento, senza tuttavia perdere mai di vista, come 
faro luminoso, la parola e lo spirito del Concìlio. 

(continua) A. Cicuto 
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Capo I. 

L* Universo e V Idea. 



Dopo aver dimostralo neir opera lìazionaUsmo e Religione^ che que- 
st^ultima non è nell^essenza sua, invenzione d^uomo, ma un bisogno 
deirorganismo, una tendenza propria ed inseparabile della specie umana ; 
dopo avere chiarito che quand'anche la Religione fosse, con tutti i suoi 
dogmi e i suoi riti, un sogno, un errore, un inganno, involontario sì, ma 
pur sempre un inganno, non potrebbe essere tolta via perchè la stessa 
natura vi si oppone, io dovrei tenere come opera inutile e come tempo 
perduto quello impiegato a giustiGcare le grandi verità religiose dagli 
assalti di una scienza superficiale nei suoi dettati, quanto malefica nei 
suoi intendimenti. 

E in vero a che varrebbe difendere T organismo umano da chi lo 
vilipendesse per non avere le ali come i pipistrelli o le pinne come i 
pesci? Dopo l'offesa e dopo la difesa l'uomo rimarrebbe ciò che era 
prima e dopo cioè: senz'ali e senza pinne. 

Ma se questo modo di veder la quistione può applicarsi alla ge- 
neralità degli uomini non Io può essere agli individui. 

E siccome l'errore vale a rendere misero l'uomo, e conseguente- 
mente anche le moltitudini, se, soffocando per un momento 1 nobili 
istinti, cedono alle sue fallaci lusinghe, così è opera pietosa e fraterna 
l'impedire che dall'ignoranza e dalla malizia altrui vi sieno trascinate. 

Ecco perchè giudico utile aggiungere alcune parole di confutazione 
alle strane asserzioni di alcuni scienziati, tedeschi per lo più, i quali 
non potendo, come i loro padri spegnere col furore delle armi la civiltà 
dal mondo, si sforzano di farlo col furore delle negazioni e dei sofismi. 

I moderni, questi ritrovatori della nuova luce negano Dio e con 
lui la creazione; negano l' anima umana, V unità e la perfezione primi- 
tiva del genere umano, l'origine divina del linguaggio ecc. 

TuUe queste cose fanno credere al mondo di negarle in nome della 
scienza, ed il mondo che di scienza non ne ha e non potrà mai averne 
in futuro come non ne ebbe in passato, crede in verba magistri a co- 
storo come credeva un tempo agli astrologi ed agli stregoni, come cre- 
dette ai sacerdoti delle religioni positive. Il vero si è che questi pretesi 
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scienziati non ci regalano che delle pure e semplici induzioni per quanto 
ingegnose e fine possano essere. Infatti prima ancora di entrare con 
loro in una discussione qualunque, è chiaro che essi non hanno alcuna 
prova positiva ed apoditica di ciò che affermano. Nessuno assistette 
air origine delle esistenze: nessuno può dire per cognizione di causa da 
qual movente avessero principio. Gli scienziati non sanno dire come 
gli infusorii si generino in una goccia d'acqua, quindi è naturale che 
sappiano anche meno come si generò T universo. 

Essi negano V anima perchè dicono che il bisturi non la trovò mai. 
Ma il bisturi non trovò neppure ciò che essi vorrebbero sostituirle. Essi 
negano la perfezione e T unità della specie, ma nessuno di loro era 
presente quando la prima orma umana fu impressa sul suolo. Essi ne- 
gano r unità del linguaggio e la sua divina origine: ma nessun di loro 
era presente allorché la prima parola fu articolata ; anzi sècoli innume- 
revoli ci separerebbero al loro dire da quei fatti originali e nessun 
documento ne sarebbe rimasto per farne fede. 

Se dunque le asserzioni di questi materialisti ed atei non sono che 
induzioni, mancando di una base positiva ed incontrastabile, non avranno 
che un valore relativo e noi avremo il diritto di oppor loro le nostre 
induzioni e di dimandare alla buona fede degli uditori, che abbiano un 
poco di pazienza, e che lascino ragionare un poco anche noi prima di 
credere a proposizioni che in fin dei conti non son meno gratuite delle 
nostre. 

E sopra asserti che non hanno che un valore relativo si vorrebbe 
istituire una scienza e distruggere ed annientare, la logica, la storia, la 
religione, e dar-e una solenne mentita ai dettati della natura? Sarebbe 
lo stesso che dietro T illusione cagionata da un paio d'occhiali verdi, si 
volesse contrastare a tutto il genere umano che il mare ed il cielo 
sono azzurri. 

Ma entriamo in argomento — Ab aetemo ci fu la materia : il calore 
la tenea dilatata; un graduale raffreddamento produsse la coesione, le 
affinità separarono agglomerarono circoscrissero le masse di materia e 
per progressive aggregazioni e disgregazioni si formarono man mano 
i corpi organici ed inorganici, finché ne risultò quel complesso di esi- 
stenze che abbiamo sott' occhio. Che bisogno c'è d*un Dio in tutto que- 
sto! La materia conteneva dei possibili che nello spazio e nel tempo 
si realizzarono: ecco tutto: chi ci vede di più immagina o sogna. Che 
bisogno ha l'ossigeno di Dio per formar l'acqua unendosi all'idrogeno 
per formar tutti gli acidi e gli ossidi possibili? Nessuno affatto. Que- 
ste affinità sono proprie della materia, dipendono dalle forze in essa 
riposte, e Dio non c'entra per nulla. A forza d'affinità complicata si 
produsse la cellula organica, a forza di cellule il primo vegetale*, i ve- 
getali comprendendo in sé più sempre altre materie ed altre forze, si 
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trasformarono in animali, e questi Qnirono per gli stessi tramiti a mu* 
tarsi in uomo. Ohe c'entra Dio in tutto questo I I possibili chiusi nella 
materia non avevano d* uopo d'altroché del tempo per divenire realtà, 
e il tempo non mancò loro. 

Che cosa sono i possibili della materia e delle sue forze? Guar- 
diamoci un po' per entro. 

Dall'origine della materia, del suo stato in un primo momento a 
tutti sconosciuto, io non debbo occuparmi. Dicono che la materia è 
eterna; e sia; studiamo i suoi procedimenti salendo più in su che ci 
sia possibile. Ecco una nebulosa, una grande massa di materia : se que- 
sta massa non fosse isolata non potrebbe muoversi nello spazio, se le 
sue molecole non fossero mantenute separate le une dalle altre non 
sarebbero possibili i loro movimenti di aggregazione e di disgregazione. 
A renderle possibili interviene una forza detta calorico. 

Questa massa isolata e dilatata dal calorico è subito dominata da 
una altra forza che si chiama attrazione universale che le imprime un 
moto dal quale sarebbe forzata a conglomerarsi con tutte le altre masse 
di materia che l' universo contiene, se non che esiste parallela una forza 
di proiezione che imprime alia massa un moto particolare, e le vieta 
di perdere il proprio .isolamento, anzi scinde quella massa in nuclei che 
saranno soli, pianeti e satelliti. 

Coesione, calorico, forza centripeda e centrifuga : ecco alquanti di 
quei possibili di cui si è detto disopra: mancando l'uno di essilo solo 
che l'uno di essi prevalesse agli altri; addio sistema planetario, addio 
creazione. Quanto mai furono giudiziosi e previdenti questi possibili 
della materia! Come seppero ben intendersela fra loro per non fare 
qualche grosso sbaglio che impedisse l'effetto di tutti gli altri possibili 
loro fratelli! 

Notate che quel possibile che nella nebulosa produsse il nucleo 
centrale (sole) di possibile prudente ed avveduto, che egli era, pensò 
che se quel globo centrale fosse rimasto freddo ed oscuro, esso avrebbe 
potuto bensì regolare il giro dei pianeti, ma non servire a produrre e 
maturare la vita futura delle piante e degli animali; epperò vi mantenne 
una combustione luminosa. Dopo secoli innumerevoli verranno i corpi 
organizzati per sentire quel calorico, e si formeranno degli occhi per v^ 
dere quella luce. Si potrebbe fare il quesito dell'uovo e della gallina: 
gli occhi furono prodotti per vedere la luce o la luce per esser vista 
dagli occhi? Tutto era un possibile della materia e nulla più. 

Bravissimi: in quella materia amorfa della nebulosa, v'era il pos- 
sibile della luce e il possibile degli occhi, anche questi due possibili se 
la dovettero intendere molto bene fra di loro, per coesistere e per 
darsi ragione Tuno Valtro. 

Ma per formare un occhio atto a vedere quella luce, oh quanti 
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innumerevoli possibili noQ hanno dovuto mettersi disaccordo. Ci sono 
volute le combinazioni minerali ed organiche di 20 o 30 corpi elementari: 
poi la vitalità, i nervi, il sangue, una struttura artiQciosa e matematica 
di segmenti, di membrane, di liquidi, di muscoli: il concorso insomma 
di tutta la natura 6sica chimica fisiologica, le nozioni più astruse, della 
meccanica, della geometria e dell'ottica. 

Mentre i congressi degli sqienziati, mentre la società dei dotti hanno 
fatto COSI piccol tratto, mentre i dotti non sanno accordarsi in nessuna 
importante questione, ecco i possibili della materia i quali, ciechi come 
sono essi stessi sanno fabbricare occhi così belli ed acconci accumu- 
lando all'uopo tutto ciò che era necessario a raggiungere il fine di 
rendere visibile la luce che avevano prodotta appunto per farla vedere. 

Se domani questi signori possibili si mettessero a dar lezioni ci 
scommetto che tutte le altre scuole rimarrebbero deserte. 

Ma r opera e raccordo dei possibili non finisce qui; l'occhio che 
s'innalza al cielo trasmette le sue impressioni luminose a qualche cosa 
che è dentro di noit questo qualche cosa sente un' impressione che 
chiamasi gioia, ammirazione, curiosità. 

Chi avrebbe mai detto che T informe nebulosa contenesse anche sif- 
fatti ingredienti, pazienza la calce, il gesso, l'ossido di ferro, ma la 
gioia, l'ammirazione, la curiosità sono possibili un poco astrusi per una 
miscela di molecole. Per quanta buona volontà io ci metta, davvero non 
so capire come i sentimenti morali potessero essere racchiusi nella ma- 
teria amorfa. 

Non la finirei più se volessi descrivere i meriti preclarissimi, gli 
accordi mirabili e complicati di questi Signori Possibili, che hanno cosi 
bene prodotte e classificate tutte le esistenze, sicché l'una presuppone 
l'altra e non può farne senza. Io però crederei di fare un torto a quei 
bravi possibili se non facessi menzione di quella loro prerogativa d'an- 
tivenire e utilizzare i fatti futuri. Perchè gli insetti nascono allora ap- 
punto che nascono le sostanze di cui debbono alimentarsi? Perchè i 
quadrupedi sì coprono di pelo più folto al sopraggiungere del freddo 
invernale? Perchè le forti unghie e le forti dentature furono date ai 
carnivori? e i zoccoli e i denti arrotondati agli erbivori? Perchè il feto 
dei mammiferi fu dotato d'organi transitori che servono solo alla vita 
embrionale e che spariscono al cessare di questa? Perchè il loro parto 
produce consensualmente la formazione del latte che deve nutrire il 
frutto della generazione? Perchè è appunto al venir meno del latte che 
si producono i denti? Perchè i possibili sapientissimi come sono hanno 
antiveduto tutti i bisogni dell'essere e non hanno voluto lasciarsi co- 
gliere alla sprovveduta. 

Egli è evidente che la natura non solo produce una quantità 
innumerevole di esistenze, ma che tali esistenze non sono isolate né 
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nel tempo né nello spazio. Ogni esistenza ha un concetto, molte esi- 
stenze aggruppate insieme formano un altro concetto più complesso. 
Tutte le esistenze insieme devono comporre necessariamente un concetto 
unico anzi infinito nei suoi sviluppi. 

Che cosa può essere un possibile che precede il suo compimento 
se non una causa? £ se il possibile è tanto molteplice e complesso 
che è infinito nell*efTetto, non dovrò dire che anche la causa dovette 
essere infinita? Ora cosa intendiamo noi per Dio, se non che la causa 
di tutti gli effetti, ovvero il possibile dell' infinito uno e molteplice ? La 
verità è che dentro alla nubilosa non «esisteva altro che materia in- 
forme dilatata dal calorico: ma se da quella materia doveva potere 
uscire l'uomo, la società, l'intelligenza, il sentimento ecc. ecc., è evi- 
dente che là dentro non vi erano questi effetti, ma le cause di essi, 
una idea infinita da realizzare. 

Un'idea che precede il fatto, non può essere il fatto stesso, ma 
deve soprastargli. 

Le lettere dell' alfabeto hanno la potenza di prestarsi a comporre 
tutte le parole possibili, ma perchè le parole diventino una realtà, per- 
chè di molte parole si formi un periodo, e di molti periodi un capitolo, 
e di molti capitoli un libro, occorre che vi sia chi pensi il libro e si 
valga all'uopo delle lettere. 

Scriveva Pascal che se si gettassero da una finestra sopra la carta 
foss' anche per milioni di volte tutti i caratteri di una stamperia, non 
ne uscirebbe mai l'Illiade di Omero. 

Il negare una causa infinita in presenza di un effetto infinito, è 
contradizione di termini che ripugna ai senso comune. Non ci voleva 
che la sapienza dei nostri materialisti per poter immaginare degli effetti 
senza causa; e per vedere ad ogni passo realizzate delle idee negando 
le idee stesse che si realizzavano. 

Non si può ammettere effetti senza causa, ma se questi effetti sono 
coordinati insieme da vincoli necessarii di convenienza, e di dipendenza 
reciproca, bisogna ammettere che il coordinatore è una intelligenza; 
se il sentimento religioso non fosse un sentimento naturale, sarebbe 
una conseguenza della osservazione e della logica, attesoché per quanto 
piccola sia la parte dello scibile, che si rivela alla mente dell'uomo, 
essa è sempre sufficiente a dimostrare che la natura è un'opera pen- 
sata e coordinata le cui parti furono fatte per modo da convenirsi 
fra loro. 

Ora se a quell'efiTetto infinito che si chiama natura od universo, 
dalla quale derivano e dipendono tutte le cause e tutti gli effetti par- 
ziali bisogna dare una causa infinita, io credo che non si potrà ne- 
gare che Dio c'entra per qualchecosa. 

E che intendiamo noi esprimere colla parola Dio se non la causa 
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dì queir idea e di quel fatto ìnQnito che è V universo che abbraccia 
l'infinita e gerarchica varietà degli esseri? Se per avventura il nome 
di Dio non piacesse, se paresse voce antiquata, se avesse perduta la 
prima significazione, sarebbe poco mUe il sostituirne un' altra. 

Nel secolo scorso trovarono quello di Ente supremo; ma erano 
cinque sillabe^ parve più spiccio il seguitare ad esprimere la stessa 
idea con due sole. 

Non è nuovo il tentativo d'abolire Dio: vi si provò Tantichità, vi 
si provò il medio evo, vi si provò l'enciclopedia, ma Dio sta e starà 
fin tanto che il metallo in fu^^one non si trovi essere nel raffreddarsi 
un orologio bello e fatto, o mescolando nel laboratorio di un chimico 
ossigeno, idrogeno, carbonico, azoto, calce, ferro, ecc. non ne esca 
fuori un rettile, un pesce o un uccello. 

La materia esiste: nella materia vi sono delle forze inseparabili 
dalla medesima, come Taffinità, la coesione, T attrazione, il calorico, 
r elettrico ecc. ma tutte non potevano dare alcun risultato se non sotto 
r arbitrio d'una forza ordinatrice. 

Dal principio dei secoli, esistettero V acqua, il fuoco ed il ferro, ma 
queste sostanze non formarono un apparato a vapore che nel giorno 
in cui una nobile intelligenza le fece servire al suo stupendo trovato. 
Quelle tre sostanze trovarono il loro Dio, e non Tavrà trovato l'universo? 

Capitolo II. 
L* Anima e l'Infinito. 

Se si avesse avuto il convincimento sincero che Dio non esisteva, 
oppure si avesse avuta la fiducia di persuadere agli altri l'insussistenza 
di esso, ogni altro attentato alle credenze religiose dell' uomo diveniva un 
fuor d'opera. Levato il fondamento, l'editizio non aveva d'uopo di alcun 
urto per cadere a terra irreparabilmente; ma siccome si vedeva l'im- 
possibilità di riuscire nel principale, si rivolsero gli assalti all'accessorio 
sicché la credenza nella causa prima, anche durando, rimanesse sterile 
e senza pratico effetto. 

Dopo resistenza di Dio il primo vero da negarsi doveva essere e 
fu l'immortalità dell'anima e la spiritualità dell' intelligenza. Le ragioni 
addotte contro tale credenza ponno ridursi a queste due sole, vale a 
dire che l'anima non fu mai trovata dal bisturi; il che equivale a dire 
che r anima non è un corpo e già lo sapevamo da un pezzo, e che la 
vita, essendo un risultato dell' organismo, cessato o disfatto questo non 
può durare l'anima ovvero le manifestazioni intellettuali ed affettive 
di essa. 

La prima obbiezione è troppo futile per meritare una risposta: 
varrebbe come dire che la luce, il calorico e l'elettrico non esistono 
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perchè il bisturi non le ha mai trovate. L* altra obbiezione iia qualche 
cosa di specioso che merita una risposta.. La vita è una cosa, l'attitu* 
dine a vivere io un dato modo è un'altra. L'attitudine a vivere ad un 
dato modo e secondo un fine ed un tipo precedente è ciò che si chiama 
anima. La vita è una conseguenza del commercio dell'anima e del 
corpo in date circostanze, ma non è né Tuna né T altro: perciò si può 
concepire un organismo senza vita, e un'anima senza vita. La distin- 
zione tra l'anima e la vita non ha d'uopo di molte dimostrazioni. Pren- 
dete ad esempio 1' uovo di 10 uccelli, voi non vi troverete che albumina, 
grasso ecc., quegli uovi non vivono, ma se voi li assoggettate all' incu- 
bazione, prendono subito a vivere. In che consiste la loro vita? Nella 
respirazione, calorificazione, nutrizione, propagazione. Non solo tali atti 
delia vita sono comuni a tutti, ma lo sono altresì gli organi mediante 
i quali si compiono. 

Il cuore, i polmoni, i vasi, i nervi, il fegato, gli intestini. ì reni ecc. 
sono comuni a viventi che differiscono essenzialmente nelle forme, nelle 
attitudini, e nelle tendenze. 

Un grano od un uovo non hanno bisogno di svilupparsi per avere 
l'attitudine alla vita che loro è propria. Ponno stare neir inerzia mesi 
ed anni; ma ogni qual volta intervengono acconce cause ciò che si sviluppa 
dentro al germe od all' uovo non è arbitrariio o strano, ma è determinato 
preventivamente dall'organismo dal quale ebbe origine. Ora se è vero 
che la materia di tutte le uova è identica, sarà pur vero che l' organismo 
generatore non diede all' uovo la potenza di diventare un colombo piut- 
tosto che uno sparviero mediante componenti materiali, ma veram ente 
mediante qualche cosa che il bisturi non trova e che si travede uni- 
camente nellad iversità degli effetti. 

Questa forza che obbliga una materia identica a diventare un co- 
lombo od uno sparviero, ha dunque esistito prima che l'animale vivesse 
realmente. Senza di lei la materia dell'uovo che si organizza all'azione 
del calore si sarebbe corrotta e imputridita. Vi è dunque distinzione 
essenziale di tempo e di modo fra l'anima e la vita; e la prima può 
esistere senza la seconda, anzi preesistere alla stessa. In tal modo la 
durata della potenza organizzatrice dell' animale non è totalmente legata 
agli atti funzionali della yita; e come essa non fu il prodotto né della 
circolazione, né della nutrizione, né della respirazione, così non vi é 
una ragione per dedurne a priori che la cessazione di tali funzioni debba 
di necessità portare la cessazione dell'anima ovvero della forza costi- 
tutiva dell'essere. E se di tal fatto fisiologico della vita io atto, noi 
non possiamo avere le prove della sua immortalità, neppure i nostri 
avversari ponno averla del suo sfacimento, poiché ciò che ha preceduto 
può perdurare e ciò che per precedere non ebbe bisogno degli organi 
e del loro esercizio, non ne avrà bisogno neppure per sopravvivere. 

tìioMa Unùt, anno vili. 21 
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Sarebbe poi un assurdo contrario ad ogni legge analogica, il credere 
che una forza cessi di esistere perché cessa di agire. Varrebbe lo stesso 
che asserire che una bacchetta di ceralacca cessi di possedere elettricità 
quando cessa lo stropiccio che gliela fece produrre. 

Qui la fisiologia deve arrestarsi: essa fa quanto è da lei mostrando 
che Timmortalità delf anima non ripugna alle sue leggi anzi ha per sé 
quanto è noto dell' origine degli esseri viventi. 

Ma siccome Timmortaliià ha un fine fuori della vita organica, così 
non si paò chiedere a questa che la possibilità del fatto, ma la ragione 
e la prova deve logicamente cercarsi altrove. 

Il meccanismo della vita, comune a tutti gli animali a sangue caldo 
consiste in un consumo ed una riparazione di materiali. La riparazione 
si fa colle materie alimentari mediante gli organi digestivi e mediante 
r affinità chimica vitale di tutte le parti del corpo, il consumo si fa me- 
diante r ingestione dell' ossigeno e le azioni nervose. 

I materialisti, confondendo per dir così gli elementi costitutivi della 
macchina, colle forze che la fanno muovere, e riconoscendo nel cervello 
la sede deir intelligenza dichiarano che le facoltà mentali sono il risul- 
tato di una combustione operata dair ossigeno dei materiali cerebrali: 
e siccome fra questi ci è pur del fosforo, insegnano che V anima che 
sente e pensa flou è altro che il fosforo in combustione. Ecco presso 
a poco come andrebbe la bisogna. 

Poniamo che un lume si presenti airocchio : quella immagine colpisce 
la retina: questa impressione vi chiama sangue ossigenato: l'ossigeno 
accende il fosforo della materia nervosa-retinea, dalla quale lungo il 
nervo ottico T accensione corre fino al cervello e vi porta l' immagine 
del lume. L'immagine vi si stampa in impronta fotografica durevole per 
certo tempo. Colle immagini dei diversi oggetti ricevute formate e con- 
servate in simil guisa, si fanno poi i paragoni, i giudizi e le altre ope- 
razioni della mente. 

Suirappoggio di una consimile teoria si viene poi alla desiderata 
conclusione che quest'anima umana, questa divina intelligenza di essa 
si risolvona nella combustione di un po' di fosforo. 

Né io né altro vivente può con fondamento asserire se le impres- 
sioni luminose si propaghino entro il cerebro*nel modo sopra indicato, 
perchè è uno spettacolo al quale nessuno assistette giammai. Quello 
che è certo si è che quand'anche questa maniera di propagazione della 
luce fosse anche una realtà di fatto, non un supposto pid o meno pro- 
babile, essa non farebbe progredire di un passo la quistione. Infatti 
supponiamo che in forza di combustioni fosforiche una impressione lu- 
minosa arrivi al cervello, chi è che ne ha la percezione? L'immagine 
prodotta non può vedere sé stessa, la potenza di percepire deve pre- 
cedere la percezione. Ciò riesce ancor piò evidente se si tratta di pa- 
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ragonare dae immagini fra loro; e dire ad esempio, quale dei due lumi 
sia più chiaro o più grosso. È evidente che per fare questo paragone 
questo giudizio ci vuole qualche cosa di più che i due lumi paragonati. 
Questo qualche cosa che ha preceduto ogni percezione, questo centro 
al quale tutte le percezioni arrivano che cosa fe? 

E quando l'uomo vede il mare in tempesta o lo vede azzurro e 
tranquillo perchè si rattrista, perchè si rallegra? Non è sempre fosforo 
che brucia ? Come può nascere dal fosforo, il piacere, il dolore, V invidia, 
la circospezione, la curiosità, Tira, la superbia, la lussuria e simili che 
pur nascono e sono eccitate da percezioni esterne? Come prima del 
pulcino vi fu una forza che obbligò la materia delF uovo a produrlo, 
prima d'ogni percezione vi fu la forza che doveva provarle e disporle 
ed esserne modificata a seconda dei casi. Se T intelligenza fosse il ri- 
sultato della combustione delle sostanze cerebrali, il grado d'intelligenza 
di tutti i mammiferi sarebbe pressoché eguale perchè poca è la difle- 
renza relativa della massa encefalica. 

Se dunque a volume pressoché eguale tra il cervello di una scim- 
mia e quello di Dante o di Napoleone, vi è un immensurabile abisso, è 
chiaro che la differenza non dipende né dalla massa del cervello, né 
dalla combustione del fosforo, ma da qualche cosa che non è né cer- 
vello, né fosforo, ma che tiene l'uno e l'altro come organo o stru- 
mento delle proprie operazioni. Questo qualche cosa è ciò per cui con 
un encefalo pressoché simile il gatto è astuto ed egoista ed il cane 
generoso e fedele, e ciò per cui, benché nati nello stesso suolo con 
acqua sale aria e coltura eguale, un albero dà delle noci, ed un altro 
delle pesche. Constatato per tal modo che gli imponderabili che ponno 
svilupparsi dall'ossidazione dei materiali organici, non costituiscono Tes- 
senza dell'essere ma rappresentano solo l'esercizio, la messa in azione 
di una forza costitutiva che produce e mantiene l' animale in un modo 
prestabilito ed immutabile, riconosciuto che né il fosforo, né l'albumina, 
né gli acidi grassi di cui si compone la materia cerebrale, non ponno 
darci ragione del nostro io che sente e pensa, resta pure constatato che 
noi come tutti gli animali, abbiamo un'anima, che precede e produce 
la vita, la quale è quindi una sua derivazione, una sua dipendenza. E 
pertanto T anima può esistere senza la vita e senza il corpo in cui la 
vita ha luogo. Resta ora soltanto a vedere se vi sia ragione di durata 
anche quando il corpo è disfatto, e più non si presta alla continuazione 
della vita. 

L' anima ovvero la forza costitutiva dell'essere vivente, è un com- 
plesso unico di forze armonizzate fra loro, ciascuna delle quali ha una 
destinazione, un fine, una tendenza particolare. Ogni organo si forma 
per V attrazione che una forza speciale ed elettiva esercita sulla materia, 
sicché la materia di un organo si distingue da quella di un altro. L'esi- 
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steDza di un organo dipende dall' esistenza della forza necessaria a pro- 
durlo e delia materia occorrente air uopo. Senza fibrina non vi sarebbero 
fibre, senza albumina non vi sarebbero né cervello né nervi. 

Questa legge che si compie nelF interno dell'organismo vivente, si 
compie parimenti per quelle forze delP organismo che per attuarsi 
hanno bisogno del mondo esteriore. 

Infatti la potenza visiva ha d'uopo della luce, la potenza uditiva 
ha bisogno dei suoni, la potenza olfatoria degli odori, ecc. ; senza queste 
cose correlative i sensi o non esisterebbero o non funzionerebbero. La 
forza presuppone la sua pratica attuazione. Le facoltà più elevate degli 
animali, intellettuali od affettive che sieno, hanno sempre la loro relazione 
necessaria con qualche altra parte dell'esistenza cosmica. L'istinto del- 
l'ape presuppone il miele e la cera dei fiori. L'istinto del baco da seta 
presuppone la foglia del gelso. Il lavoro della formica, il grano e l'eco- 
nomia. L'amore presuppone i due sessi, la sociabilità, Io stato sociale, 
e via dicendo. 

Ogni forza parziale di un organismo vivente non è che una rela- 
zione necessaria di essa con altre parti dell'esser suo e della generale 
esistenza. 

Egli è evidente che colla dissoluzione del corpo debbono cessare 
tutte quelle relazioni che esso ha coll'anima, e quelle che l'anima ha 
per mezzo del corpo colle altre creature: quindi per questo doppio ordine 
di relazioni, non ci ha ragione alcuna per la quale l'anima debba so- 
pravvivere al corpo. 

In fatti, quando non è più possibile né l'amore dei sessi, né quelli 
della prole, né quelli della società, per mancanza assoluta dell'oggetto 
che può soddisfarle, a che mai potrebbe servire la durata delle ten- 
denze che vi si riferiscono? 

Il genere umano, con quel tatto istintivo che non lo ingannò mai, 
nel mentre riconobbe agli animali un^anima, tenne sempre per fermo 
altresì che quest'anima non fosse immortale, appunto perché colla dis- 
soluzione del corpo, cessavano le cause naturali della sua conservazione. 
Perché dunque, per unanime consenso di tutti i popoli in tutti i tempi 
fu pure tenuto non meno fermamente che l'anima dell' uomo fosse im- 
mortale? Quale sarà l'intima ragione di questa credenza? La ragione 
non può essere che una sola, vale a dire che siavi nell'anima umana 
una tendenza, la cui soddisfazione non sia legata all'esistenza del corpo : 
sicché essa possa durare anche distrutto quello. Nell'organismo vivente 
accade che la perdita dell'udito, ad esempio, non pregiudica punto 
l'esercizio della vista, e la perdita di questa non sospende o toglie il 
senso del tatto: accade anzi il contrario, cioè che il difetto di un organo 
sensitivo rende più energici gli altri. Di più gli uomini detti speciali 
che attendono ad una sola cosa, vi riescono meglio dì coloro che vo- 
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glioDo far tutto qaello di cui sono naturalmente capaci. In questi casi 
vi è una morte parziale di certi organi, eppure le altre forze agiscono. 
Ora la morte di tuito il corpo può stare, senza che sia perciò necessario 
che cessi ciò che in esso non era dipendente del corpo. 

Ma vi è egli neiranima qualche forza, qualche tendenza che sia 
indipendente da organi speciali, e che abbia la sua relazione, il suo cor- 
relativo fuori delle cose sensibili e legate al corpo? 

Tutte le passioni dell'anima umana, non sono le stesse che quelle 
degli animali, Tamore, Tamicizia, la sociabilità, la domesticità, la filoge- 
nitura, T umiltà, la pazienza ecc. oppure la superbia, Tavarizia e gli 
altri peccati capitali, coirastuzia, la gelosia ecc.; oppure la prudenza, la 
circospezione, la perseveranza, il coraggio ecc.? Sì certo. 

E pertanto nessuna di queste affezioni, e neppure la stessa in- 
telligenza che suole essere posta al servizio delle passioni, ponno dar 
ragione deirim mortalità deiranima, e di quanto ne deriva. 

La ragione dell' immortalità delFanima deve stare in qualche qua- 
lità o modo di essere speciale air uomo. Che cosa riscontrasi nelFuomo 
che gli sia speciale? Non le percezioni, non i sentimenti, non le puni- 
zioni, i giudizi gli altri atti deir intelligenza, che tutto questo lo ha 
comune coi bruti; non dobbiamo però dimenticare che egli le ha co- 
muni coi bruti presi in massa, non con alcuno di loro in particolare: 
non dobbiamo dimenticare ch'esso viene ad essere la somma o la sin- 
tesi di tutte le qualità degli altri esseri. 

Una cosa essenziale distingue l'uomo dagli altri vìventi, ed è che 
mentre le tendenze e le passioni di tutti gli altri animali hanno una 
misura limitata nel tempo e nel modo, quelle dell'uomo non han confini. 
Da ciò ne segue che l'istinto non può in alcun modo servirgli di regola, 
poiché ristinto che è guarentigia e guida all'animale perchè proporzio- 
nato al suo bisogno ed ai mezzi di soddisfarlo, non può regolare la vita 
dell'uomo che ha la facoltà d'estendere i suoi bisogni e le sue voglie 
oltre i limiti del vero, del giusto, e del possibile. A questa cosa non 
pongono mente coloro che danno air uomo una origine brutale e sel- 
vaggia; non riflettono cioè che l'istinto che è maestro e tutore degli 
animali, che insegna lori) quello che devono mangiare, come debbono 
dormire, come difendersi, come e quando propagarsi, non insegna nulla 
di tutto ciò air uomo. Gli dà bensì la voglia di tali soddisfazioni, ma 
non va oltre ad insegnare cosa alcuna sul tempo sul modo e sulla ma- 
teria delle soddisfazione. L'uomo ha bisogno di una educazione apposita 
per far quelle stesse cose che gli animali ftinno ciecamente, perchè in 
lui non ci è né misura, né confine, né temperanza. Qui sta tutto il 
nodo della quistione. Eliminato tutto quello che l'anima umana ha di 
comune coi bruti resta questa facoltà che gli è esclusivamente propria: 
r indeterminazione della forza e modalità delle tendenze. 
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Non vi ha tendenza od istinto che dietro un'analisi comparativa 
tra Tanimale e l' uomo non venga a dimostrare la verità del mio asserto. 
Ci basterà per chiarircene, prendere ad esame la tendenza che presiede 
alla generazione. 

Tutti gli animali hanno come Tuomo gli organi e la tendenza della 
generazione. Tutti indistintamente se ne valgono in date circostanze. 
L'uomo solo, per quanto energico sia il linguaggio della natura resiste 
al suo invito e rifiuta di assecondarlo. È naturale? No, perchè la natura 
ha intento diverso cui rivela coir organizzazione. È logico? No certo 
perchè contrario al fine della specie. Se il primo della specie umana 
avesse contradetto a questo istinto, iion era un rovesciare i fini della 
natura? Ebbene Tuomo avrebbe trovato in sé il mezzo per farlo. 

Gli animali in generale non hanno determinazione d'individui nei 
loro connubi: alcuni però sono poligami come il gallo, monogami come 
i colombi. L'uomo potrebbe appartenere ad ognuna di queste classi, 
essere onnigamo, poligamo, monogamo. E pure egli è tutte queste cose, 
e anche di più, perchè neppure si contenta di tutte assieme, e trova 
modo di unirle tutte e di violarle tutte. Il Sultano ha molte donne in- 
tomo e non bastano, ce ne vogliono altre ancora: ha una favorita, e 
la cambia, e se vedesse in possesso altrui oggetto appetibile vorrebbe 
anche quella. 

Dov'è qui ristinto proprio della specie umana? È impossibile tro- 
varlo, è impossibile desumerlo dal fatto. Senza una indicazione, senza 
un esemplare l'uomo non troverebbe in sé stesso le regole per sce- 
gliere un modo piuttosto che un altro. 

Più manifesta ancora si rende la verità di cui tratto, se la cerco 
nelle tendenze intellettuali. Un'ape fa l'alveare, una formica il suo ma- 
gazzino, un castoro la sua casa, un ucceUo il suo nido. Queste costru- 
zioni sono perfette per l'uso a cui sono destinate, ma sempre uniformi. 
L'uomo pure ha la tendenza del costruire, ma le sue costruzioni non 
hanno più un tipo: sono varie all'infinito. Ponno essere meravigliose 
come le piramidi, il Partenone, il tempio di Diana in Efeso, Eliopoli, ecc- 
Ponno essere rozze ed informi al punto che le costruzioni dei suddetti 
animali le superino di gran lunga io perfezione. Ma questo le contra- 
distingue, che sono varie all'infinito nella forma e nelle qualità. Il si- 
mile è a dirsi delle tendenze sociali. Vi sono anche tra gli animali delle 
società con leggi e governo. Ma quelle leggi e quel governo non muu- 
rono mai dal principio dei secoli. Può forse dirsi il simile, non dirò già 
del genere umano, ma di qualunque sua più piccola tribù? E ciò basti. 

Da quale tendenza può nascere questo fatto che nell' uomo l'istinto 
non sia norma e freno a sé stesso, e che ogni volta che intende sod- 
disfarsi lo tà con modi eccessivi e sproporzionati se non ha una guida 
educativa qualunque? 
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Come può qualiflcarsi una teudenza la quale non è tendenza in 
sé stessa, ma piuttosto la facoltà di disordinare tutte le altre? È essa 
una degradazione? 

Può esserlo come allorché induce alcuni individui a camminare a 
quattro gambe, a mangiare i propri fìgli, ma può essere anche una ele- 
vazione se genera nelF ordine degli affetti i martiri e i santi, e neirur- 
dine delle intelligenze, Newton, Dante, e Napoleone. Che cosa è adun- 
que? Non è né il bene, né il male, né la luce né le tenebre, né il 
grande né il piccolo, né fignobile né il generoso: é il bisogno dell' in- 
finito in ogni cosa, é il bisogno e T attitudine a tutti possibile. Ecco la 
vera, la grande, V essenziale dote che distingue V anima dell' uomo da 
quella di tutti gli altri animali. Ecco quello che costituisce per lui una 
condizione specialissima e quasi extra-naturale ; ecco quella nella quale 
bisogna cercare adunque la causa della sua immortalità. 

Ho già notato che Tuomo non ha in sé, come gli altri animali le 
regole delle proprie azioni, poiché T indeterminato, T infinito si soprag- 
giunge a ciascuna delle sue tendenze, e che pertanto Tuomo non avrebbe 
potuto esistere un giorno solo se alla messa in esercizio delle sue fa- 
coltà non avesse preceduta una norma educativa esterna, il che in ordine 
puramente naturale ci fa salire ad una rivelazione primitiva. Aggiungi 
ora che questa condizione portar dovette per conseguenza la com pagnia 
di alcune altre tendenze delle quali gli altri viventi non avevano bisogno, 
tali sono la tendenza verso il bene, verso il vero, verso il giusto, verso 
il bello. Queste tendenze sono quelle che rendono Tuomo disposto a 
cercara una guida educatrice delle proprie azioni, ed a seguirne i det- 
tami sebbene vincolino e ristringano in termini angusti la nostra ten- 
denza di soddisfare gli istinti in modo infinito. Vi é adunque un vero, 
un bene, un giusto: ma se hanno d*uopo d'essere insegnati, non sono 
in noi, ma solo ci sono quando li abbiamo appresi. Se non sono un 
fatto, sono adunque Tidea che lo produce, e quindi che lo precede; 
da ciò la necessità deiridea nella creazione, e del creatore. 

L'idea di Dio, la tendenza verso Dio ecco T ultima e finale dipen- 
denza di quelle aspirazioni verso T infinito che forma la nostra gran- 
dezza come la nostra vergogna, e la dote propria deiruomo. 

Ma rinfinita soddisfazione delle nostre tendenze é possibile forse? 
No: noi abbiamo il conato di godere in infinito delle altre nostre ten- 
denze, ma il mezzo ci manca. L* idea poi del vero, del bene, del giusto 
che riescono a freno delle tendenze, non sono certo fatte per soddisfare 
il bisogno di godimenti infiniti. Dunque Tape avrà trovata in natura 
la cera ed il miele, il castoro il cemento da edificare, la vanità del 
pavone avrà ricevuto per soddisfarsi la coda vario-pinta, T aquila per 
predare avrà avuto il rostro e gli artigli e l»ì tendenza più elevala 
della creazione, quella che tutte le abbraccia, che tutte le domina sarà 
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un'entità reale senza corrispettivo? Ma forse che TiuBnito non esiste? 
Ma se egli esiste la forza dell'anima nostra che lo cerca è il suo cor- 
rispettivo come rocchio per la luce e T orecchio pel suono. 

Ora se la tendenza nostra verso il bene infinito non può soddisfarsi 
quaggiù anzi è la perturbatrice delV armonia della vita animale, è evi- 
dente, che la soddisfazione di essa, necessaria come quella di ogni altra 
tendenza dovrà essere fuori della vita. 

Abbiamo veduto che la durata dell'anima fuori dal corpo non ri- 
pugna alla fìsiologia, ma che non ha ragione d'essere per gli animali 
Je cui tendenze non si soddisfano che mediante il corpo: ma quando 
esista una tendenza che non solo è indipendente dal corpo, ma non 
può se abbandonata a sé sola, che turbarlo e distruggerlo, è chiaro che 
in virtù di questa facoltà e del suo fine, l'anima può continuare ad 
esistere indefinitamente. 

L'anima dell'animale che non ha bisogno dell'infinito, che non lo 
vuole perchè non lo conosce, non ha e non può avere, dopo la morte 
il conato di esistere e di durare il primo momento dopo la separazione 
sua dal corpo, né il momento secondo nò il terzo né il quarto, ne via 
via pel sentimento della propria perpetuità nel tempo. Il contrario deve 
avvenire all'anima dell'uomo separata dal corpo, perchè il sentimento 
dell'infinito deve servirle come di un cemento a tenere unite le sue 
parti. 

Di questa specie di solidarietà nelle forze e tendenze dell'anima, 
abbiamo una prova negativa si, ma chiara nel fatto che certi animali 
di ordine inferiore ponno essere separati in parti, e ciascuna parte vivere 
da sé e formare un nuovo animale, mentre a misura che si sale nella 
scala degli esseri, quando la facoltà di vivere si rende impossibile al 
tutto, si rende altresì impossibile a cadauna delle parti. Né mi si ob- 
bietti che una tendenza che non può agire nella vita presente non può 
considerarsi per tale, poiché generalmente parlando tutti gli istinti e 
tutte le tendenze precedono il tempo e il modo della loro soddisfazione: 
gli organi della generazione e dell'allattamento ne sono una prova. Il 
verme porta implicati gli organi della futura crisalide; e in questo senso 
Dante scriveva che noi siam vermi 

Nati a formar l'Angelica farfalla. 

L'attitudine a render infinita la soddisfazione delle tendenze potrebbe 
ella non esser altro che un modo di sollecitare la nostra attività verso 
un progresso infinito? No certamente: Il progresso infinito o meglio 
successivo può ammettersi per rispetto alle cose dipendenti dall'intel- 
letto. La conoscenza del mondo sensibile può progredire indefinitamente. 
Ma tutte le cognizioni possibili non valgono a farci progredire di una 
linea nella via della felicità. Tutta la scienza di Platone e di Vico non 



Digitized by LjOOQiC 



LA RELIGIONE E LA SCIENZA 377 

valse certo un iota per procurar loro il cuore di una donna, la ricono- 
scenza di un beneficato, la costanza di un amico, e a togliere dairanimo 
loro la superbia o altra dolorosa passione. 

Un' ultima obbiezione si è ; se V anima priva del suo istrumento 
corporeo possa esercitare le proprie facoltà. Se tali facoltà sono attive, 
egli è evidente che no; ma se si tratta d'impressioni da riceversi pas- 
sivamente, come quelle che giungono per la via dei sensi, egli è evi- 
dente che SI. 

Innanzi tutto, gli organi dei sensi non sono che i conduttori della 
materia impressionante al centro impressionabile. È in questo centro 
che risiede la potenza di percezione. Un cieco continua a vedere nel- 
rinlerno di sé cose vedute o ad immaginare cose visibili. Chi sogna, 
vede infiniti oggetti colla sola potenza del centro senziente ì quali non 
gli sono somministrati dall'apparato visivo, ma dall' encefalo. Che più? 
I sonnambuli comuni veggono, non le immagini encefaliche, ma gli 
oggetti veri e reali ad occhi chiusi. Il fatto è troppo notorio perchè 
occorra citarne esempi. 

Neppure i . presentimenti ponno revocarsi in dubbio, e questi non 
altro sono che un altro mezzo con cui V anima, indipendentemente dai 
sensi comunica col mondo esteriore. Posto pertanto che V anima umana 
sopravviva al corpo, ogni legge fisiologica ci autorizza per analogia a 
ritenere ch'essa continua a comunicare colle cose sensibili del difuori, 
tanto più che questa comunicazione le è indispensabile per riconoscere 
nell'universo quel bene, quel vero, quel belio e quel giusto che for- 
mano il necessario corollario della sua tendenza verso l' infinito. 

Mi riassumo e dico che nell'uomo come negli altri animali oltre 
al movimento vitale, vi è un complesso di forze che presiedono alla 
formazione del corpo, alla sua durata, al suo indirizzo al cui complesso 
si suol dare il nome convenzionale di anima; che 1* anima non essendo 
né il corpo cui domina, né la vita di cui si serve, come le precede 
entrambe può anche durare dopo di essi. 

Che per ogni animale la sopravvivenza dell' anima al corpo non ha 
presunzione di realtà perché non avrebbe nessuno scopo né alcun ri- 
sultato, non avendo le tendenze di essa alcuna correlazione col mondo 
ideale e infinito. 

Che alle altre tendenze animali sì trova sopraggiunta nell' uomo 
la tendenza all' infinito potenzialmente infusa nelle medesime, colla ne- 
cessaria compagnia del bene, del vero e del bello. 

Che la tendenza verso l' infinito non potendo ottenere la soddisfa- 
zione che, come tendenza naturale le é dovuta che coli' ottenere l'in- 
finito stesso in ordine al tempo allo spazio, ne segue che l'anima 
umana non può non durare In infinito dopo sfolto il corpo: cercando 
nell'eternità il proprio fine. 
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Dietro tali principii si rende chiara e logica la dìstinziooe che 
fanno tutte le religioni nella sorte delle anime trapassato, cioè in misere 
e felici (inferno e paradiso]. Misere debbono essere quelle che dopo la 
morte del corpo continuano ad aspirare, come a loro fine, alle soddi- 
sfazioni del corpo; il quale poi, non esistendo non può appagarle: 
felici invece saranno quelle che continuando a cercare il bene, il vero 
ed il beilo che sono sempre presenti in ogni parte deir universo tro- 
vano continuamente la gioia che viene dal conseguimento dei fine. 

Si può concepire che un intervento sovranaturale della virtù crea- 
trice, muti lo slato delle anime sofferenti (discesa di Cristo al Limbo). 
Si può concepire che il loro stato sia mutato dair atto umano (suffragio) ; 
ma si concepisce benissimo che senza ciò lo stato, o tristo o beato di 
esse anime abbia a perseverare in perpetuo, mancando in un col corpo 
r elemento materiale per T effettuazione di un qualunque cambiamento. 

L'anima del giusto o del beato non ha eccitamenti sensuali o 
bassi istinti sui quali fissare la sua tendenza air infinito, e così cer- 
care il proprio bene in una condizione per lei impossibile : Y anima 
del reprobo persevera nella sua miseria j^erchè non applica tale sua 
tendenza agli oggetti che potrebbero soddisfarla, ma bensì a quelli di 
una vita che non è più. 

E perchè mi direte, non può T anima spogliata dal corpo mutare 
colle circostanze ed usare dei beni che le sono possibili? Per quello 
stesso motivo per cui non lo fa durante la vita terrena. 

La tendenza verso T infinito è come spiegai sopra una tendenza 
generica applicabile alle altre facoltà e per sé stessa nulla. 

La corrente di un canale, benché identica a sé stessa, non serve 
a nulla se non è applicata : può essere applicata a muovere un mulino, 
una sega, una fabbrica di panni e di tele. 

É nella natura delle cose che il simile avvenga per le forze del- 
Tanima : ma siccome nell'anima vi sono tendenze contradittorie, e però 
non potendosi volere lesaltazione contemporanea dell'ira e della pa- 
zienza, della gola e della temperanza, della lussuria e della castità, ne 
nasce che bisogna scegliere. La scelta di una tendenza è di necessità il 
ripudio della tendenza contraria. Ora chi rifiutò il vero, il bello e il 
bene di quaggiù, non può amarli lassù. Egli amerà il brutto, il falso e 
il male, i quali non esistendo realmente se non come un disordinei 
non ponno essere né trovati né usufruiti in seno all'ordine universale^ 

Vi è dunque in ogni vivente un complesso di forze che determi- 
nano la forma e le tendenze di esso e che precede il movimento fisico- 
chimico fisiologico della materia che si chiama vita. Credo che nessun 
scienziato di buona fede vorrà negarmi che queste forze esistono, e 
preesistono al corpo ed alle sue funzioni vitali. 

Nell'animale uomo vi è una tendenza superiore e diversa di quella 
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di tatti gli altri, cioè la tendenza delF infinito, che si applica a tutte le 
altre tendenze e toglie loro ogni misura ed ogni freno. 

Gl'istinti e tendenze non essendo quindi più norma a sé stessi 
hanno d*uopo di norme educatrici che concretizzino i concetti di hene, 
di vero e di bello necessarie a chi manca della direzione istintiva. Credo 
che neppur questo si potrà revocare in dubbio. Finalmente la tendenza 
verso r infinito non potendo essere costituita allo scopo di turbare l'or- 
dine, ma di compierlo come apogeo delle altre facoltà, deve avere il suo 
corrispettivo nell'infinito di tempo e di spazio d'onde la durata neces- 
saria dell'essere che la possiede. 

I panteisti che vedono nell'anima umana un'espressione sempre più 
completa dell'anima universale, una specializzazione individuale dell' idea 
infinita che si realizza nella natura, che veggono quindi nell'anima del- 
Tuomo uno sforzo primo di sintesi onde le forze parziali ritornano al- 
l' unità d'onde mossero, pongono innanzi una quistione, che fu risolta 
vittoriosamente in favore del principio creativo e dell' individualità 
umana^ ma che a vincerla richiese la potenza del Genio e della ispira- 
zione, e le più profonde lucubrazioni del filosofo. 

Ma i moderni materialisti che negano l'esistenza stessa dell'anima 
perchè hanno osservato che le funzioni intellettuali e morali sono effet- 
tuate dal cervello e che gli ebeti o pazzi e i malati per causa delle le- 
sioni cerebrali non compiono o compiono male le funzioni attribuite 
alfanima, non meriterebbero Tattenzione del filosofo, se dell'ignoranza 
altrui non si giovassero ad altrui danno. E in vero qual conclusione può 
trarsi contro la esistenza di una forza dalP occorrere itn mezzo mate- 
riale alle sue funzioni? 

Dunque il calorico non esisterà perchè senza corpi non può eser- 
citare la sua forza dilatatrice? Dunque il calorico non sarà ciò che im- 
prime il moto ad una vaporiera perchè al moto occorre Tacqua, il carbone, 
la caldaia ecc.? 

Dunque non sarà più il pittore colui che dipinge, o lo scultore 
colui che scolpisce, perchè all'uno occorrono i colori, il pennello e la 
tela, ed all'altro il marmo e lo scalpello? 

£ via : queste sono fanciullaggini da idioti che non avrebbero mai 
veduta la luce, se non si trattasse di fondarvi ad uso appunto degli 
idioti, che sono i più, Tedifizio delFimmoralità. 

Non meno puerile è la teoria di coloro che, volendo negar l'anima 
attribuiscono tutte le sue funzioni alla forma. Tutta la sostanza nervea 
è identica, albumina, fosforo, acidi grassi. Pure le facoltà intellettuali e 
sensitive degli animali sono diversissime. Che vuol dir ciò? Che la forma 
degli organi e centri nervosi è diversa. Falso : i centri nervosi o ence- 
falici sono molto più simili che le facoltà a cui danno luogo come ho 
detto di sopra. Ha quand'anche il fatto rispondesse all'asserto a che 
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gioverebbe? Obi avrebbe data, chi manterebbe la forma degli organi se 
noD una forza che avrebbe preceduta e dominata la materia? Che cosa 
sarebbe questo non so che il quale a norma della forma data alla so- 
stanza bianca o grigia deirencefalo diventerebbe coraggio, prudenza, odio 
od amore? 

Io concepisco che la luce passando in un prisma si scinda in 
sette colori luminosi, ma non concepisco che sette pezzi di cristallo di 
pasta omogenea, producano spontaneamente un colore luminoso diverso 
pel solo fatto che uno sia rotondo, uno quadrato, Taltro triangolare, uno 
piatto, che un altro sia un poligono. La forma presuppone un^idea 
che la concepisca^ una forza che la eseguisca. Dove è qui il mate- 
rialismo? 

Ad ogni passo la negazione nega sé stessa. 

(cotUinua) Senatore Filippo Linati. 
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LA POLITICA NELL'EDUCAZIONE 



(1) 



Ho deliberato di scrivere sopra l'amore 
verso la patria. L* argomento sarebbe pia- 
ciuto ad Atene ed a Roma ai buoni tempi: 
e piacerà ancora in Italia ne* tempi nostri 
che non sono barbari. Le virtù sociali si 
nominano con onore e però la carità della 
patria, che è come un nodo d* oro il quale 
ne lega tante insieme, oggi si riverisce e 
si studia. 

Abate Robbbti, Proemio al evo tratt Otello 
eull'Amor della Patria. 

Lo spirito che affaticato si posa sul ve- 
nerando ediflzio della patria è sitibondo 
di Dio. 

Tosti, ^forta della Lega Lombarda. 

I. 

Io qaando penso alle mille agitazioni che conturbano la nostra 
povera Italia, quando penso alle lotte, alle discordie intestine che 
la dilaniano, al modo sprezzante con cui, ed a voce ed in iscritto, 
son trattate le persone e le cose più rispettabili, gli uomini più 
influenti ; quando penso ai mille errori, alle oscene calunnie, 
che si vanno con tanta impudenza spargendo, non posso a meno 
di compiangere profondamente la sorte della gioventù che si educa 
in questi tempi, e di sentirmene intenerito sino al fondo del cuore. 
In tale agitazione ed in si tristi circostanze ciò che più mi af- 
fligge ed angustia si è il vedere come i giovani vengono spesso 
posti nella dolorosa condizione di sacrificare uno dei sentimenti 
più profondi del loro cuore; si vogliano cioè, appena giunti al- 
l'adolescenza, condannare in certo modo a scegliere tra l'amor 
della patria e l'amor della Chiesa, tra la fedeltà alla propria reli- 

(4) E questo il capitolo VII! estratto dal libro che il nostro collaboratore Gav. Arrò 
Carroccio pubblicherà fra breve in Firenze coi tipi del Celllni. Questo libro è dedi- 
cato dal benemerito Autore al padre Vincenzo Marchese nome caro nelle lettere 
italiane e venerato agli amici della Riviita Universale. L'opera divisa in quattordici 
capitoli ha per titolo, / giovani e le nuove conditimi deli' Italia : da esso solo appare 
di quanta importanza ed attualità sia Targomento. I nostri lettori che, più fortunati 
potranno gustare anticipatamente il saggio di cosi pregevole lavoro, saranno grati 
con noi all'esimio Autore che ci favori questa primizia chiedendo alla Rivista un'ospi- 
talità che saremmo lieti di accordare sempre a quei scrittori italiani che esprimono 
le opinioni della Rivista Universale. >'Nota della Direttone) 
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gione e ai doveri di cattolico^ e la fedeltà ai doveri di cittadino. 
Un tale antagonismo vien proclamato altamente da giornali, da 
libercoli, in certe scuole, nei teatri, nei caffè; uomini che non 
sono privi di belle doti non sdegnano di farsene il miserabile eco, 
e da alcuni eziandio non si ha rossore di proclamarlo come un 
assioma di carità patria o di fede religiosa. 

Un saggio educatore, un buon padre di famiglia, un dotto ed 
oculato direttore, un prudente maestro potranno essi credere di 
di aver fatto il loro dovere lasciando il giovane senza norma di 
sorta a questo riguardo ? Io noi credo. Non già che io pensi che 
la gioventù debba essere lanciata nel campo della politica: ogni 
educatore a cui sta a cuore il buon esito dell' opera incominciata, 
che brama vivamente il progresso del suo allievo nella pietà, nella 
virtù e nello studio, deve preservarlo il più che può dalle novelle 
del secolo, dalla lettura dei giornali di qualunque colore, deve 
mantenerlo per quanto sta in lui nell'obblio profondo di tutte le 
agitazioni polìtiche ; e mi toccherà di ripeterlo ; ma è un errore, 
un fatalìssimo errore confondere l' amor della patria colla politica. 

Io dico francamente ed apertamente che si deve parlare ai 
giovani degnamente e nobilmente dell'amor della patria, convincerli 
che tutti i santi e puri amori si danno la mano fra loro, cosicché 
r amor di Dio si stringe a quello del prossimo, V amor figliale al 
fraterno, Y amor coniugale al paterno, V amor della Chiesa a quello 
della patria « Io voglio porti in guardia, scriveva il padre Lacor- 
daire ad un suo allievo del collegio di Sorèze studente a Parigi, 
contro un pensiero capace di commuoverti e di attristarti. Ti sarà 
detto che l' amor della Chiesa mal può stare coU'amor della patria, 
che tosto tardi tu dovrai scegliere tra il primo od il secondo, 
che tu non diventerai un membro fedele della Chiesa se non di- 
ventando un figlio snaturato della patria. Io tengo come cosa di 
massima importanza il non lasciarti dinanzi un tale scoglio, perchè 
r amor della patria è insieme coir amor della Chiesa il sentimento 
più sacro del cuor dell' uomo, e perchè se possibile fosse che l'uno 
fosse nemico dell' altro, sarebbe a' miei occhi il più profondo strazio 
che la Provvidenza avrebbe procurato alla nostra prova di quaggiù. 
Ma non v' ha nulla di ciò. La patria è la nostra Chiesa del tempo, 
come la Chiesa è la nostra patria dell' eternità, e se l' orbita di 
questa è più vasta dell' orbita di quella, ambedue hanno il mede- 
simo centro che è Dio, il medesimo interesse che è la giustizia, 
il medesimo asilo che è la coscienza, i medesimi cittadini che 
sono r anima ed il corpo dei loro figliuoli. La Chiesa può è vero 
essere in contraddizione col governo di un paese, ma il governo 
di un paese non è la nazione e molto meno la patria. Chi fu mai 
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che credesse la saa patria essere tutta nel capo e nel cuore degli 
uomini che la governano? La nostra patria e il suolo che ci vide 
nascere^ il sangue e la casa dei nostri maggiori^ l'amore dei nostri 
parenti, le memorie della nostra infànzia, le nostre tradizioni, le 
nostre leggi, i nostri costumi, le nostre libertà, la nostra storia 
e la nostra religione; essa ò tutto quello che noi crediamo e tutto 
ciò che noi amiamo sotto la guardia di quelli che, nacquero insieme 
con noi nel medesimo punto del tempo e dello spazio. > 

E contro questo antagonismo che si vuol porre tra l'amor 
della patria e l'amor della Chiesa, scriveva pure il Dupanloup nel 
suo libro suir enciclica « o cristiano, o cittadino, gridano certuni : 
esigono che si scelga tra questi due primi beni dell' uomo invece 
di affratellarli tutti e due; pretendono di strapparci alle nostre cre- 
denze od ai nostri giuramenti ed hanno ritrovato questo nuovo 
mezzo di torturare la coscienza degli onesti. No ! non è mestieri 
di cessare d'esser cristiani per essere buoni cittadini; noi non 
abbiamo nulla d'importante a disconfessare nel passato, nulla a 
temere nell'avvenire. » 

« In nome di tutti i miei fratelli nella fede e nella carità di 
Gesù Cristo, io protesto, cosi il padre Felix contro l'oltraggio che 
si vorrebbe fare ai cattolici dichiarandoli nemici del progresso; 
noi non possiamo accettare questa divisione che ci disereda e re- 
spingiamo con tutte le forze l'afibonto che l'errore vorrebbe recar 
qui alla verità. 

Ed il Ravignan dall'alto del pergamo di Nostra Signora, ri- 
volgendosi ai cattolici esclamava « dite in nome del cristianesimo 
e di tutta quanta la Chiesa che essa vuol la gloria e la grandezza 
delle nazioni, che essa vuole il libero sviluppo delle loro istituzioni, 
il libero slancio del genio e dei gran pensamenti. E pensate ciò 
altamente in faccia alle nazioni: si, insegnate loro, se mai avessero 
avuta la sciagura di dimenticarlo, il vostro linguaggio, la felicità 
vostra e la vostra fede. » 

Nobili parole al certo son queste, ma i nostri giovani che cre- 
scono sotto questo bel cielo d'Italia, quelli specialmente che fre- 
quentano le Università ed i pubblici licei, quasi sempre sono lasciati 
nella triste incapacità di poterle pronunziare. Educati in un'atmo- 
sfera ove non respirano che idee, raramente esatte, di patria e di 
libertà, odono ogni giorno chiamar la Chiesa, V implacabile nemica 
della libertà e della patria, e troppo spesso non odono chi con 
forza e con giusta indegnazione sappia respingere questa atroce 
calunnia. 

Oh I chi può dire lo stato penoso e straziante nel quale vien 
gettata un'anima amante e sensibile, condannata cosi a scegliere 
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tra r amor della Chiesa e l'amor della patria t Basta aver vissuto 
fra la gioventù^ diceva il padre Lacordaire, che prima d'abbracciare 
lo stato ecclesiastico aveva come studente di legge vissuto lunga- 
mente coi giovani^ per sapere le angoscie che assediano quei cuori > 
e ben posso io con ragione ripetere le medesime parole. 

Di due cose la gioventù ò oltremodo bisognosa e sitibonda; 
di fede cioè e di amore^ e solo la bandiera su cui sta scritto re- 
ligione e patria soddisfa intieramente ai voti ed ai bisogni del- 
l'anima sua. Se voi scongiungete l'amor della religione da quello 
della patria molti giovani crederanno far opera generosa d'amor 
patrio rinnegando la propria religione ; mentre pur troppo non avran 
fatto altro che ubbidire alla voce delle passioni^ impazienti di es- 
sere liberate dai rimorsi di una coscienza cattolica. 

A questo troppo poco si pensa e si bada oggidì. Vi badano 
poco certi educatori cattolici incapaci per apatia di comprendere 
la potenza di amore e di sacrifizio che agita il cuore di un giovine^ 
talmente ingolfati nel greco e nel latino o negli affari domestici 
che affatto ignorano le esigenze dei tempi mutati; uomini che vi- 
vono in un mondo ideale e che quando s'accorgono che la fede è 
scomparsa o va scomparendo nel cuore del loro allievo non sanno 
indovinarne il perchè. Vi badano poco certi educatori non cattolici 
che tentano edificare Tamor di patria sulle rovine delle credenze 
religiose e che per la poca conoscenza che hanno del cuore umano 
mal si avveggono che in tal modo non si creano, liberi cittadini, va- 
lorosi soldati, onesti funzionari, buoni magistrati, ma solo si prepa- 
rano ad un futuro despota schiavi viziosi e corrotti, o si inviano 
alle società massoniche — che spesso seppero meglio dei catto- 
lici usufruttuare il fondo di generosità che è nel cuore dei gio- 
vani — nuovi adepti e nuove vittime. 

Fede, virtù e patria sono tre parole solidario fra loro in 
educazione, oggidì più che mai. L'italiano che noi crede non co- 
nosce il suo tempo, non conosce la gioventù della patria sua, non 
conosce, il cuore dell'uomo. 

Ad un giovane studente reggiano, che mi aveva interrogato 
in proposito, io scriveva perciò non è molto : € Io son persuaso che 
con un po' di coraggio, frutto di cristiana carità, ella potrà far bene 
e molto bene. Ma tenga profondamente scolpito in cuore questo gran 
vero : solo la fede e la virtù render l'uomo veramente grande e felice, 
e non solo l'uomo ma per legittima conseguenza le famiglie, le città e 
le nazioni. La nostra Italia se avrà un giorno ad essere grande, 
potente e gloriosa lo sarà unicamente con questi mezzi. Riguardo 
alla virtù ogni uomo di buon senso lo ammette e non vi è cul- 
tore di scienze filosofiche di qualche levatura che non l'affermi ; 
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ma se è necessaria la virtù è pur indispensabile la fede che defi- 
nisce la virtù e la sanziona. La virtù senza la fede è una stu- 
penda teoria senza applicazione della pratica. 

Il giorno in cui l'Italia sarà sinceramente cattolica e forte- 
mente virtuosa in quel giorno ridiventerà la maestra delle nazioni, 
libera, una nella verità e nell'amore, indipendente e felice. Oh la 
gioia e la gloria di un tal giorno f Ogni sacrificio è piccolo se si 
riesce ad afl'rettarlo non fosse pur che d' un' ora. 

Cosi inteso, l'amor della patria diventa un mezzo efficace per 
arrivare a quella patria ove tutto è verità ed amore che sarà il 
nostro premio ed il nostro convegno per sempre. Parlo del Cielo. 
Credere e fare il bene, ecco la religione ed il vero patriottismo; 
desiderare e cooperare che gli altri e specialmente i propri con- 
nazionali sieno concordi nella verità e nell'amore, ecco ancora la 
religione ed il vero patriottismo - Fede e virtù - verità ed amore; 
ecco i termini della felicità temporale ed eterna, ecco l'armonia 
della religione del tempo che è l'amor della patria, colla religione 
dell'eternità che è il cattolicismo. » 

Ed emmi dolcissimo il vedere come in questa mia idea con- 
vengano gli uomini più insigni della Chiesa cattolica. « Io amo 
talmente i miei connazionali, esclamava il grande apostolo San 
Paolo in uno slancio d'amor patrio, che son disposto a star sepa- 
rato da Gesù Cristo, purché essi sieno salvi e felici. » S. Giovanni 
Evangelista senti egli pure quest' affetto profondamente, e quantun- 
que la distruzione di Gerusalemme predetta dal suo divin Maestro ed 
avvenuta prima che egli scrivesse il suo vangelo, fosse una prova 
non ispregevole della divinità di Gesù Cristo, non ebbe cuore di 
riferirla, tanto eragli acerba questa memoria. Sebbene noi appar- 
teniamo alla patria celeste, soggiunge un suo biografo, l'amore della 
patria terrena è un sentimento cosi nobile che ben s'addice all'anima 
dei santi. La patria, infatti, — son parole del Crisostomo al popolo 
di Antiochia — è la cosa del mondo più dolce al cuore degli uomini. 
Anche S. Agostino, dice Bossuet, amò grandemente la sua patria 
ed avrebbe voluto che l'impero romano riavesse il suo antico 
splendore (1). Egli preferi morire anziché vedere il suo paese in- 
vaso dai barbari, come già, ad esempio degli altri padri del secolo IV 
e del secolo V, aveva preferito di ravvisare nelle calamità del 
suo tempo l'annunzio della fine del mondo, anzi che un prodromo 
della distruzione della sua cara patria. Cotanto il cristianesimo no- 
bilita e fortifica le generose affezioni! (2) 

(4) A Lapide. Commento alle leUere di S Paolo, Prefaz. 

(2) Il vangelo, scrive il Capecelairo encomiaodo la grande amica della Chiesa e 
dell' Ualia, S. Caterina da Siena, non mortifica ma vivifica l' amore inverso la terra 

Rivista Unto, anno vili. 25 
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Sapete voi, diceva 1* illustre e venerabile arcivescovo di Pa- 
rigi ad un'accolta di 4(X) giovanetti^ perchè questa magica pa- 
rola di patria sia come un'elettrica scintilla ai vostri cuori ? Egli 
è, miei giovanetti, perchè la patria è l'arca santa dell' uomo e 
dei doveri suoi, come dei suoi diritti; è la sua vita, la sua culla, 
la sua tomba, essa è tutto per lui dopo il cielo da cui viene ed a 
cui deve un di risalire, il quale per conseguenza è la grande patria, 
il regno di tutte le giustizie, il possesso di tutti i diritti e la 
comunione di tutte le anime, di tutti ì beni e di ogni felicità. 
Cantate pure questa patria terrena, ma non obliate la patria 
dei Cieli. 

« Si, cantatela pure ed amatela assai, ella ha bisogno del 
braccio vostro operoso. Molto sangue ha già versato essa e ne 
soflTre ancora : rispettatela, soccorretela e consolatela che ella è 
la madre vostra. Ella vi ha dato la vita, l' istruzione, il lavoro, 
il vitto ; ora bisogna sapersi mostrar degni di tanti benefìzi e me- 
ritarli, conquistarli e conservarli : giovani cittadini, siate uomini, 
siate cristiani. 

« Veggendovi in viso e nella persona cotanta energia, vi ricono- 
sco come i discendenti di quei valorosi, i quali all'avvicinarsi del ne- 
mico accorsero tutti di slancio alla frontiera come un uomo solo; essi 
partirono operai, operai più miseri e meno istruiti di voi, e ritorna- 
rono, voi lo sapete, trionfanti eroi oppure caddero sul campo della 
gloria. 

« Se la patria minacciata avesse ancora a fare un appello alle 
vostre braccia, oh I ne son certo, appena io avrei benedetto lo 
stendardo tricolore al disopra delle vostre teste, esso ripiglierebbe 
bentosto il volo dell'aquila, e mi risponderebbe con una splendida 
vittoria dalle vette dell'Alpi o dalle rive del Reno. 

Non si può descrivere, osserva il Mullois, il fremito che que- 
sto discorso ora sollevava, ed ora, per tema d' interromperlo, com- 
primeva. Ma poi tutto ad un tratto scoppiò come turbine, ruppe 
i ritegni, poscia si calmò tostamente quasi per rimorso di avere 
sospeso a mezzo quelle parole, e un silenzio eloquente segui, come 
a dire, parlate ancora, ed ei seguitò : 

« Sì voi vincerete di leggieri il nemico, ma vincere voi me- 
natale, perchè questo indirizza a più elevalo sCi^po e spande ad ogni generazione 
d' uomini. In ciascun uomo è la medesima natura in ciascuno splende la slessa 
immeginc del sommo Solo. Ma siccome V amore che dobbiamo al prossimo non im- 
pedisce ed anzi avvalora quello peculiare di cui abbiamo debito verso la famiglia 
così la predilezione della terra che ci fu madre quando sia così nobilitata dalla re- 
ligione è secondo gli insegnamenti cristiani e l'ordine della carità. Capkcklatbo S, Ca^ 
terina da Siena ed il Papato del suo tempo. 
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desimi, ma domare le vostre passioni, ma mitigare ia foga vo- 
stra, ma essere cristiani, essere virtuosi, lo saprete voi ? » 

Si, si gridarono a coro quei generosi fanciulli. Il loro cuore 
era vivamente commosso, tutto in queir istante si poteva ottenere 
da loro e ben seppe approfittarsi di tal disposizione degli animi il 
dotto prelato e fragorosi applausi accolsero le sue calde esortazioni 
alla pratica della virtù. 

Il Savonarola, che nel secolo decimoquinto una si grande in- 
fluenza aveva acquistata sulla gioventù di Firenze, meravigliosa- 
mente anch' egli seppe servirsi di questo amor naturale de* giovani 
verso la patria per incitarli alla pratica del bene. Lasciassero, 
gridava ai fiorentini, lasciassero ai tempi della tirannide le co- 
ruttele del paganesimo. Repubblica volere virtù, voler religione, 
voler sacrifizio d'affetti, e talora eziandio della vita, né scambias- 
sero la libertà, dono celeste e sopra tutti caro e diletto, con la 
licenza che la dismaga insozzandola di opere ladre e nefande. 
Adesso si vedrebbe se quell'amor di patria che si sovente risuo- 
nava loro sulle labbra fosse vero e sincero o non piuttosto man- 
tello di stolte e ree cupidigie. 

E fu pure col fare appello all'amor di patria che il padre La- 
cordaire nel suo eloquentissimo discorso sulla castità commosse 
vivamente la gioventù parigina e lasciò in quei cuori generosi 
una memoria incancellabile delle sue parole (1). 

II. 

Il sentimento dell'amor di patria è necessario che venga nel 
fanciullo abilmente perfezionato; è necessario ancor più che non 
sia lasciato senza direzione, ma ne venga con saggezza mostrata 
la sua mirabile armonia con ogni altro nobile affetto (2). Ma in 
questo argomento la voce dell' illustre vescovo, alle cui parole ed 

(4) Quando una nazione, diceva l'illustre oratore, si sente tremare davanti al 
nemico, si sente a lui inferiore, chi fu mai, che passasse sopra di lei? Egli è 
sempre il medesimo nemico, la morte non ha mai altro che un gran complice. Io 
vedo qua molti giovani, pensino dunque ogni qual volta sono tentati d' impurità che 
essa è il nemico della vita, della bellezza, della forza, della gloria, dell'ingegno ; che 
essa è il nemico universale e nazionale. signori, se un tartaro venisse a battere 
alla vostra porta, e volesse da voi un tradimento contro la Francia, quale orrore 
non sentireste voi ! Tuttavia il senso depravato fa questo medesimo, il sangue che 
egli vi domanda dove pur non fosse quello dell'eternità sarebbe quello della patria 
e dell'avvenire. 

(2) 11 beato Dominici religioso domenicano nel suo bel Trattato del govèrno di 
cura famigliare, suggerisce ai genitori d'insegnare ai bambini a pregar per la patria 
ogni dì « se imparassero i fanciulli, egli scrive, quando sanno, dire ciascun di una 
preghiera per salute della patria, preserverebbe Dio quella da molte tribolazioni e 
gioverebbe a tutti ». 
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alla cui testimonianza amo cosi spesso appoggiarmi, sarà di gran 
lunga ben più autorevole ed efficace della mia. Io faccio miei i 
suoi detti e ne assumo in faccia ai miei connazionali tutta quanta 
la responsabilità. 

€ La gran parola educazione nazionale, scrive il vescovo d'Or- 
leans, è stata spesso invocata contro il clero cattolico e se ne fece un 
soggetto di tristi diffidenze e di malevoli accuse. Si disse che noi 
non siamo né del nostro paese, né del nostro tempo; che la li- 
bertà non é per noi che un mezzo di despotismo; che noi siamo 
stranieri al vero spirito nazionale, che noi lottiamo occultamente 
ed incessantemente contro il progresso della società moderna per 
farla indegnamente retrocedere, e che tale é il nostro fine ed il no- 
stro pensiero nel reclamare la nostra parte di sacrifizi nell'edu- 
cazione della gioventù. 

« È giusto, é necessario, è conveniente che di mezzo al clero 
cosi provocato si levi una voce per offrire alla nazione sopra un 
argomento si grave, spiegazioni franche ed indispensabili alla ve- 
rità, alla giustizia ed alla pace. É giusto che in Italia, come in 
Francia, sorga una voce a protestare contro ingiuste ed immeritate 
diffidenze. 

Non altrimenti che i più teneri amici dell' Italia io credo alla 
necessità dì una educazione nazionale che ispiri alla gioventù i 
nobili sentimenti di un generoso patriottismo. E, sebbene gli inte- 
ressi eterni mi stieno e mi debbano stare molto più a cuore che 
gli interessi temporali, il desiderio del benessere e della prospe- 
rità della patria terrena mi apparirà sempre come una necessaria 
conseguenza del gran principio di carità che deve informare ogni 
educazione veramente cristiana. 

Non altrimenti che i più sinceri amici del nostro paese io at- 
tribuisco a tale educazione una suprema importanza. E considero 
come un dovere sacrosanto per ogni educatore, V allevare i gio- 
vani nell'amor della patria, nel rispetto alla legge, nell' ispirar loro 
lo zelo per i suoi interessi, lo spirito di sacrifizio per la sua glo- 
ria. Non solo il soffocare ma l'alterare direttamente od indiret- 
tamente questi nobili sentimenti nel cuore della gioventù l' ho in 
conto di gravissima colpa. 

Ecco francamente in qual senso ai nostri occhi l'educazione 
debb' essere nazionale, •— e noi crediamo in questo punto di non ab- 
bisognar di lezioni da chicchessia, noi non riconosciamo in veruno 
il diritto di proclamarsi da questo lato migliore di noi; — ed ecco 
con quale intendimento noi ci affaticheremo secondo le nostre forze 
a formar per la nazione una gioventù degna di lei. 

L'amor di patria sarà sempre per noi un dovere inviolabile. 
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e sacro, una seconda religione. I prlncipii del Vangelo e gli esempi 
del nostro Signor Gesù Cristo c'impongono a questo riguardo gra- 
vissime obbligazioni che noi non dimenticheremo giammai. 

E sia che la nostra patria ci tratti con onore, con confidenza 
od almeno con imparziale equità, sia che ci dimentichi e ci di- 
sprezzi permetta che diventiam vittima dell'ingiustizia, sempre 
noi gli dobbiamo riconoscenza, amore e rispetto, perché é dessa 
che ha educato la nostra infanzia, sostenuto la nostra vita, essa 
che provvede ai nostri bisogni e veglia alla nostra sicurezza, essa 
le cui frontiere ci proteggono e che noi dobbiamo voler difese a 
qualunque costo. Fossimo pure cacciati esuli su terra straniera, 
noi non vi dimenticheremmo giammai la patria nostra e vi edu- 
cheremmo ancora i suoi figli all' amore ed al rispetto verso di lei. 

Si : è dovere sacrosanto degli educatori della gioventù, sempre 
e dappertutto, l'educarla all'amore della patria, l'ispirarle lo zelo 
per la sua gloria e lo spirito di sacrifizio per i suoi interessi; ed 
é ben disgraziato e colpevole quell'educatore che pensa altrimenti. 

Afl3nchè l' educazione sia veramente nazionale deve mantenere 
nel giovine la fisonomia nobile e felice della sua patria; senza ispi- 
rargli però mai disprezzo od odio alle straniere nazioni, ma ben 
puittosto quel sentimento di fraternità cristiana che sa abbracciare 
nella sua ardente espansione l'umanità tutta quanta. 

€ Vorrei, scrisse il Mamiani, che fossimo italiani perfino nelle 
mode e negli usi più minuti del vivere e del conversare » ed io 
soggiungo vorrei che l' educazione e' insegnasse ad emanciparci da 
ogni influenza straniera, cosicché nella nostra civiltà e nei no- 
stri costumi non avessero più un posto cosi importante la lingua 
e gli usi e le idee balzane di estere nazioni. Del che appunto do- 
levasi un pubblicista non è molto « troppo facilmente noi italiani 
nelle nostre istituzioni, ne' costumi, nelle lettere smettiamo i proprii 
lineamenti nativi, noi ci adattiamo di cancellare le originali pieghe 
della nostra civiltà, le nuove ispirazioni noi tutte le pigliamo dal 
di fuora, di propria autonomia quasi nemmen più le apparenze 
teniamo. Io mi penso che in fatto di lettere non abbiamo motivo 
di metterci dai francesi a scuola, e dalla loro influenza morale sa- 
rebbe ormai tempo che ci dovessimo liberare (1). 

Noi, soggiunge una egregia donna italiana la Ferrucci, che di 
mente e di cuore siamo italiane noi educheremo in tal guisa i no- 
stri figli che nello scrivere e nel parlare mai non rechino oltraggio 
alla patria nostra. Alla quale rimarrà sempre non poca parte di glo- 
ria se mantenuto o ricuperato il decoro della sua lingua avrà molti 

(I) Celta, DdlV Unità e libertà dHnsegnamenlo. 
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che sappiano sìgnifìcare italianamente pensieri ed affetti italiani. » 

L' Vacazione perchè sia in realtà nazionale deve aver di mira 
non solo di svolgere nel giovine le buone doti di cui va giusta- 
mente altiera la sua nazione, ma il correggerne eziandio e preve- 
nirne i difetti. 

Noi italiani nel mentre fummo lodati per cortesia, per gene- 
rosità, per bontà di cuore siamo stati rimproverati da un nostro 
classico poeta di poca energia e di poco amore all' attività (1). Se 
questi rimproveri fossero giusti, se fosse vero che nella vita degli 
italiani troppa parte hanno le feste, gli spettacoli, ed i sollazzi, 
scopo di una educazione veramente nazionale dovrebbe essere: for- 
tificare il carattere, addestrare gli animi giovanili allo sforzo ed 
alla fatica. 

Non senza qualche poco di malignità alcuni stranieri hanno 
affermato che la franchezza è virtù rara in Italia, che la sincerità 
non è la dote de'più, che ciò che fra noi manca non è la nobiltà 
de'pensieri ma il coraggio di manifestarli (2). Senza punto accettare 
quest' accuse, io credo necessario che chi attende air educazione, 
le ricordi ; credo opera di carità cittadina T allevare i giovani 
ìlaliani cosi, che colla loro condotta ne respingano fin V ombra 
ed il sospetto. 

Le nostre discordie, le nostre gare municipali ci hanno tenuti 
lunghi secoli servi dello straniero ; le nostre gelosie i nostri re- 
ciproci insulti ci hanno resi la favola delle nazioni : V educazione 
non sarà nazionale se non mirerà a soffocare ne' giovani i germi 
di questi mali funesti, se, mediante la carità, non mirerà a curare 
questa fonte scellerata delle nostre sventure, predicando la pace, il 
perdono e l'amore. 

Il nostro bellissimo cielo, la dolcezza del nostro aere balsa- 
mico, le meraviglie della natura e dell' arte cosi largamente pro- 
fuse su questa classica terra, tutto tutto ci parla di poesia e di 
amore. A noi più che a qualunque altro popolo occorre un'edu- 
cazione che c'insegni a frenar la fantasia, a comandare alla nostra 
sensibilità, a sottomettere ai freddi dettami della ragione le ar- 
denti passioni del cuore. Ai briosi ed intelligenti giovani italiani 
converrebbe spesso ripetere le assennate parole che un distinto 
matematico inglese, anni sono, indirizzava a' suoi allievi nel con- 
gedarsi da loro. 

(4} Anche il Mamiani scrisse: essendo piaghe vecchie ed incancrenite d'Italia, 
la mollezza e l'accidia, fa opera di buon cittadino chi predica Y attività e l'energiu. 
ScritU politici. 

(2) Fu appunto un rimprovero di questa fatta che minacciò, non è molto, di 
turbare le nostre relazioni con una potenza amica. 
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4C Con poche eccezioni — e si poche da non tenersene conto — 
ognuno può imparare ogni cosa a cui ponga il suo cuore. Per 
quanto il far ciò sia diflacile, pure si può venirne a capo. Esso è 
il pratico resultamento di un' acquisizione di ancor più sublime 
natura il potere di signoreggiare il proprio animo. Se è cosa de- 
siderevole il conseguire e godere la maggioranza dovunque, la è 
di certo assai più in casa nostra vale a dire nel centro del nostro 
proprio intelletto e dei suoi principi, nel nostro cuore e nelle sue 
emozioni. Prendete, o giovani, prendete quivi il dominio, quivi 
tenete il governo ; avvezzatevi ad indirizzare tutti i vostri pen- 
sieri al soggetto che avete trascelto ed a tenerli senza tregua o 
posa fìssi nella loro occupazione, sintantoché al vostro cenno si 
intermetta il lavoro, ed allora tutto andrà bene, perchè tutto vi 
condurrà ad un esito avventurato. Con un' intera persuasione che 
il tenace e ben ordinato impiego del tempo e delle proprie facoltà 
è il grande strumento del valore e della superiorità della mente, 
state in guardia contro alla svogliatezza, all' infingardaggine, alla 
frivolità e al sognare di giorno; frequentate le più alte e celesti 
fonti del dominare se stesso ed all'ultimo la vittoria sarà con voi (1) 

(4) Io penso 4ii far cosa grata a miei giovani lettori dando in nota la conclusione 
di questo magnifico discorso « Quantunque io abbia in questa occasione, appena 
fatto cenno dellb considerazioni morali, tuttavia mi concederete, nel cessare delle 
nostre relazioni, di rammemorarvi che havvi tra la condotta morale e il progresso 
intellettuale un vincolo si forte e sì stretto ctie chiunque cade in una viln irregolare 
o si abbandona ad inclinazioni malvagie, ne porge inevitabilmente segno col non 
riuscire negli studi e coU'imparar male o poco. 

Se il sapere progredendo, disperde le tenebre e le perplessità dell'errore; e voi 
bramate di spaziare liberamente e sicuramente nella luce della verità — studiate 

Se il sapere, unito colla rettitudine, reca a chi lo possiede riputazione e fiducia, 
e voi amate di essere slimati e che si abbia fede in voi, — studiale. 

Se il sapere è potere, e voi avete a cuore di riuscire polenti ed accreditali, — 
studiate. 

Se è un cielo sopra la terra lo avere una mente da uomo, il camminare nelle 
vie della carità, racchetarsi nella provvidenza, e l'aggirarsi int')rno ai poli della ve- 
rità, e se ò provato che il sapere ne' vari suoi rivi conduce a questa lieta confluenza 
di beni — studiate. 

Se 11 sapere, rettamente governato ed a retti Ani rivolto, vi mena più vicini alla 
gran fonte di ogni sapere, e cosi più felici vi rende, nel tempo stesso che esso allarga 
la vostra capacità di contribuire alla felicità altrui; se vi aggrada di esser felici e 
di fare altri felici, — studiate. 

Non vi rimanete, non vi riposate fino a tanto che abbiate acquistato la capacità 
di sollevarvi spontaneamente dalla contemplazione del sublime nella materia, alla 
contemplazione d:)l sublimissimo nella mente; alla contemplazione della suprema realtà 
che comprende tutto ciò che Egli ha fatto ed infinitamente più ancora che non co- 
nosciamo; — a Lui il cui ineffabile carattere trae splendore da tutto ciò che ò bello, 
subordina a se stesso tulto ciò che è iirando e siede in trono sulle ricchezze dell' uni- 
verso » Farewell leclure deUvcred on reliritig from Uie prrjfess'/rship of Mathenèatia 
in the Royal Military Accademy by OUnihus Gregory. 



Digitized by LjOOQiC 



392 LA POLITICA NELL'EDUCAZIONE 

Ma nel mentre io sono fermamente convinto che V educazione 
di un giovine deve essere cristiana e nazionale ad un tempo, sono 
intimamente persuaso che giammai essa deve essere politica. Uno 
scrittore moderno ha detto. « Non si parla di politica ai giovani 
che per traviarli. » La sola lezione di cui sono capaci e che con- 
viene alla loro età e quella che dà loro la religione cristiana quando 
loro insegna ad amare, a rispettare e ad ubbidire. 

Si, è necessario che l'educazione della gioventù sìa posta in 
una regione letteraria morale e religiosa cosi alta cosi pacifica e 
cosi pura che il tristo eco delle querele politiche non vi possa 
arrivare. (1) 

Voler lanciare la gioventù nell'arena delle pubbliche discus- 
sioni sarebbe una grave imprudenza, sarebbe un suscitare nel suo 
spirito un turbamento profondo che forse non si calmerà più mai. 
No ! No, sarebbe dimenticare ciò che si deve a Dio, alla famiglia, 
al giovine, alla patria stessa. 

Piene perciò di civile sapienza sono le parole del Tommaseo: 
Tutti quei governanti o piuttosto quei servidori e padroni di 
governanti i quali ingiungessero al maestro farsi eco della politica 
dominante e giornale ofiaciale in persona e volessero portata la 
scuola in piazza e fattane arena di lotte dì parte, costoro per 
troppo svolgere le menti giovanili verrebbero a gonfiarle e quindi 
a fiaccarne la forza, a corromperne ì germi modesti di hene che Dio 
provvido pose nella giovanile natura; offenderebbero i diritti della 
libertà, la quale non consente che ne' figliuoli sia fatta forza alla, 
conscienza de' padri; avvilirebbero la dignità del maestro e tanto 
più lo farebbero renitente quanto più lo pretendessero docile, nuo- 
cerebbero finalmente a sé stessi avvolgendosi in impacci inestrica- 
bili ed in perpetue contradizioni. 

La patria è la famìglia, or chi udì a dire che un figlio debba 
venir iniziato alle tristi dissensioni che dividono un padre ed una 
madre; fratelli e sorelle, venute al mondo prima di lui? Sarebbe una 
immoralità, sarebbe un torturare gratuitamente un'anima vergine. 

No! No! bisogna che i figli della patria sieno educati in 
una felice ignoranza di tutto ciò che irrita e divide. Troppo pre- 
sto toccherà loto di esservi iniziati : felici almeno se quando verrà 
la loro volta di prender posto nel mondo e rappresentarvi una 
parte troveranno spente le ire, calmate le agitazioni e giunta la vi- 
gilia della pace I Essi vi contribuiranno se saranno stati educati 

(1J lo reputerei saggia quella nazione che non condannasse II notnlslro della pub* 
blica istruzione alle agitazioni delta politica in modo che non avesse ad essere mu- 
tato in ogni cambiamento di ministero. Tate è pure 1* opinione di molti eminenti 
uomini di Stato In Italia e fuori. 
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a dovere. Non mai la calma^ l'alta educazione fu più necessaria 
che a' paesi turbati da rivoluzioni : ò questo l'unico modo per creare 
un mezzo ad uscirne. 

L' educazione veramente nazionale sarà quella che porrà la 
gioventù in una sfera si superiore alle agitazioni politiche da trarne 
uomini cosi distinti di indole^ cosi nobili di spirito^ cosi gene- 
rosi di cuore, cosi indipendenti per la nobiltà dei loro principii, che 
al loro apparire nel mondo essi abbiano a mostrarsi giusti, indul- 
genti verso tutti senza distinzione di partiti (1); in modo a non 
rifiutare a chicchessia per qualunque pretesto, la verità, la carità, 
la giustizia, la saggia libertà. 

L'educazione ispiri ai giovani l'amore della loro patria, il ri- 
spetto pei loro genitori, la brama della fatica, una religione sincera; 
che essa conservi la loro innocenza; essa avrà fatto per la società 
politica quanto questa poteva giustamente dimandare. 

Qui potrei por fine a questo capitolo se le condizioni speciali 
in cui ò posta oggi l'Italia non mi costringessero ad una digressione. 

III. 

Una delle idee più erronee e più esiziali che il giovine po- 
trebbe, se non é per tempo premunito, apprendere alla scuola di 
certi sedicenti patrioti questa si è: che poco o nulla importi l'unità 
di credenze alla felicità della patria, poco o nulla importi alla 
gloria d' Italia l'esser la sede del Papato. Questa scuola è neces- 
sario dir loro^ non curando lode o biasimo di chicchessia, non ò 
scuola italiana; la scuola italiana ò scuola che sempre in ogni 
tempo ha fatto della religione la sua base e la sua gloria. L'appa- 
renza di reazione che alletta a questa scuola come a protesta di 
indipendenza dell'intelletto ò reazione impotente, reazione che uccide 
non emancipa l'anima, reazione che ne stacca dall'ordine armonico 
dell'universo e ne incatena all'arbitrio dei casi (2). 

Oh, davanti al pericolo di scinder l'unità di credenza davanti 
al pericolo di perdere il primato cattolico, s'arrestano spaventati 
quegli stessi che cooperarono alla j^sione completa dell'Italia in 
un solo stato, persuasi che non atto d'amor patrio^ ma orribile tradi- 

(4) li y a des epoqnes si iraversées qae cette iDdalgence n'est pas seulement 
sagesse, c'est Jastice. Dupanloup, 

(t) Cito queste parole che il Mazzini pronunciò combattendo la scuola materia- 
listica alla quale è costretta a ridursi in Italia ogni scuola cho non sia cattolica — 
II Tommaseo disse energicamente; chiunque vuol distruggere la credenza cattolica 
della quale Tltalia è centro si fa nemico alla patria. E prima aveva scritto « errore 
io non temo nel credere che all'Italia ed al mondo può dalla religione sola di Gesù 
Crf<tto venir pace e libertà, nel credere che la via contraria è la via delle prove 
inutili e delle ignominose discordie: Nmve speranu d'Italia, 
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mento sarebbe, levar all' Italia questa corona dal capo^ e in mezzo 
a tante opinioni che già dividono pur troppo gli animi^ gettar quella 
più funesta di tutte che ò la disparità di credenza. Ugo Foscolo 
quell'uomo si fiero e si caldo d'amor patrio e non certo troppo- 
entusiasta per il Papa (1), pure biasimò severamente il tentativo 
di coloro che volessero indurre il Sovrano Pontefice ad abbando- 
nare l'Italia. 

Il Mamiani anch'esso^ ha nei suoi scritti politici queste parole 
« poiché un secondo legame di fratellanza e un avviamento all'essere 
di nazione sta riposto per noi italiani eziandio nell'unità delle 
religiose credenze e nel dimorare in Italia il Capo e moderatore 
augusto di quelle curiamo d'imprimere in tale unità un carattere 
peculiare che ci distingua dagli altri popoli e faccia la Chiesa ita- 
liana esemplare a tutte le altre. Spieghisi pertanto l'antica ban- 
diera cattolica di Dante e del Savonarola. — » Bestemmiatore della 
vera e sostanziai fede cattolica^ diceva ancora il medesimo Mamiani, 
è chi la fa comparire nemica della libertà^ paurosa della scienza, del 
servaggio d'Italia incurante e da liberali istituti, dal nobile pro- 
gresso della civiltà umana violentemente la disgiunge ». 

L' unità religiosa, esclamava il Prof. Melegari in una lezione 
di diritto costituzionale a cui come studente di legge assistetti 
nel 1857, devesi considerare come una delle più sicure fondamenta 
dell' unità polìtica. Il vincolo della religione stringe ben più, come 
l'attesta la storia, che quello della patria, talché vadano politica- 
mente divìse ed irreconciliabili molte nazioni dello stesso sangue, 
della stessa lingua, della stessa terra, dappoiché cessarono di es- 
sere della stessa fede. 

E un uomo il cui fermo e nobile carattere eccitò V ammira- 
zione dei suoi medesimi avversari e del cui ardente amore all'Italia 
non v' ha alcun che dubiti, N. Tommaseo, stampò alcuni anni or 
sono queste parole « Quando fu mai libertà senza concordia, e con- 
cordia senza unità di pensieri, e unità di pensieri senza conformi 
credenze ? E senza 1' unità della fede neppur negli studi profani 
avremo unità od efi3cacia, l' una scienza coli' altra e ciascuna pu- 
gnerà seco stessa. A principii, ad abiti a credenze uniformi edu- 
chiamo ì figli nostri tutti noi quanti amiamo l' Italia » ed in un 
altro suo libro cosi esclamava « dalle discordie niun guadagno si 

(4} Di lui cantò qaell*aDima pia e candida di Pellico. 
Ugo conobbi e qual Tratel l'amai. 

Che l'alma avea per me piena d'amore 

E quantunque ai pontefici severo 

Si volgesse il suo spirto e ai sacerdoti, 

Ammirava la caltedra di Piero. 
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deve sperare, né le distruzioni ponno edificare cosa alcuna. Se i 
dissidenti della religione cattolica amano la patria (ed emmi dolcis- 
simo bisogno il crederlo) cerchino bene di persuadersi che l'unità 
di credenza è sempre un gran bene tra provincie si profondamente 
divise per lungo corso di secoli, che essa è un arte di concordia 
civile e di unità politica. Ninno ha diritto di dilaniare le viscere 
materne, di gettare tizzoni ardenti nella casa del suo vicino. Oh! 
credetelo ad un uomo che non aspetta né guadagni, né onori né 
plausi dalla sua devozione alla fede, né dalla sua affezione alla li- 
bertà; potete essere forti abbastanza per rapire a qualche anima 
la santa eredità della fede de' padri suoi ma non mai forti abba- 
stanza per mutare la coscienza di una nazione. Se non credete 
ciò che crede la nazione io non sarò mai per consigliarvi l' ipo-" 
crisia e la menzogna, ma non vi affaccendate tanto nel porre a 
nudo la vostra piaga. Occultatela se non per pudore almeno per 
pietà della vostra patria infelice. (1) 

E circa al privare l' Italia della Sede del Papato poco avanti 
aveva detto agli Italiani « tramutate questa sede nel mezzo di 
una nazione più felice ed allora vi sarete accorti di quanto avrete 
perduto « Il quale pensiero veniva magnificamente svolto in un 
opuscoletto pubblicato testé » I nemici d' Italia, ivi si legge, tre- 
mano al pensiero d' Italia amicata al Papato. Noi senza il Papato 
il mar circonda e l' Alpi : con esso i nostri confini sono quelli 
dei mondo... Non é senza mistero che dopo tanti secoli appaia di 
nuovo la croce alla testa dei battaglioni italiani! L'Italia deve 
essere il Costantino tra le Nazioni moderne. A quale altra nazione 
può appartenere il diritto di tutela del cristianesimo se non a 
quella che ebbe in sorte il Seggio del Sommo Piero? Se il grido — 
Iddio lo vuole r- non sapesse di medio evo, tanto franteso, non 
sarebbe questo il grido che dovrebbe svegliare gl'Italiani per rito- 
gliere alle altre nazioni la gloria usurpataci ? (Le missioni italiane 
al secolo XIX). 

Io potrei moltiplicare a mille le citazioni. I più teneri, ì più 
caldi, i più sinceri amici d' Italia, tutti convengono in questa sen- 
tenza. Il Balbo, l'Azeglio, il Rosmini, il Ventura, il Pellico, il 

(4) Gioberti scrisse Del Rinnovamento « Bandire il cattolicisroo dall'Italia, è opera 
da pazzo più che da uomo di senno » — Maroncelli nelle Addizioni alla mie prigioni dice 
« ò demenza pensare che senza religione I popoli stiano, demenza ad un dipresso 
come pensare che il riso di cui Voltaire la cospargeva fosse filosofia » — e solo la 
religione cattolica è possibile in Italia « il cielo d*Italia, soggiunge Tommaseo, non 
comporta i crepuscoli della rifurma : il popolo italiano ha bisogno non solo di cre- 
dere ma di significare la sua credenza coi segni più manifesti, sendo una razza delle 
più perfette. » 
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Manzoni mille e mille altri tutti sinceramente devoti al bene della 
patria apertamente disapprovarono come fonte di discordia nazio- 
nale ogni scissura religiosa. 

Ben con ragione io posso quindi ripetere, badate la scuola che 
combatte il cattolicismo in Italia, non è scuola italiana, é scuola 
nemica alla patria, scuola funesta, perpetua fonte di discordie di 
miserie, di vizi e di guai. 

Mi sono dilungato forse troppo su questo argomento, ma oc- 
correva rispondere ad ogni obbiezione. Occorreva togliere ogni 
pretesto a coloro che vogliono falsare l'educazione della gioventù, 
farne un'opera dimezzata ed imperfetta. Ispirare l'amor dì Dio, 
della religione e della virtù, dei parenti, della patria, dei proprii 
simili, ecco lo scopo d' ogni educazione perchè sia compiuta. Eli- 
minare ogni discussione che sappia di politica, ecco il dovere di 
ogni educatore. Presentare la religione cattolica come la prima 
gloria d' Italia, guardarsi dal favorire tutto ciò che pud scindere 
r unità di credenza, ecco ancora un obbligo dal quale non può 
esimersi chi, educando giovani, intende servire alla patria e com- 
piere il debito suo. 

Ho detto francamente il mio pensiero. Le contraddizioni a cui 
lo vedessi fatto segno mi darebbero ragione a ripetere il proverbio 
francese. Cest un grand tort gue d'avoir irop raison. 

A. Arrò Carroccio. 



CRONACA 



20 novembre 4874. 

ITALIA. ** Il 27 scorso ottobre il Papa in qq concistoro .«egreto nominò 
senza alcuna ingerenza governativa, an quaranta circa prelati ad altrettante 
sedi vacanti arcivescovili e vescovili italiane. I prefali Monsignori han potuto 
andare poscia bene accolli alle rispettive diocesi, senza incontrare ostacoli da 
veruna parte. 

— La Gazzetta ufficiale del 7 volgente ha pubblicato il regio decreto della 
^chiusura della sessione legislativa e indicata Taperiura del Parlamento italiano 
in Roma pel 27 prossimo. La solennità deirinaugnrazione verrà fatta al palazzo 
della Camera in Montecitorio: il palazzo Madama, ove allogglerà il Senato, fa 
trovato troppo angusto per sifTatta circostanza. 
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— Con decreto del 45 furono nominati a senatori del Regno i seguenti 
signori : 

Acton comm. Guglielmo, contrammiraglio; Atenolfi marchese Pasquale ; 
Andreucci cav. avv. Ferdinando; Bombrini comm. Carlo ; Borgatti comm. Fran- 
cesco; Boyl cav. Gioacchino, contrammiraglio; Cadorna cav. generale Raffaele; 
Cannizzaro comm. prof. Stanislao; Cutinelli marchese Gioacchino; D* Azeglio 
Taparelli march. Vittorio Emanuele ; Di Bagno march. Galea/.zo ; Ferraris comm. 
avvocato Luigi; Garzoni marchese Giuseppe; La Russa comm. Ignazio; Mag- 
giorani prof. Carlo; Mauri comm. Achille; Panattoni cav. avv. Giuseppe; Pianell 
conte Giuseppe, generale; Perez comm. Francesco Paolo; Pignatelti Diego, 
duca di Monleone; Porta cav. prof. Luigi; Spano canonico comm. Giovanni ; 
Vitelleschi march. Carlo Francesco. 

FRANCIA. — Fu ristabilito il Concordalo, che violato veniva da qualche 
tempo coirimmettere in possesso delle rendite, del palazzo e della stessa cat- 
tedrale i singoli ecclesiastici designati dal governo, senza aspettarne Tinstitu- 
zione canonica della Santa Sede. Il Concordato di cui sopra è tuttavia quello 
che porta la firma di Napoleone I e Pio VII. 

— I bonapartisti continuano ad agitarsi: Napoleone III non volle liberare 
i soldati dairobbligo di fedeltà a lui giurata: il Principe Napoleone ha pubblicato 
un manifesto nel quale domanda per la Francia un quinto plebiscito il quale 
decida: 4*^ Se la Francia debba essere repubblicana o monarchica; S^ Se, eleg- 
gendo la monarchia, debba regnare la casa dei Booaparte, o quella dei Borboni 
degli Orléans. — Mentre che i Napoleonidi s'agitano dall'estero, gli Orleanisti 
sono in Francia, pigliando parte attiva alla vita politica di quella nazione. 

— Choiseul avendo dato definitivamente le sue dimissioni da ambasciatore 
francese in Italia, venne al suo posto nominato il sig Goulard, poco noto finora 
nel mondo diplomatico e meno ancora in Italia. 

— Sulla piazza della Roqoette furono riposte lo cinqne pietre destinate a 
servire di base alla ghìgliotlina, e toltevi dai comunardi al tempo dell' insur- 
rezione ultima parigina. 

— Si teme seriamente una crisi monetaria, causa l'enorme quantità d'oro 
e verghe metalliche che vuol essere inviato a Berlino in estinzione dei debiti 
contratti. La Banca di Francia spiega la più grande attività per scongiurare 
la crisi: fabbrica una considerevole quantità di biglietti piccoli. — La zecca 
di Parigi poi, dal suo lato, conia ogni giorno per 200,000 lire di moneta di- 
visionaria* Si spera con questi mezzi di riescire per ora ad allontanare gli 
cffelli terribili che una tal crisi potrebbe produrre in quel paese. 

— Per decisione del Ministro dell' Interno i presidenti delle Camere di 
Commercio riceveranno d'ora innanzi tutti i documenti politici ed amministra- 
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tivi, che sono comunicati ai deputati ed ai prefetti. Questo provrreditnento è 

stato provocato dalle domande di molte Camere di Commercio. 

Noi lo troviamo assai conveniente, e facciamo voli che sia adottalo anche 
in Italia. 

— Il Ministero d'istruzione pubblica ha deciso che d*ora in poi saranno 
inseguati nelle scuole primarie gii elementi dei codici francesi. Questo inse- 
gnamento dovrà subito andar in vigore. Un piccolo compendio, contenente i 
principali articoli del codice penale, sarà tosto messo a concorso, e quello che 
sarà scelto e premiato verrà messo fra le mani dei ragazzi delle scuole. 

— In Francia molti opuscoli politici importanti si sono succeduti in questi 
ultimi tempi, ma più d*ogni altro fa rumore quello del Favre, già ministro 
degli esteri. Ha voluto tra altri documenti pubblicare le parole pronunziate dal 
Santo Padre il giorno in cui (26 aprile) Tambasciatore francese gli presentò le 
sue credenziali. Se non che questa trascrizione nel suo libro uscì monca di 
quattro monosillabi che mutano sostanzialmente il senso alle parole papali. Da 
ciò ne seguì viva polemica, a finir la quale Favre, sul Journal Officielj ripro- 
dusse il dispaccio colle parole omesse dal copista; lo disse Tislesso Favre. 

Nel riprodurlo noi poniamo a suo luogo in corsivo i quattro monosillabi 
dimenticati dal copista: « La sovranità non è da ricercarsi in tempi come questi. 
Io lo so meglio d'ogni altro. Tutto quanto io desidero si è un piccolo cantuccio 
di terra in cui io sia padrone. Non è già che se mi si offrisse di restituirmi i 
miei stati, io rifiuterei. Ma fino a quando io non avrò questo piccolo cantuccio 
di terra, non potrò esercitare nella loro pienezza le mie funzioni spirituali. » 

— L'ultima seduta del Consiglio generale della Senna si chiuse coll'appro- 
vazione, con iS voti contro 34, della proposta per l'istruzione obbligatoria. Fa 
respinta con 30 contro 18 voti la proposta dell'insegnamento gratuito assoluto; 
fu adottalo airunanimità la proposta pel servizio militare obbligatorio. 

INGHILTERRA. — La Società intemazionale degli operai in una adunanza 
ebdomadaria testé tenuta a Londra d^l supremo Consiglio direttivo della stessa, 
dopo di aver nominato Wroblewski, antico comandante dell'esercito dei comu- 
nardi di Parigi, a membro del Consiglio, passò alla nomina degli uOìciali di 
servizio e dei segretari corrispondenti delle varie succursali dell'Associazione 
in Europa. Ed a quest'ultimo uffizio furono scelti. 

li Dott. Karl Marx per la Germania e la Russia; Sérallen, Francia; Engels, 
Italia e Spagna; Herr Franckal, Ungheria ed Austria; Herr lung, Svizzera; Ro- 
chat, Olanda; Herr Hermann, Belgio; Motterghead, Danimarca; Wroblewski. 
Polonia; Bfac Donnei, Irlanda; Escarrius, Stati Uniti (popolazione inglese e te- 
desca); Le Moussey, per la sezione francese. 

Fu pure nominato Hales, segretario generale: Theisg, tesoriere generale. 

— Due ingegneri inglesi, sigg. Guglielmo Lowe e Giorgio Thomas hanno 
presentato al sig. Gladslone un gigantesco progetto per la piò breve via di co- 
municazione possibile fra l'Inghilterra e le Indie. Si tratta di una linea fer- 
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rovìaria che condurrebbe direltamentó da CalaLs a Karracheo oppure a Bombay, 
passando per il Fréjtis (Moncenisio)^ Trieste, Fiume e correndo lungo la riva 
deir Adriatico sino ad un punto situato quasi dirimpetto a Brindisi. Di là la 
ferrovia volgerebbe ad Oriente percorrendo la Turchia europea sino a Costan- 
tinopoli. Dopo aver traversato il Bosforo si dirigerebbe verso il sud sino 
alle rive del Mediterraneo ad Adalia. Toccherebbe Alessandrella da dove poi 
volgorebbe pel golfo Persico. Da questo punto la linea seguirebbe le rive del 
golfo medesimo e del mare arabico sino a Kurrachee. La spesa, non comprese 
le linee già esistenti e che verrebbero utilizzate, sarebbe di circa un miliardo, 
meno della decima parte di quanto costò l'ultima guerra franco-germanica: i 
benefizi sarebbero incalcolabili poiché si giungerebbe in cinque giorni dairin- 
ghilterra alle Indie. 

IMPERO GERMANICO. — Il vainolo infierisce a Berlino e nei dintorni. 
Un giornale dice che l'epidemia ha fatto di già nove mila vittime soltanto nella 
capitale. 

— Nella discussione che accagionò al Reichstag il progetto di legge ten- 
dente alla formazione d*ua tesoro della guerra nell*impero, il ministro delle 
finanze -dopo averne costatato il significato eminentemente pacifico conchiuse 
che, più la Germania sarà armala più si eviterà di attaccarla. 

— Nolla quistione deirunificazione monetaria germanica, un emandamento 
domandava che Timmagioe dell'imperatore fosse scolpita sulle monete delPim- 
pero in luogo dell'immagine del sovrano del paese. — Questo emendamento 
combattuto dall'istesso Bismark, fu respinto. 

IMPERO AUSTRO-UNGHERESE. — Benedeck,il vinto di Sadowa, è morto. 

— Il ministero Hohenwart dopo 9 mesi e pochi giorni di vita convulsa e 
contrastata, rassegnò nelle mani di S. M. I. e R. le proprie dimissioni, che 
vennero accettate. La causa di questa caduta fu che il predetto ministro si 
convinse che per pacificare i popoli soggetti alla dominazione Austro-Ungarica 
bisognava sviluppare il sistema federale. Volle tentarlo nella Cisleitania coll'ac- 
cordare amplissime libertà alla Boemia; ma quando la promessa agli Czechi 
era già fatta, quando già Timperatore era li li per andare a Praga a porsi sul 
capo la corona di S. Yenceslao, la gelosa Ungheria alleatasi coi centralisti die 
lo sgambetto al ministero federalista. 

E con questo si vorrebbe mantenere la monarchia degli Asburgo divisa in 
due soli governi ciò che noi crediamo assolutamente impossibile: è troppo ra- 
dicata e generalizzata Tagitazione autonomistica, o quasi tale, nelle singole na- 
zionalità che compongono quel vasto impero. 

Ad Holzgelhan fu affidata la interinale presidenza d'un Consiglio di ministri 
provvisori formato di capi-sezione. 

— Dimostrazioni imponenti ebbero luogo a Praga all'annunzio della caduta 
del ministero Hohenwart. — Il 4<* del corrente mese Kellersperg fu incaricato di 
formare il nuovo gabinetto. 

— Di crisi in crisi. Avuta, e non ancora finita, quella del ministero cislei- 
tano, eccoci all'altra del conte Beust, il cancelliere dell' impero, che dopo aver 
trionfato coll'Andrassy, capo del ministero transleitano, nella quistione boema, 
per cui cadde Hohenwart, ecco ch'egli pure dà le sue dimissioni, che si accet- 
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tano e si spedirce ambasciatore a Londra. — Andrassy fu chiamato ai posto 
(li Beust, che accettò annunziando che la sua linea politica di condotta fa 
tracciata dai suo predecessore. 

•^ Alla data in cui scriviamo il Sig. di Kellersper^ non è riuscito ancora 
a formare un gabinetto: la Gisleitania è adunque tuttavia governata da un mi- 
nistero interinale. 

AMERICA. ^ Stati Umti. — Il ministro delle fìnanie Boutwel in una 
pubblica adunanza tenutasi a Cincinnati pronunziò un discorso sulla propria 
amministrazione finanziaria. Il credito, ei disse, crebbe notevolmente sotto Tat- 
taale amministrazione del generale Grant: crebbe tanto che le cartelle del debito 
pubblico 6 per cento che vendevansi a 80 cent, per dollaro, e quelle 5 per 
cento che si vendevano soltanto a 75. cent, per dollaro, ora si vendono a 
400 cent., cioè al pari, e anche dì*^|R(r.*'M debito nazionale si sono pagati più 
di 250 milioni di dollari; le imposte annuali sono diminuite di circa 80 milioni 
di dollari. Oltracciò la condizione finanziaria è tanto florida che nella prossima 
sessione del Congresso i bal/>elli potranno essere scemati ancora di circa 30 mi- 
lioni di dollari. Df più duecento milioni di dollari io boni 6 per cento stanno 
per essere ammortizzati, e in luogo dei medesimi verranno emessi 200 milioni 
di cartelle del debito pubblico 6 per cento. Presentemente mediante la progres- 
siva estinzione del debito pubblico nazionale vengono annualmente risparmiati 
oltre a 45 milioni di dollari; come pure mediante il cambio di 200 milioni di 
boni 6 per cento contro boni per ugual somma coir interesse del 5 per cento 
soltanto, si risparmieranno 24 milioni di dollari per interessi nell* intervallo di 
dieci anni. 

Inoltre le spese annuali del governo nazionale (non comprese le pensioni 
e le spese che sono conseguenza della guerra) da 173,520,374 dollari furono, 
sotto l'amministrazione del generale Grani, ridotti 95,648,792 dollari. 

— Le statistiche del 1870 ora pubblicate della California indicano a qual 
punto d'importanza ai;ricola sia già pervenuto il distretto di S. Francesco, stato 
aperto or son pochi lustri dalle miniere aurifere. 

Vi sono, per esempio, tanti attrezzi e macchine agricole pel valore di 
146,556,718 dollari. Il bestiame è calcolato a dollari 37,964,752. Il prodotto del 
grano dichiarato fu di 16,676,702 bushels. Il tabacco, introdotto appena dieci 
anni fa, rese 63,809 libbre. Il vino ascese ad 1,803,586 galloni. La coltivazione 
della seta produsse 3,587 libbre. 

— La scienza medica avrebbe qui fatto una grande scoperta : trattasi della 
radicale guarigione dei cancri colFuso della corteccia dell' albero chiamato 
conduragO' Le molte esperienze fatte essendo riuscite perfettamente ,il console 
italiano residente a Washington ne informò il nostro governo, il quale va ora 
facendo le opportune pratiche per avere detta corteccia, ed anche qualche esem- 
plare di detta preziosa pianta per tentarne Pacdimazione in Italia. 

Giov. Bartolomeo Fazio. 



G. 0. Traversi Proprietario ResponsabUe 
FIRENZE, Tipografia Cenniniana nelle Murate, 1871. 
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LA QUESTIONE SOCIALE 

E IL PARTITO CONSERVATORE 



Intorno a cosi importante argomento va da qualche 
tempo scambiandosi nn dotto carteggio fra valenti persone 
quali Cesare Cantù, Alessandro Rossi, Pietro Sbarbaro, 
Lorenzo Ghiglini e Carlo Alfieri di Sostegno (1). 

I rimedi per far cessare i pericoli onde è minacciata 
la generazione contemporanea, e che diedero vita ad una 
questione sociale si collegano, a nostro avviso, colla esi- 
stenza e colla costituzione di un serio, ed operoso 'partito 
conservatore. 

La Rivista Universale si studierà di prendere ad 
esame profondo e coscienzioso lo studio di un argomento, 
che preoccupa le alte intelligenze ed i cuori patriottici, e 
neir istesso tempo, mantenendosi fedele allo scopo per 
cui scese nell'arena della pubblicità, ecciterà sempre più 
gli Italiani ad unirsi per costituire il partito conservatore 
liberale, con un programma ampio, pratico ed efficace ; — 
compito difficile ed arduo, non ce lo nascondiamo, perchè 
converrà scostarsi dai partiti estremi senza jattura dei 
principii. 

(1) Un ottimo periodico di Torino, V Ateneo Religioso, che caldamente rac- 
comandiamo ai nostri lettori, cosi si esprime (n<> 28, 9 luglio 1871) intomo alle 
lettere, fatte di pubblica ragione, che si scrissero i personaggi summentovati, 
sulla questione sociale e sul partito conservatore-, < Il prof. Sbarbaro profes- 
sando le idee più spinte in fatto di libertà e di religione, pur sente la ne- 
cessità di accordarsi cogli uomini d* ordine, e fìrancamente ripudia le usurpa- 
zioni, le invasioni dei beni ecclesiastici, la leva dei chierici, Tabolizione degli 
Ordini religiosi, e le altre tirannie della coscienza .... Alla religione positiva 
appellano cosi lo Sclopis come T Alfieri, il quale anzi propone di esporre al 
pubblico un programma politico e morale, che possa esser quello del partito 
conservatore dell'avvenire. Senza teoriche astratte, il senatore Rossi industriale, 
e perciò positivo, approva le dottrine che il Cantù professa, e che pose in bocca 
appunto a lui, nel Portafoglio delV Operaio. Chi viene francamente a sostenere 
queste tesi ben merita di trovare assenso non solo, ma eco negli amatori della 
patria e della religione >. 

Rivista Unio, anno viu. M 
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A ben comprendere intanto lo stato delle idee già 
scambiatesi fra gli egregi uomini da noi testé ricordati, i 
quali in mezzo all' agitarsi delle passioni, ed air ignavia 
dei molti rivolsero studi coscienziosi al miglioramento della 
nazione, crediamo compiacere ai nostri lettori, facendo loro 
conoscere due lettere di Cesare Cantù, l'una allo Sbar- 
baro, Taltra ad Alessandro Rossi. 

Nulla ancora esistea di concreto per la costituzione 
di questo partito ; alcuni dei nominati a comporlo n'erano 
affatto ignari; ma al semplice annunzio del probabile suo 
costituirsi, poiché si dicea dovessero figurare in esso nomi 
di uomini onorevoli, ma fra loro dissenzienti nelle idee 
religiose, corse quasi una parola d'allarme e di biasimo 
nel giornalismo, che si chiama cattolico. Ed affermata 
r inefficacia del tentativo, si stigmatizzò come scandaloso, 
e fatale alle sorti del principio religioso in Italia, il solo 
concetto di lavorare all'organamento di questo partito con- 
servatore liberale. 

Erano fondati questi timori ; logiche, giuste le recri- 
minazioni ? 

A noi, lo confessiamo altamente, sembrò un omaggio 
reso ai nostri principii, l'udire una voce, uscita dal campo 
avversario, riconoscere necessaria l'esistenza d'un partito 
liberale conservatore ; ci sembrò atto di saggia prudenza 
il non respingere questa mano chiedenteci ajuto nell' in- 
teresse della Società minacciata. Che se coloro che si ri- 
volgono a noi non hanno tutte le intime nostre convinzioni, 
perché, a nostro parere, non si potrà con essi associarsi 
per il trionfo di quei principii, che non seppimo propugnare 
efficacemente, e eh' essi contribuirono ad indebolire nelle 
masse sociali? 

Le condizioni del nostro paese non sono per certo 
quelle che noi vorremmo. E 1' amministrazione confusa, 
incerta, quando non è tiranna ; l'insegnamento ateo, ma- 
terialista, sotto l'egida del governo, spaventano con ragione 
gli onesti, se accettando la parola conservatore nel senso 
ristretto e superficiale, si danno a credere vogliasi per 
opera nostra accettare e mantenere il sistema, gli uomini 
ch'oggidì diriggono le sorti del paese, e lo spingono verso 
un ignoto spaventevole. Non é questo certo lo scopo cui 
vorremmo mirasse il partito conservatore liberale. Nessuno 
degli uomini politici ai quali si attribuisce l' iniziativa di 
questo tentativo può essere sospettato connivente delle inco- 
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stituzionalità, (l^ delle offese al principio di proprietà, alla 
libertà delle coscienze, onde si resero colpevoli verso la 
nazione, gli uomini, che da parecchi anni in Italia, ten- 
gono il monopolio nel Governo e nel Parlamento, e pre- 
tendono essere i soli amici e propugnatori delle franchigie 
costituzionali. 

Per quanto ci riguarda personalmente, non avendo 
diritto di parlare in nome altrui, noi vorremmo conservare 
lo Statuto, la Monarchia in Italia, mantenere nella Società 
le idee d'ordine, il rispetto all'autorità, quei principii in- 
somma, che cardine e base d'ogni società civile, non sono 
a nostro avviso, affatto inconciliabili colla costituzione po- 
litica del nostro paese : vorremmo, che mentre dal governo 
con balzelli enormi, e con leggi di confisca, più o meno 
simulata, si attacca il principio di proprietà, e con biasi- 
mevole tolleranza o connivenza si demolisce la pubblica 
moralità corrompendo la gioventù ; mentre d'altra parte i 
partiti estremi d'ogni colore reagiscono contro le intem- 
peranze governative offendendo il principio d'autorità; vor- 
remmo, dico, ricordare, ed affermarlo con tutti i mezzi legali, 
che al dissopra delle tirannie dello Stato, e delle prepo- 
tenze de'partiti vi sono i diritti della famiglia, della pro- 
prietà, i diritti sacrosanti dell' uomo e del credente. 

Non vogliamo mettere in dubbio la buona fede degli 
scrittori di quei giornali, che stigmatizzarono il solo con- 
cetto d'un partito conservatore liberale composto d'uomini, 
i quali non tutti abbraccino completamente la dottrina cat- 
tolica. Ma non arriviamo a comprendere come, esaminando 
senza passione la presente disposizione degli spiriti in Italia, 
non abbiano applaudito a queste parole del Prof. Sbarbaro 
in una lettera al deputato Bonghi — il concetto di costi- 
tuire il partito conservatore « fu mosso dal pensiero di 
accettare 1' ordine constituito per combattere i disordini 
e le esagerazioni del principio rivoluzionario e dell'inge- 
renza governativa, ch'è ciò che più offende ora i cattolici 
e i vecchi ordini della società italiana. » Non intendiamo, 
non siano colpiti dall'evidenza d'una splendida verità, vale 

(1) Il Secolo (6 dicembre 1871) parlando con rispetto dei promotori del par- 
tito conservatore scrisse: < Osseryiamo per dovere di coscienza, che i suoi 
capitani hanno le mani nette; non hanno alcuna responsabilità della cattiva 
amministrazione intema. Cesare Cantù non è nemmeno Consigliere superiore 
deiristruzione pubblica e Pietro Sbarbaro^ per dire la verità, ha perduto la 
cattedra officiale. Sono quindi uomini che hanno diritto d'essere aacoltati x 
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a dire, essere mezzo efficace per opporsi all'anarchia della 
piazza e del potere — runione degli uomini d'ordine. 

Chi professa credenze cristiane, lo sentiamo altamente, 
a buon diritto è convinto non potersi in tal modo solo 
giungere all'assoluto scioglimento del grave problema ; noi 
sappiamo ove attingere infallantemente la salvezza della 
Società. 

Ma si persuadano gli scrittori de' giornali, cosi detti 
cattolici, che dopo gli errori da essi commessi; dacché si 
alienarono 1' animo de' loro concittadini per aver confuso 
gli interessi della Chiesa con quelli di un partito politico, 
che fece il suo tempo ; dacché spinsero i loro amici a di- 
sertare le elezioni, costituendoli in tal modo gli iloti, ed i 
paria della patria comune, rendendoli inoltre uggiosi alle 
idee, ed agli uomini nuovi; i cattolici, politicamente, sono 
ridotti all'impotenza. Lontani dagli affari, incapaci perciò 
a diriggerli, ove straordinari ed imprevedibili avvenimenti 
ve li conducessero, resi impossibili dalle intemperanze degli 
amici, i cattolici se ne persuadano, non possono da soli 
muover guerra alle prepotenze degli uomini del governo, ed 
alle ipocrisie dei loro amici ; la loro sconfitta sarebbe certa e 
verrebbe salutata quale vittoria della libertà sul despotismo, 
e sulla reazione. È inutile illudersi ; le aspirazioni della so- 
cietà moderna allontanano la crescente generazione da quelle 
dottrine politiche, e da quelle determinate forme di governo, 
che furono un tempo l'unica base dell'ordine sociale ! 

Conviene adunque scendere ad una transazione, sul 
terreno neutro della libertà, cogli uomini che sinceramente, 
onestamente liberali, vogliono, al pari di noi, la restaura- 
zione della Società, ancorché non siano penetrati delle 
verità cristiane. Neil' istessa guisa che noi combattiamo 
gli ipocriti della religione, essi vogliono smascherare gli 
ipocriti della libertà, i parassiti del potere. 

Lo ripetiamo a scanso d'equivoci, unendoci sul terreno 
della libertà con uomini dissidenti da noi in religione, 
intendiamo mantenere incontaminata l' ortodossia delle no- 
stre convinzioni, e portar solo il nostro concorso alla difesa 
dei sommi principii d' ordine, e di autorità, di moralità 
politica e sociale. La libertà onestamente intesa, ed ampia- 
mente applicata, come la vorrebbe, p. es. il Prof. Sbarbaro, 
mentre non nuoce agli interessi cattolici, giova a quei 
della nazione per i quali chi è sinceramente religioso non 
può, né deve rimanere estraneo ed indifferente. 
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Quest' accordo degli uomini amici delF ordine e della 
libertà, che crediamo possibile in Italia, il vedemmo sug- 
gerito alla Francia, quando in circostanze analoghe a quelle 
in cui versiamo, fu colà iniziata la lotta per la libertà di 
insegnamento sotto il regno di Luigi Filippo ; durante la 
repubblica del 1848-49; ed allorché sotto T ultimo impero 
si rivendicò la libertà delle pubbliche riunioni. 

Nel 1844 il Comitato per la libertà religiosa fondato 
dal Montalembert, e favorito dai Vescovi, non ripudiò di 
accettare il concorso d'uomini, che nati nel protestantesimo, 
od allontanatisi dalle dottrine cattoliche, non dividevano le 
credenze religiose de' fondatori dell' Associazione. 

Dopo la rivoluzione di Febbraio, nel 1848, vedemmo 
costituirsi in Francia il gran partito dell'ordine, e vedemmo 
sui medesimi banchi, all'Assemblea legislativa, Guizot, Mon- 
talembert, Thiers, Villemain, Dupanloup ed altri egregi 
poco prima rivali ed avversari; e fu desso, che senza jattura 
della libertà, senza colpi di stato vinse il socialismo nelle 
memorande giornate di Giugno. 

Nel 1867 per ultimo, allorché Napoleone III accentrando 
.in sé, per timore dell'anarchia, tutto il potere, avea sof- 
focata la manifestazione della libera parola, che pur sarebbe 
stata argine più fermo al Comunismo, troviamo associati 
per chiedere la libertà delle letture e delle riunioni pub* 
bliche, Cochin e Pelletan, Broglie e Giulio Simon. 

Queste brevi parole valgano a spiegare in qual modo, 
e con quali riserve non rifuggiremo giammai dal portare il 
concorso della buona volontà ed operosità nostra alla costi- 
tuzione d'un partito liberale conservatore, senza tradire 
d' un jota la nostra fede nelle convinzioni cattoliche, ma 
sen^a per questo sofisticare intorno alle opinioni degli 
uomini, che troveremo a noi vicini. 

Ci sia lecito manifestare un voto ed un desiderio agli 
uomini egregi che lavorano alla formazione di questo partito. 
A noi non sembrerebbe conveniente l'adottare un pro- 
gramma soverchiamente vasto, poiché su di esso sarebbe 
difficile trovare l'accordo perfetto di giudizi, e di adesioni. Noi 
crediamo per ora sufficiente scopo quello d' indirizzare gli 
elettori italiani alla vita politica per conseguire la libertà 
d'insegnamento ; intorno a questa bandiera più agevolmente 
potrà riunirsi un nucleo di cittadini intelligenti ed operosi. 

Poiché dividendo completamente l'opinione del senatore 
Ghiglini sul partecipare alla vita politica, domandiamo con 
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lui se € per essere trasferita in Roma la capitale del Regno 
non sia permesso ai Cattolici valersi dei diritti che assegna 
ad essi lo Statato? E quelli cui il Parlamento è aperto 
non dovranno più alzare la voce per opporsi ad altre leggi 
onde la Chiesa si abbia a dolere .... e per ovviare che 
con nuove gravezze vengano sempre più assotigliate le 
fortune dei contributori? Sarebbe un gravissimo errore, 
conchiude a questo riguardo, il Ghiglini, il pretendere che 
i buoni Cattolici abbiano a starsene colle mani in mano a 
vedere la rovina della loro patria, e a lamentarla, come 
faceva il profeta Geremia. Perocché con tale pretensione 
si verrebbe a dire che l'Italia ha da restare senza governo, 
oppure che debb'essere governata solo da miscredenti (1). > 
Nostro voto ardentissimo poi si è di veder giunto quel 
giorno in cui, spogliandosi delle antipatie e delle diffidenze 
personali, gli uomini onestamente amici della libertà si 
riuniscano in un santo proposito di salvare la patria senza 
ricorrere agli estremi rimedi, o di sacrificarne la fede, o 
di soiTocarne la libertà. 

P. M. Salvago. 



LETTERA AL PROF. SBARBARO A MODENA. 

RovatOj 25 settembre 4874. 
Fino dal 4847 essendo venuto, in un'accademia cui io presedevo, 
quel valentuomo che fu Stefano Franscini, si entrò in discorso delle 
coalizioni di operaj, che allora appunto cominciavano, e dei rimedj da 

(1) n senatore Lorenzo Ghiglini è autore della proposta, accolta dalla 
Gazzetta d* Italia € d'un Congresso di tutti 1 conservatori liberali per concertarsi 
sul mezzi di attuare questi due fondamentali principii — Ogni proprietà e real- 
mente inviolabile.— Tutti i cittadini godono di veramente libera libertà. > L* Unità 
Cattolica^ censurando la proposta del Congresso, mosse biasimo al Ghiglini per 
aver accettato Tufficio di senatore. L*on. nostro amico e collaboratore rispose 
con una stupenda lettera da cui togliemmo il brano surriferito e nella quale 
avvalorandosi eziandio dell'autorità del P. Tapparelli nel Saggio Teoretico di 
diritto naturale ove discorre dei governi di fatto mantiene e spiega la sua opi- 
nione € di non doversi ritirare dalla vita pubblica, ed astenersi dairusare 1 
fiuoi diritti ad impedire altri fotti ingiusti, e difendere insieme co' propri in- 
teressi quelli de*suoi concittadini. » Alle nuòve dichiarazioni e spiegazioni del 
Ghiglini V Unità Cattolica replicò con questa magistrale sentenza : < Sappia il 
Ghiglini che se andrà a sedere a Roma fra* senatori, ed a votare, comunque 
voti, non potrà a meno d'incorrere nelle solenni scomuniche della Chiesa. (Nu- 
mero del 31 ottobre 1871). 
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opporvisi ; e poiché allora sì era all^ età rosata delle riforme, né erano 
apparsi terribili i prodromi del 48 e più del 49, se ne parlò con tanta 
umanità, che noi venimmo denunziati, non solo al sospettoso Governo, 
ma ai giornali forestieri (carità patriotical) come comunisti. 

I frutti veri di quelle tanto simpatiche e lusinc^hiere associazioni 
non tardarono a mostrarsi, ed oggi non parmi più nessun uomo serio 
possa rimanere a guardarli inoperoso, mostrando la debolezza del pa- 
ralitico a fronte air aggressore che presentasi colla ferocia del bruto, 
allestito di travi per le barricate, di petrolio per grincendj. 

Fortunatamente la situazione è molto meno spaventosa fra noi; 
pure le confesso, signor Professore, che questi giorni mi sentii sgomen- 
tito da discorsi, da articoli, da un libretto, dove operaj, che professano 
di essere ignoranti e nuovi alla gran quistione, vengono ad esagerare 
i mali, e, eh' è peggio, proporre rimedj. Il vago di questi è viepiù pe- 
ricoloso perchè anima ciascuno a vedere nel proprio senso, e perchè 
non ci è mestieri distudj,nèdi progressivi sviluppi, né tampoco di quel 
necessario elemento di ogni riforma, il tempo. Sono panacee, son toc- 
ca-sana, sono pillole Holo^'ay e liquore Pagliano. 

A fronte a ciò, io non vedo nulla di più interessante che studiar 
questa malattia, applicarvi tutti i nuovi strumenti di diagnosi, per ar- 
rivare al rimedio, o almeno a pronostici ragionevoli. 

Ella dunque ben merita quando s' adopera da sé ed eccita noi ad 
agitare questi problemi: merito maggiore, perché nessuno ce ne sarà 
riconoscente. Il popolo uccide sempre i suoi amici, i Gracchi, il Savo- 
narola, Cristo. I potenti sono cosi male avvezzi dagli adulatori, che 
considerano loro nemico chi li consiglia seriamente, e fin qui operano 
da uomini; ma inoltre dichiarano e fanno proclamar nemico della patria, 
retrivo, borbonico, austriacante chi disapprova gli atti di un ministero 
che domani sarà abbattuto dalla nazione, o le ordinanze che sbadata- 
mente approva un parlamento, eletto come ognuno sa e operante come 
ognuno vede. 

Eppure bisogna aver saputo dire e sostenere la verità in faccia ai 
potenti, per acquistarci credito presso i deboli ed autorità di dirla ad 
essi pure. Che del resto non è punto difficile il predicare agli operaj 
che devono lavorare, stare ai patti, formare associazioni , ma dove 
restino tutti associati e tutti liberi; che le società cooperative devono 
produrre Fazione in comune, ma limitata ad un solo oggetto; che vo- 
glionsi formare accorti capi-fabbrica, ma insieme prudenti capi-famiglia, 
buoni manifattori, ma insieme costumati cittadini ; insomma alleare gli 
interessi economici ed i provvedimenti morali, sottomettere l'aereo 
del sentimento all'impero positivo del dovere. 

Ma questi maestri improvvisati che scambiano per novità ciò eh' è 
decrepito, piantano dogmi assoluti, un sillabo sonoro quanto il sillabo 
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deir 89 ; e come in quello gridavasi libertà, eguaglianza, le quali dopo 80 
anni si capisce cosa significassero, cosi ora proclamasi che la società, che 
il Governo deve pensare a dar lavoro a ciascuno, e che ciascuno ha 
diritto al lavoro. 

Sì: diritto che non gli sia impedito il lavorare, e perciò si distrus- 
sero le antiche maestranze che ne facevano un privilegio. Chiunque 
ha abilità, sia giovine o vecchio, paesano o forestiero, può adoprarla come 
meglio gli torna. Questa è uguaglianza sacra; ma non è questa che 
costoro vogliono; bensì la superiorità dell' operajo suir industriale ; chi 
ha capitali deve spropriarsene a favore di chi non ne ha ; le manifatture, 
le macchine, le corrispondenze, le relazioni acquistate con lungo tempo, 
grave fatica, molta intelligenza e buoni denari vadano a frutto di chi 
non ne ha. 

Per ottenere ciò, vale a dire togliere a chi ha, bisognano la forza, 
la violenza. E perciò i comunisti, che non osano adoprarla direttamente 
come il ladro di strada, la chiedono al Governo, vogliono questo onni- 
potente; la prima cosa che gli sagrificano è la più preziosa dote di cia- 
scuno, la libertà. 

In fatti un libretto pone per primo capitolo Schiavitù di tutti allo 
Stato, Davvero ove tutti sono schiavi, il padrone pensa a mantenerli 
e bastonarli. A tanto conduce la preoccupazione materiale, anteposta allo 
spirito. E perciò è tanto più lodevole lei, che teoricamente sostiene quel 
che noi tutti ripetiamo, la libertà, la libertà: lancia d^ Achille che fe- 
risce e sana. 

Ma a chi predicarlo? 

Pur troppo da noi le quistioni sociali vanno trattate in modo di- 
verso dai forestieri, perocché le nostre carte non sono lette dai veri 
operaj. La maggior parte di essi non legge; quei che il sanno, leggono 
solo i giornali volanti^ troppo spesso adulatori dei re e delle plebi, 
deir interesse e delle passioni. Quindi le prediche (noi incliniam sempre« 
poco tanto, a predicare, tanto che ci siam creduti giunti alla pienezza 
della libertà quando ci fu permesso di predicare in parlamento, ne'mae- 
Hngs, nei pranzi, nei circoli), le prediche nostre bisogna le dirigiamo 
agli industriali, ai capitalisti, ai governanti amministrativi e politici. 

Nel 4848, allorché il comunismo spiegò bandiera in Francia, non 
vi fu forse scrittore che non vi opponesse ragionamenti, esortazioni, 
parabole, catechismi ; Tlstituto nazionale cessò le sue astratte lucubrazioni 
per trattare la quistione operaja, e fece pubblicare lavori dal Thiers 
e da altri. 

Le nostre Accademie non credo si diano di queste brighe; i giornali 
politici osteggiano o santificano gli avversar] o i cucchi dei loro padroni; 
i giornali religiosi avviano all'inferno quei che sono cattolici insieme 
e liberali; nulla insomma pel vero ceto degli operaj. Un autore fece 
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UD libro che pareva adattato a questi; per diiFoDderlo a buon mercato 
chiese un sussidio al mÌDÌstro deir istruzione pubblica e questo neppure 
degnò rispondergli! (-1) 

In tali circostanze ella vede, signor Professore, come la gran causa 
non possa esser trattata che parzialmente; bisogna ci riduciamo a dire 
agii industriali: Siate umani; a dire al Governo: a La classe operaja vive 
di sacrifìzj, è dunque degna di molti riguardi: se la necessità di soste- 
nere il vostro edifizio vi rende impossìbile T alleviarle que^pesi, almeno 
non aggiungetevene dei nuovi^ di quelli che intaccano i suoi diritti, che 
inaridiscono, la fonte dei suoi guadagni. 9 

Per verità lo sviluppo portato nelle industrie fa che queste si 
trasformino, a tutto svantaggio del piccolo operajo. Oramai non è pos- 
sibile sostenere la concorrenza cogli esteri, né soddisfare alle esigenze 
dei consumatori senza le macchine, e perciò i grossi capitali, le este- 
sissime relazioni, T agglomeramento di moltissime persone, staccate 
dalie case^ dalie abitudini, dalla moralità che a queste va compagna; 
da quella che un tempo intitolavasi contentezza del proprio stato. 
I progressi della chimica e della meccanica ridussero il piccolo operajo 
isolato, all'incapacità di concorrere coir industriale, clie ha a sua dispo- 
sizione forze, scienza, credito, capitali. Sarebbe stolto il Governo che 
volesse opporsi a questi felici incrementi; la moda anzi impone si 
incoraggino con privilegi, con brevetti, con premj, con onori. 

La straordinaria facilità delle comunicazioni ha reso inutile quella 
quantità di intermedi, che stavano tra il fabbricante e il consumatore; 
questo dirige la sua domanda al produttore, e ne ha le merci in breve 
tempo e senza i guadagni che davansi al magazzino, alla bottega. Altro 
vantaggio certo, ma che danneggiò una quantità di persone occupate 
nel piccolo traffico. 

La libertà degli scambj, checché ne dicano ora i ravveduti economisti 
francesi, fu generalmente adottata; e da noi, colla repentinità d'una 
rivoluzione, si tolsero i vincoli, ma senza riguardo agli interessi che 
su questi eransi fondati, vasti per quanto locali ; di che venne grave 
perturbamento alla vita industriale. 

Un Governo che badi unicamente alla crematistica, muove la sua 
macchina come il carro di Giagrenat, che schiaccia quanti incontra. Ma 
noi reclamiamo viscere umane, e crediamo che non deve tanto consi- 
derarsi Toro come Tuomo. Abbandonar questo alla propria abilità 
avidità, al mero impulso personale, e dire : a Vostra madre vi ha messi 
al mondo, pensate a trovarvi il campamento, se no, morite » ; lo po- 
trebbe solo un Governo, che per nulla si mescolasse delle azioni pri- 
vate, delle transazioni particolari, che non avesse quelPinfinità di leggi, 

{i ) Crediamo si tratti del Buon senso e buon cuore del Cantù. 

(Nota deUa Direzione), 
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dì prescrizioni che incatenano o regolano ogni atto del cittadino; sopra- 
tutto che lasciasse a ciascuno i frutti della sua industria, i guadagni 
della sua abilità, anziché smungerne il sangue. 

Non è in tal senso che Ella intende la libertà, della quale parla 
con tanta cognizione e (cièche monta} con tanto sentimento? In queste 
circostanze, lo Stato deve almeno, per istretto obbligo, rimuovere quegli 
atti, quegli ordini che viepib impacciano V industria^ che sagrificano i 
vantaggi del piccolo operajo. Or è ciò ohe si fa da noi? Quando un 
ministro avesse detto: « La piccola industria è destinata a perire: più 
non sussisterà che la grandiosa, la gigantesca, la quale crea maggiori 
prodotti e a miglior .mercato, e sopratutto contribuisce maggior denaro 
e con maggior facilità a quel pozzo di san Patrizio che è il fìsco ; peri- 
scano dunque i piccoli operaj, si trasformi la società, si assodi il grande 
feudalismo delle macchine e dei capitalisti, come un tempo quello dei 
castelli e dei signorotti » — quand^ egli avesse detto ciò, non potrebbe 
emanar ordini e previdenze piìi simili a quelle che vediamo ogni di. 

Si è stabilito il feudalismo degli industriali, ma appunto è a temere 
non gli si levino incontro la jacquerie^ i Ciompi^ il popolo minuto, come 
altre volte quando incendiò i castelli, trucidò i baroni, spogliò i posses- 
sori della terra. 

A questo volgo si è gettata medicatis fmgibus affami s\ ^ dato 
un osso in bocca col nome di libertà : la libertà di gridare, di far feste, 
di urlare i viva e i mora. Ben un valentuomo ha paragonato i nuovi 
padroni al maestro di scuola, che lascia i ragazzi saltare, gridare, sbirbare: 
ed essi ne sono contentissimi, e non pensano che egli manca al suo 
dovere, che ruba lo stipendio, che tradisce e i genitori e gli scolari. 

Di questi sfoggi di libertà sentivo abbellirsi, or fa pochi giorni, un 
giovane nella terra dov'io dimoro: ma un meglio assennato gli facea 
riflettei-6 come il povero veda tassarsi la farina di cui deve nutrirsi, 
e farne una privativa del Governo, quasi come il tabacco. Il tabacco 
stesso deve comprare da chi vuol il Governo, al prezzo e della qualità 
che questo gli assegna, mentre potrebbe a voglia sua ricavarlo dall'orto, 
come dal mare che circonda Y Italia e dai tanti depositi potrebbe trarre 
il sale per sé e per le sue mandre e pe'suoi colti: mentre deve a 
questo riservare i pochi centesimi che ancora riesce a mettere insieme. 
È libero ne* suoi possessi, macello enormi tasse del registro ha impac- 
ciate le transazioni, con tanto scapito anche della pubblica ricchezza. 
È libero nella sua casa, ma, perchè mugnajo, vede entrarvi giorno e 
notte un ufficiale, al quale non può resistere sotto pena del codice 
penale, e visitare, bollare, metter una macchinetta che conti quanti giri 
fa la sua mola. È libero, ma, perchè ostiere, deve lasciar ogni giorno 
venir un gabelliere che noti quanto vino ha venduto, e quanto ne ha 
introdotto; ma perchè ostiere, non può pigiare Tuva del proprio podere, 
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e deve stabilire la cantina a un chilometro dalla tinaja, ove ha fatto 
il vino. Altrettanto si pratica con tutte le piccole industrie, mentre a 
titolo di libertà si dispensano le farmacie dal riconoscerne i medicinali 
e misurarne i veleni. In ogni paesuccio è stabilita una inquisizione, 
che guata alle fortune di tutti, e quanto possa sottrarsi al pane del 
povero e alla pietanza del ricco. Tutti hanno spavento di questo Dio 
esorabile, al cui piede devono portare le suppliche e aspettar ch'egli 
decreti se meritano ascolto o no : e infine esser in continuo litigio con 
esso, spendendo in bolli, in avvocati, in viaggi — pur troppo in bugie, e 
in ostentare povertà. 

Una volta c'erano monasteri, benefizj, vescovadi, aperti al povero 
non solo per soccorrerlo, ma per dargli mezzi di elevarsi nella società. 
Il Governo non disse « La Chiesa restituisca al popolo ciò che dal 
popolo ha ricevuto, » ma proferì: a Tutto ciò è mio » e il popolo 
donatore restò a bocca asciutta. Vantasi la libertà del commercio 
esterno; ma nell' interno vi sono sostituite tasse che lo impac- 
ciano; le visite son tolte ai confini degli antichi Stati, ma moltiplicate 
e rigorose ne' Comuni murati, cioè appunto a danno dei più bisognosi, 
e indagate tutte le fonti della ricchezza per castigarle, inaridirle. 

Il giovane che ascoltava gli domandò se credesse forse possibile 
regolare e amministrare senza imposte. 

L'altro rispondeva francamente che no;- ma doversi preferir quelle 
che meno aggravano tutti in proporzione delle loro facoltà, che non 
impediscono lo sviluppo delle risorse con cui pagarle, che non intac- 
cano la proprietà. Qui (soggiungeva) è superfluo il discutere quali sieno 
le migliori e meno gravi, giacché le abbiamo tutte, quante la fiscalità 
ne seppe inventare in qualunque tempo o paese. E quanto a me vi 
concederò che qualsiasi imposta può servire egualmente, purché mo- 
derata. Qui invece sono tutte esagerate, dico anche assolutamente, e 
non solo relativamente a quel che si pagava avanti la rivoluzione; in- 
taccano il capitale ; impacciano la libertà personale, e lo sviluppo delle 
industrie; puniscono l'operoso, tassandolo di più, man mano che più 
guadagna; occupano un quarto dei cittadini contro gli altri per decre- 
tare, imporre, esigere, sequestrare. 

Non domanderei dunque di sanare i mali, ma soltanto di frenarne 
l'eccesso. Si paghi, ma non si veda non fare e non pensar altro che 
aumentar le imposte vecchie, stillarne di nuove, e intanto crescere il 
debito da 458 milioni, ch'era nel 4862. a 460 milioni ch'è adesso, con 
uno sbilancio annuo di 470 milioni. 

Altrettanto è dei soldati. 11 secolo, armigero, non valuta uno Stato 
se non dalle armate e dai cannoni; befifb, poi abbattè il papa perchè 
non volle mai la coscrizione. E pensare che Enrico IV combattU 
Mayefine et la lÀgue et ribére con 5500 uomini contro 6000, e fa 
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gran gaerriero come Alessandro Farnese, come il Pescara, che con 
piccoli eserciti operarono gran cose; che Buonaparte veniva con 20 mila 
uomini a -conquistare Tltalia; e se poi, nel delirio di sua ambizione, 
trucidò popolazioni intere, i suoi eserciti furono a pezza minori dei 
nostri che non combattono ; né ebbe tanti cannoni quanti noi, che pur 
li facciamo tanto pìix micidiali, e che tanto perfezionammo le armi, e 
vi dirigemmo tutti i progressi della fisica, della chimica, della mecca- 
nica. Eppure non ciarliamo altro che pace ; e intanto abbiamo sparnaz- 
zata Fidea della nazionalità, e in omaggio di questa ci allestiamo a 
pigliare Gorizia, Trieste, Trento, Nizza e Ajaccio, e in conseguenza 
tragittarci in una politica, che, come il mare, è stabile solo nella sua 
instabilità. Ogni associazione operaja prende gli auspizj dal r invocazione 
di Garibaldi. Y'è chi esclama come Danton: « La rivoluzione finora 
ha poco fruttato ai patrioli: bisogna ricominciare. » 

Ella mi domanda, sig. Professore, che cosa han a fare questi di- 
scorsi de^ miei paesani, colla quistione operaja? Gli è che io credo non 
si potrà vincere la demagogia che colla democrazia. Or chiedo io che 
cosa abbia di democratico un sistema che tanto costa al popolo, tanto 
lo aggrava, tanto lo disgusta. Gli han dato la libertà della stampa: che 
cosa profitta al popolo? ha il passatempo e la scuola de^ giornali, pagan- 
dola col buon senso e il buon cuore. 11 parlamento non è per lui; noD 
può neppure eleggerne i membri, non li conosce, non sa cosa dicono; 
sa che approvano tutte le imposte a suo carico, per modo che uno che 
abbia 20 mila lire di entrata paga in taglie, se è reddittuario, lire 2640, 
mentre 530 in Inghilterra, 4 £00 in Francia; se è fabbricante paga 2085, 
mentre 460 in Francia, 4860 in Germania; se proprietario, lire 2000 
in Germania, 580 in Inghilterra, 4800 in Francia, 3560 in Austria, in 
Italia 5800. Dei ministri il popolo conosce le visite non fatte a lui, i balli 
e i pranzi non dati a lui, e le ricompense a improvvide servilità; be- 
nedice forse ad uno che esclamò a Siamo onesti »; e delle disgrazie 
e delle umiliazioni presenti attribuisce a loro la colpa, come un tempo 
l'attribuiva ai re. Ha la libertà di gridare in piazza e febbricitare di 
dimostrazioni, ma purché siano quelle che paga o che permette il prefetto 
la questura. Fu sovrano nel plebiscito, ma solo per un giorno. 

Il Governo fu preso di vergogna quando si disse che quattro quinti 
degli Italiani non sapeano leggere, e cercò moltiplicare le scuole. Ha 
l'importanza sta essa nel saper leggere? e quando il sappiano, che cosa gli 
ammannisce? Stampe cortigiane ove si applaude alla violazione della 
proprietà e del diritto, o stampe critiche ove si grida alle canne a Mida 
ha le orecchie di asino. » Io non so che siasi cercato diffondere qual- 
che libro di morale sociale, incoraggiato qualche autore a farne, ob- 
bligato (giacché si sanno imporre i libri composti dai proveditori o dai 
presidi o dagli impiegati del ministero) obbligato a servirsene per let^ 
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tura, per premio. Si chiamano a prezzo professori che, a ritroso della 
filosofìa e della religione patria, insegnino il nulla e V eterno dubbio di 
Hegel ; non si pretende sviluppino la eccellente sua teoria della proprietà 
e delie condizioni naturalmente legittime di essa ; non quella altrettanto 
pregevole della famiglia e del matrimonio. Il Governo è dolente qualora 
deve ricorrere a mezzi violenti per reprimere ; non ne adopera per 
prevenire; abborre la cura mercuriale, e non evita la sifilide. Sommi- 
nistrerà fondi per trasportar in Italia le ceneri d'un Jonio, per alle- 
stire un congresso di notizie preistoriche, o per far ripetere a Roma 
una sinfonia dal Mazzuccato fatta a Milano; e non ha mille lire per 
difiTonder qualche catechismo che potrebbe risparmiare milioni in cara- 
binieri e prigioni e giudici e testimonj. Fonda istituti archeologici e 
conservatorj musicali, e nega una somma a una società per un grande 
opificio per la canapa. Gli si chiede un sussidio per una società enologica, 
e invece esso propone una nuova tassa sulla fabbricazione del vino. Mi- 
nistri vedemmo mai ad adunanze ove si discuta la quìstione operaja, 
ove si cerchi come conciliare il dovere giuridico dei poveri col dovere 
etico degli imprenditori, e dire con altrettanta autorità all'agricoltore 
e all'artiere « Tu devi rispettar la proprietà, lavorare, obbedire, se no 
la prigione d ; e al ricco « Voi dovete esser buono, caritatevole, umano, 
considerare i dipendenti come vostri fratelli i»? 

Parve anzi studio de'governanti il togliere via il gran freno deir auto- 
rità, impugnandola nella sua fonte più venerata ; e questo rimbalzello con- 
tinuo di impiegati, di magistrati, di maestri ; questo affidar commissioni a 
persone le meno competenti: questo moltiplicare istituzioni che costino 
per l'impianto, e non fruttino nulla e periscano d'inanizione ; questo metter 
in cattedre e in presidenze preti che mancarono a un giuramento 
prestato nella piena conoscenza della loro ragione, e destituir professori 
che non vogliono sottomettere l' indipendenza della scienza loro alla for- 
malità d'una promessa cui hanno rispetto; questo fomentare le speranze 
aleatorie non solo col lotto, ma coi prestiti, colle obbligazioni, colle estra- 
zioni ricorrenti, ed annunziate con pompa solenne e promesse bugiarde; 
questo indebolir l'azione dei Comuni, fino a mettervi per capo uno che 
si considera impiegato regio, e come tale favorisce il fisco, contradice al 
curato, trasforma l'amministrazione economica in dimostrazione politica; 
questo spogliare gli atti più solenni della vita politica dalla sanzione 
religiosa, sicché non si inneggi alle vittorie^ non si inauguri l'apertura 
del parlamento, non si implori al varamento d'una nave, non si bene- 
dica l'apertura del Genisio e ad altri miracoli dell' industria, e intanto 
si presenti il vangelo di S. Giovanni per far giurare il testimonio d' un 

furto di 3 lire sono atti che scassinano la moralità d'un popolo, 

il quale è più logico che noi credano i cortigiani. Non con tale levità 
una agglomerazione di uomini si riduce a nazione che abbia famiglia. 
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goverDO, culto, dignità, tradiziooi. Non col fare appello agli appetiti e 
alle ambizioni, alle passioni eccitate dai torti del passato e dal servi- 
dorame che circonda e regola i ministri, si forma un popolo morale 
laborioso, contento o almen rassegnato; questo non é che un rimettere 
le più gravi decisioni al più stupido degli agenti, il caso. 

Ella non mi rinfacci d'incoerenza se mostro chieder T ingerenza 
del Governo, mentre sempre, come lei, signor Professore, ho sostenuto 
che meglio fa quando meno sMntriga dell* azione individuale. Fra noi 
il più potente legame degli animi e dell'intelligenza è ancora la legge. 
Pure io non voglio indurre se non che in alto si cessi dal depravare, 
e che noi tutti adopriamo a riparare al male che fanno coloro i quali 
pare si prefiggano di mostrare che nell' odiarli o disprezzarli van dac* 
cordo gli onesti conservatori coi rompicolli. L'Inghilterra non aspetta 
gl'impulsi e gli esempi dal Governo: ciascun uomo credesi obbligato 
a far tutto ii suo possibile da sé, o unendosi ad altri, come lui indi- 
pendenti. Quaf^do si trattò del libero commercio de' cereali, pochi cit- 
tadini di Manchester cominciarono l'agitazione; presto la tradussero in 
una lega, e questa mise insieme dei denari: nel 4844 quest'obolo pro- 
dusse 200.000 lire; nel 4845, ben 4 milioni. Con quei danari si spedi- 
rono missioni ne' varj paesi, si tennero meetings, si istituì una cattedra 
in ogni contea per ispiegar la teorica e formare l'opinione; sì stampa- 
rono 300,000 libretti in proposito; altrettante note si spacciavano in un 
anno: allora si operò sulle elezioni e la legge passò. 

Ella capisce ch'io voglio inferirne la necessità di formar l'opinione. 
Un ministro vuol risuscitare la tassa del macinato, che, giusta o no, h 
generalmente esecrata; fu seme di odio alle dominazioni precedenti e 
impulso ad abbatterle. Il ministro vi si ostina per anni ; affronta V ese- 
crazione popolare, adopera i carabinieri, l'esercito; spende sardanapa- 
lescamente in prove, in macchine, in stampe, in bollette, in circolari, 
in relazioni, in nuovi congegni: ma avrebbe consumato una lira, una 
pagina a mostrare affetto o compassione pel popolo scorticato, pei ma- 
gna] rovinati? a persuadere i contribuenti che l'imposta fosse men 
grave del supposto, e i mezzi d'alleviarla, e, non fosse altro, la neces- 
sità di subirla? Io noi credo: fiducia nella forza che la riscoterà, nel- 
l'abitudine che si prenderà di veder intaccata la proprietà, tramutato 
il mugnajo in esattore forzoso; nella rassegnazione d'una m/mo/tòtidtne, 
che abborre dalle rivoluzioni, eppure onora e paga chi le fa. 

Ma noi, amorosi di quel popolo, compassionevoli alle sue sofferenze, 
adopriamo abbastanza per formar la sua opinione^ per introdurvi amore 
della calma e dell'ordine^ per educarlo al bene^ alla logica, al buon 
senso? 

I libri, e massime i romanzi che si stampano da noi, per verità 
sono più atti ad annojare che a corrompere. Ma Ella dica quanti finora 



Digitized by LjOOQiC 



E IL PARTITO CONSERVATORE 415 

siansi diretti a formare un popolo sensato, morale, operoso. Fra tanti 
racconti degli ultimi cangiamenti di regno, in quali si vede altro che 
il raggiro o la forza, la cospirazione o T insidia, cioè nulla del vero po- 
polo? Quanti sono che abbiano cercato popolarizzare i veri concetti 
della proprietà, de^salarj, della concorrenza, del libero scambio, della 
domanda e offerta, del conciliare la libertà individuale colla generale, 
r interesse privato col comune ? Radunansi congressi per trattare delle 
abitazioni lacustri, dei giardini di FrObel, dei vecchi cattolici, delle re- 
liquie preistoriche ; vi si è posto mai seriamente il problema de' rapporti 
fra r industriale e il bracciante, fra Fuomo individuale e l'uomo col- 
lettivo? 

£ noi scrittori abbiam fatto il nostro dovere, mostrandoci veri 
cittadini, cioè dando piìi o meno il tempo, il senno, T energia alla patria, 
facendo nostri gl'interessi di questa e cercando comprenderli e svilup- 
parli? Abbiamo diffuso quella sagacità di giudizj, che riduce alla giusta 
misura lavori, azioni, personaggi stati esagerati, reputazioni d'apparato? 
Abbiam persuaso che è viltà il lodar persone e cose che non sarebbe 
concesso di censurare? 

Se lei, se io usciremo con verità sentite e non volgari, smasche- 
rando i ciarlatani, una critica angusta, superficiale, malevola ci dichia- 
rerà, con altrettanta ragione, bigotti o irreligiosi, reazionari o rivoluzionarj, 
austricantio mazziniani; e se noi volessimo respingere le denunzie o 
gli epigrammi, ci metteremmo al disotto di costoro che ce gli avven- 
tano. Che resta dunque? Fare il proprio dovere: sottrarre gì* intelligenti 
all'umiliante dominazione degli ignoranti; ostinarci alla ricerca della 
verità che (secondo Lessing) vai piti che non la verità stessa, far che 
r umiliazione inflittaci dalle presenti sciagure non ci tolga la fiducia 
che la coscienza pubblica rinascerà. 

Pur troppo, Ella mi farà notare la pochissima efficacia dei libri 
nostri sulle opinioni popolari. Quello che più popolare divenne, avea 
messo in vista l'assurdità scellerata della supposizione di untori: ma che? 
il rinascere d'un contagio mostrò che, per nulla era migliorata l'eterna 
credulità de' volghi, ripetendosi quelle follie con altrettanta diffusione 
e con effetti pari che nel Seicento. 

Eppure noi vediamo la stampa esser riuscita ora a far credere 
cosa onesta non solo, ma doverosa la barbarie del duello; a far giudi- 
care liberalismo l' insultare a principi spossessati e vilipendere l'inerme 
rappresentante delle credenze di 25 milioni di italiani; ad asserire 
impossibile l'esistenza di un'Italia coli' indipendenza del pontefice; ed 
altri canoni da cui è disonorata la nostra civiltà. Perchè non si potrebbe 
altrettanto innestare nel popolo le verità più morali, più civili, più 
vantaggiose? L'uomo è eminentemente imitativo; perchè dunque gli 
poniamo quotidianamente sott' occhio esempj di ribalderia, furti, ìnfan- 
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ticidj, frodi, violenze e sfacciataggini di petroliaj. e ingiustizie di gover- 
nanti? 

I libri nostri, i nostri giornali, le lezioni dei professori, traduzione 
come sono o ricalco dei francesi, hanno abbastanza circondato d^incauta 
ammirazione quell'impasto di ignoranza, di ferocia, d'egoismo, d'os- 
cenità, d'ipocrisia che dicesi la rivoluzione francese, non distinguendo 
quando consacrò colle leggi i principi conformi all'equità, da quando 
confuse diritti di natura diversa e trasportò nell'ordine politico quelli 
che han realtà soltanto nell' ordine civile. 

Que'vantati principi deir89, che sarebber piuttosto a dire bisogni, 
e che erano preparati dagli scrittori e in gran parte già attuati dai 
Governi in Italia, dopo 80 anni di prova li conosciamo: ormai sappiamo 
che, mentre, coir eguagliar le condizioni, erasi creduto toglier tutti i 
fomiti di scontentezza e disordine che scalzavano le monarchie antiche 
assolute, invece ripullularono a rodere i Governi rappresentativi. Con 
tanto parlare di libertà, non s'è ancor trovato la vera che, secondo 
Hegel, è sempre l'espressione della volontà generale, cioè della ragione 
in atto. Bensì venne a rompersi la guerra fra lo Stato e la Chiesa, fra 
gl'individui e lo Stato, fra i diversi poteri; entrò la smania di sottrarsi 
a Dio per sottomettersi all'uomo e aver l'arbitrio d'opprimere i deboli 
e far gemere i poveri, senza neppure i timori supremi; al luogo d'una 
democrazia, i cui fedeli chiamansi fratelli e padre il loro capo, e dove 
si prega, si crede, si lotta coi cattivi istinti, si lavora o si soffre nella 
certezza d' una retribuzione postuma. Si professò quei!' utilitarismo so- 
ciale, per cui si lasciano all'individuo molte libertà, ma il debole è 
sacrificato all'ignoranza, all'immoralità^ alla ciarlataneria dei circoli o 
delle quarte pagine; si promuove la produzione, s'esercitano le forze 
vive, ma restano intaccate la libertà di fatto e la coscienza, e la sorte 
della nazione abbandonasi agli audaci. 

Ma Ella ci insegnò che i diritti d' uomo e di famiglia e di Comune 
son mille volte più venerabili della libertà politica, ed è tirannia il 
violarli l'attenuarli; e col nostro Ghiglini diciamo che qualunque siasi 
proprietà è realmente inviolabile, e tutti i cittadini, qualunque siano, 
han diritto alla vera libertà. 

Fidati in questa, non esitiamo dire il vero, non per astio, ancor 
meno per ambizione, ma per la persuasione che d' inevitabile non vi è 
se non ciò eh' è avvenuto; che il bene della nostra cara patria è dunque 
possibile, non è difficile. Quando ci sconforta lo spettacolo di potenti 
inetti, di rappresentanti del popolo mutati in camerieri de' ministri; 
degli impieghi non dati al merito, alla probità, alla capacità, ma all'in- 
trigante e al servile ; di cittadini che sollecitano V onore d' essere am- 
messi ad esprimere l'entusiasmo pei trionfi dell'astuzia o della violenza; 
quando ci affanna il furore degli irreconciliabili; e il gusto del falso 
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e del teatrale che volge tutto in spettacolo; e quelle fortune di azzardo 
che distruggono lo spirito di probità, di fatica, d* economia, di semplicità, 
tutto rìducendo a vendita, a carte in portafoglio, a contratti a termine, 
a lotterie; e le elezioni o abbandonate per vendicatrice astensione, o 
manipolate dai prefetti, o imposte da comitati formatisi da sé senza 
mandato, o fatte dai voti senza sincerità o senza intelligenza: e il non 
trovarci più riserva né di beni nazionali, né di vigor personale, né di 
buon senso, e l'anemia da per tutto; e i governanti ricorrere a spe- 
dienti, e rinnegar i principi, e mentir alla loro parola come alla loro 
destinazione (1 ] ; e l'azzardo e T ignoranza piantati fin nella giustizia; e 
accorrersi agli impieghi per ingannare il tempo o per godere distinzione 
per profittare dell' amicizia d'un caposezione. . . . quando tutto ciò 
ne addolora, ci confortiamo che non son mali irreparabili. La clorosi 
non é che T esagerazione d'uno stato fisiologico. E in un paese come 
il nostro, dove l'elezione ha tanta parte, se abbiamo un cattivo Governo 
la colpa é nostra, di noi elettori. 

Ma come per medicare le malattie, che son disordine degli organi, 
bisogna conoscere l'ordine della funzione, cosi bisognerebbe che, non 
solo coloro che, per accidenti politici, governano, ma coloro che vogliono 
il ben del popolo, conoscessero bene l'indole sociale. 

Al fondo del socialismo sfa l'idea che il Governo ha diritto d'in- 
tervenire nel riparto delle ricchezze; e basterebbe che lo volesse per 
toglier le disuguaglianze e farne giungere di pia alle classi diseredate. 
Queste in conseguenza restano malcontente perché non credonsi resa 
giustizia; e domandano si violino a loro vantaggio le leggi comuni e i 
diritti naturali. 

Ma bene ha riflesso Bastiat che il piccolo numero può spogliar il 
grande, non il contrario; e tutti gli acconcimi sociali progettati riusci- 
rebbero all'effetto contrario. Le leggi coercitive condurrebbero disugua- 
glianze maggiori. Restringer la parte del capitale, limitare la porzione 
di possessi di eredità é un impedire che crescano i mezzi per avvi- 
vare e per retribuire il lavoro; é un sottrarre all'attività individuale le 
rimunerazioni che ne stimolano gli sforzi; é un arrestare lo slancio 
dell' invenzione, del progresso, e così infliggere ai poveri un aumento di 
miseria e patimenti. 

Se si ricorra a scioperi astiosi, a lotte fra chi lavora e chi paga, 

(4) TI vice prefetto Del Frate, ai 31 maggio 4869, diramava d'uffizio ai Sindaci 
del circondario di Crema perchè « lasciata io disparte ogni considerazione di sim- 
patia e antipatia personale » impedissero che fosse eletto a deputato Cesare Cantù, 
a che adoperò tutte le forze del suo ingegno a favore dei più fieri ed implacabili 
nemici della n<izione ». Il fatto fa conosciuto dal Ministero, che lo riconobbe grave, 
e non lo punì. Fu noto al parlamento, che non credette doversene occupare. Si cita 
questo solo dei troppi casi slmili. 

Ritùta Univ, anno viii. 27 



Digitized by LjOOQiC 



418 LA QUBSTIONB SOCULB 

De deriva sospensione di lavori ; e la miseria cresciuta è castigo del- 
l' aver violato le leggi che regolano la produzione e distribuzione delle 
ricchezze. 

No: altro rimedio non si conosce che F attiviti di tutti, il rispetto 
ai diritti di ciascuno; e lavorare, acquistare, crescere i beni di cui 
poter disporre. 

Non crederò inculchino queste massime le associazioni operaje, or 
divenute cosi numerose, finché le veda fatte o complici o giuoco di 
mestatori, menate a codarde apoteosi o ad insane opposizioni. Non deve 
esser negato qualche onesto trastullo, qualche fratellevole convegno : 
ma saviamente il prefetto di Como notava che testé gli operaj di molti 
paesi furono invitati a convenir ad una festa, colle bandiere e la ma- 
sica, dove non si spenderebbe che 5 lire per testa. Non valutiamo il 
tempo perduto nel fatto, nei preparativi : non ricordiamo come la stretta 
spesa ^bbia sempre delle addizioni inevitabili; ma 5 lire sono il terzo 
di ciò che in media guadagna un operajo in una settimana. 

Altri, a veder mio, dovrebbero essere gli intenti delle associazioni 
operaje, che pur sono la speranza d'un migliore avvenire per questa 
classe tanto preziosa. Ed altri, me lo lasci ripetere, i doveri di coloro 
che governano quando comprendessero che la quistione operaja è di 
tutte la più urgente, e che tocca la politica non meno che F ammini- 
strazione, l'economia non meno che la morale: gl'impieghi, le missioni, 
i sussidj, le decorazioni non cadrebbero allora sui pseudomarliri, sui 
cortigiani, sugli ufficiosi oppositori. Allora si vedrebbero favoriti, inco- 
raggiati gli istituti di risparmio e dì cooperazione, le scuole professionali, 
il credito agrario, le casse d'incoraggiamento, l'istituzione de' probiviri 
per conciliare il bracciante col manifatturiere; i consoli dell'agricoltura 
per proteggere la classe più utile e più morale. Agli Stati Uniti si pub- 
blicano annualmente documenti relativi al commercio e all' industria, 
che non sono la prestigitazione delle cifre ad uso Maestri, ma mate- 
riali sopra cui ufficiali appositi compilano volumi sui progressi fatti e 
da farsi. 

Temo che questa sì lunga lettera, signor Professore, non le sappia 
di fatuità senile. Cominciata per congratularmi seco della premura 
ch'£lla si prende a divulgare savie idee di economia pubblica (a parer 
mio, non diversa dalla privata) mi lasciai vagare di parola in parola. 
Che se volessi (come diceasi un tempo) raccogliere le vele del mio 
discorso, direi che è doloroso il vedere 

Chi dietro a jura e obi ad aforismi 
E olii regnar per forza e per sofismi 
E chi rubare e chi civil oegozio 

mentre il pericolo s'avvicina con una gravezza che non può essere 
dissimulata se non dai soliti ingannatori dei popoli e de' governanti. E 
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sebbene il male sia molto men grave tra noi, pure sentiamo sempre 
più forti le voci di quella folla illusa che vuol godere la burbanza 
d'un atto criminale, e il gusto d'ispirar terrore ai migliori, e dal ple- 
biscito passare air ebbrezza delle barricate, non men superba che atto- 
nita di possedere un fucile; e capace di tutto perchè non ha coscienza 
di nulla. 

' In un paese dove Y elezione (per quanto assurdamente regolata) è 
tanto estesa, ripeto può dirsi che si ha il mal governo quando vogliasi 
averlo. A che lagnarsi di sindaci, di deputati, di ministri Snchè si creda 
che v'abbia di quelle anime che non ci lasciano disperare dell'umanità; 
di quelli che amano ed amarono l'Italia 

.... d'amor non timido 

E d'incorrotta fede, 

Di quei che in tresca oscena 

Non porsec roano n stringerle 

Nuova e peggior catena? 

Quelle minoranze che s'impongono col rumore, col terrore, colla calunnia; 
che eludono la libertà colla licenza, che fan del popolano un eroe per 
dispensarlo d'esser galatuomo; que' Robespierre che invidiano qualunque 
superiorità; che, se leggono un magnifico rapporto di Hoche, esclamano: 
« Ecco un uomo pericoloso, » non saranno mai quelli che concilieranno 
le plebi coi Governi; noi saranno que'superbi che assassinano moral- 
mente chinque cessa d'esser del loro parere, o di chiuder gli occhi 
sulla ignoranza e sulle iniquità loro. 
Mi creda, ecc. ecc. 

C. Cantù. 

LETTERA AL SENATORE ALESSANDRO ROSSI 

Carissimo Amico (4). 

La prima condizione d'un programma politico è d'esser pratico, 
voi me Io insegnaste. Se opponeste che io non la tenni alla Camera, 
vi rammenterò che v'entrai col programma a La Conciliazione nell'ine- 
vitabile ». Eramo al principio del 4860, e voi capite quanto si sarebbe 
potuto e fare ed evitare in quel senso. Noi vollero né amici né nemici: 
e siamo alle presenti condizioni. La peggiore delle quali è, a veder 
mio, l'aver dovuto trasfomare la Società, fino a portarci alla nazione 
armata. Tutti soldati I Siamo tornati al medioevo più fosco. Anche al- 
lora ogni uomo doveva essere armato per difendere il suo castello o 
la casa o la chiesa sua dai Barbari, dagli Ungari, dai Catalani. Per 

(1) Questa lettera era affatto conOdenziala, nò destinata al pubblico. Ma poichò 
fu pubblicata, la riproduciamo tal quale. 
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risparmiare questo disastro s'introdussero prima i mercenarj, poi le 
truppe stanziali. Queste, pochissime in prima e fino al 4796, or diven- 
nero smisurate; quattro milioni di uomini sono sottratti al lavoro, e 
consumano le sempre crescenti imposte : eppure questa ruina non basta 
a salvar la società dair obbligo di esser tutti arrotati. Prima o seconda 
categoria, non mMmporta: è sempre un milione d' uomini sottratto alle 
leggi e alla giustizia ordinaria, alla moralità domestica, alla paternità, 
alla sicurezza e continuità del lavoro. Davanti a tale stato non può pre- 
vedersi che una barbarie, peggiore dell'altra perchè ipocritamente de- 
corata. 

Dalla barbarie antica che cosa ci salvò? Nelle età classiche i Co- 
muni, le fratrie, le gentes^ le leghe. Nella moderna ancora i Comuni, 
le maestranze, le confraternite, le leghe. 

Per me non vedo riparo attuale che i Comuni, le maestranze, le 
leghe; cioè il libero sviluppo dell'attività individuale del pensiero, del- 
l' industria; la libera cooperazione, ecc. ecc. 

Tronco perchè m'accorgo di far una predica a Voi che n'avete si 
poco bisogno. Ma in un tempo in cui si propone come una necessità 
la nazione armata, e un ministero la fa decretare, e i rappresentanti 
non solo l'approvano, ma pretendono un'aggiunta ove non sia eccet- 
tuato dalla caserma neppure un Vico, un Raffaello, un Gerdil, un Ros- 
sini, vi par egli pratico il concetto del prof. Sbarbaro sulla lega della 
pace? Questa lega noi Tavevamo messa in piedi a Parigi al tempo dell'espo- 
sizione universale. Qual occasione più bella? Quando poteasi meglio sperare 
che le nazioni comprendessero la loro solidarietà e s'accordassero a vivere 
d'accordo? Avete veduto che bei nomi ci aderivano, e d'ogni colore. L'as- 
sassinio dell' imperatore del Messico e la mortificazione che ne prese la 
Corte parvero viepiù favorire queste idee. Io aveva, già prima, pubblicato 
e ripubblicato uno scrittarello sulla pace, che fu trasfuso net Buon senso 
e btion cuore» Secondavo, già prima, le questioni non solo morali ma 
economiche che avvicinassero le nazioni; e tra altre l'unificazione della 
moneta e delle misure, su cui ho pubblicato diverse memorie, ignorate 
qui, ma tenute in alcun conto fuori^ e specialmente dal ministro Parieu. 

In un'adunanza di giovani di cui m'aveano voluto presidente, (4) a 
Parigi stesso professai quelle dottrine della pace, sebbene non vi faces- 
sero buon favore i nomi del padre Giacinto e del padre Gratry. Le si 
proclamarono in una riunione de' più insigni economisti, in uno de' ce- 
lebri pranzi mensili (2). 



(1) II circolo Ozaaatn. Il discorso fu riprodotto ne' giornali del tempo. 

(2) Gli economisti primarj di Parigi tengono ogni mese un pranzo numerosis- 
simo al Grand Hotel, dove invitano distinti forestieri: e allo sparecchio s'Intavolano 
questioni economiche di grave importanza. 
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Ebbene : ho cercato diffondere quella lega in Italia : andarono in 
giro giovani valenti e volenti: che cosa conseguirono? Non parlo di 
coloro che da per tutto vedono Framassoneria ; non de* Giornali di sa- 
cristia che mi denunziarono come aderente ai congressi di Ginevra ecc. 
Ma gli altri — sbadigliarono. Avran discusso del macinato, del 4 3 p. 0(0, 
della imposta sulle casse di risparmio, e delle multe da infliggersi> a chi 
lavora, col titolo di ricchezza mobile. 

Seguirono poi i casi di Francia, e il trionfo della nazionalità, e T ido- 
latria della Prussia sostituita alla fornicazione colla Francia. Il povero 
Passy non mi scrive più della Lega della Pace. 

Quando Cobden ci invitava a' suoi convegni^ noi si rispondeva: 
Sì, quando avi'emo sgombrati gli Austriaoi • Ora la Francia risponde- 
rebbe : - Sì, quando avremo vendicato Sédan, ricuperato il Reno. » 
E che cosa risponderà il signor Sbarbaro? 

Vedete che io, pure smaniato della pace, credo, hic et nunc, inutile 
il proclamarla. Stia pur certo il sig. Sbarbaro che i moderati non riu- 
sciranno a romper guerra alla Francia. Ci vuol altro che cantaridi ! E 
a noi, almeno a voi altri che avete azione, resta un compito ben più 
attuale : la pace tra noi. E qui lasciatemi dire. Il prof. Sbarbaro ebbe 
la cortesia di mandarmi una sua lettera sul Giornale di Modena^ ove, 
compatendo e fin lodando le leali convinzioni di voi, di me, dello Sclopis, 
dell'Alfieri, professa chiaro che crederebbe rovinata la quistione operaja 
quando si conciliasse col cattoKcismo. Quanta volontà avevo di ribat- 
tergli questa proposizione! Ed io credo davvero che anch' egli, come 
troppa altri, non intenda bene che cosa sia cattolicismo. Forse lo induce 
da certi giornali cattolici, che Dio ce ne scampi ; forse dai loro avver- 
sar] : forse da meschini apologisti ed esagerati devoti. Forse non distingue 
bene il dogma infallibile dalla disciplina mutabile ; il papa dair Antonelli, 
il curalo dal sacristano. Vedete che, svolgendo questi punti, avrei pò-, 
tuto seccar lui e il pubblico per una settimana. E chi sa cosa n'avrebbero 
detto que' giornali appunto, cui importa confondere le due cose ! Mi 
tacerò dunque : l' astenersi è la tattica di molti, e tacere, e star in 
panciolle, aspettando il miracolo da Dio. 

Ma ho veduto che il prof. Sbarbaro proclama poi un credo suo: T uni- 
tarismo. Questo Dio tutto o nulla (ist dasselbe) non lo intendono i nostri 
operai, che invece capiscono la poveretta di Nazaret, il figlio del falegname, 
e il dolore santificato, e i patimenti retribuiti, e le ingiustizie giudicate, 
e la morte sperante. Ma a parte lutto ciò, è vero o no che il massimo 
numero degli Italiani sono cattolici? Vilipesi, derisi, perseguitati dal Go- 
verno, dai giornali, dagli eroi tremanti per rispetto umano, pur li vedete 
empir le chiese, mangiare magro, solennizzare i Santi, ricever la pasqua. 
Se anche ciò non avvenisse nella città, e certo in Modena, si riscontra 
amplissimamente nella campagna. Superstiziosi, ignoranti, ingannati dai 
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preti — sia pure: ma essi come uomini, hanoo diritto di credere, di 
adorare come giudicano meglio. Ora se venite fuori con un dogma nuovo 
non è vero che gettate la guerra fra il popolo? Vorrete dunque proibire 
il loro culto, il loro Cristo, i loro preti? Ma sareste un intollerante, come 
dite che un tempo furono i preti. tollererete tutto? Sareste conseguenti, 
giacché, nel dubbio, non avete né facoltà né missione di persuader agli 
altri. Ma avreste diviso la nazione fra i pochi Unitari, e quei moltissimi 
che, più meno, credono il Credo, operano col Decalogo, e pregano 
col Pater. Sarebbe bene? Io, collegato della pace, penso di no. E penso 
che precetti lucidi come quei del Vangelo e del Catechismo, ed 
esempi come quelli del Cristo e de* suoi, possono giovare airOperajo 
più che il vago e l'ideale. A voi, grand' uomini, gran talenti, gran ra- 
gionatori, potrà bastare F ordine universale, la solidarietà, la morale 
del galantuomo per farvi operar bene: noi popolo abbiamo bisogno d'un 
comando autorevole, d'una sanzione superiore a quella del carabiniere. 
Perché ho da astenermi dal rubare, dal fornicare, quando ciò non mi 
porta alcun danno? Perché farò dei bene al mio simile quando non me ne 
deriva vantaggio? Anzi com'è mio simile? Da varie scimmie derivammo 
diversi; e posso trattare il mio concittadino come il mio macacoi pur 
che non lo sappiano il questore o il giornalista. 

Per amor della pace io consiglierei dunque al prof. Sbarbaro di 
lasciarci credere quel che imparammo sulle ginocchia di nostra madre, 
e far quel bene che non ci è impedito dalle tentazioni. Ma del resto, 
so egli pensa a qualcosa di serio, so crede si possa impedire il male a cui 
pur troppo ci condannammo, sapete come volentieri cooperereL.. ecc. ecc. 

C. Cantù. 
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UN BRANO DI STORIA ECCLESIASTICA 

OSSIA 

IL GALLICANISMO ED IL GIANSENISMO 

CONSIDERATI NELLB VARIE LORO FASI 



(Continuazione Y. voi. XIV pag. 104]. 

PRIMO PERIODO DEL GALLICANISMO 

Bonifacio, e Filippo il bello 

Assemblea dei tre stati 10 aprile 1302 — Contegno dei Prelati — Loro pru 
denza nel distinguere due questioni — Bonifacio rauna in Roma il Con- 
cilio e pubblica la Bolla Unam Sanctam — Sostanza della stessa — Diverse 
sue interpretazioni — Sembra che per essa si stabilisca la supremazia del 
Papa sul potere politico dei Re. 

Nell'adunanza dei tre stati il clero era pressato a manifestare 
il suo voto : chiesto in sì grave bisogna un qualche indugio, 
noi potò ottenere. A quale partito esso allora si attenne? Due 
erano i punti della differenza. L'uno di inerito circa il valore 
delle querele mosse a Bonifacio da Filippo^ l'altro di principio, che 
riguardava il potere civile del Re. Quanto al primo, i Prelati dopo 
di avere invano tentato un'amichevole composizione del Re col 
Pontefice, sì condussero in un modo rispettoso verso entrambi — 
Pregarono il Re, permettesse loro di andare al Papa, che li invitava 
al Concilio, ed al quale erano astretti per ubbidienza. Si volsero 
nel tempo stesso al Papa ricorrendo, così scrivevano, in queir es- 
tremo passo alla sua prudenza, e colle lacrime supplicandolo, che 
atteso il rischio di una scissura tra il clero, e il popolo e la mi- 
naccia di essere eglino stessi accagionati di alto tradimento, se 
trasgredissero il divieto sovrano dai Baroni confermato, si piegasse 
a revocare il comandamento fatto loro di venire al Concilio (1). 

(4) Filippo aveva vietato ai vescovi ed ai dottori in teologia di recarsi a Roma, 
allegando cbe il Papa voleva in tal gaisa privare la Francia del suo più prezioso 
tesoro, quello cioè della sapienza dei prelati e degli altri ecclesiastici, col consiglio 
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Per riguardo alla questione di dii*itto si unirono agli altri due 
stati, promettendo che gioverebbero il Re di consigli e di soccorsi 
convenienti per difendere la sua persona, e tutelare la libertà, e 
le leggi organiche del Reame. 

Cosi d'accordo i tre corpi della nazione proclamarono l'indi- 
pendenza del potere civile, separandolo nell'ordine suo giudirico 
dall'azione diretta della potestà ecclesiastica (1). 

Ed ecco in questa sentenza del Parlamento di Francia (10 aprile 
1302) la radice del Gallicanismo, ossia la manifestazione di quel 
primo dei suoi principii, che tre secoli dopo i Vescovi dello stesso 
regno con alla testa il grande Bossuet hanno formalmente stabi- 
lito, ed ai nostri giorni l' Episcopato Tedesco vi ha posto solenne 
suggello nella sua pastorale indirizzata al clero (2). 

Ma poiché molte cose dette in quell'assemblea riprovò Boni- 
facio come superbe e scismatiche, e del non averle respinte biasimò 
severamente i Vescovi, è mestieri- che si ritenga da noi a mente 
quello che abbiamo già notato, essersi nella stessa recato a di- 
scussione un duplice soggetto. Primamente, di chi fossero giuste 
le doglianze, se di Bonifacio, o di Filippo, intorno a che i Prelati 
si contennero in un delicato riserbo, né aperti contradditori al 
sentimento dell'assemblea, né censori oltraggiosi delle opere del 
Pontefice; che anzi le intenzioni di questo cercarono di appurare 
presso il Re, e si maneggiarono per la riconciliazione : in secondo 
luogo si proponeva loro di riconoscere l'autorità suprema del 
Re nel reggimento degli affari civili, e di venirgli larghi di op- 

dei quali ella doveva essere governata, e con quel mezzo spogliarla delie sue 
ricchezze ed esporla alla rovina. La sua attestazione sul clero, se era sincera, 
conteneva una grande verità, onorifica al sacerdozio, e degna di essere meditata 
dai nostri politici del giorno, agli occhi dei quali il ministero ecclesiastico è inetto 
ad avviare verun corso di civile coltura. Ma poco accorto era quei suo lamentarsi 
delie spogliazioni che sarebbero venute alla Francia. Egli che aveva fatto maggiori 
estorsioni con quale delicatezza poteva gridare cosi alto contro il perìcolo, che altri 
potesse avvantaggiarsi alcun poco? 

(4) 11 popolo aveva esso pure indirizzato al Re una supplica che esordiva oon 
questi termini: « A vous, très-noble prince nótre pére, par la grace de Dieu, roy 
de France, supplie et requiert le peuple de vOtre royaume, pour ce quc il luiappar* 
ticot, que ce soit faict, qoe vous gardiez la souveraine francbise de vòtre royaume, 
qui est telle que vous ne recognissiez de vOtre temporel souverain en terre, fors 
quc Dieu ». (Recueil dea Preuves, de Dupuy). 

(2) a Accanto all'ordine Ecclesiastico esiste eziandio un ordine civile, accanto allo 
spirituale anche un temporale potere, che ha la sua origine da Dio, che nel mo 
ordine è supremo, ed al quale in tutte le cose moralmente lecite di quest'ordine 
devesi obbedire per coscienza. » Dovremo ritornare sopra questo magnifico docu- 
mento che ci sarà un possente aiuto a sciorre molte quistioni. La dottrina in esso 
insegnata ò una confutazione delle teorie esagerate di una certa scuola prevalente 
ora in Italia. 
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portuni consigli. Sarebbe stata deliberazione consona all' equità ed 
alla prudenza repugnare a tali proposte ? 

rimaneva loro un qualche sotterfugio per non rispondere 
air inchiesta? Come sudditi avevano il dovere di fare esplicita pro- 
fessione di fedeltà al Principe : ed i più legati per feudi al trono erano 
da speciale giuramento tenuti a prestare i domandati servigi, né 
Bonifacio aveva sconosciute queste loro feudali obbligazioni al- 
lorché svolse il significato della sua Bolla Clericis Laicos (1). 
Poiché adunque i Vescovi coli' atto del riconoscimento del potere 
civile convennero coi rappresentanti della nazione nell' asserirne 
l'autonomia, e si dichiararono per la integrità degli ordinamenti 
del Regno, coi quali il diritto nazionale di quei tempi aveva con- 
sociato gli statuti della Chiesa Gallicana, sembra che fossero im- 
muni da colpa, né potessero per questo incorrere nella censura del 
Papa (2). 

La devozione alla S. Sede non doveva impedire la difesa delle 
ragioni legittime della corona. Epperò il rimprovero del Pontefice 
potrebbesi credere indiritto loro, perché non si erano manifesta- 
mente opposti alla decisione dei Signori favorevoli ai richiami di 
Filippo quanto alle riserve dei benefizi, e alle riscossioni pecuniarie, 
che la Corte Romana addomandava per sé. 

Ma conveniva ella una formale opposizione? A noi remoti 
da quei tempi, e spogli di quelle suscettività che fanno velo alla 
mente di chi é acceso in una causa, nella quale cozzano questioni 
di principii, ed umori di persone, il sentenziare riesce meno 
difficile. Egli é perciò nostro parere, la condotta dei Vescovi 
Francesi essere per questo lato meritevole di larga scusa. Tornava 
ad essi agevole il definire sin dove si recava il diritto di Filippo 
di levare tasse sul clero? Ricordiamoci, che i due poteri si reg- 
gevano con accordi di mutue concessioni, onde a vicenda si tras- 
ferivano l'uno nell'altro i diritti. Di qui la difficoltà di sceverare 

(4) Par troppo il sistema fendale introdotlo nella Chiesa aveva fatto dei vescovi 
altrettanti uffiziali dei signore, dal quale fossero stati investiti di un qualche do- 
minio territoriale che si disse f8udo benefisio. La gerarchia ebbe onori, ebbe ricchezze, 
ma ricevette pure in dono catene. Né il male fu tutto nella restrizione della libertà. 
La dissolutezza dei costumi, e gli scandali più vergognosi, di cui fu macchiata 
la stola in quelle età di mezzo, deriyarono dalla condizione politica creata al clero 
dall'Imperio. È bene per altro avvertire, che ai tempi dei quali narriamo queste 
vicende della Chiesa e delio Stato, in grazia delle lotte vigorose di Gregorio, di 
Alessandro, e degli Innocenzi, la Chiesa erasi riscossa dalle sue servitù, e ricom- 
posta nella prisca disciplina. 

(2) Onesto miscuglio del diritto canonico col diritto politico tornava di prò alla 
Chiesa ed' allo Stato? Ne parleremo a suo luogo, si rifletta per ora, che era un ca- 
none di ginrlspradenza di quei secoli. 
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nelle due parti che venivano a contesa^ quelli proprii al loro uffizio 
dagli altri fittizi ed eccezionali. Norme certe e precise non erano 
poste a regolare l'esercizio di quel patronato, che conferiva al 
principe una immediata ingerenza negli affari della Cristianità. 
Trasmodò più volte la sua azione, facendosi di protettrice avver- 
saria. Ma questa era una conseguenza inevitabile del patto stret- 
tosi fra la Chiesa e lo Stato, del connubio accettato dalla religione 
colla politica (1). In questo posticcio equilibrio di due potestà su- 
preme, non governato da stabili sanzioni, era da stupire, che 
rompessero frequenti conflitti, massimamente nelle materie riguar- 
danti del paro la Chiesa e lo Stato, e separate nei loro rispettivi 
ministeri da una linea cosi sottile, che questa quasi scompariva ? 
Dove attingere i criteri per distinguere nettamente le giurisdizioni, 
e giudicare da qual potere se ne fossero travalicati i confini? 

(4) Noi abbiamo in uno scritto a parte dimostrato, che la causa primaria dei 
litigi avvenuti fra il sacerdozio e l'impero, devesi ripetere dalla costituzione politica 
In cui furono posti cosi di riscontro Puno all'altro, che di leggieri veniva ad essi 
fatto di dominarsi a vicenda. Toccandosi da vicino, e permutandosi scambievolmente 
gli uffici, non era raro, che l'uno invadesse e turbasse le ragioni giurisdizionali del- 
l'altro. DI che collisioni e conflitti, ed ora la potenza ecclesiastica prevaleva su quella 
di principi deboli, come i Carolingi, ed ora quella vigorosa d' imperatori, quali i 
sassoni, ed i franconi soverchiò la potenza della Chiesa. La fiera ed ostinata lite 
delle investiture aveva il suo fondamento nella miscea del sacro col profano, nella 
intromissione dell'elemento poUlico negli ordini disciplinari della gerarchia. Cesare 
Balbo ci aveva preceduto in questa considerazione nei stioi pensieri sulla storia dltaiia, 
«e La storia della contesa tra gì' iniperatori e i papi, si suole incominciare con quella 
di Arrigo IV e di Gregorio VII. É un grande errore : ella incominciò da quel giorno 
di Natale 800 che Papa Leone III gridò imperatore Carlo Magno, prendendo 
così una superiorità di elezione, o proclamazione su quel principe che appena 
eletto e proclamato prendeva una supAfiorità sovrana sopra di lui.... Qui l'elettore, 
inferiore temporalmente all'eletto, rimaneva pur suo superiore spirituale. Or chi 
rimane definitivamente sopra l'altro? Il superiore spirituale o il temporale? Eviden- 
temente, risponde ognuno, il primo nelle cose spirituali, e ii secondo nelle temporaU. 
Sta bene, e fu risposto ab antico. Ma chi pone i limiti fra le due serie di cose? Un 
affare temporale rimane sempre spirituale rispetto al mento, o al peccato che vi 
può essere; un aflàaire spirituale diventa temporale, per poco che vi entri qualche 
dubbiezza di territorio, di spesa, di autorità, di forza materiale. E finalmente e per 
colmo di confusione reiezione e l'incoronazione dell' imperatore dipendeva dal Papa, 
capo In fatto, e poichò riconosciuto anche in diritto, dal popolo romano; l'elezione del 
Papa dipendeva pure dall'imperatore, altro capo riconosciuto dal medesimo popolo. 
Si vede che la contesa fra i due era originaria, inerente alla natura delie due po- 
testà, quali si erano oostltuite T una a fronte dell' altra j» (Uh. k . cap. vi). 

Non ci commovono le asserzioni in contrario, essere state le passioni degli im- 
peratori, e le adulazioni dei legulei che hanno snaturalo l'ordinamento di Carlo 
Magno, perfetto in so e sublime, secondo il quale i primi dovevano essere soli di- 
fensori della Chiesa. La institnzione era intrisecamente difettosa, ^r non essere ben 
definita la natura delle attinenze tra le due potestà; ii che appunto porse materia 
alle ambizioni principesche, ed appiglio ai cavilli legulei. Già sia dai tempi di Carlo 
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Ma dato pure, come era in verità, che il Pontefice non a torto 
querelasse Filippo di avere in maniera eccessiva usato del suo diritto, 
potevasi del paro convincere di torto Filippo in tutte le recrimi- 
nazioni fatte da lui agli attentati di Roma nelle materie benefi- 
ciarie? — € Con una dignitosa e legale resistenza avrebbero illu- 
minato il Re... > Scrisse l'autore già citato del Diritto pubblico della 
Chiesa (pag. 180) — Secondo il suo intendimento illuminare il Re, 
importava il disdire le ragioni che il Re nel corso delle sue vertenze 
credeva di avere per sé; essi adunque dovevano disapprovare 
apertamente la via sin allora battuta da lui, e riconoscere giuste 
le lagnanze di Bonifacio. Lo avrebbe sofiferto Filippo con quell'animo 
suo impetuoso, e cotanto intizzito contro il Pontefice? E sino a 
qual segno potevano stimare legale la resistenza ? non avevano 
piuttosto fondata cagione a temere, non l'osteggiare di fronte la 
risoluzione dei due stati in queir effervescenza dichiarata di spiriti 
producesse uno screzio fatale tra Francia e Roma? (1) 



Magno e dei suoi figliuoli, nei quali la forma della costituzione imperiale non si era 
ancora potuta pervertire dalle cupidigie dei principi successori, nò dalie insinuazioni 
avvocatesctie, eransi manifestati i contrasti. Curio Magno entrato in Roma, come 
tutore della Chiesa raccoglie un concilio di vescovi e di laici per sentenziare sulla 
causa di Papa Leone ; e Papa Leone non si sottrae a quel giudizio. Ludovico il pio 
sui primordi del regno si querela di un atto di Leone, che gli sembrava lesivo 
della propria sovranità, e Leone non isdegna di rispondere ai lamenti, dopo di che 
soddisfatto l'imperatore conferma le donazioni del padre e dell'avo. Gregorio IV par- 
teggia per Lotario, e colpisce della scomunica chi non ubbidisce a questo. Luodo- 
tSco il pio soprafattu da una sentenza di vescovi si rivendica poco dopo della so^ 
ferta oppressione, e per sentenza di altri vescovi reagisce contro l'abuso del primi. 
Giovanni VII travaglia in brighe, e scissure continue con Carlo il Calvo, con Carlo 
Manno, e con Carlo il Grosso. Simili eccessi di attribuzioni giuridiche rampollavano 
la sul bel principio da quel dualismo inorganico, donde crebbero poi le discordie, 
per le prepotenze degli uni, per le opposizioni degli altri. A persuadercene basterebbe 
porre mente a quei giuramenti di fedeltà, che giusta le ^convenzioni fra i due poteri 
i papi facevano prestare dal popolo all' iroperati)re, e l'imperatore obbligava il pò- 
polo a prestarli verso il Papa ; a quelle scose che i papi mandavano all' imperatore 
quando erano eletti senza attendere il suo beneplacito ed a quelle istanze premurose 
degli imperatori di ricevere la conferma dal Papa. Questo misto di dipendenza e di 
supremazia nello stesso campo di giurisdizioni qual confusione non doveva partorirò 
riguardo al governo civile, e quanto gravi dissenzioni preparare tra il pastorale e 
la spada! 

(4) Questo pericolo imminente non avevano omesso di rappresentare al Papa, 
esponendo come il re, i baroni, e gli altri laici del Regno si fossero violentemente 
commossi, fuggissero la loro compagnia, si allontanassero dalle loro conferenze e 
dai loro consigli, disprezzassero le censure ecclesiastiche, e si premuniitsero per 
renderle inutili. — Non può esservi condizione più deplorabile pel clero, la cui po- 
tenza essendo tutta morale, si appoggia principalmente sul credito dei vari ordini 
dello Stato. Guai a coloro, che suscitando diffidenze tra il laicato, ed il sacerdozio 
sono causa, che questo scemi nella stima universale. 



Digitized by LjOOQiC 



428 UN BRANO 

Quando salvi i principii, e senza venire meno di venerazione 
alla suprema autorità^ in una controversia di fatti malagevoli a 
determinarsi per le circostanze loro straordinarie, si offre uno 
scampo a cessare danni gravissimi che deriverebbero da un urto 
troppo vivo, sarà un consiglio irragionevole abbracciare quello a 
preferenza di altri partiti ? La condotta dei Prelati, piuttosto che 
debole sommessione, vuoisi stimare una prudente riserva, la quale 
rassicurando l' onore del Pontefice allontanava dal regno di Fran- 
cia quei mali, che altrove non prevenuti a tempo da accomodati con- 
sigli lacerarono miseramente il corpo della Chiesa. 

D'altra parte, essi avevano satisfatto al compito loro inge- 
gnandosi di rendere capace Filippo che non era nell'animo del 
Pontefice combattere la libertà del regno, né detrarre alla dignità 
della corona. Se questo era un modo nobile ed acconcio d'illumi- 
nare il Re, io adempierono in quella malaugurata congiuntura 
con fina delicatezza. 

Non cosi riguardoso Bonifacio, infiammato di sdegno contro il 
voto del Parlamento, appella la Chiesa Francese figlia delirante, 
taccia (V insensate le sue parole, condanna la massima che le cose 
temporali non siano soggette alle spirituali massima vera sotto un 
aspetto, falsa sotto un altro. Non mosso dalle distrette in cui versano 
i Prelati proibiti dal Re e dai Signori di uscire dal Regno, pena 
di essere tenuti colpevoli di maestà oltraggiata, li ammonisce del- 
l' obbligo di recarsi al Concilio, renitenti li punirà secondo il loro 
fallo. Adunatosi il Concilio rompe contro il Bello in minacele, che 
lascia ineseguite, dando prova nel fatto di una moderazione consi- 
gliata dalla perspicacia del suo ingegno, e dall'elevatezza del suo 
carattere sacerdotale, all'ardore del suo temperamento. Ma raffor- 
zandosi nella rigidezza delle sue idee dà fuori la Decretale Unam, 
Sanctarn. 

Di questa Bolla, segno a tante contradizioni dapprima noi 
diviseremo le parti essenziali: Un solo della Chiesa è il corpo, 
un solo il Capo, non due a guisa di mostro. Vi hanno in essa due 
spade, la spirituale, e la temporale : ma amendue sotto la sua po- 
testà. Uterque est in potestate Ecclesiae^ spiritiutlis scilicet gladius 
et temporalis. Deve l'una essere adoperata dalla Chiesa e dalle 
mani del Pontefice, l' altra in servizio della Chiesa, e dal braccio 
dei Re e dei Governi giusta l'ordine e la permissione del Pontefice 
ad nutum et patientiam Sacerdotis. Conviene, che l'autorità tem- 
porale sia soggetta alla spirituale, altrimenti non sarebbe ordinata. 
La spirituale, secondo il detto di S. Paolo, non ò giudicata da ve- 
runo, spetta a lei instituire e correggere la temporale, afilnchèsi 
adempia per riguardo alla Chiesa il vaticinio di Geremia « io ti ho 
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stabilito sopra le nazioni ed i regni. » Laonde se la potenza terrena 
cade in errore^ sarà dalla spirituale giudicata^ e chiunque a questa 
sioppone resiste all'ordinamento divino. Diversamente si dovrebbe 
ammettere un duplice principio conforme all'erronea dottrina dei 
Manichei. Si dichiara pertanto, e si decide essere necessario alla 
salute che ogni creatura umana sia sottoposta al Pontefice, subesse 
romano Pontifici omnem humanam creaiuram declaramuSy dici- 
muSy definimus et pronuntiamus omnino esse de necessitate salutis. 

Il Cantù confessa, che più precisa espressione della potenza 
Pontificia sovra la temporale non erasi mai udita (1). Tosto Boni- 
facio l'applicò decretando, che Imperatori e Re dovessero comparire 
se citati, all'udienza apostolica, tale essendo la volontà di noi 
die, Dio permettente, comandiamo a tutto V universo. 

Si pretese, che questa signoria sul temporale fosse da Boni- 
facio con quella costituzione definita per articolo di fede, e nel 
Pontefice come monarca universale implicasse il diritto assoluto 
di esautorare i regnanti violatori dei loro doveri. Lo vedremo. 

Se allora alte grida ne levassero i partigiani di Filippo, ed in 
seguito ne abbia levato chiunque tacciò Roma di autorità usur- 
pata sui Principi e sulle nazioni, non è a domandare (2j. 

Ebbe Roma i suoi difensori. Gran parte di questi riconoscendo 
nella Chiesa un potere indiretto ed oniinativo sul temporale dei 
sovrani, sostenne che a quest'ultimo solamente mirasse la Decretale 
del Papa. 

Nella mente di cotestoro Bonifacio rappresentandoci V ideale 
di una società cristiana perfettamente costituita ed ordinata, avreb- 
be tratteggiato quella gradazione di poteri che assume carattere 
diverso dalla diversità dei loro uffici, e dei loro fini, per cui la 
Chiesa società dei fedeli è chiamata a primeggiare sullo stato, 
società di cittadini, ed imprimere a questa una direzione suggellata 
dai dettami cristiani, senzaché per altro ne inceppi o signoreggi 
l'autorità. Ne seguirebbe una superiorità nel Pontefice non di 
dominazione, ma di coordinazione in virtù di quella legge prov- 
videnziale, che conserta in bella armonia tutti gli esseri, lasciando 
ad essi \2l peculiare loro vita e movenza, e la soggezione, alla quale 
egli dichiarava di legare tutti gli uomini, compresi i potenti, 
sarebbe per ragione di peccato, ratione peccati (3) in quanto appar- 
tiene alla Chiesa giudicare nel suo foro le azioni dei grandi^ siano 
private, siano pubbliche. 

(I) St. Univ. 

(%ì Questa Bolla ò una delJe cause occasionali del movimento odierno delia 
Germania. 

(3) Di questa formola si fa autore Innocenzo III. 
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Mons. Demarca nel suo libro de Concardia nò ripudia^ né ac- 
cetta intieramente questa interpretazione. Sdebita Bonifacio del 
disegno di un impero universale, nega in lui il proposito di ridurre 
il Reame di Francia ad un feudo dipendente dalla Sede Apostolica, 
ma lo accagiona di essersi dilungato dai sentimenti dei suoi pre- 
decessori, e per odii inveleniti tra lui e Filippo avere non sola- 
mente colpito il Re di anatema, ma denunciatolosoggetto a so 
nelle cose civili. La quale soggezione viene dal Prelato Parigino 
spiegata colle seguenti parole : « Stimò Bonifacio che fosse in sua 
facoltà di corrèggere tutte le colpe dei Re, non solamente in quanto 
sono uomini privati, ma eziandio nell'amministrazione del Regno 
e coi decreti da sé pubblicati, e colla sentenza del Concilio a tal 
uopo congregato, disporre dello stato pubblico della Chiesa e del 
Regno, ed i Re contumaci punire colla scomunica, e colla priva- 
zione della Sovranità » (1). Per vero una autorità che si espande 
in cosi larga sfera importa qualche cosa di più che un potere 
indiretto ed una supremazia spirituale. All' attenzione del Demarca 
sarà sfuggita l'Allegazione di Bonifacio per confermare Re dei 
romani Alberto, riprodotta dal Balluzio. In quella avrebbe veduto, 
che Bonifacio se esplicitamente non assoggettava il Reame di 
Francia a dominio feudale dipendente dalla Santa Sede, incriminava 
di menzogna Filippo ed il parlamento, che sdegnavano di ricono- 
scersi vassalli dell' Impero, e poiché nella stessa V Impero é detto 
suddito dell' autorità papale, se ne ha logicamente ad inferire, che 
nel concetto di Bonifacio il Regno di Francia non fosse di natura 
diversa da quelli infeudati alla Sede Apostolica (2). 

L'Audisio, quantunque difenda la sostanza della Bolla accon- 
ciandola all'interpretazione sovraindicata, non si perita di conce- 
dere, che le formole non furono troppo felici, né corrispondenti 
al concetto di chi l'aveva pubblicata; del che si prevalsero Filippo 

(4) Lib. IV. cap. XVI. 

(2) La dottrina che professavaDo i teologi della corte poatificia ci rìrela quale 
fosse il pensiero di Bonifacio. Essendosi ricevata la fiaba della donazione di Costantino, 
essi derivarono i diritti dei principi dal solo potere dei papi. Egidio arcivescovo di 
Bonrges, che intervenne contro il volere di Filippo al concilio convocato in Roma 
da Bonifacio, in un' opera dedicata a questo pontefice scrisse, patet quod omnia tem- 
poralia synt sub dominio Ecclesiae consMuta.,». de jure et debito tempcroUa sommo Pon- 
tifici 9unt subiectùf a quo nuUatenus jure et debito poisunt absoM. Agostino Trionfò, ed 
Alvaro Pelavo, frati minori, quegli italiano, questi spagnuolo, insegnavano aperto, la 
pienezza del potere temporale e spirituale stare nelle mani del Papa, ogni monarca 
anche più potente non ^vere altra autorità, altra signoria, se non quella che il Papa 
crede bene di concedergli. Siffatte massime ripullulano, sebbene alquanto velatamente, 
negli scrittori della Civiltà Cnftoiica, i quali sostengono la subordinazione del tem- 
porale allo spirituale nel senso che il Papa sia al sommo delle due potestà, arbitro, 
e giudice delle differenze tra V una, e l'altra. 
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ed i suoi consiglieri per appellare al Concilio, ed al futuro Papa (1). 
Sembra a noi, che meglio sì appongano il Bossuet, ed il Fleury 
distinguendo nella famosa Decretale la esposizione dalla decisione. 
Che il senso di quelle parole involga una sovranità giuridica del 
Papato sul reggimento civile dei Principi, si fa manifesto a chiun- 
que metta attenzione alla struttura, al concatenamento di quel di- 
scorso, e tomi a mente le cause, che a cosi favellare avevano mosso 
Bonifacio. Forsechè Filippo gli niegava nell'ordine della gerarchia 
spirituale la sua dipendenza? No per certo: che tanto egli, quanto 
i signori ne avevano fatta più volte ampia professione; ed allorachò 
il Pontefice spedi legato in Francia il Card, di Monaco per scio- 
gliere il Re dalle censure purché aderisse a 12 articoli contrari 
a quelli propugnati da lui, il Re nella sua risposta rinnovò le 
testimonianze del suo devoto ossequio alla sedia apostolica (2). 
Qualunque poi fossero le ragioni, per cui nel gius pubblico di quelle 
età si poteva credere in certi casi trasferito nel Pontefice il diritto 
di deporre i principi, non è a passare sotto silenzio, che se quelle 
valevano quanto ai Re di Sicilia, ed in ispecie agli Imperatori 
d'Alemagna eletti con determinate condizioni, ed i quali si ri- 
guardavano nel salire al trono feudatari della Chiesa Romana, 
non si accomodavano alla Francia, in cui la successione della 
monarchia era regolata con norme indipendenti dal beneplacito 
di Roma. Patti posti dal popolo, e giuramenti proferiti da gover- 

(4) È degaissimo di considerazione questo passo dei chiaro scrittore: « I Papi si 
hanno a ricercare nei loro atti veramente pontificali, cioè insegnanti fede e mora- 
lità nella Chiesa universale, e non già in ogni diploma, atto dei prìncipe, e non del 
Pontefice, e meno ancora nelle formole, che sono e retano opera degli estensori. 
Certo è che ogni scrivente in nome del Papa dovrebbe eguagliarne la mente ed 
essere sommo nella sapienza, e nell'arte di comporre quella parola, che avrà un 
eoo immortale in tutta la cristianità. Ma certo è pure, che Bonificio non fu runico 
sventurato in questa parto. E ciò videro Filippo ed i suoi consiglieri. » L'asserzione 
del Can. Audisio è giustificata da parecchi esempi antichi e recenti. Quanta respon- 
sabilità non pesa sugli estensori dei rescritti pontificii! 

(2) Filippo protestava, che non aveva tolto ai vescovi la libertà di alveare a 
Roma, ma solo per motivo delle guerre proibito ai francesi di uscire dal Regno e 
pregato ed ingiunto ai vescovi di non abbandonare il paese e la Chiesa in tempo 
così pericoloso. In cui erano obbligati di assistere al Re coi loro consigli, dichiarava 
non avere preteso dMmpedire 1* entrata nel suo Regno a Legati, a Nunzii, quando 
non gli fossero sospetti, assicurava nulla avere fatto in dispregio della Chiesa e del 
Papa, dava promessa di rimediare alle prepotenze dei suoi uSIziali nella riscossione dei 
tributi, supplicava il Pontefice ad assecondarlo nel suo desiderio, affinchè inalterata 
rimanesse l'unione tra la Francia e Roma. Ninno ha il diritto di sofisticare, se 
schiette, o simulate erano queste sue dichiarazioni. Ma dove prometteva di riparare 
ai mali del popolo per la scambiata moneta, e le forzose imposte era a desiderarsi 
fede piò sincera. Troppo leggermente poi si discolpava dell'essersi oltre il dovere 
insignorito delle entrate di Chiesa. 
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nanti stabilivano le basi giuridiche della sovranità in Francia. 
Innocenzo III aveva espressamente dichiarato che i suoi Re 
non riconoscevano nelle cose temporali altra autorità supe- 
riore (1). Il linguaggio adunque da Bonifacio usato verso Filippo, 

(f) Circa le deposizioni dei principi fatte dai Papi nel medio evo i giudizi degli 
scriltori furono e suno assai discrepanti. Le ha lodate quella scuola, che procìamando 
la monarchia papale pura ed assoluta, fa scaturire da essa lutti 1 poteri sociali. Sono 
gli autori del sistema di subordinaiisnìo completo del temporale allo spirituale. Errore 
materiale dei tempi, furono gridate da altri, e tra questi voglionsi annoverare molti 
cattolici commendabili per sapere, per virtù, e nel Facro ministero eminenti, tali 
Mons. Fleury, Mons. Bossuet, Mons. Frayssinous, il Card. De la Luzerne, ed ultima- 
mente Mons. Dupanloup. Per molli né dotti, né moderati al pari di questi, esse 
furono un campo di ardenti declamazioni e di aspre invettive contro la prepotenza 
del sacerdozio, contradicondo però i più stranamente a sé stessi col riprovare nei 
pontefici, i quali d'ordinario non venivano a tal passo senza avere prima temporeg- 
giato di pazienza e preso maturo consiglio, quel medesimo che aggiudicano con en- 
tusiasmo a dissennate moltitudini, od a fazioni tumultuanti. Di mezzo a tutti questi 
sta una scuoia critico-storica capitanata da Fénélon, da Leibnitz, ed ai nostri tempi 
seguila da Voigt, Hurter, De Maistre, Gioberti) Cantù, ai quali era andato innanzi 
il nostro Denina nelle sue Bivoluzioni d'Italia^ opera sgraziatamente caduta fra noi 
quasi in oblìo. Lo studio accurato, e profondo dell' organismo Fociale di ^ueì secoli 
li ha condotti a ravvisare in quegli atti pontificii l'esercizio di un diritto eccezionale 
radicato nel consenso delle nazioni, e nell' accettazione spontanea dei principi. Per 
Io scapigliato alternarsi dei poter! creati dalla sola forza bruta, e dalla stessa pure 
distrutti, essendo il diritto di eleggere il sovrano venuto nelle mani dei popoli, questi 
a guarentigia delle loro libertà sacravano il patto di sudditanza verso l'eletto col vin- 
colo della religione, obbligandolo airosservanza della fede e della giustizia, alla quale 
se egli mancava, credevansi alla loro volta sciolti dal giuramento di obbedienza, ed 
il principe veniva giuridicamente deposto. Al Papa, unica autorità venerata in quel 
tramestio di vicissitudini sociali, era serbatoli giudizio della violata fede, siccome al 
Papa quale custode ed interprete della sapiente giurisprudenza si ricorreva, per averne 
il parere, quando trattavasi di sostituire ad un principe inetto un altro più vigoroso, 
il quale caso si é principalmente avverato nella destituzione di Chilperico, previa la 
sentenza di Papa Zaccaria conforme al voto della nazione francese. Laonde il Pon- 
tefice pronunziando decaduto un sovrano non si sovraimponeva alla potestà secolare 
ma rendevajti esecutore della volontà del popolo, nel quale essenzialmente risiedeva 
il diritto della sovranità, l principi volenterosi si piegavano a tali condizioni, come 
risulta dui trattati, e dalle lettere degli imperatori tedeschi, e dei re italiani: eglino 
stessi amavano di tutelare la maestà dell'imperio con quella più sublime di Dio; 
epperò alia Chiesa, organo vivo di Dio, prestavano omaggio di speciale sommessione. 

Rassodatosi col progredire della civiltà il principio del potere laicale, e chiari- 
tesi con più distinti contornì le attinenze della Chiesa collo Stato, cessò quella giu- 
dicatura dei papi conferita loro tempora riamente dalle tristi necessità di quei secoH. 
Fu adunque un fatto avente la sua ragione nei bisogni d'una società, che correva 
varie e multiformi vicende per adagiarsi in uno stato normale, e fu sovente un be- 
nefizio così ai popoli che affrancava dalla tirannia dei re, come ai re, che sottraeva 
alle insurrezioni dei popoli. 

Con tutto ciò bisognerà essere equi nell*affermare, 4* che un siffatto diritto non 
derivava nei pontefici da ordinazione divina, e male si avvisavano coloro, che ave- 
vano, facevano le viste di averlo in tale concetto, siccome pare abbia dimostralo 
Bonifacio Vili, V che se ne é alcune volte abusato, ossiaché non fondali abbastania 
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col quale in modo generico ascriveva alla potestà Ecclesiastica il 
giudizio della possanza secolare, e la spada di questa assoggettava 
al volere del Pontefice^ toglieva quella distinzione delle due supre- 
me autorità ammessa già dai suoi antecessori Gelasio I e Nico- 
lò I (1)^ per cui lìbera ciascheduna e indipendente nell'ordine suo 
è rispettivamente prima, e tendendo al proprio fine, a reggere cioè 
runa le cose spirituali, ad amministrare l'altra le temporali^ 
vivono, operano^ governano da sé i loro suMUi (2), senza confon- 

Ibssero i motivi di quelle deposizioni, ossiachò le si volessero estendere a regni, le 
cui leggi organiche repugnavaoo a quelle disposizioni eccezionali, qual era appunto 
quello di Francia. 3<* che alle esautorazioni tenendo talora dietro le rivolte potevano 
nascere fieri scompigli, e ferissimi di fatto ne nacquero; cosicché il rimedio diven- 
tava più pernicioso del male stesso. 

Ma abusi parziali non bastano a dimostrare, che origine di quell'esercizio di 
autorità fosse l'ambiziosa cupidigia dei papi, e che il suo principio giuridico, non 
si accordasse in generale colle idee, e colle instituzioni sociali d'allora. Debbonsi giudi* 
care i sistemi nel complesso dei loro legami colle dottrine, colla coltura, coi costumi 
di una data età, non in astratto, e separatamente. 

(4) ff Duo sunt, imperator Auguste, quibus principaliter mundus hic regitur, 
auctoritas sacra Pontificum, et Regalia potestas. » Così Gelasio nelP epistola all'im- 
peratore Anastasio. Nel trattato dell'anatema scrive» Christns.... sic actionibus pro- 
priis, dignitatibusque distlnctis officia potestatis utriusque discrevit, ut et Christian! 
Imperatores prò aeterna vita pontificibus indigerent, et pontifice.« prò temporalium 
rerum cursu temporalibus dlspositionibus uterentur : quatenus spiritualis actio a car- 
naiibus distaret incurslbus, et ideo militans Deo minime se negotiis saecularibus 
implicare t: ac vicissim. non ille rebus diviois praesidere videretnr, qui esset ne- 
gotiis saecularibus impltcatus, ut et modestia utriusque ordiois curaretur, et 
competens qualitatibns actionum specialiter professio aptaretur. » Ammonendo il 
mentovato Anastasio ad inchinarsi ai vescovi in tutto ciò che riguarda il sacro mi- 
nistero, gli ri'jorda, che i vescovi eziandio obbediscono alle sue leggi, conoscendo 
cho l'impero fii a lui conceduto dal cielo « quantum ad ordinem pertinet publicae 
dìsciplinae, cognoscentes imperium Ubi superna dispositione collatum, legibus tuis 
ipsi quoque parent rellgionis antlstites. » 

Nicolò l scrivendo a Michele imperatore di Bisanzio traccia la linea di confine 
del sacerdozio, e dell' impero. « Nolite quae ecclesiae sunt, usurpare scientes quia 
tantum a sacris debet omnia mundanarum rerum administrator esse remotus quanto 
quemlibet ex catalogo clericorum et militantinm Deo nullis convenit negotiis saecu- 
laribus implicari. • Nella lettera all'arcivescovo Albino assegnata all'impero la spada 
materiale, afferma del sacerdozio, che « gladinm non habet, nisi spiritualem. » 

(5) Parole di moos. Parisls nei suoi quesiti di coscienza, a cui fa eco monsignor 
Ketteler nell'opera della Chiesa a d»Uo Stato. Amendue i Prelati hanno risolto il 
problema cotanto dibattuto ai nostri tempi della coesistenza della Chiesa e dello 
Stato, ooll'ammettere nell'una e nell'altro una libertà autonoma regolata da mutui 
accordi nelle loro essenziali relazioni. Se i partigiani eccessivi del monarcato pon- 
tificio non si adagiano all' autorità di questi nomi rispettabili, se agli occhi loro le 
sentenze dei più. valenti nel diritto canonico e civile non hanno valore di sorta, 
se a loro giudizio niun conto devesi tenere di quel celebre canonista Pietro Na- 
varro, che nel suo libro del Foro competente non solamente proclamava la diversità 
e la eeparatkme dei due poteri ^ ma eziofidio la reciproca loro tfidipaiidafisa, e ne ad- 
doceva la ragione, perchè verso quelle coee, che per natura e genere diversano^ qua»' 

BtvMa Unto, anno vm. 28 
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dere le loro legislazioni, nò frammischiarsi nelle bisogne, che al 
loro reggimento interiore non appartengono, aliene tutte e due 
dair aspirare ad una maggioranza assoluta, e dall' intralciarsi nel 

tunqu0 Vuna sia delV altra più nobile, non si ammette confronto, e quindi nò si ammette 
ptwe assoggettamento^ subordina%ionet dipendema^ se autori sospetti sono presso loro 
un Montalembert, die nel suo discorso recitato in Malines ha propugnato questa 
teoria, un C. Canlù che l'ha sostenuta con un'analisi accurata ed un rigore logico di de* 
duzloni associato ad una savia larghezza d'idee, un Mons. Darboy, l'illustre martire di 
Parigi, secondo il quale : « Les deux ponvoirs se présentcnt comme ayant une existence 
propre et indipendanle, » noi invitiamo i nostri oppositori a consultare i documenti 
del magistero tradizionale nel Cattolicismo, che in ogni stagione ha derivato dal 
giure positivo di Cristo la natura diversa dei diritti della Chiesa da quelli deUlm- 
pero. Basterebbero le citazioni dei due pontefici Gelasio e Nicolò, il primo dei quali 
noU'epist. 4^ asseriva Tuna e 1 altra potestà ugualmente principale, suprema nel suo 
grado, ed indl(>endente ciascheduna nel proprio ufficio « utraque principalis, supre^ 
ma utraque, neque in officio suo alteri obnoxia ». Ma aggiungeremo alcune poche 
testimonianzedi padri e dottori, sapendo ben noi, sconvenire qui una diffusa trattazione 
di queste materie. Ecco pertanto quel padre dei vescovi, secondo era chiamato da 
S. Atanasio, che fu Osta presidente al Concilio Niceno, dichiarare nella lettera all'im- 
peratore Costanzo « che Iddio ha conferito a lui l'Impero, al sacerdozio la Chiesa, » 
ecco Tertulliano ed Ottato di Milcvi spiegare questo stesso concetto là dove prote- 
stano che all'Imperatore non soprasta che Iddio solo: « Super Imperaiorem non 
est, nisi solus Deus » (Opt. de Schis. Donat. Ili, 3). Imperator, homo a Deo secundus, 
quidquid est a Deo conseqoulus, et solo Deo minor, omnibus major » (Tert. ad Scap. II). 
Ecco Innocenzo III confessare candidamente la differenza delle due giurisdizioni. 
« Non quod alieno juri praejudicare velimus, vel potestatem nobis indebitaro usur- 
pare; cum non ignoremus Christum in Evangelio respondisse, reddite quae sunt 
Cesaris Cesari, et quae sunt Dei Deo. » (Cap. per veoerabilem qui filli sunt ex lib. XV 
regest. ep. CX). Si oserebbe sprezzare l'autori là del dottore Angelico? Ebbene nel 
secondo delle sentenze deduce dal detto di Cristo Reddite ecc., l'autonomia dei go- 
verni civili, e la loro indipendenza neir ordine temporale dal potere delle chiavi. 
« Dicendum quod utraque potestas, tum spiritualis, tum laica descendìt a Deo: et 
ideo in eis, quae ad animae salutem pertinent, standum est spirituali polestati, et 
in els quae bonom civile spectant, standum eatpoteslati civili, Juxta illud Maih. XX, 
Reddite ecc. » Il card. Nicolò di Gusa fu uno splendore del Santuario ed un orna- 
mento delle scienze nel secolo XV. Solenne ò il passo del terzo suo libro De Con- 
cordia CalhoUca che a noi piace trascrivere, e con quello finire : « Ponga ben mente 
il romano Pontefice, che chi è supremo ha degli altri una cura ministeriale, noQ 
già un impero di dominazione ; e che da Dio vengono entrambe le poteslà, e che 
in questa nostra epoca di grazia, sono esse veracemente distinte, siccome asserisce 
papa Nicolò. Questa fu la verace opinione di lutti gli antichi; e se nacquero mo- 
dernamente dei dubbii, ciò è avvenuto per quella malaugurata voglia che molti 
hanno di adulare, e compiacere altrui « et Illa foit omnium antiquorum opinio vera; 
si dubia noviter exorta sunt, ob sinistrum multorum complacendi studium. » Il 
cardinal Cusano mirava ad eliminare quella potestà tanto diretta, quanto indiretta 
che gli adulatori, siccome erano da lui chiamati, e noi ora diremmo esagerati, at- 
tribuivano al Papa sul temporale dei Prìncipi. Ed a fronte di questi insegnamenti 
della tradizione cattolica dal quali emerge la sovranità del potere eoclesiastioo e del 
)*otere civile, nella propria sfera, e dentro i loro cancelli, ci vogliono altro che gar- 
txigli, e declamazioni di periodici di partilo per dannare una dottrina accolta dal 
^iure antico e moderno. Che se piacesse loro di vederla ancora meglio avvalorata 
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loro corso, che essere deve parallelo. Pei detti di Bonifacio, il di- 
ritto della potestà temporale risiederebbe nel Papa, l'uso e l'ese- 
cuzione dell'atto presso il Re; onde quest'ultimo dovendo ma- 
neggiare la spada a seconda del primo, diviene di quello uffiziale 
e ministro. 

L'opposizione dell'errore dei Manichei non calzava. Che appo 
di essi i due principii erano neir origine e nello svolgimento della 
vita un antagonismo formale; laddove nel diritto cristiano la coe- 
sistenza dei due poteri é un dualismo armonico di forze e di azioni^ 
che scendendo da un solo principio, e battendo due vie non con- 
trarie, ma diverse mette capo all'unità che ó Iddio creatore cosi 
della società, come della Religione, autore della parola civile ed 
insieme del verbo rivelato, due poteri nel genere loro prossimi a 
Dio, e sotto di lui ciascuno primo, e sommo (1^. 

Ninna meraviglia, se contro questa prevalenza ecclesiastica, 
che emergeva stabilita da Bonifacio sulle giurisdizioni laicali, 
siansi in Francia manifestati cosi avversi gli spiriti che vedevano 
per lei impugnata la dignità del Principe e l'indipendenza della 
nazione (2). E se la difesa di questa libertà del regno pigliò nome 
di Gallicanismo, non vi ha a nostro avviso, chi possa per que- 
sto appiccargli titolo di condanna, siccome ninno che abbia per vero 
il criterio della distinzione dei due poteri accoglierà intieramente 
quelle frasi della Bolla di Bonifacio, le quali furono, qualunque 
parola piaccia meglio adoperare, o ritrattate, o corrette, o temperate 
da Clemente V, che gli succedette dopo Benedetto XI. 

Fatto gravissimo ó l'avere Clemente con una sua costituzione 
dichiarato non volere « che la Bolla JJnam Sanctam recasse verun 
pregiudizio né al Re, né al Regno di Francia, né li rendesse più 
soggetti alla Chiesa Romana di quello che erano pel passato, ma 

dagli oracoli della scrittura, e dal dettato di altri padri e dottori noi li consigliamo 
a leggere la seconda parte della difesa di mons. Bossuet, e le Conferenze del prof. Pas- 
saglia, che hanno esaurito questo argomento con singoiare chiarezza di metodo, 
e col corredo di ima ricca erudizione. 

(4) Quando Bossuet affermò: < Ambas potestates, ecclesiastìcam et civilem, ita 
esse divino numi ne eostitutas, ut in suo genere et ordine unaquaeque sub uno Deo 
proxima, prima ac suprema sit » ci ha dato la formola vera, ortodossa della distio» 
zione e della concordia tra la Chiesa e lo Stato. 

(%) Troviamo descritti dal card. Goffredo i tristi effetti del preponderare un 
potere sopra l'altro: « Si alter ab altero retunditur, fit centra illius (Christi) vo- 
luntatem. Hac occasione de regno toUitur justitia, et pax de Ecclesia, scandali 
suscitantur et schismata. Et dum regnum et sacerdoti um, unum ab altero impu- 
gnatur, periclitatur utrumque. Ha beat Ecclesia suam libertatem, sed summopere 
caveat, ne dum nimis emunxerit, elicla t sanguinem, et dum rubiginem de vase 
conatur eradere, vas ipsum frangatur. » Anche nel medio evo si erano serbate 
limpide le idee della giurisprudenza cattolica. 
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Ogni cosa si aggiudicasse^ come se fosse nello stato anteriore a 
quella definizione. » Cassò pure la Decretale precedente di Bonifacio 
Clericis laicos, e la sua sentenza fu confermata dal Concìlio univer- 
sale di Vienna. 

A qualsia interpretazione, comechò più benigna si pieghino le 
costituzioni di Clemente, è d'uopo convenire, che quelle di Boni- 
facio avessero, se non altro, nelle parti incidentali, trapassato il 
segno. Non senza ponderate ragioni s'induce un Pontefice a revocare 
i decreti del suo antecessore (1). 

(Continua) B. Negri. 
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IL COMLIO YATIGANO 

STA NEL MEZZO DEGLI ESTREMI 



(Continuazione ; V. pa^r* 851 e segg. del voi. 14) 

XI. 

Il Papa è il verbo legittimo della ChieBa visibile, 
e la parola del Ckmcilio Vaticano non è quella di nessun partito. 

Quando 6. Cristo ha impartito agli Apostoli il mandato di 
ammaestrare tutte le genti « euntes docete omnes gentes » ed ha 
affidato a loro tutti l'intero deposito della dottrina che aveva loro 
insegnato « docentes eos servare omnia quaecungue mandavi vcMs » 
non ha fatto espressamente riserva a favore di nessuno fra loro, 
né restrizioni che scemassero l'autorità rispettiva di questi o di 
quelli. Ma se nella missione d'ammaestrare non ha fatto alcuna 
distinzione tra gli Apostoli e l'ha data tutta a tutti insieme, non 
è da dire per questo che non abbia stabilito un ordine e provve- 
duto anche esternamente all'unità. Non omnia scripta sunt. 01- 

(4) U Rainaldo coatinnatore del Baronio, che ha scoperto i decreti anteatici di 
Bonifacio contro Filippo attesta, che essi furono rasi per ordine di Clemente. Tali quelli 
P«r proo0ssttf wairos^ et f^txper ad aiàdienliam, che fulminavano la scomunica. -- 
sento arcivescovo di Parigi mons. Affre nella sua opera Es%ai iwr la suprématie 
temporélle du Pape, dimostrava contro il Lamennais, die la Bolla di Bonifacio era 
stata annullata da Clemente V, perchè la potestà temporale soggettava alla corre- 
zione della potenza spirituale. I pensieri di Clemente su tale controversia sono ab- 
bastanza espressi nelle due sue Bolle. Rex glorìM^ MeriUt^ ecc. 
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trechè poi tutto non fu scritto quello che ha fatto e detto G. C, 
vien da sé che abbia stabilito quell'ordine e quell'unità. Altrimenti 
come sarebbe stato possibile mantenere l'unità e identità della 
dottrina? Miracolosamente si, ma sarebbe un miracolo senza ra- 
gione sufficiente, sarebbe cioè un uso di forze soprannaturali anche 
dove non occorrono e bastano i mezzi naturali. Ma poi questo 
provvedimento per l' unità risulta per necessaria induzione da un 
altro capo e ve lo troviamo essenzialmente compreso. G. Cristo 
altre volte ha espressamente costituito Pietro a fondamento della 
Chiesa ed a centro dell'unità. Ora quando dava al collegio degli 
Apostoli la missione di ammaestrare i fedeli, egli appartava nel 
seno della Chiesa un ceto particolare di persone, che da noi si 
chiamò la Chiesa Docente, la quale ò bensì la parte più eccelsa, 
ma è sempre parte della Chiesa intera, e quindi essa pure ordinata 
sotto la primazia di Pietro e de'suoi successori. Perlochè ó bensì 
vero che i Vescovi, successori degli Apostoli, ricevono direttamente 
da G. Cristo, e non già per mezzo del Romano Pontefice, la mis- 
sione d' insegnare e custodire intatte le verità della fede, ma é vero 
altresì che questa loro missione speciale, in forza della costituzione 
generale della Chiesa, deve essere coordinata e subordinata alla 
primazia del Romano Pontefice, la quale per questo verso ha il 
carattere di primazia Magistrale. Quindi spetta al Romano Pon- 
lefice la vigilanza pastorale sull'insegnamento dottrinale di ciascun 
Vescovo ; imperciocché se tutto l' Episcopato come corpo morale 
non pud fallire perché assistito da Cristo « ecce ego vóMscum sum » 
ben possono fallire individualmente i singoli vescovi, nel qual caso 
tocca di provvedere al Capo dell'Episcopato. Su questa parte pri- 
maria competente al Romano Pontefice nel mantenere l'integrità 
della fede e su questo suo dovere di accorrere coi mezzi assegnati 
alla sua autorità dove la dottrina cattolica é minacciata, non cre- 
diamo che alcun cattolico abbia a ridire, e che per conseguenza 
questo punto sia abbastanza fermo pet* poter movere da esso con 
sicurezza. 

Ora avviene troppo spesso nella Chiesa che si insinuano e si 
propagano degli errori, mascherati nell'aspetto di verità, ma in 
sostanza contrarli alle verità della fede o della morale. Molti fedeli 
possono esseme pervertiti tanto più focilmente quanto più abilmente 
le nuove dottrine erronee si presentano quali conformi alle dottrine 
della Chiesa. Perciò fa d'uopo, se si vuol denudare l'errore e met- 
tere in guardia gì' incauti, saggiarlo alla pietra di paragone della 
dottrina certa della Chiesa, giudicarlo e dannarlo con questo cri 
terio infallibile. Ma a questo fine é necessario trarre in luce dal 
deposito e mettere in netto genuina la verità professata dalla Chiesa, 
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perchè al confronto impallidisca e si dilegui l'errore. Or dove 
trovasi questo deposito? Senza dubbio, dove l'ha collocato G. C. 
Ma dove l'ha collocato 6. Cristo? Lo abbiamo veduto, nelle mani 
e sotto la custodia dell'Episcopato erede del Collegio Apostolico. 
Ciò premesso, scendiamo dalla regione chiara dei principii e 
delle massime nella regione più palpabile della pratica. Il deposito 
metaforico della vera dottrina della Chiesa è, fuor di metafora e 
in senso proprio, la mente dei Vescovi uniti fra loro e col Papa. 
Nessuna di quelle menti individuali, umane, limitate più o meno, 
ha il privilegio di possedere tutta intera e tutta sana quella dot- 
trina, ma prese insieme in un complesso non numerico ma morale, 
secondo il modo della missione e della promessa che 6. Cristo 
diede non a ciascuno ma a tutti insieme gli Apostoli, quelle menti 
possedono collettivamente e indubbiamente tutta intera e tutta sana 
la dottrina della Chiesa. Né osta che alcune di quelle menti indi- 
viduali possano contenere qualche errore. Questi errori, per la 
promessa di G. Cristo, non sono mai lievito tale da far fermentare 
e corrompere tutta la massa. Come un corpo sano, se per avven- 
tura si forma in esso qualche cattivo umore, ne elabora presto 
la secrezione, cosi la Chiesa, che ha una salute soprannaturale, 
espelle sempre dal suo organismo gli errori che attentassero a 
falsare la sua dottrina. Ora poniamo il caso concreto che una dot- 
trina falsa serpeggi tra' fedeli. Che si ha da fare allora? Ognun 
comprende che bisogna proclamare alto la dottrina vera della 
Chiesa, che condanna quella dottrina falsa. Ma a chi tocca &re 
questa proclamazione e pronunciare questa condanna? Alla Chiesa 
Docente, senza dubbio, la cui sola voce à autorevole di quella divina 
Autorità alla quale non lice resistere. Ma eccoci risaliti, di nuovo 
alla regione dei principii o delle regole generali e usciti dal con- 
creto. Nel concreto invece non abbiamo una sola voce, male 
mille voci dei Vescovi che costituiscono la Chiesa Docente. Ora 
è possibile che tutti parlino all' unisono in una sola volta per 
asserire la dottrina della Chiesa e confondere l'errore? E se fosse 
possibile, non si avrebbe forse una nuova babele, nella quale mille 
lingue parlerebbero e perciò appunto nessun orecchio intenderebbe? 
Ma poniamo che queste voci parlassero successivamente e separata- 
mente runa dall'altra: siccome è moralmente impossibile che 
tutte parlino negli stessi termini, ed avviene sempre che dove 
son molte menti e molte voci vi sono anche inevitabilmente opi- 
nioni diverse e contrarie, ne seguiterebbe che ciascun fedele, nel- 
r interesse della sua fede e della sua salute, dovrebbe attendere, 
non solo a contar voti o noverare opinioni di qua e di là, locchà 
tuttavia non basterebbe perchò il maggior numero non é punto 
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guarentìgia di verità^ ma pesare^ giudicare^ apprezzare compa- 
rativamente opinioni dottrinali^ locchà é impossibile quasi a tutti. 
Dalle quali ridicole ipotesi non si esce se non ammettendo la ne- 
cessità che fra tante voci debba essere una voce reale, concreta, 
quindi individuale, che parli invece di tutte, e raccolga tante 
parole in una sola ed ultima, dopo i debiti ragguagli o appuramenti, 
stringendo, a cosi dire, la vasta analisi in un'alta sintesi.^ Non 
ha idea nò amore d'ordine pratico e d' unità reale chi non ammette 
la necessità di questa voce unica, dì questa parola finale che attesti 
la dottrina vera della Chiesa e pronunci le sue sentenze. Ora fra 
le tante voci dell'Episcopato che costituisce la Chiesa Docente, 
dovendo pur esservene una che parli in nome e per conto di tutte, 
non occorre dimostrare quale debba essere questa : essa ò già in- 
dicata e stabilita dalla costituzione della Chiesa : é quella che sta 
all'apice della gerarchia, dimodoché nessun' altra può contenderle 
quest'officio: ò insomma incontrastabilmente la voce. del Romano 
Pontefice. Esso è, a cosi dire, il foco acustico in cui si avvengono 
le mille voci a formare una voce sola, o quell'unisono dominante 
in cui restano per avventura elise ed annullate le voci stridule e 
dissonanti che d' ordinario non sogliono mancare. Il Romano Pon- 
tefice è il verbo concreto che parla la dottrina echeggiante nel 
senso della Chiesa. Dopo le quali cose ragionate s'intenderà me- 
glio e quasi si toccherà con mano quello che sopra abbiamo detto, 
cioè, che r infallibilità esistente in potenza nella Chiesa, si fa atto 
nel Romano Pontefice, ovvero che la stessa ed unica infallibilità 
si trova nella Chiesa intera, cioè compreso il Pontefice allo stato 
di potenza, e nel Pontefice come atto di quella potenza; onde giu- 
stamente il Pontefice ò detto infallibile; ma in senso diverso da 
quello in cui è detta infallibile la Chiesa. 

Tale e tanta a noi pare la evidenza di questa esposizione del 
Concilio; si chiaramente vi ò favorevole il testo debitamente svi- 
luppato dalla sua forma compendiosa e stringata, che le due parti 
contendenti, ove ci riflettano con quella calma che è ancora pur 
troppo un desiderio, devono trovarvi un raccostamento e una con- 
ciliazione. In&tti vi è fatta ragione ad ognuna delle due parti, 
ossìa ognuna riceve il suo. Grinfallibilisti a tutta oltranza hanno 
ragione nel sostenere il Papa infallìbile, ma hanno torto nell' at- 
tribuirgli un'infallibilità separata, indipendente, personale. Di rin- 
contro gli avversarli hanno il torto e la ragione che fanno antitesi 
alla ragione e torto degl'infallibilisti. Dovrebbero contentarsi gli 
uni e gli altri della transazione che offre loro il Concilio e la 
razionale interpretazione della sua sentenza e cosi finire la lite. 
Sa benissimo chi pensa ponderatamente ed d osservatore attento. 
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chein simili contese non suole mai essere tutta aflktto la ragione 
da una parte e tutto afiìitto il torto dall' altra. Una tesi che ha 
tutto il torto e nessuna ra^one non può star in piedi neppure 
un istante. Una tesi per l'opposto che ha tutta la ragione e nessun 
torto, non ò mai impugnata per la sua stessa luminosa evidenza 
e quindi non può neppure venire a contesa per mancanza di con- 
tendenti. Noi crediamo che appena nel ladro e nell'assassino si 
possa trovare tutto il torto, e di fronte nel derubato e nello assas- 
sinato tutta la ragione. Quindi speriamo che non se n'abbiano a 
male le persone rispettabilissime da una parte se diciamo loro che 
qualche ragione sta pure a favore delle persone rispettabilissime 
che militano dall'altra parte. Se mai v'ò il caso nelle contese che 
le ragioni sieno divise un po' per parte, questo è certo il caso 
nostro, in cui le qualità esimie delle persone contendenti divietano 
come sommamente ingiuriosa la supposizione che una nobile schiera 
d'illustri dignitari! ecclesiastici e di sapienti teologi sostenga con 
fermezza e convincimento profondo una tesi tutta tenebrosamente 
erronea senz' alcuna luce di verità. Ora il Concilio ha fatto giu- 
stamente le parti : ha dato a tutti il suo, e gettato le fondamenta 
della verità nella quale si attrovano congiunte le ragioni che erano 
divise da entrambi le parti. Ha detto agl'infallibilisti: voi avete 
la vostra ragione; il Papa à veramente infallibile; egli ha l'in&l- 
libilità della Chiesa in atto; la sua infallibilità ò solida, perchè ha 
la sua potenza nella divina infallibilità della Chiesa. Ha detto poi 
agli avversarli : voi avete la vostra buona ragione : non ò vero che il 
Papa abbia un'infallibilità personale, cioè separata e indipendente. In- 
vece questa infallibilità ò un'attuazione dell'infallibilità della Chiesa, 
e quindi ò congiunta a questa come l' atto alla sua potenza. Ciò 
che può il Papa lo può non da so, quasi potenza isolata e inor- 
ganica, ma nella Chiesa, costrutta dal Divin Redentore, del cui 
organismo egli costituisce la parte centrale e primaria « Romcafwm 

Pontiflcem ea infcMibUUate pollere qua Dfvinus Redemptar 

Ecclesiam suam instructam esse volutt. » Quindi l'opera del Con- 
cilio si mostra invero quale é, sapiente e conciliativa. Se da una 
parte ha dato torto agli oppositori che per paura d'una possibile 
autocrazia senza temperamenti e d'una divinizzazione alla pagana 
non volevano infallibile 11 Papa in nessun senso, dall'altra parte 
ha dato forse maggior torto agl'infallibilisti oltrandati, che per 
paura d'un soverchio allentamento nell'unità cristiana fjBdsavano 
questa unità gonfiandola o facendole trangugiare la totalità. Basta 
confrontare collo schema sancito dal Concilio lo schema proposto 
in prima dagl'infallibilisti superlativi, per vedere come a questo 
il Concilio ha mozzato le estremità e cavato il cuore. Solo è da 
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stupire che noi vedano o non se ne contentino gli oppositori. Gl'in- 
fallibilisti del giorno prima sono più abili nel mostrare di creder 
d' aver vinto. In fondo poi^ e guardata la cosa da un altro lato^ 
nessuno di loro ha vinto e solo ha vinto quell'ente morale che 
sta al di sopra di tutti^ che tutti comprende nel suo seno, che 
separa gii elementi eterogenei^ assimila gli omogenei, cioè il Con- 
cilio sostenuto e guidato dalla divina assistenza. E cosi doveva 
accadere. Il Concilio è unito per edificare e raccogliere a tal fine 
1 materiali occorrenti da qualunque parte si trovino. Era impos- 
sibile che distruggesse quei frammenti di ragione e di verità che 
erano sparsi nei due campi opposti^ o quelli dell' un campo per 
far piacere all'altro. Se avesse dato tutta la ragione a una parte 
e tutto il torto all'altra^ ciò che non pud moralmente esser vero 
in una lunga contesa di gente onesta com'è il caso nostro, avrebbe 
sicuramente errato, e non sarebbe un vero Concilio ma una fa- 
zione soverchiante. 

XIL 

Obbiezioni e risposte. 

Quantunque le ragioni intrinseche ed estrinseche addotte in 
sostegno di quello che noi stimiamo il vero senso del testo con- 
ciliare sieno tali da appagare qualunque discreto indagatore della 
verità e da essere molto bene accette a quelli che deplorano la 
misera scissura che stride sempre più nel seno della Chiesa intomo 
al Concilio^ imperciocché non possono non vedere nella nostra 
interpretazione il terreno medio su cui le parti estreme potrebbero 
e dovrebbero convenire e stringersi la mano nell' unità della carità; 
tuttavia non ci lusinghiamo gran fatto, finché dura calda la disputa 
e nessuna delle due parti vuol riconoscere e ammettere la sua por- 
zione di torto, che la nostra interpretazione conciliatrice e perciò 
appunto avente un nuovo carattere di verità, venga accolta in pace; 
anzi prevediamo delle obbiezioni che dall'una, o dall'altra, o da 
tutt'e due le parti potranno esserci fatte. 

E imprima probabilmente si potrà obbiettare: voi avete detto 
poco fa spiegando e mostrando la vostra formola: ciò che può il 
Papa lo può non da sd, quasi potenza isolata e inorganica^ ma nella 
Chiesa. Ora questo é apertamente contrario al testo abbastanza 
esplicito del Concilio « ideoque ejusmodi Romani Pontifids de/I- 
nUiones ex se se^ non autem ex consensu Ecclesiae, irreformcibUes 
esse. » 

Sia benvenuta quesa obbiezione, la quale ci porge il destro 
di rincalzare con un nuovo argomento la nostra sentenza. 
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Primieramente si noti, e basta un po' d'attenzione non dor- 
migliosa per notarlo, che le nostre parole : ciò che può il Romano 
Pontefice, risguardano espressamente la potenza che il Romano 
Pontefice partecipa in grado sommo dalla potenza della Chiesa, 
e non i suoi atti. Invece il passo citato del Concilio risguarda 
espressamente gli atti dello stesso Pontefice, imperciocché le de- 
finizioni sono aiti, e non potenza. Quindi fra la nostra sentenza 
e quella del Concilio non v' ó alcuna contradizione, poiché non vi 
può essere contradizione tra più affermazioni di cose non contrarie 
ma diverse, e tali affermazioni possono essere ugualmente vere. 

Or veniamo ad apprezzare il giusto valore del citato passo 
conciliare che chiude e suggella il canone dogmatico. Poco prima 
è attribuita al Papa un' infallibilità, ma secundum quid come di- 
rebbero gli scolastici, cioè come abbiamo veduto, in quanto é con- 
giunto colla Chiesa, ne forma parte, nobilissima bensì, ma parte, 
ed ha l' oflacio di tradurne la infallibilità in atto. A queste condi- 
zioni, con questi vincoli, entro tali giusti limiti il Concilio non 
si perita di riconoscere in lui l'infallibilità. Ma fin qui siamo nel- 
l'ordine dei'principii; fin qui si designa in generale l'autorità 
magistrale del Papa; fin qui si stabilisce il sommo posto che gli 
spetta nella Chiesa Docente ; fin qui insomma si decide che la sua 
infallibilità è la più alta partecipazione all' infallibilità della Chiesa 
e la sua potenza suprema é consolidata nella potenza della Chiesa. 
Tuttavia sin qui non s'è parlato degli atti particolari e concreti 
del Papa. Eppure era necessario parlarne perché la decisione non 
fosse vagamente teorica ma realmente pratica. Dovendo dunque 
il Concilio toccare di questi singoli atti del Papa inquanto agisce 
ex se se, qualificarli, determinare la loro forza effettiva, si guarda 
bene dal chiamarli infallibili, ma li chiama soltanto irrefonnabilU 
Nessuno, speriamo, sarà tanto grosso da dir sottile la differenza 
che passa fra i significati di queste due parole. Ciò che à infallibile 
è di necessità irre formabile, ma non viceversa. Tutte le sentenze 
di qualunque autorità suprema sono irreformabili, ma nessuna è 
perciò infallibile; anzi molte si riconoscono fallate e tuttavia si 
rispettano come irreformabili. Ora si può credere che il Concilio 
abbia gettato qui sconsideratameote questa parola irreformabUi 
l'abbia usata erroneamente come sinonimo d'infallibili? Noi non 
ci sentiamo di fare questa supposizione stolta e ingiuriosa; tanto 
meno poi se riflettiamo che ebbe ragioni evidenti e gravissime 
per usare la parola irreformabili invece d' infallibilL Infatti 
se avesse dichiarato infallibili le definizioni del Papa, siccome 
queste sono singoli atti proprii della sua persona individuale^ 
avrebbe stabilito la sua infallibilità personale assoluta, stante da 
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sé^ ex se se, cioè indipendente e separata. Di più: siccome le de- 
finizioni fatte dal Papa come Capo visibile della CMesa e quali 
regole pratiche per i fedeli, non sono puri atti dell' intelletto che 
si consumano nel mondo invisibile delle idee, ma atti imperati^ 
sensibili^ estemi che si effettuano nel mondo palpabile della realtà; 
e siccome per conseguenza questi atti, oltre all'essere giudizi! 
dell'intelletto, sono anche operazioni della libera volontà, e quindi 
atti morali che possono avere un'imputazione di merito o dì 
peccato; ne viene ineluttabilmente, che ove il Concilio avesse pro- 
clamato questi atti infeillibili, li avrebbe con ciò stesso procla- 
mati impeccabili e quindi impeccabile, almeno relativamente a 
questi atti, la persona del Papa, che non solo li concepisce intel- 
lettualmente, ma volontariamente e liberamente li pone. Ora a 
questo punto non si sono spinte» per quanto sappiamo, neppure 
le pretese più inoltrate degli stessi infallibilisti più trascendenti, 
poiché nessuno ha detto ancora il Papa impeccabile neppure par- 
zialmente, e molto meno poteva quindi arrivarvi il Concilio; il quale 
tuttavia vi sarebbe arrivato se in questo luogo invece di qualificare 
questi atti o definizioni del Papa coU'epiteto irrefàrmabili le avesse 
dichiarate ex se se infàLlibUi, cioè impeccabili. 

Ben a ragione poi il Concilio ha sancito che le definizioni del 
Papa sieno irreformabili. Non è possibile mantener l'ordine in 
veruna società sia religiosa sia politica se in essa non v' à un po- 
tere sommo le cui sentenze definitive debbano essere riconosciute 
irreformabili. Né da questa massima si possono eccettuare le sen- 
tenze dottrinali del Papa. Egli ha il primato d'ordine e di giuris- 
dizione. La sanità e unità della dottrina Cattolica, siccome questa 
non é solo interna ed occulta ma si manifesta esternamente ed in 
pubblico, appartengono alla Chiesa visibile ed alla giurisdizione 
del suo Primate, il quale ha dovere di accorrere dove l'ordine della 
Chiesa é turbato da dottrine insane ed estravaganti, frenandole col- 
l'autorità delle sue sentenze. Quindi tali sentenze, quantunque ver- 
sino talvolta e per accidente in materia dottrinale di fede o di costumi, 
sono tuttavia d'una natura essenzialmente giurisdizionale, avendo 
principalmente in mira l'ordine e l'unità della Chiesa e l'impe- 
dimento del disordine che nascerebbe se ogni dottore privato po- 
tesse spacciare liberamente ogni sua storta idea di fede e di morale 
senza timore delle sentenze d'un' autorità suprema che ecciti i 
fedeli a stare in guardia, e a tenersi alle dottrine certe della Chiesa, 
ripudiando quelle che la sua autorità non trova di ammettere o 
espressamente condanna. Oltre poi alla ragione intrinseca e neces- 
saria della cosa, apparisce qui anche l' intento speciale del Concilio, 
che é di chiudere la via ai noti sutterfugi dell'appello al futuro 
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Concilio del futuro consenso della Chiesa coi quali i propagatori 
di dottrine erronee si argomentavano di eludere le disposizioni 
della legittima autorità che vive perennemente ed attualmente nella 
Chiesa e sconvolgere a loro grado l'ordine dottrinale della Chiesa 
stessa e le credenze dei fedeli. Si noti ancora un'altra cautela del 
Concilio. Esso dichiara irreformabili le definizioni del Papa, non 
già sine consensu ConcUii, o sine conserisu Ecclesiae Docentis, 
ma semplicemente sine consensu Ecclesiae, intendendo la Chiesa 
intera, come suona la nuda parola, cioò non solo l'Episcopato, 
ma tutto il gregge dei fedeli. Con questo il Concilio non ha detto 
che non sìa necessario il consenso dell'Episcopato, ma solo che 
non sia necessario il consenso della Chiesa intera. Ognun vede 
che altro ò il consenso del solo Episcopato, altro il consenso di 
tutta la Chiesa. Quest'ultimo è più vasto e più difficile ad avve- 
rarsi di quel primo. Ora il Concilio esclude ben ragionevolmente 
quest' ultimo, ma non esclude espressamente quel primo; cioò esclude 
il consenso più difficile, anzi impraticabile; ma nonne viene mica 
perciò che si debba intendere necessariamente escluso anche il più 
facile e praticabile. Invece è chiaro che il consenso dell' Episcopato 
è lasciato là indefinito; e se è pur lecito far congetture sull'in- 
clinazione del Concilio, questa si mostra, se non coli' espressa 
parola almeno col fatto della sua pratica, piuttosto favorevole alla 
necessità del consenso dell'Episcopato, imperciocché le sue defini- 
zioni intestate nel nome del Papa sono accompagnate dalla clausola 
sacro (xjpprobante Concilio, cioè coli' approvazione o consenso del- 
l' Episcopato riunito in Concilio. Si può credere che il Concilio non 
abbia definito questo punto per non lasciare alcun appiglio alla 
ricalcitranza dei riottosi che ne avrebbero profittato per eludere 
le sentenze del Pontefice, ed anche per averlo considerato come 
puramente disciplinare non dogmatico. Comunque poi sia da questo 
lato la cosa, ò certo, e questo a noi basta, che le definizioni fatte 
dal Papa solo, ew se se, sono dichiarate soltanto irreformabili, 
e che questo non vuol dire punto infallibili senz'enorme abuso del 
linguaggio e strazio della logica. L'ordine giuridico richiede che 
le decisioni d'una suprema autorità siano rispettate e obbedite, 
locché non può essere se non sono irreformabili ; e se sono rifor- 
mabili, r autorità che le emette non é più suprema, contro il sup- 
posto. Le sentenze della Suprema Corte di Cassazione sono irre- 
formabili e non perciò infallibili: anche il diavolo é irreformabile 
e non per questo infallibile. 

Dunque, si dirà, le definizioni di fede e di morale che fistcesse 
il Papa da so solo, o senza nessun consenso dell'Episcopato, non 
sono infallibili? — Certamente noi sono, perché vengono comesi 
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sappone dalla persona del Papa e non dall'infallibilità della Chiesa^ 
perché sono atti personali, volontari!, liberi, quindi soggetti a fal- 
lire e non dichiarati impeccabili dall'autorità della Chiesa. D 
Papa da se solo considerato ha due rispetti; l' uno verso la verità 
assoluta, e qui é un semplice privato fallibilissimo; l'altro verso 
la Chiesa visibile, e qui è sempre il suo Primate che deve prov- 
vedere all'ordine e all' unità. Come tale i suoi decreti devono essere 
necessariamente irreformabili. Li credete voi obbiettivamente 
infallibili? Padroni di crederlo per conto vostro. A noi il Con- 
cilio impone solo di crederli irreformabili e di osservarli; non 
c'impone punto di crederli infallibili; e se il Concilio non ce 
Io impone, chi presumerà d'imporcelo? Chi sarà al di sopra del 
Papa e dell' Episcopato uniti insieme nel Concilio ? — Forse si 
soggiungerà: se tali sentenze sono fallibili devono essere neces- 
sariamente riformabili, imperciocché ciò che é fallato non solo 
può, ma deve riformarsi. Ora voi dichiarandole fallibili le fate con 
ciò stesso riformabili, contro il Concilio che le dichiara espressa- 
mente irreformabili. Questa speciosa obbiezione non é che un'equi- 
vocazione sofistica presa dal senso cangiante che hanno le parole 
secondo i loro vari nessi e rispetti verso i vari punti del contesto 
in cui si trovano. L'appellativo inreformabUi può prendersi in senso 
assoluto e in senso relativo. Se lo si applica alle definizioni puramente 
dogmatiche, siccome il dogma é la verità e la verità é immutabile 
ed etema, allora il suo significato ò assoluto ed equipollente ad 
infallibili; ma se lo si applica a sentenze disciplinari o a definizioni 
di casi particolari vestiti di tutte le loro circostanze di fatto, locché 
appunto si avvera nella nostra quistione, allora queir epiteto ha 
un senso relativo, e significa che in via giuridica non v'é più 
appello, che quelle definizioni devono essere rispettate e osservate, 
quand'anche per avventura si appoggiassero ad un giudizio uma- 
namente erroneo nel rispetto della verità assoluta. Quindi l' irre- 
formabili del Concìlio é per noi pure vero e giusto a tutto rigore, 
ma nel senso che non v'é alcun' altra autorità superiore la quale 
abbia &coltà di riformare le sentenze o definizioni del Papa. 

Questo senso poi della parola irreformabili è relativo anche per 
riguardo al tempo; cioè le sentenze che fa il Papa da sé solo sono 
irreformabili finché durano le condizioni nelle quali e per le quali fu- 
rono fatte. Ciò é comune a tutte le disposizioni d'ordine e di giuri- 
sdizione che vengono da qualunque autorità suprema; vale a dire 
questa autorità non é incatenata per sempre ai proprii ordinamenti, 
e Pio IX, per esempio, può modificare opportunamente le sentenze 
di Bonifacio Vili nella Bolla Unam Sanctam. Ma intanto, diranno, 
posto che queste sentenze sieno dottrinali e contengano degli errori 
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rispettivamente alla verità assoluta, si dovrà credere agli errori? 
— Rispondiamo, che qui non si tratta di credere ma di osservare; 
che i Teologi Moralisti ammettono senza controversia dei casi nei 
quali v'ò obbligo d'obbedire al superiore anche errante, e che 
molto peggiore di tutti questi possibili errori sarebbe quello il 
quale asserisse come principio assoluto che non sono da osservare 
le prescrizioni d' un' autorità suprema quando si giudicano appog- 
giate a fondamenti erronei. 

(continua) A. Cicoto. 



LA RELIGIONE E LA SCIENZA 

(Gont e fine ~ V. pag. 868 e wgg.) 



Capitolo III. 
L'Animalità e la Ragione* 

Poiché Dio non ci fu per creare V universo, e neir universo ia terra 
e i suoi abitatori, e poiché bisogna pur dare una qualche origine alla 
vita ed alla intelligenza dei viventi di cui si toglieva il monopolio al 
Padre Eterno, bisognava pure sostituire qualche altra spiegazione ed 
ecco il bellissimo trovato delle trasformazioni. 

Un topo si trasformò in un scoiatolo, Io scoiatolo in scimmia, la 
scimmia in uomo. Chi fu il trasformatore? Nessuno: ogni animale tra- 
sformò sé stesso in quello piìi vicino a lui in perfezione. 

Egli -é da premettere che non un solo caso ci é dato della storia 
di simili trasformazioni. Gli animali lutti hanno un tipo immutabile dal 
quale non deviano mai se non per dar luogo alle mostruosità o imper- 
fezioni della specie, e che date tali mostruosità, presto la natura le 
toglie via ristabilendo V idea tipica della specie. 

Ostinatevi a tagliare la coda successivamente a varie generazioni 
di un cane; V ultimo nascerà senza coda, ma se lascerete le generazioni 
di quest'ultimo in balia di sé stesse, la coda ricomparirà. 

Gli animali nei quali si osservano maggiori anomalie sono quelli 
che come i cani, i gatti, i cavalli, i buoi e simili, trovansi piti immedia- 
tamente soggetti alla prepotenza irriflessiva dell'uomo: tanto é vero 
che r animale non poteva che dal di fuori ricevere l'impulso a mutare. 
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Si pretende che un genere si mutasse neir altro onde progredire: ma 
perchè ciò fosse vero, occorrerebbe che un progresso vi fosse. Ma dov'è 
questo progresso? La scimmia che precedentemente ingenerò l'uomo 
aveva perfezionata la facoltà architettonica dell'ape e del castoro? Era 
più astuta della volpe? Piò paziente del gatto, piò magnanima del leone, 
piò intelligente del cane e deir elefante? No certamente. Fu piò perfetta 
per aver quattro mani in luogo di quattro zampe? Ma le quattro zampe 
del gatto e della tigre servono meglio che quelle della scimmia al 
doppio uso di camminare e di prendere. Dunque progresso doir animale 
verso Tuomo non vi fu in nessun ordine genere o specie d'animali, 
e neppure una specie fra loro. 

La tigre e il gatto appartengono alla stessa specie: il gatto è astuto 
e paziente ma debole: la tigre manca di tali doti: ma invece è fortis- 
sima. Fu il gatto che rinunziò alla prudenza ed alla pazienza per dive- 
nir forte, la tigre che rinunziò alla sua forza per acquistare la prudenza 
e l'astuzia? Peccato che manchino i testimonii occulari che potrebbero 
decidere la quistione. 

Ammettiamo per un momento che il fatto delle trasformazioni sia 
ammissibile ; lasciamo da parte per un momento la storia e la scienza 
e cerchiamo come il fatto potesse avere avuto luogo; e non ci dilun- 
ghiamo troppo neir infinito degli esseri per prendere le mosse. 

Vuoisi che il nostro progenitore immediato sia un grosso scimmione. 
Questo surrogato del Padre Adamo non era, come avvertivo dianzi, il 
piò intelligente né il piò buono degli animali: si trovò avere le ossa 
ed alcune altre parti del corpo meglio conformate alla foggia dell' uomo; 
il che gli conferì molta facilità per arrampicarsi, saltare e tenere tal- 
volta la postura diritta. Per rispetto al corpo, la sua trasformazione di 
scimmia in uomo era tutlaltro che facile, conveniva trasformare le mani 
posteriori in piedi, allungare le gambe, allargare le spalle, rendere la 
mano più atta ai molteplici uffizi futuri, spogliarsi del pelo, e costituire 
il volto: di nessuna di tali cose esisteva un modello in cui le parti fossero 
coordinate al bisogno del tutto. Bisognava dunque immaginare ciascuna 
di queste parti, immaginarle nelle debite proporzioni del resto, e poi 
porre in atto le proprie immaginazioni. 

Lo stesso dicasi dei sentimenti morali: il scimmione avrà trovato 
un bel giorno che a conseguire certi grandi, effetti era necessaria l'as- 
sociazione di molti individui, ed allora si sarà fabbricato l'organo della 
sociabilità; ma veduto che la sociabilità non può aver luogo senza lo 
stato di famiglia, avrà creati gli organi dell' amatività^ della filogenitura 
e della perseveranza. Ma a mantenere la famiglia unita ci volevano 
altri moventi, quindi, la gelosia, l'amore di sé, il corraggio e via dicendo. 

Delle facoltà intellettuali dobbiamo ammettere il simile cioè, che 
il nostro scimmione avrà concepito il bisogno di edificar case, di fare 
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dipiDti, intagli, di fare calcoli numerici, paragoni, deduzioni, giudizi, di 
far musica e versi ritmici ecc. ecc. 

Siccome tutte queste cose non hanno luogo che mediante organi 
del cervello, cosi quel scimmione se li sarà creati man mano a Dorma 
che gli suggeriva qualche utile riforma da introdurre nel proprio or- 
ganismo, ma siccome egli aveva già un cervello bello e fatto avrà 
costretti gli organi vecchi a fare un po'di posto agli organi nuovi, ap- 
punto come si fa nelle nostre eulte e gentili adunanze che al soprag- 
giungere di qualche alto personaggio o di qualche elegante signora tatti 
i primi venuti stringono le seggiole per fargli un poco di posto. 

Noi poveri credenzoni ci siamo fatti un Dio inQnito onnipotente, 
sapientissimo, il quale creò Y universo in unità di concetto di mezzo e 
di fine, e costituì Tuomo secondo il proprio disegno. 

Egli ha date ali* uomo le sue facoltà, le sue attitudini, il corpo 
adatto a porle in effetto. Ebbene i materialisti hanno trovato un magnifico 
surrogato al Creatore : un grosso scimmione. Vada dunque anche pel 
scimmione e adoriamo in lui il padre che ci ha generati, e il Dio che 
ci ha mandati air apice della creazione colle sue belle invenzioni. Ma 
solo mi nasce una dificoltà: se il scimmione credette necessario di creare 
Tergano della sociabilità; esso non l'aveva; e se non l'aveva, come 
sentì quel bisogno? E se egli sentì tale bisogno senza V organo corre- 
lativo che ancora non aveva fatto, come fu necessario di averlo alla 
sua posterità? 

Amici cari, di qui non si scappa: Tidea dell'organo dovette pre^ 
cedere la sua produzione, ma se Tidea che precedeva la produzione si 
fosse trovata nel scimmione, esso non avrebbe abbisognato dell'organo. 
Dunque, o l'idea è fuori del scimmione o non occorrono organi alle 
facoltà. In ambedue i casi la creazione è ideale quanto quella dei più 
raffinati spiritualisti, salvochè è un idealismo assurdo ed incomprensibile 
perchè T origine dell' idea non ha né base logica né base sperimentale. 
Non ha la base logica perchè l' idea non può stare senza ideante e 
l'ideante non può essere colui che comincia ad ideare in un dato mo- 
mento: non ha base sperimentale perchè non si è ancor veduto alcun 
scimmione a fabbricare delle idealità organiche. 

E néppur V uomo che ha tanto piti di strada fatta che uno stupido 
quadrumane ha ancora potuto sorprendere i suoi simili colla comparsa 
di una facoltà o attitudine nuova e sconosciuta. Dotato com' egli è della 
sublime attitudine di volere e cercare l' infinito, egli ha data una straor- 
dinaria estensione alle sue &coltà, le ha applicate in mille svariatis- 
sìme guise: ma le facoltà, per mutar di tempi di luoghi e di casi, sono 
rimaste e rimarranno sempre le stesse. 

Gli antichi diedero alle varie forze della natura, una espressione 
significandole per mezzo e colla forma di quell'animale che pareva 
possederla in maggior grado. 
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Essi conteDtaroDsi però di prendere gli aDimali come lettere di uo 
alfabeto simbolico, e noa credettero mai sul serio che il cane fosse 
stato il creatore della fedelth, il gatto il creatore della astuzia, la tigre 
la creatrice della crudeltà e via discorreiìdo. Toccava ai materialisti il 
cacciare, come gli antichi Titani, Giove dal cielo per mettere in suo 
luogo una scimmia. 

Ma che dico una scimmia? Tutti gli animali dal polipo air uccello 
ed al mammifero inclusivi furono creatori e creature reciprocamente. Tutti 
sono Dei meno l'uomo. Egli solo fu creato e non creatore; e se volle 
creare, gli si permise di fare delle figure di terra o di pietra o di me- 
tallo: far dei ninnoli come bimbi, rimanendo alle bestie il merito della 
grande, della vera creazione. Dopo ciò voi comprenderete come un tale 
potesse proclamare da una cattura ohe ano dei grandi meriti dell'età 
nostra era quello d'avere scoperta la vera origiiie delP umana specie, 
e comprenderete altresì come un tale insegnamento fosse retribuito con 
laute propine e illegali preferenze. 

Ha un volgare adagio non dice che or corre il cane ora la lepre? 
Ud tempo gli uomini tennero il primato: ora è il tempo per le scim- 
mie e bestie ingeneri, finché non venga il turno degli asini, se pure non 
è già venuto. 

Ma eccoci ad un'altra negazione: la negazione della perfezione 
primitiva dell* uomo. Voi esagerate, mi si dice, voi esagerate T opera 
creatrice delle scimmie: le poverine non crearono l'uomo quale egli 
è ora : voi sapete che neppure cento anni fa egli era ciò che oggi si 
trova essere: le scimmie non fecero altro che crearlo in modo che po- 
tesse diventare ciò che fu, è e sarà. Le scimmie non fecero nò un New- 
ton, né un Dante, né un Cesare, né un Platone (che modestia 1) si con- 
tentarono di formar l'uomo per modo che dopo parecchi milioni di se- 
coli potesse produrre sì fatti geni. E non fu già un beli' avvenimento 
il porre in un povero cervello in qualche combustione di fosforo ed al- 
bumina coir ossigeno, tanti e così splendidi possibili quanti né dà la 
umana intelligenza? Brave le mie scimmie! Se tanto é il vostro 
merito, quale non sarà quello degli scojattoli e dei topi vostri pro- 
genitori I 

Nessuno vide il primo uomo manipolato dalla sapienza dell'ultima 
scimmia creatrice: ma la presunzione é che, salvo i futuri sviluppi, 
egli fosse pressoché simile al proprio autore, e che non fu che lenta- 
mente che egli si allontanò dal suo parente mediante le nuove attitudini 
ricevute a tal uopo. Egli dovette essere come una bestia, vivere come 
le bestie, e tanto é ciò vero che i più antichi documenti ci rappresentano 
gli uomini come selvaggi, e di tali ve ne é ancora ove la civiltà non 
é ancora penetrata. 

I più profondi scavi del suolo europeo vi mostrano i monumenti 

RhUta UrUv, anno vm. 29 
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della vita palustre dei primi abitanti : ci serbano le loro armi ed 
utensili di pietra, poi di bronzo, poi di ferro, ecc. ecc. E quindi e la 
logica e r archeologia danno una formale smentita al Genesi e alle ana- 
loghe tradizioni. 

Quando i signori materialisti fanno salire T origine dell' uomo a se- 
coli innumerabili essi si tolgono ogni diritto d' invocare la storia e Tar- 
cheologia a difesa dei loro sofismi. 

Farò qualche supposizione: il Colosseo di Roma, il Partenone d*AteDe 
e simili, benché rovinosi, sono ancora in piedi, e fanno fede della 
grandezza e civiltà di quei popoli. Perchè ciò? Perchè dalla caduta delio 
Stato Romano e Greco non trascorsero che quindici secoli. Credete voi 
che ne rimarrebbe vestigio se ne fossero trascorsi 450? No davvero. 
Ebbene basterebbe ciò forse a giustificare l'opinione che Greci e Romani 
non avessero mai esistito, e che la civiltà fosse cominciata al tempo 
di. Dante o di Cimabue o di Brunellesco? 

Data alla specie umana una origine cosi lontana, è assurdo il dire 
che le palafitte e i coltelli di pietra siano i piti vecchi monumenti del- 
l' arte umana. 

Ha io trovo che mentre la scienza moderna inventa il vapore, il te- 
legrafo, la fotografia, perfora i monti, squarcia gli istmi, fa servire il 
mare, la terra e tutti t loro prodotti al comodo, al lusso dell' uomo, e 
la musica, la poesia e le arti del bello ricreano i suoi ozii e ristorano 
le sue fatiche, vi sono ancora intere schiatte che adoperano i coltelli 
e le freccio di pietra, attributo dei remotissimi europei. Dunque la civiltà 
e la barbarie ponno coesistere in questo globo terracqueo senza negarsi 
a vicenda. Come coesistono oggidì poterono coesistere 40 o 50 secoli 
addietro, e come oggi l'esistenza di canibali non prova oggi che tutti 
gli uomini sieno tali, V esistenza dei canibali altra non prova che tutti 
fossero tali al tempo della pietra e delle palafitte. Per provare adunque 
che r uomo prese le mosse dalla vita ferrigna per salire alla civile non 
bastano né i coltelli di pietra né i fittoni piantati nel fango; e chi non 
ha altro da mettere innanzi ha fatto piccol cammino. 

Un amico mio dottissimo, percorrendo alcuni anni or sono le falde 
dei Pirenei occidentali, fu condotto da alcuni scienziati materialisti a 
visitare delle caverne nelle quali ritrovarono ossa d'animali, coltelli, 
ascie ed altri ordigni di pietra, e teschi ed ossa umane, la cui confor- 
mazione riconoscevano identica a quella dei cantabri abitatori di quei 
luoghi. Dal che ne deducevano che i cantabri attuali erano abimme- 
morabile indigeni di quei monti, e che colà dallo stato selvaggio pri- 
mitivo erano stati portati al godimento della civiltà moderna. L'identità 
•dei crani vecchi e nuovi fu cosi bene constatata che non rimase luogo 
:il dubbio. Ecco una bella prova, un 90 per 400 di dimostrazione che 
la povera razzh umana prese le mosse, non già da quella strana e fan- 
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tastica idea deHa pcrfezioDe primitiva, ma da uno stato rozzo e selvaggio 
per poi svilupparsi in tanti bei progressi di civiltà. 

Ma per disgrazia ecco un altro scienziato, non meno bravo^ non 
meno coscienzioso del primo il quale ha scoperto che la lingua dei 
cautabri attuali è pressoché identica a quella degli abitanti deir estrema 
Finlandia. 

Gioberti per ragioni etnografiche ed etimologiche aveva insegnato 
che gli iberi erano di razza finnica. Ma se di lui potevasi dubitare, non 
Io si può della testimonianza della linguistica. La lingua dei finni e quella 
dei baschi o cantabri è tutt'altro che un rozzo e informe dialetto; è 
una lingua vasta, armonica, complessa, difficile, artificiosa. I cantabri che 
la parlavano al tempo d'Augusto erano a quel tempo barbari o quasi 
selvaggi; pure a quel tempo, cantabri e fìnni erano già divisi da molti 
secoli dalle invasioni dei germani e dei celti. Prima dell^ separazione 
dovevano dunque essere più barbari ancora. Ebbene questi barbari, 
questi selvaggi avevano comune quel complicato ed artificioso linguaggio 
se tale lo* conservano dopo parecchie diecine di secoli. Dunque si ponno 
avere dei coltelli di pietra, si può abitare nelle caverne e sulle palafitte 
ed avere una lingua complicata e sintetica che basti ad esprimere' tutte 
.le idee, tutti i fatti possibili. Che concluderemo da ciò? Che la pietra 
e le caverne in uomini che hanno una lingua colta non vogliono dir 
altro se non lo scadimento allo stato barbaro di popoli che furono ci- 
vili, la storia di Robinson Crosuè su vasta scala. I celti barbari ebbero 
Ja lingua d^ Ossian: i germani barbari dettarono i Mibelingi, i greci bar- 
bari ebbero Orfeo, Lino, Esiodo ed Omero a dettare versi in una lingua 
meravigliosa. 

Per quanto adunque ne sappiamo, la lingua espressione è correlativo 
del pensiero, fu perfetta e grande presso i popoli antichi, quando la 
vita materiale era rozza e selvaggia. Quindi V uomo fu intellettualmente 
grande prima che potesse tutte applicare le forze, veilire a tutte le 
possibili deduzioni. 

Il suo linguaggio fu quello dell* uomo civile, prima che civili fos- 
sero i suoi costumi. Come ammettere che gli uomini se in tutto sel- 
vaggi fossero civili nel linguaggio che è T espressione compiuta della 
facoltà pensante di lui? Il cantabro, il finno e quanti altri parlano bene 
ed operano male non sono, e non ponno essere scimmie in perfeziona- 
mento, uomini in elaborazione, sono uomini scaduti, sono gran signori 
impoveriti che ne'loro cenci di seta ed oro rivelano l'altezza dello stato 
da cui sono scaduti. 

Noto oltreciò, che tutti i i'/^uaggi^ col progresso dei secoli anziché 
migliorare peggiorano. In ognuna delle nostre lingue moderne, trovi 
verbi difettivi e irregolari, frammenti di verbi, travisamenti del senso 
primo delle voci ; il che sparisce a misura che si risale addietro nel tempo. 
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Di più: a misura che si retrocede le lingue acquistano vocaboli 
comuni e comuni forme grammaticali, il che ci conduce a pochi gruppi 
di lingue. E se volessimo salire tutti quei migliaia di secoli nei quali 
i materialisti spaziano così volentieri troveremmo la lingua unica che 
i primi uomini parlarono. 

Oltre a ciò trovo che i simboli o geroglifici hanno presso tutti i 
popoli lo stesso significato, F aquila, il toro, il serpente, il pomo, la 
colomba, il cervo ecc. ecc. sono segni comuni a tutti i popoli per denotare 
gli stessi effetti, e da ciò non eccettuo né gli abitatori degli antri, né gii 
artefici della pietra, il che vuol dire che prima ancora di dividersi in 
lontane famiglie, prima di avere palafitte e coltelli di pietra, gli uomini 
ebbero le idee astratte e la scrittura simbolica per esprimerle. 

L'ostinarsi a volere immaginare che Tuomo da uno stato selvaggio 
e ferrigno siasi colle sole sue forze elevato a vita civile, è uno di quei 
paradossi che la sola demenza può scusare. 

Io domando: se Tuomo ha incominciato da sé il lavoro della propria 
educazione, Tesercizio delle sue facoltà da dove ebbe principio? Per 
essere logico converrebbe rispondere : dal nulla. Ma siccome il nulla non 
é conceduto ai figli delle scimmie, il primo passo dovette essere la vita 
dei scimmioni i quali dopo averci generati più perfetti di loro, si posero 
come nostri precettori. Noi imitammo le scimmie, ecco il nostro primo 
passo; ma per cominciare T esercizio delle facoltà sopraggiunte alla 
nostra natura scimmiesca da dove abbiamo prese le mosse? Ecco il 
busillis. 

Io ho detto di sopra: Puomo é la raccolta di tutte le potenze del- 
l'animalità ed anche del mondo fisico; ed a ragione fu chiamato nU^ 
crocosmoj piccolo mondo, ma anche così non sarebbe che un animale 
compiuto. Ciò che lo distingue, ciò che lo innalza, é la facoltà che ha 
di rendere infinito il conato delle tendenze finite; e quindi da un lato 
il potersi elevare sino al cielo, il potersi sprofondare sino all'abisso, 
mancandogli come norma direttrice la misura, tutta animale dell* istinto. 
Cosicché, mancando tale misura egli non può fare un passo giusto senza 
le nozioni acquisite del mondo esterno. Tali nozioni secondo me non 
le poteva ricevere dai scimmioni che non si guidano che coli' istinto, 
secondo i materialisti non le potevano ricevere da Dio, che é una pura 
invenzione. Ora dunque non avevano né la guida dell'istinto, né quella 
dell'educazione. Figuriamoci per un momento che il primo uomo in 
questo stato, non avente cioè né la guida dell'istinto, né quella della 
educazione. Come si sarà egli regolato? 

L' animale conosce quali sostanze alimentari gli sono convenienti. 
Sa fuggire i pericoli, conosce i propri! mezzi di difesa: l'uomo non sa 
nessuna di queste cose se non in un modo generico destituito da ogni 
norma particolare. Egli avrà mangialo o tentato di mangiare ogni cosa, 
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avrà cercato di cammiDare sopra le acque d'un Iago o d'un fiume non 
meno che sopra una verde prateria. Non avrà saputo distinguere le 
bestie feroci dalle mansuete o difendersi con armi non vedendone o 
conoscendone la portata. Non avrà evitato le procelle, non avrà saputo 
di che coprire la propria nudità, o risparmiare frutta o alimenti pel 
domani. Sprovveduto della parola, non avrà potuto associarsi a' suoi 
simili che saranno stati per lui tanti nemici e non avrà avuto colFaltro 
sesso che i rapporti più animali. Per la convivenza occorre la parola e 
per la parola occorre la convivenza, quindi, escludendosi a vicenda Tuna 
e r altra cosa non vi sarà stata società e consorzio. Ma io domando, un 
individuo in siffatta condizione non poteva durarla in vita un sol giorno. 
E se avesse potuto durare non sarebbe slato per un prodigio superiore 
a quanto siamo in diritto di esigere dalla natura conosciuta? L'uomo 
civile posto neir isolamento, vMmbarbarisce, e scende allo stato sei vaggio, 
e Tuomo selvaggio, appena col sussidio della civiltà altrui può riprendere 
aspetto d'uomo, e voi supponete che senza un ajuto estrinseco, avesse 
potuto parlare, pensare ed operare? Ma se V uomo primitivo potè senza 
educazione alcuna, non solo, guidarsi ma vivere in mezzo air ignoto 
del quale era circondato^ non era egli altrettanto meraviglioso, anzi più 
alto locato che T Adamo della Bibbia, il quale ebbe almeno Iddio che 
lo ammaestrò? 

Noi cadiamo dalla padella nelle bragia, e l'uomo dei materialisti 
riproduce, sotto una forma volgare e non meno inesplicabile, il fatto 
della perfezione primitiva delF uomo. 

Due sole sono le norme direttrici degli esseri viventi : Y istinto e 
la ragione. Chi creò T istinto creò la ragione che doveva surrogarlo 
nell'uomo. E come V istinto è perfetto riguardo al proprio fine, fin dal 
principio, la ragione dovette fin dal principio esserla altrettanto. Uno 
r artefice uno il fine diversi solamente i modi. Si concepisce un animale 
coir istinto: si concepisce un animale colla ragione: ma un animale che 
perduta la norma dell'istinto, non abbia quella della ragione, e possa 
per secoli guidarsi senza l'una e senza l'altra è cosa mostruosa incon- 
cepibile che la sola malizia poteva immaginare e la sola ignoranza am- 
mettere. Se l'uomo è un animale ragionevole, lo fu da principio al 
modo stesso che da principio Tape fu lavoratrice, il ragno filatore, 
economica la formica: se Tuomo è ragionevole, si è perchè la ragione 
gli è propria e quando cessa di essere tale, cessa di essere uomo per 
divenire pazzo, demente o furioso. L'uomo che cessa di essere ragio- 
nevole lungi dall'avere attitudine a formare la società, viene escluso 
da quella che già esiste. 

Spiegare come l'uomo fosse ragionevole sin da principio, non è da 
noi, ma è forse da noi Io spiegare perchè l'uccello sappia fare il suo 
nido, perchè l'ape sappia trovare i suoi fiori? Perchè il granchio sappia 
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traverso alle valH ed ai monti cercare il mare che mai non vide e che 
gli è pur necessario? Di questa meravigliosa sapienza dell* istinto voi 
Don domandate il perchè? Voi non lo domandate perchè l'istinto con 
tutti i suoi prodigi non ci obbliga a riconoscere la legge -morale, ad 
accettare come necessarii gli obblighi che ne derivano. 

Credo che parecchie delle cose discorse qui sopra, mi dispensino 
dair occuparmi a confutare T opinione che il linguaggio sia il risultato 
di un lungo e lento lavoro delP intelletto umano sotto T eccitamento di 
bisogni successivi. Infatti, se per la essenza infinita che è associata ai 
suoi componenti animali, Tuomo non potè avere per guida ristinto ma 
la ragione: se la ragione è Teffetto per un lato delle nostre attitudini 
per r altro deireducazione che le sviluppa, e se finalmente l'educazione 
ovvero comunicazione delle idee non può farsi che mediante le parole 
è chiaro che, come l'uomo appena creato ebbe bisogno della ragione, 
così pure ebbe bisogno della parola che la sviluppa: quindi uomo ra- 
gione e parola dovettero nascere al tempo stesso, perchè termini cor- 
relativi necessari della stessa idea. La filologia, come dissi di sopra, 
conferma queste logiche deduzioni, dacché e' insegna che le lingue più 
sono studiate nelle loro forme più antiche tanto più sono logiche e 
grammaticali, uniformi neir orditura, abbondevoH i vocaboli comuni, e 
che a misura che s'avvicinano a noi, abbondano di verbi irregolari e 
difettivi, e degenerano in rozzi dialetti, i quali serbando le radici delle 
voci nobili di una lingua madre, e adulterandosi in mille guise ci oìo- 
strano che il linguaggio barbaro è degenerazione non sviluppo di at- 
titudine come vorrebbero i materialisti. I dialetti sono i monumenti archeo- 
logici della filologia. 

Vi trovi la pronunzia dei primitivi abitatori del suolo accoppiata 
alle radicali proprie di lingue importate: vi trovi vocaboli di diverse 
derivazioni portati dalla conquista, dal commercio ecc., ma non trovi mai 
esempio di una creazione pensata di frasi e di parole. 

Appena con tutto il sussidio della stampa e della civiltà riuscì a 
qualche corpo accademico di rendere comuni alle classi colte alcuni 
precetti di grammatica, ma ad essi rimasero sempre straniere le masse 
contente del loro zibaldone linguistico, raffazzonato coi rottami di linguaggi 
vecchi come il mondo. La religione che anche in fatto di lingua, do- 
veva èssere, ed è conservativa in sommo grado, ci dimostra la stessa 
verità. 

Gli ebrei, confusi a tutti i popoli del mondo conservano la loro 
lingua orientale, i guebri serbano la lingua pallica, i bramini il sanscrito, 
i cattolici il latino. 

Ebbene, i nomi sacri delle religioni antichissime mostrano analogie 
cos'i grandi che non si può dubitare che abbiano la stessa orìgine eti- 
mologica. Tali sono i nomi di Derma Dio della* giustizia degli Indiani, 
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di Termine Dio italico, di Ermete presso i Greci, di Surmobel presso 
i Fenici, di Irminsul presso i Germani. Tali pur sono il Deus dei La- 
tini, il Zeus dei Greci, il Tao dei Cinesi, il Tentate dei Celti, il Tot de 
gli Egizi; e non la finirei più cogli esempi di tal genere dai quali si 
scorge che un vocabolo identico per la distanza e la separazione dei 
popoli fu bensì alterato, ma non ispento. 

Per tal guisa il Deus dei latini, potè produrre il vocabolo Dio de- 
gli Italiani, il Dios degli spagnuoli, il Dieu dei francesi. Ora come que- 
sti tre vocaboli fanno fede dell'unità primiera di linguaggio nei tre 
popoli, così l'analogia .dei nomi divini discorsa più sopra, fa fede che 
ebbero lingua comune da principio, popoli che nel periodo storico tro- 
viamo già disgiunti e diversissimi. Pertanto la storia e la filologia non 
solo non confermano ma distruggono le induzioni dei materialisti, e ci 
fanno vedere nei monumenti loro la prova di quanto insegnano la ra- 
gione, e la fisiologia. 

Io mi sto certo che questa breve confutazione degli errori grossolani 
di cui si trastulla la parte superficiale della nostra società, mi varrà 
incolpazioni e sarcasmi; ma io domanderò a questi signori : è egli vero 
che la convenienza delle parli dell'universo in un tutto noa presupponga 
un disegno e un artefice? Non è egli vero che l'infinito posto nell'anima 
dell'uomo non presupponga la necessità di una scienza acqfùisita che 
tenga luogo dell'istinto che manca alle tendenze e che richiami nell'or- 
dine del tutto l'uomo che altrimenti non comprenderebbe sé stesso? 
Non è egli vero che ogni tendenza presupponendo l'oggetto, anche 
l'infinito che è in noi dovrà averlo nella perpetuità del suo conato e 
che l'anima precedendo il corpo non si rifiuta essenzialmente a sopra- 
vivergli in tale perpetuità? Non è egli vero che mancando naturalmente 
air uomo la guida dell'istinto e dovendolo supplire colla ragione, egli 
dovette essere ragionevole e ragionante sin dall'origine, e dotato del 
linguaggio che è I unico mezzo di destare ed esercitare la sua ragione? 
Non è egli vero finalmente che tutti questi canoni hanno a loro con- 
ferma la tradizione e il consenso di tutti i popoli in tutti tempi, che 
si difendono, non con vane declamazioni, ma colle argomentazioni della 
filosofia, colle leggi della fisica e della fisiologia e della linguistica? 

Capitolo IV. 
La Morale e la Scienza 

Che cosa voglionoi materialisti che siano l'universo ed i suoi 
componenti ? 

Materia e forze le quali, eterne nell'essenza, eterne nella moda- 
lità, hanno prodotto casualmente nell'eterna loro mistione, tutti i pos- 
sibili di cui erano capaci, dall'atomo impercettibile all'ordinato sistema 
dei cieli, dalla pietra insensibile, alle più elevate e vaste intelligenze. 
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Non un piano prestabilito, non una esecuzione graduale, non un fine 
agli effetti, ma il caso e nuli' altro che il caso; sono i caratteri della 
stamperia che cadendo sulla carta, hanno prodotto i 85000 versi del- 
r Iliade. 

Naturalmente, in questa immensurabile mistura dì forze e di fatti| 
come manca il disegno, manca il fine, come vi manca la legge, vi 
manca Tordine. E come il mondo fisico nacque dai bisogni accidentali 
della materia, il mondo morale dovette nascere dai bisogni accidentali 
dell'uomo solo od in società, per effetto dell'egoismo che esprimendo 
l'unità e l' Individualità delle forze, è la sola cosa legittima in questo 
basso globo. 

Gli astuti fabbricarono Iddio per farsene sacerdoti e dominare il 
mondo visibile col mezzo del mondo immaginario. I più forti ordina- 
rono il governo per sfruttare ordinati e quieti i beni e le vite dei 
loro simili : gì' industriosi inventarono la proprietà in egoistica esclu- 
sione degli altri dai comodi e dal benessere. L'uomo inventò il matri- 
monio a fovore della propria gelosia, il padre l'amore e l'obbedienza 
figliale a sussidio della vecchiezza e dell' impotenza, e però tutti quelli 
che noi chiamiamo doveri non sono che invenzioni fatte a danno di 
tutti per profitto di pochi perchè non essendovi creatore, non vi è 
idea, non vi può essere fine, e non essendovi fine, non vi può essere 
il dovere il quale non è che ossequio ragionevole all'eterno fine delia 
creazione. 

Dove pretendono i materialisti che si vada con si&tto sistema? 
Quale altra cosa intendono sostituire all'edifizio che abbattono ? a qud- 
l'edifizio di nozioni e di sentimenti, che con un lavoro concorde tutti 
i popoli della terra da migliaia e migliaia d'anni, con maggiore o minor 
progresso si sforzano di ricostruire? Questa teoria, è la -negazione in 
principio della moralità ovvero dell'ordine morale il quale a sua volta 
non è altro che l'attuazione in morale di quell'armonica convenienza 
delle parti al tutto che costituisce l'ordine universale. 

Se l'universo non è l'effetto d'una volontà che pose in atto una 
idea una e molteplice, egli è chiaro che le creature non hanno alcuna 
legge imperativa che presieda al loro sviluppo ed al loro andamento. 
Ciascuna è quello che è, e non dev'essere diversamente. 

Il fatto è legge a sé stesso quindi applicando tale principio agli 
atti morali si avrà che colui che naturalmente è superbo, avaro^ la- 
scivo, iracondo, geloso, ecc. ecc. è ciò che è, è ciò che la natura o il 
caso hanno voluto che egli sia, e non solo non ha obbligo d'essere 
umile, benefico, casto, paziente, temperante, benevolo , ma sarebbe as- 
surdo illogico innaturale se già non fosse impossibile un tale mutamento. 

L'obbligo suppone la legge, la legge il legislatore : senza questo 
non può esservi quella, e tolta quella che resta ? Il fatto reale e con- 
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creto^ esclusiva giustìQcaziooe di tutto ciò che esiste. Il bene, che sa- 
rebbe risaltato di mezzi prestabiliti, e di una legge che lo stabilì, non 
esisterebbe in modo assoluto. Sarebbe unicamente un apprezzamento 
relativo di ogni essere scienziente. 

Il bene, sarebbe pel superbo la dominazione, per Tavaro il tesauriz- 
zare, pel lussurioso i piaceri sensuali, per V iracondo la vendetta, il san- 
gue ecc. Per quanto al vero, esso non può, in quest'ordine d^ idee avere 
alcun valore scientifico, poiché tutto ciò che esiste è egualmente vero. 
Dove non è ordine, non vi può essere disordine, non vi può essere il falso 
che nasce dalla nozione del vero. Ma se il bene il vero e il bello sono 
sentimenti naturali, se sotto ogni cielo e in ogni tempo si sono puniti 
i delitti e premiate le virtù, come supporre come asserire che^tali con- 
cetti siano arbitrari? Come ammettere che tali sentimenti non siano 
che l'espressione deirapprezzamento individuale di fatti diversi e tal- 
volta contradittori, quando, generalmente parlando, le stesse cose, sono 
da per tutto egualmente riprovate od approvate ? L'omicidio, Tadulterio, 
il furto, la menzogna, V ingratitudine non sono da pertutto egualmente 
esecrati e puniti ? Dunque vi è un apprezzamento delle azioni comuni 
a tutto il genere umano : dunque vi è qualche cosa che dentro di noi 
Io rende comune, dunque la legge morale è legge organica fisiologica 
assoluta indipendente da noi anzi a noi superiore. E perciò, mentre 
r individuo continuamente devia dalla giustizia, il complesso degli uo- 
mini non se ne allontana mai in modo da perdere di vista il concetto 
originale della giustizia. Che poi le idee del bene e del giusto, e la 
lora messa in azione abbiano una base reale e non sieno un trovato 
arbitrario dei primi uomini per dare ordine alla vita dei posteri ce lo 
prova la fisiologia. Infatti se il geloso, l'avaro e l'invidioso sono per 
consueto cupi, malinconici, misantropi, se sono generalmente magri, 
pallidi egli è perchè quelle passioni sono contrarie alPeuritmia della 
vita, turbano la nutrizione, afiettano il fegato e la circolazione addo- 
minale. La morale che le condanna, non fa che promulgare una sen- 
tenza che la natura sta giè eseguendo. La passione dell' ira disordina 
le azioni del cuore e del sistema nervoso, produce congestioni al capo, 
alterazioni gravissime al sistema circolatorio, e rottura di vasi san- 
guigni, come si vide nell'Imperatore Valente che morì in un eccesso 
di collera per la lacerazione di un'arteria. Incalcolabili sono i danni che 
arreca con sé la Venere disordinata, l' impotenza prematura, la sordità, la 
cecità, le convulsioni, la demenza, l'etisia, la ninfomania, la degradazione 
fisica, morale ed intellettuale della prole, ecc. La crudeltà o la sete del 
sangue produce quella discrasia terribile di cui morirono Antioco Epifane, 
e Gaierio imperatore. La gola dei cibi e delle bevande genera infiniti 
morbi gastrici e costituzionali, l' idiotismo, la paralisi, la polisarcia, 
l'avvelenamento alcoolico, l'inerzia intellettuale, la discrasia gottosa ecc. 
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tutti i quali dannosissimi effetti non per altra causa avvengono che 
per deviare che fa Torganismo dalle sue condizioni normali per V im- 
pulso delle passioni. Se gli eccessi della passione fossero un fatto 
indifferente airuniversalità delle cose, se non vi fosse una legge che 
le limita e le governa, perchè Tabuso loro dovrebbe turbare Teurit- 
mia della vita? Colui che usa con temperanza di tutte le proprie 
facoltà, non suole andare esente dai mali sopradescritti ? Dunque 
vi è una condizione normale ed omogenea ed una condizione anor- 
male ed eterogenea : dunque la natura vuole certe cose e non 
vuole certe altre, il che vuol dire che vi sono leggi prestabilite indi- 
pendenti da noi, che esigono il nostro ossequio e che sono il riflesso 
materiale di una legge più elevata ed inflessibile. Voi, come la vecchia 
Semiramide, potrete rendere lidio il Ubilo, come dice Allighieri ; ma 
non potrete fare, abbandonandovi a suoi eccitamenti, che non andiate 
incontro a mille morbi e alla morte prematura ; potrete far vostra 
delizia del pasto, della crapula, ma non potrete evitare lo snervamento 
e la degradazione. Che vuol dir ciò ? Che la morale vi è e che la na- 
tura ve la impone colle minaccio, e con inesorabili castighi. 

Il castigo della immoralità la natura non si contenta di infliggerlo 
agli individui; essa V infligge ai popoli interi: gli Ebrei, poveri, sobrii, 
casti, religiosi, sbucano dal deserto, e in un baleno fanno sparire dalla 
terra 32 stati di Cananei che immolavano vittime umane, e si abban- 
donavano alle più turpi fornicazioni 

I Persiani temperanti e frugali sfanno in brev'ora i due più po- 
tenti imperi del mondo, il Babilonese e VEgiano. I Macedoni sobri e 
robusti sono un piccol nerbo d*uomini, eppure in pochi mesi sfanno V im- 
pero Persiano sfasciato a sua volta dai vizi. Per la corruttela dei costumi i 
Cartaginesi soggiacquero ai Romani, per la corruttela dei costumi i Ro- 
mani, con tutta la loro coltura dovettero soggiacere alle barbare e 
rozze nazioni del settentrione. Per la corruttela dei costumi soggiace- 
remo noi pure alla spada dei nuovi invasori se ci ostineremo con una 
scienza sterile quanto ingannatrice, a toglier via dalla nostra società 
quelle credenze che ajutano a frenare le passioni e ad impedirne gli 
inesorabili effetti. Pertanto, come V immoralità perturba ed ammorba il 
corpo deir individuo, pertnrba ed ammorba il corpo sociale, complesso 
d' individui. E come i lussuriosi, gì' invidi, i gelosi e i crudeli precipi- 
tano alla malattia ed alla morte, precipita alla morte ed alla malattia 
una società composta di simili viziosi e corrotti uomini. 

Ma supponendo che l'ordine morale fosse una chimera, e i suoi 
precetti meri trovati, come avrebbe potuto vivere Tuomo, formarsi la 
famiglia, ordinarsi la società? Non sono tutte queste cose effetto di 
leggi e di bisogni morali ? L'uomo isolato non poteva vivere, se la sua 
vita, la sua opera, la sua proprietà non fossero state rispettate, La 
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specie umana non sarebbe potuta crescere e moltiplicare se Tuomo e 
la doDoa non fossero stati uniti in una associazione permanente, nella 
quale ciascuno dei due portasse ciò che faceva difetto all'altro, nella 
quale il dovere compiesse ciò che Famore incominciò ; dai quali biso* 
gni ne dovevano nascere: il diritto di vita, di libertà di possesso, la 
necessità del conjugio, deiramor paterno, deirobbedienza e della pielb 
figliale. Ma ai bisogni del nutrimento, del vestire, del difendersi, dello 
sviluppare le proprie facoltà e di allargarne la sfera e reffelto, poteva- 
no bastare le forze delle singole famiglie ? Ci volle Tassociazione delle 
famiglie, la giustizia, le finanze e le armi comuni. A queste necessità 
non dovettero corrispondere doveri paralleli ? 

Abbiamo dunque una moralità individuale, che scaturisce dai bisogni 
naturali dell* individuo : una moralità domestica che nasce dal bisogno 
naturale della propagazione e conservazione delle specie, una moralità 
sociale che sgoi^ da quel bisogno di associazione, che è il mezzo 
unico con cui Tuomo può sviluppare la propria intelligenza a godimento 
e a benefizio di sé e di tutti gli altri uomini. Nulla quindi di più 
' vero, di più perentorio, di più inflessibile della morale, nulla di più - 
naturalmente prodotto dalla forza che cre^ Tuomo : nulla di più asso- 
lutamente fatale. Negar la morale è negar la vita fisica, la vita indi- 
viduale, la vita sociale. Tolta via la morale è tolto via Tuomo. Togliete 
via la morale e Tumaoità si sfarà, come farebbe il mondo materiale se 
la coesione cessasse di agire. Ma se la morale è F espressione del no- 
stro modo di essere secondo natura, se è un complesso di leggi al qua- 
le la natura ci assoggetta prima di nascere mediante la organizzazione, 
come sperate voi che esca qualche cosa di vero, di pratico, di utile 
dalla negazione della morale ? Dove cercherete le norme del vivere se 
non le vedete^ nella vita stessa che vi parla? Voi avete negato Iddio 
per sottrarvi ai doveri morali, avete negata Tanima per non avere do- 
veri morali, avete negato la perfezione primitiva, la rivelazione del lin- 
guaggio, per fuggire dai doveri morali. Ora siamo in faccia alla natura 
nuda e gretta: siamo in faccia al fatto fisico e fisiologico; e la mora- 
le è ancor qui salda inflessibile incancellabile come la macchia di san- 
gue che tutte le acque dell'universo non ponno lavare: essa è qui 
coi suoi premi coi suoi castighi, e quello che è più, per rifare coir idea 
d'ordine quella di ordinatore, colla idea di mezzo quelle di fine, e per 
ricondurvi delusi e vinti dinanzi a quel Dio al quale presumevate 
d'aver tolto l'impero dell'universo. Voi volete un uomo senza doveri 
verso di sé, verso agli altri, senza vincoli di coscienza verso la fami- 
glia, la società, la provvidenza, senza fini oltre la vita, senza la no- 
zione del vero, del bene, del bello assoluto, senz'altra guida che le 
passioni, senz'altro fine che il soddisfarle. A ciò voi lavorate distrug- 
gendo il lavoro morale e scientifico di sessanta secoli. Voi volete che 
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gli uomini non amiDO più che sé stessi, che non credano piii che a 
sé stessi: ma uomini tali non potrebbero vivere o durare, potrebbero 
per qualche generazione consumare gli avanzi delia civiltà che avreb* 
bere distrutta, potrebbero ancora per qualche secolo avere una fami- 
glia che non rispetterebbero, una proprietà tutelata dalla forza, una 
legge imposta dalla necessità, ma finalmente questi ruderi del naufra- 
gio sociale cederebbero alla logica inesorabile dei principii; e luomo 
cui non guiderebbe né T istinto dell'animale né il lume celeste della 
ragione, non potendo vivere, né da bruto né da uomo, sparirebbe dal- 
la faccia della terra, lasciandovi le sue misere ossa testimonio del 
suo orgoglio e della sua miseria. 

Ma se é vero che Tuniverso abbia un autore, un' idea ed un fine, se 
l'autore l'idea ed il fine si riscontrano nell'uomo come in tutti gli al- 
tri esseri, tutti gli sforzi del materialisuM) non varranno a condurre a 
tanta rovina l'umanità. La libertà per cui ci é dato di contradire ai 
comandi di Dio, e di chiudere gli orecchi agli insegnamenti della na- 
tura, é opera di Dio e parte dalla natura : quindi non potrà mai vincerli 
od arrestarli. Se in una vasta e complicata macchina una ruota si ar- 
resta e impedisce il movimento delle altre che fa l'artefice ? La ricom- 
pone la surroga. Sapienti del materialismo : voi potrete corrompere 
un secolo od una nazione ; ma l'artefice della macchina morale del 
mondo é là^ e non vi lascia altra scelta che quella delle ruote ribelli, 
essere rifatti o essere gettati. E siccome l'orgoglio vi torrà il ravvedi- 
mento, toccherà a voi come all' Indiano fanatico : di perire stritolati 
sotto il carro dell' ìdolo che avete innalzato voi stessi. 

Senatore Filippo Linati 
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DI FRANCESCO BOCCHI 

COME PRECORRITORE AL MONTESQUIEU (*). 



€. . . . Noi siamo abbondanti di cittadini 
• di eompagni, da*qiiftli noi siamo e saremo 
continuamente alatati d* arme, denomini, 
di cavalli ne* bisogni nostri; e testimonio 
di questa fidanza è, che qnesto medesimo 
pel passato essi luumo fatto nelle nostre 
avversità. Noi continuamente siamo mi- 
gliori, piti savi, più forti. » 

Tito Livio, II. % 



Di quella grande repubblica^ onde si sparse il nome per tutta 
là terra^ pensarono molti forti e dottrinati ingegni; primo Fora- 
tore d'Arpino in quel suo bellissimo libro^ de'cui salvati avanzi 
l'età nostra si onora, e dietro una bella schiera, che, spiccandosi 
dal tempo del rinascimento degli studi classici, tocca il secolo no- 
stro: Niccolò Machiavelli, Aldo Manuzio, Scipione Ammirato, 
Carlo Sigonio, Onofrio Panvinio, Paolo Paruta, Giambattista Vico, 
Vincenzo Gravina, il Bossuet, il Niebhur, lo Chateaubriand e il 
Mommsen. Ma due soli, ch'io mi sappia, intesero di proposito e 
con opera di polso a investigare qual fosse la cagione vera di 
quella smisurata grandezza d'imperio: l'italiano Francesco Bocchi, 
scrittore del secolo XVI (2), e il francese Barone di Montesquieu. 
Or, mentre il secondo tutti levarono a cielo per la novità e l' acume 
del pensamento, affatto si tacque del primo, che si per tempo ebbe 
l'animo all'alta investigazione. Gli storici della nostra letteratura 
non fanno motto dell' opera capitale del nostro Bocchi sulla cagione 
onde venne la smisurata potenza di Roma (3), e solo un bibliografo, 
Bartolomeo Gamba, la ricordò con lode nella sua Serie dei testi 

f ) Discorso letto slV Accadenti di scien%e, iettare ed arU in Modena il S3 marzo 4 874 • 

(I) Intorno alla vita 6 alle opere di Francesco Bocchi veggasi il Mazzacchelli, 

Degli scrittori iUdioiU, e il Negri, Istoria degli scrittoH fiorentini. Se non che, né l'ano, 

né r altro notano un trattato Inedito deW immortalità deiP anima, ch'io vidi poco fa 

nell'archivio della Badìa di Nonantola (MS. in 8«di bellissima lettera). 

(3) Fiorenza, Ber martelli, 4698, in 8®. Le mie citazioni sono tratte da qaesl' nnica 
edizione, che Gaetano Poggiali tenne per molto rara a possedere. 
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di lingua (1). Questa ingiusta dimenticanza mi spiacque e fui mosso 
a parlare da amore verso la memoria di un valentuomo^ che l'età 
dell'arte pomposa e del vaniloquio elegante mal poteva pregiare. 
Francesco Bocchi fu per animo assai maggiore del suo tempo, 
e come negli ameni studi seppe cogliere quel sommo principio: 
« che le lettere non sono il medesimo della virtù^ ma non istanno 
senza quella »; cosi in politica si levò su a cercare la cagione 
prossima e principale della paurosa grandezza di Roma. E, consi- 
derando che ciascuna delle cagioni già accennate dagli scrittori 
si ravvisava più o meno anco in altre repubbliche antiche e mo- 
derne, le quali però non salirono cosi alto, fermò il suo pensiero 
neir ordinamento della milizia, siccome quello che tutto fu proprio 
di Roma. « Quando vegliava (egli dice sul principio del 1.® libro) il 
maraviglioso governo di Roma^ la quale nelle armi sempre ebbe il 
fondamento di sua grandezza^ dalle XXXV. tribù, le quali per sito 
erano intorno a Roma e le facevano corona, e dalle colonie, che 
per tutta Italia erano sparse e dagli aiuti de'socii confederati, 
quando era il bisogno per servizio di Roma, si cavava gente eletta, 
avvisata nella milizia, invincibile ne' contrasti di Marte, per gran 
numero copiosa e, quello che monta il tutto, accesa di vero amore 
verso Roma sua madre ». £ altrove: « Si come egli av- 
viene a chi di ricchezze molto è copioso, quantunque ad ogni ora 
col giuoco e' tenti sua sorte e alcuna volta perda gran copia di 
danari, tuttavia per abbondanza di suo tesoro, provando di nuovo 
sua fortuna, vince alla fine e ricovera quello che ha perduto; cosi 
la potentissima città di Roma, abbondante di nobile milizia e piena 
di valore, sebbene in battaglia una volta o due era vinta..., tut- 
tavia, dando di piglio alle armi, le quali nelle colonie, ne' confe- 
derati e nelle tribù ad ogni suo volere erano pronte, in poco tempo 
riprendeva vigore » (2). La novità del concetto Don isgomenta il 
fiorentino scrittore, e del non trovare alcuna traccia di questo mi- 
rabile divisamente militare negli autori latini coglie agevolmente 
ragione in un politico avvedimento ; «... Non si diceva (cosi egli) 
questa cagione della smisurata potenza di Roma perché, fatta nota 
a' popoli, incontanente non fosse aperta la via ad alcuno di operare 

(4) « È BcrtUa eoo posata dizione, e, quantunque forse di soverchio prolissa, 
lascia tuttavia scorgere e *\ fino giadizìo dell' autore e la sua grande perizia del- 
l' antiche istorie. 11 trattare questo medesìiuo tema die fama immortale al Monte- 
squieu, nò l' autor fiorentino varrà a contrastargliela; servirà egli però senipre a ren- 
der palese chi fu tra gì* italiani che primo s'accinse a svolgere il politico argomento 
in un'opera a bella posta distesa, e fors* anche a somministrare nuovi pensamenti ; 
de' quali rimanga al curioso l'investigare se siasi profittato l'autore francese. » 
Seri» dei testi di lingua, pag. 545, in nota. 

») Pag. 3«. 
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il medesimo.. . » (1). Non vuoisi credere però che il Nostro, facendo 
tanta stima deirordinamento militare, trascurasse ogni altra cagione 
e massime quella importantissima dei costumi. Anzi in sul prin- 
cipio del IL libro, ricordando l'alto proposito dell'autore della città 
di Dio, nobilmente dice: « Da questo proposito non é lontano il 
pensier nostro; né tanto di vigore alle armi sole si assegna^ come 
se in quelle il tutto della grandezza di Roma fosse stato fondato: 
perocché egli non sarebbe stata nelle armi giammai cotanta forza, 
onde l'imperio romano a si smisurata potenza sì alzasse, se da 
costumi saldi e lodevoli ne' più fortunosi casi, che avvengano, non 
fossero state governate » (2). Venendo poi ad investigare, secondo 
l'istinto delle acute menti, a chi fosse raccomandato il saldo, co- 
stume romano nelle cose pubbliche, egli ne addita il popolo, dato 
fino dalla fanciullezza agli esercizii severi dell'agricoltura e del- 
l'arme, e ci mostra coli' istoria de' tumulti civili, di cui é peritis- 
simo, come quel costume durasse finché nel supremo reggimento 
e nella vita civile di Roma la forza popolare ebbe il disopra. E, 
appunto perché i costumi governano le armi, la parte del popolo 
meglio poderosa e valente (a senno di lui) fu la rustica: avvi- 
sando in questo il perché anco le famiglie patrizie amassero di 
farsi scrivere nelle XXXI. tribù rustiche anziché nelle IV. ur- 
bane. Giustissimo avviso; che, ben considerando, la cittadinanza 
sparsa all' aperto dei campi, usata sempre a semplicità e austerità 
di vita, dovea serbarsi lungamente sana e vigorosa; mentre, se 
tutta si fosse raccolta dentro le mura della città, per la mollezza 
del vivere presto sarebbesi illanguita e corrotta. E perché la sa- 
nità e il vigore del corpo conferisce alla sanità della mente e al 
vigore dell'animo, nei campagnuoli fu più saldo il senno e più 
forte e generoso quell'amore della patria, che può ben dirsi l'ot- 
tima delle romane virtù. Onde ai campagnuoli massimamente io 
stimo doversi riferire quelle gravi parole del Machiavelli intomo 
ai cittadini romani preposti ad un esercito: « Saliva la grandezza 
dell'animo loro sopra ogni principe^ non stimavano i re, non le 
repubbliche, non gli sbigottiva né spaventava cosa alcuna; tornati 
dipoi privati, diventavano parchi, umili, curatori delle piccole fa- 
coltà loro, ubbidienti ai magistrati, riverenti alli loro maggiori » (3). 
Adunque dalle tribù, nella massima parte composte di campagnuoli, 
usciva (giusta la mente del Nostro) il nerbo della milizia romana: 
gente eietta, da lunga mano avvezza al maneggio delle armi^ tem- 
perante e tutt' accesa di fortissimo affetto verso quella Roma, onde 

(<) Pag. 41 

(2) Pag. 74. 

(3) Discorsi sopra le Deche di Tito Livio, lib. Ili, cap. S5. 
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toglieva e ricchezza e vita e dignità e fama; dacché Tafflcio mi- 
litare fosse in loro sempre congiunto alla civiUà o ad ona par- 
tecipazione del supremo governo. « Ma la gente delle tribù (scrive 
il Bocchi stesso), unita in sé stessa, seippre conforme in un volere, 
non poteva non esser simile» al suo alto proposito di conservare 
a Roma quella grandezza, che col suo sudore e boi suo sangue 
nello spazio di molto tempo avea acquistato » (1). Né qui è il 
tutto : ma, se il potente rigoglio delle tribù fosse domato e vinto, 
soccorrevano le colonie per legame di sangue e di vita civile stret- 
tamente congiunte al Comune romano, e, se anco queste non ba- 
stassero air uopo, richiedevansi i vicini accortamente tratti in lega 
con Roma e che la speranza, la gratitudine, la riverenza o il ti- 
more facevano solleciti di pronto soccorso. A buona ragione l'egre- 
gio Bocchi levava a cielo la sapienza di quest'ordine meraviglioso, 
e, riprovando le compagnie di ventura, pèste dell'Italia b,'svl(A 
tempi, magnificava il fermo proposito dei Romani di non dipartirsi 
mai da quella materna e natia milizia, in cui giustamente fida- 
vano, per assoldare merc^narii i quali (seguirò col Segretario 
fiorentino) non hanno altra cagione che li tenga che un poco di 
stipendio che tu dai loro : la qual cagione non é, né può esser 
bastante a farli fedeli, né tanto tuoi amici, che vogliano morire 
per te (2): assennate parole, che gl'Italiani posero a proprio 
danno in dimentico. « E a che proposito (cosi grida il Nostro) 
conveniva il soldare gente straniera, la quale senza stimolo di 
buono affètto poco era per riuscir conforme al pensiero alto e so- 
vrano, che avea Roma, di sormontare con la sua naturai milizia 
a grande imperio ? Chi si sarebbe stimolato giammai cotanto per 
altrui potenza, come il soldato delle tribù e delle colonie per so 
stesso si accendeva? Chi di sofifrir disagi e affanni si sarebbe ri- 
soluto, come il popolo romano, mosso da stimolo di onore e solle- 
vato da soverchio di carità, perché Roma sua patria a grande 
stato si alzasse, mirabilmente s'infiammava? Quell'uso di ottima 
milizia spesso adoperato, quella pratica continovata in su le armi, 
vincitrice delle fatiche e degli affanni, poco poteva allignare in 
soldato straniero, il quale, scarso di buona voglia e poco pronto 
a spargere il suo sangue per altrui potenza, piccioli frutti e scarsi 
avrebbe partoriti » (3). Fermata cosi la cagione dello smisurato 
imperio di Roma neir ordinamento della milizia e proprio in quel 
fecondo vivajo di buoni guerrieri, che la sapienza de' romani legisla- 



(4) Pag. ««-243. 

(2) Op. cit. Lib. I., cap. 43. 

(3) Pag. 323. 
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tori erasi preparato, il Nostro si rimane dal suo tema, lasciando 
che i lettori argomentino di per so dalla sua dottrina le cagioni, 
onde quel grande imperio e di nome magnifico e di cose fosse 
poi vòlto in basso e in rovina. 

A più larga e piena considerazione delle romane cose ebbe 
posto l'ingegno il Barone di Montesquieu, che nella conoscenza 
delle leggi, nella ricchezza dell'erudizione, nella gravità dell'elo- 
quio, nell'armonia della forma scienziale vinse di gran lunga il 
Fiorentino e meglio raccolse nell'animo l'immagine intera della 
romana repubblica. Se non che nei concetti supremi, che gover- 
nano l'opera di loro mente, quasi com' anima il corpo, i due scrit- 
tori sono molto somiglianti fra loro. Anco il Secondat pone nella 
bontà della milizia la precellenza della gente romana alle altre 
genti; anch' egli stima che quella bontà sia da imputare sovrattutto 
alla congiunzione sapiente della civiltà coli' ufficio militare nei 
romani guerrieri; si che ciascuno, essendo possessore di terre e 
viva parte della cosa pubblica, avesse uguale vantaggio e gran- 
dissimo nel difendere la sua patria (1). Delle tribù pensa come il 
Nostro: « Vi erano trentacinque tribù (egli scrive) che davano 
ciascuna il loro voto, quattro della città e trentuna della campagna. 
I principali cittadini, tutti lavoratori, naturalmente furono delle 
tribù campagnuole, e in quelle della città si stette il popolo mi- 
nuto, che quasi nulla poteva nei pubblici negozii: U che stimavasi 
cosa grandemente utile alla repubblica. Gosichà quando Fabio rac- 
colse nelle IV. tribù della città la peggior parte del popolo già da 
Appio Claudio sparsa in tutte, s'ebbe nome dì massimo » (2). E, 
comparando Cartagine a Roma, dice quest'ultima più saldamente 
costituita, perchè afforzata di ben trenta colonie, che n' erano ar- 
gine e muro (3). Al che si aggiungano le sue belle avvertenze 
intorno all'arte finissima, onde Roma seppe recare a sé i popoli 
più fieri in potente vincolo di difesa (4), arte che già vedemmo 
avvertita dal Nostro come quella che apriva una ricca sorgente di 
buona milizia ai forti seguaci di Romolo, vogliosi di conquisti più 
che d'altra cosa mai. Ragionando poi della corruzione di quel bel- 
lissimo imperio, il cui segreto e' va sottilmente cercando, tien sem- 
pre l'occhio a quella virtù militare, a quell'arte di guerra, che 
fu, quasi direi, la sostanza e il midollo d'ogni romana arte e virtù: 
onde nota come, spento ogni bel costume, pur la repubblica si 

(4) C<msidera%kmi intomo alle cagioni della grandezza e dello scadimento de' Bo^ 
mani, cap. III. 

(2) Op. cit., cap. Vili. 

(3) Ivi, cap. IV. 

(4) Ivi, cap. VI. 

Hi9itta Unio, cMno Tiu. 80 
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sostentasse di un resto del suo antico valore e come, cessato anco 
questo, non fosse più luogo a speranza. E fu ragione, chi ben 
consideri^ che quella repubblica^ la quale era salita in grande al- 
tezza per vigore di sana milizia, fosse poi malmenata e guasta 
dal mal talento di milizia corrotta I Udite le parole stesse del 
Montesquieu: « I Romani valsero a signoreggiare tutte le genti 
non solo per arti di guerra, ma sì ancora per senno, sapere, pru- 
denza e per nobilissimo amore di patria e di gloria. Quando sotto 
gl'imperatori vennero meno tutte queste virtù, l'arte militare 
durò; per la quale, non ostante la viltà e la tirannia de'loro 
principi, mantennero le cose acquistate. Ma, poichò la corruzione tra- 
pelò anco nella stessa milizia, e' furono preda di tutte le genti » (1). 
Queste somiglianze capitali basteranno, io credo, a far mani- 
festo che il nostro Bocchi molto vide di quello che fli poi solen- 
nemente discorso dal valoroso Barone; anzi i' non temerei d' affer- 
mare che nell'ordine della romana milizia l'Italiano senti più 
innanzi del Francese e più chiaro e acutamente ne distinse le 
parti e la natura e gli uffici. Ond'è che l'opera sua da chi s'ab- 
bia a cuore la gloria del nome italiano vuole esser tolta a studiare 
e amorosamente comparata a' nostri più valenti scrittori di cose 
civili e anco a' sommi stranieri; chò dai raffronti meglio ne usci- 
rebbe evidente e il valore del Nostro e V antica prontezza e rapi- 
dità dell'italiano ingegno. Intanto mi sia lecito di mettere innanzi 
un saggio del paragone ch'io desidero. A quello che il Bocchi 
afferma dell' avvedimento di Roma nel rincalzare il suo imperio 
di validi socii apertamente consuona questa sentenza del Machia- 
velli: 4C Avendosi ella {Roma) fatti di molti compagni per tutta 
Italia, i quali in di molte cose con eguali leggi vìvevano seco; 
e dall'altro canto, essendosi riservato sempre la sedia dell'imperio 
e il titolo del comandare, questi suoi compagni venivano, che non 
se ne avvedevano, con le fatiche e con il sangue loro a soggiogar 
sé stessi » (2). E dal sovrano concetto del Bocchi parmi dichiarata 
quest'altra del Paruta: < Perchè la repubblica di Roma non era 
ordinata alla pace, però non seppe mai ritrovare e godersi uno 
stato pacifico e quieto » (3), mentre il magnanimo rifiuto degli 
aiuti cartaginesi nella difesa contro Pirro, citato e lodato da esso 
Paruta (4), trova la sua ragione nel principio di romana politica 

(4) Op. cit., cap. XVIII. Chi volesse aver tesUmonio del corrompimento della 
milizia ne'più tardi tempi di Roma legga nel V libro degli Annaìi di Tacito latti 
qaei capi, ove si dipingono al vivo i tumulti delle legioni. 

(2) Diicorsi sulle Deche di Tito Livio, II, 4. 

(3) Discorsi, Venezia 4599, nel discorso I. 

(4) Op. cit., discorso IH. 
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accennato dal Nostro^ che non si voleano milizie straniere e yen- 
derecce, ma nazionali e salde. Anco ciò che narra Scipione Am- 
mirato ne' suoi Discorsi su Tacito, della moderazione e quasi deli- 
cato pudore, onde i Romani accoglievano le offerte dei socii (1), 
ha da riferirsi non pure a gentilezza d'indole e ad usata larghezza, 
ma ben anco all' animo di non porre a troppo duro cimento quelle 
forze, che erano a loro, più che fuggevole aiuto, fondata speranza 
di perenne difesa. Ma più m'ò a grado l'avvisare che i due dottis- 
simi alemanni Niebhur e Mommsen confermano i pensamenti del 
Bocchi: l'uno ponendo nelle tribù rustiche il nerbo della milizia 
e della città romana (2), come quelle che custodivano in so costanza 
e ardimento guerresco; l'altro lodando la costituzione delle colonie 
romane e considerandole rispetto a Roma come il peculio del fi- 
glio rispetto al patrimonio del padre (3). 

Dopo aver posto in rilievo i principali pregi del mio autore, 
io non voglio tacerne i difetti; che la verità, perchè riesca eflScace, 
va parlata intera. Se ho inteso di buona voglia a confortarne la 
memoria, si che venga aggiunto alla famiglia dei nostri politici 
del secolo XVI, io non amo davvero di darlo per migliore di quello 
che sia veramente. E' manca di buona partizione di materia, d'or- 
dine e di lucidità d' argomentazione ; abbondante di parole, come 
il più de' suoi contemporanei, avviluppa spesso e nasconde il pen- 
siero, o, porgendolo e riporgendolo sotto nuove forme, lo rafferma 
a sazietà; e, quel che più monta, nulla vi dice di quella sapienza 
del diritto, che tanto giovò ad allargare e a fissare durevol- 
mente il dominio " di Roma, nulla intorno al fine provvidenziale 
di si gloriosa città, a che fosse ordinata e qual posto le si con- 
venga neir istoria dell' umana civiltà. Egli, mente sottile ma non 
profonda, né ampia, si tenne stretto al suo primo pensiero dell'or- 
dinamento militare, né seppe soverchiarlo d' un capello ; all' incon- 
tro di quelle menti capacissime, che da picciolo tema sanno cavare 
argomento di altissime cose. Non è scrutatore potente come il 
Machiavelli, non ragionatore come il Paruta, ma osservatore 
accurato, diligente raccoglitore di fatti, acuto discernitore di tutto 
che faccia meglio al suo proposito. Ciò non ostante, io credo più 
firuttuosa l'opera del Bocchi di quella del Segretario fiorentino 
dello storico veneziano; giacché, se non addentrò nell'istoria 
quanto il primo o non vi s'allargò quanto il secondo, in quel poco 
ch'ei vide tenne il vero, non escludendo ciò che non vedeva e non 



{i) Discorso X. 

(2) Storia Romana, II. 83, 86. CUo T edizione di Pavia, BIzzoni, 4833. 

(3} Storia romana, I. 92. Cito r edizione di Milano, guìgoni 8. 
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divagando a inutili disputazioni. À chi dunque sia caro V umile 
ma sano intendimento^ a chi venga in grado V opera tenue ma vir- 
tuosa^ tornerà viva alla mente la ricordanza di Francesco Bocchi 
cosi a torto dimenticato; e quante volte pensi a quell'onore di 
Francia^ che fu Carlo Secondat Barone di Montesquieu^ vorrà dire 
a sd stesso : Un Italiano gli è andato innanzi, ed esulterà nel suo 
cuore di magnanimo affetto e di nobile alterezza. 

Giov. Franciosi. 



SUGLI STUDI DEL €LERO ^^ 



Monsignore 

Fo plauso alle vostre parole dette or ora a' discepoli nell'ultima 
lezione. A me, vi dico il vero, non vi è cosa che piti mi arrida dello 
immaginare il giovine Clero intento allo studio della scienza sacra e 
ad ogni maniera di buoni studi: perocché io sono persuaso che per 
cotal modo esso di nuovo acquisterà grado nella società, e la sua pa- 
rola verrà accolta con reverenza e tornerà proficua. Permettetemi 
adunque che io insista ancora un poco sull' argomento, e quasi eco ri- 
percuota le vostre note. 

Voi dite che la teologia vuol essere informala da una lucida e soda 
fibsofia; e dite ottimo. Imperocché egli è ben vero che la teologia è 
la scienza per eccellenza, e che delle altre discipline assolutamente non 
abbisogna, non ricevendo da queste i suoi principii, ma immediatamente, 
per la rivelazione, da Dio; ma egli è vero altresì che a maggior suo 
lume ella si giova delle altre scienze, e massime della prima filosofia, 
la quale, sendo la scienza della verità, che d'ogni verità è origine (4), è 
ad essa intimamente congiunta. Per questo i santi Padri e i grandi 
Dottori della Chiesa non disdegnarono attingere air antica filosofia dei 
Greci, e valersene ad illustrare il mistero cristiano. E si può dir con 
ragione ch'essi tanto piti furon valenti a chiarire le altissime verità 

(•) Questo lavoro, che noi siamo lieti di pobblicare, fu indirizzato dall' illustre 
autore a Monsignor Giovanni Maria Allodi professore della facoltà Teologica di Parma, 
il quale nel Seminario della stessa città lesse un discorso su questo argomento 
che fu pubblicato dal Fiaccadori nei giugno del corrente anno. 

l^ota diollu MedtaioM. 

(4) S. Thom. Sum. phil. lib. I, cap. 4. 
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della fede e a confutare Terrore, quanto più in quella vetusta dottrina 
s'approfondirono. Laonde appare indubbia Futilità che alla Teologia può 
venire dagli studi filosoRci. I quali studi però vogliono ora essere di- 
retti non pure a raccogliere la dottrina degli antichi savi, emendata 
dipoi ed accresciuta per l'opera dei Padri e dei Dottori, e farne ba- 
luardo alla verità, ma eziandio a ferire direttamente nel piti intimo 
l'errore vigente. 

Imperocché egli è d'avvertire che Terrore, irrequieto, assiduo, pro- 
gressivo anch'esso non nella sostanza ma nello svolgimento delle sue 
forme, a' nostri tempi s'aderge in un ordine molto elevato di riflessioni, 
tanto che a vincerlo egli è d'uopo seguirlo in quello stesso ordine di 
riflessioni in cui egli si trova, e dare alle nostre ragioni forme che alle 
sue corrispondano. Di più ninno ignora ch'esso va percorrendo i vari 
rami del sapere e ardito tenta ordinarsi scientificamente in unità di 
sistema. È quindi necessario di contrapporre al sistema delT errore un 
sistema della verità. 11 quale sistema, a dimostrarsi legittimo, dovrà 
tutte in sé accogliere le verità del senso comune, prezioso patrimonio 
delT umanità, e dovrà pure in sé potenzialmente comprendere tutti i 
possibili veri, altrimenti manco sarebbe non contenendo tutta intera 
la verità. Inoltre esso dovrà moderare le scienze minori fornendo loro 
principìi veri, e renderle per cotal guisa feconde di bene : conciossiaché 
le scienze, anche le più remote dalla prima filosofia, debbono risentire 
dì sua benefica influenza. Questo sistema avrà un àmbito ben definito ; 
sicché non avvenga che T umana ragione temeraria tenti invadere il 
campo della teologia e reina s'affermi. Anzi per esso la filosofia, che 
siaci qui concesso 3i appellare scienza della ragione, quasi nobile an- 
cella presterà suoi uffici alla teologia, scienza della fede, e le darà im- 
pulso a progredire. Dissi pensatamente a progredire: perchè anche la 
religione, dice Vincenzo Lirinese ha il suo vero progresso (non cangia- 
mento); sempre però nel suo genere, cioè entro Io stesso dogma, lo 
stesso senso, la stessa sentenza (4), conforme le parole di Cristo (2): — 
Uno scriba dotto nel regno dei cieli.,., inette fuori del suo tesoro cose nuove 
insieme e vecchie. Nuove perchè nuovamente vedute, od avvertite; 
vecchie perché si riferiscono alle antiche dove virtualmente son con- 
tenute. La teologia poi alla sua volta del soccorso avuto darà alla filo- 
sofia munifico ricambio: che la ragione umana, lo scrive l'Angelico (3), 
ove si eserciti intorno alle nobilissime verità della fede, quantunque 
di esse bep piccola cosa percepisca, tuttavia questa imperfetta cognizione 
grandissimo perfezionamento le conferisce. Laonde avverrà che come 
ud tempo hi filosofia di Platone e poi quella di Aristotile servirono ai 

(4) Common, n. 23. 

(2) Mattli. XIII. 62. 

(3) S. Tb. Sam. pbil. lib. L cap. V., cap. Vili. 
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Padri e ai Dottori della Chiesa di cemento per edificare il grandioso 
edifizio della teologia cristiana, così il nuovo sistema, che auguriamo 
alle scuole cattoliche, varrà a ristorare queir edifizio, già troppo dimen- 
tico, dall'imo al culmine, dalla pietra angolare sino all'estremo lapillo. 
Attuato cosi il connubio delle due scienze, ciascuna eccellente neir ordine 
suo, non è a dire quanto di bene verrà all'umano consorzio: che la 
filosofia e la religione, scriveva saggiamente il Gioberti (1), sono le due 
potenze morali che girano il mondo, e come dal loro dissidio proviene 
ogni male, così dal loro accordo procede ogni bene onde possa giovarsi 
la civiltà. Per buona ventura questo sistema lo abbiamo in Italia; né 
resta se non che il Clero raccolga e ne faccia suo prò. 

La Provvidenza con amoroso disegno suscita di quando in quando, 
secondo le occorrenze, intelletti sovrani ch'evidentemente son destinati 
a dare luminoso testimonio della verità al cospetto degli uomini. Il 
perchè nel secolo nostro in cui Terrore tanti e nuovi agguati tende alle 
menti, di tante e nuove fallacie va munito, e con tanto strepito e 
pompa da trionfante muove all'assalto della verità come obietto della 
ragione, il provvido Iddio suscitò a tal fine l'anima grande, la mente 
altissima di Antonio Rosmini. Fu egli manifestamente il designato a 
contrapporre il sistema della verità al sistema dell' errore. Infatti con- 
cepitone, ancor giovanissimo, il grandioso disegno, e gittatine ì primi 
semi negli Opuscoli filosofici, il sommo Pontefice Pio VIII, il confortò a 
continuare nell'opera affermandogli essere volontà di Dio che cosi fa- 
cesse; e. Gregorio XVI, non mancò giammai, son parole del Rosmini (2), 
di raffermarlo nello stesso proposito, e cT aitÀlarlo a compirlo con ogni 
dimostrazione di paterna benevolenza e di costante protezione. Dirò anzi 
che quasi il sancì, in atto solenne dichiarandone Y autore d* ingegno 
eccellente e prestante fornito, e della scienza delle cose divine ed umane 
sommamente illustre (3). Può quindi recar meraviglia se pochi ancora 
tra gli studiosi del Clero* volgon le opere insigni di questo Grande ; ma 
vuoisi riflettere che, esclusa anche la emulazione, la invidia, la parzia- 
lità, la malignità degli uomini, onde per 1' ordinario si suole opporre 
ostacoli all' opera degli intelletti eminenti, la verità, considerata per un 
ordine afiEsitto nuovo di riflessioni, benché esposta lucidamente, non può 
di leggieri essere appresa da chi non ha ancor l'abito di contemplarla 
si alto, e di scoprire le sottili e recondite congiunture per cui tutti le 
si connettono gli altri veri. Per questo accadde sempre che le verità 
nuove di qualsiasi disciplina (serva a noi d'esempio la dottrina morale 
sul probabile) quanto furono maggiori e pid capitali, e quindi sovver- 
titrici di maggior numero di opinioni radicate, non poterono mai intro- 

(4) Gioberti, Opeie inedite voi. IX. pag. 884. 
(8) Rosmini, Introdazione pag. 34. Casale, 4850. 
(3) Lettere Apostoliche del 80 settembre 4839. 
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darsi prontamente ed essere ammesse dal comune degli uomini. Anzi 
gli inventori delle medesime, il più delle volte furono spenti dalla 
calunnia in odio di esse, come avvenne a Socrate benché giudicato dal- 
r oracolo il sapientissimo degli uomini; e come a Tommaso d'Aquino 
ripirUo al cielo per ammenda (1), quando moveva a difendere le verità 
della fede nel quartodecimo Concilio. Perchè siffatte verità si diffon- 
dano universalmente è necessario e tempo e T opera di altri ingegni 
mediocri che sudino sui lavori dei primi, e, fatte proprie quelle verità, 
inducano altri a percorrere grado grado i vari ordini di riflessioni ne- 
cessari a percepirle. Perciò, il ripeto, non deve recar meraviglia se il 
sistema di Antonio Rosmini (comprendo in esso tutte le sue dottrine 
composte a magnifica unità] non si sieno introdotte insino a qui che in 
poche scuole del Clero. Sta di fatto però che qua e colà il sistema 
s'insinua, che le diffidenze si umiliano, che ha cultori valenti e di pro- 
posito tenaci: i quali sMntendono e si amano senza conoscersi, perchè 
strettamente congiunti nello spirito e nella parola della dottrina che 
professano. De' quali è Alessandro Manzoni, che io ricordo per reverenza 
all'altissima autorità di lui, e perchè fu de' primi a riconoscerne la ec- 
cellenza, e perchè lo difese con quella valentia e con quel garbo che 
8on propri di lui solo. 

Per tutte le quali cose io ho ragione di congratularmi con Voi, 
Monsignore, che, esortando i vostri discepoli allo studio di una li4cida 
e soda filosofia^ implicitamente li sospingeste eziandio allo studio di questa 
nobile filosofìa cristiana, ri vendicatrice della sapienza de' Padri e de' Dot- 
tori della Chiesa, di questa filosofia che, siccome dice il Manzoni (2), 
s'accorda con ttUto dò che si può pensare di più reUOj di piit nobile^ 
di piìA benevolo. E tanto più di buon grado me ne congratulo pensando 
che la nostra città un tempo così illustre, e meritamente, pel culto di 
ogni buona disciplina, risente ancora i funesti effetti di quella ignobile 
e vanitosa filosofia che le dettavano Stefano De Condillac e i suoi 
discepoli: certo non ultima causa del decadimento delle lettere nostre. 
E perchè ove avvenga che tra noi alligni una filosofia che a ciascun 
cultore di essa rassodi il terreno alle sue investigazioni, e gli dia un 
vedere tanto più fermo quanto più esteso, ne verrà tosto incremento 
non pure ad ogni genere di buoni studi, ma sì ancora air esercizio delle 
morali azioni. Oltre a che saran fatte paghe le ceneri di un uomo au- 
stero, la cui memoria è in benedizione tra noi; il quale, benché solo 
e deriso, s' oppose gagliardamente a quelle turpi dottrine del sensismo, 

(4) Dante, Pnrg. XX, 67-69: 

Carlo venne in Italia e, per ammenda, 
Vittima fé' di Corradino ; poi 
Ripinse al ciel Tomaso, per ammenda. 

(2) Manzoni, Naovl scritti, Nap. 485S, pag. UO. 
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e la vita immacolata tutta intera coosunse edacando i giovani leviti 
alio studio della sapienza e alle opere sante (4). 

Dato agli studi teologici il fondamento di un sistema filosofico ben 
ordinato e perfetto, addiverrà più facile al Clero e più proficuo lo studio 
delle scienze morali e del razionale diritto, di cui la filosofia è madre 
e nudrice, ed eziandio di quelle scienze politiche, economiche, naturali, 
che hanno più vicini rapporti colla morale e col dogma: perocché chi 
ne possiede i veri principi! ha neir apprendimento di esse una guida 
prossima e sicura. Le quali scienze, essendo ora coltivate dai laici con 
incredibile ardore, conviene che il Clero pur le coltivi almeno tanto 
che basti a correggere strenuamente chi ne abusa, a Volerci tenere 
a estranei, scrive un esimio teologo della Germania {% al progredimento 
« degli studi profani sarebbe ai tutto contrario allo spirito della nostra 
« Chiesa. Per immutabili che sieno le cose di fede, per piccola che sia 
« Finfluenza che tutti i progressi intellettuali dei secolo possono eser* 
« citare sul tenore del suo insegnamento, non vuole la Chiesa veder 
« trattato il dogma come una morta rigida formola e la sua predica- 
te zione come semplice ripetizione di fermi ed immutabili principii. La 
« Chiesa vuole che i custodi e i difensori della sua scienza siano pure 
<c istruiti de' progressi delle scienze affini; e, da quel che di vero e di 
<c buono in esse si contiene, traggano profitto ed aiuto a combattere 
« Terrore, che nel suo svolgimento o nelle sue conseguenze contrasta 
a alle verità teologiche. » Queste parole mi pare rispondano precisa- 
mente al pehsiero de' Padri della sacrosanta Sinodo Tridentina, i quali 
nel prescrivere sommariamente le materie di studio ai giovani cherici 
usarono di queirespressione generica aliarumque bonarum arlium dis- 
dplinam discent (3). Sapevau ben essi que' Padri non potersi sollevare 
questione importante in qualsiasi ramo del sapere che non abbia rap- 
porto colla scienza della fede. La teologia s'insinua e sMnsinuerà sempre 
col suo sguardo indagatore sino agli estremi quesiti di tutte quelle 
scienze che hanno con lei alcuna attinenza. Ce ne diede testé bella 
prova un Prelato illustre della Germania (4), che trovò opportuno di 
scrivere un libro sulla Qtiestione operaia perchè nel fondo è questione 
sociale. Ma perchè il Clero lo faccia con dignità è necessario che sia 
edotto di queste scienze; altrimenti non saprebbe air uopo né ammet- 
terne i risultati benché legittimi, né emendarli se imperfetti, né dimos- 
trarli insussistenti se vani. 

Il Clero, ripreso l'esercizio delle alte e severe speculazioni, e fatto 

(4) Il sacerdote Giuseppe Goita Professore di Filosofia e poi anche Rettore del 
Seminario. Divenne cieco per lunghe ed assidue veglie, e morì V otto settembre 4849. 

(2) Rensch, F. E. La Bibbia e la natura. Voi. l. Introduzione. 

(3) Cono. Trideni. sess. XXIII. cap. 48. 

(4) Guglielmo Emman. barone di Ketteler, vescovo di Magonza. 
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ricco de' molti sassidi che può ritrarre dalle scienze minori, uopo è si 
munisca della parola idonea non tanto a svolgere compiutamente le 
verità della Religione, e a questo scopo può bastare Tuso accurato 
deir idioma parlato, quanto ad imprimerle vive ed efficaci nelle menti 
e nel cuore degli tiomini, e a ciò si richiede la parola di Dio: la quale 
non si manifesta in persuasive parole di umana sapienza^ ma m dimos* 
tramenio di Spirito e di virtù (4 ). Questa parola è verace, persuasiva, 
amorevole. È verace e ci oflEre schieltamente la verità, e lei sola, 
non per via di figure e di profani artifici, ma nuda; cioè quale la verità 
è in sé medesima. E siccome nulla vi ha più attraente della verità, 
contemplata nella luce purissima, quindi è persuasiva. È poi amo- 
revole, perchè il fuoco, ond'ella arde per la sovrana bellezza della 
verità, la penetra e la vivifica in ogni accento, per cui rapida ed amo- 
rosa discende ai cuori e li vince. Son questi i principali caratteri della 
parola di Dio. Dono che non si acquista dallo studio delP antica elo- 
quenza di Atene e di Roma, ma solo da Cristo, che detta la sua parola 
a chi lo ascolta, cioè a chi è infiammato le viscere del suo spinto. Se 
il Clero, potente di questa parola, vuol rinnovare per essa gli antichi 
prodigi, è mestieri rifulga del lume della sapienza e dello splendore della 
santità. Altre cose, Monsignore, avrei qui a soggiungere; ma il mio 
dire è già lungo più che ad una lettera si convenga, laonde rivolgo a 
Voi alcune parole e finisco. 

Gli studi del Clero, come chiaro apparisce da tutto il vostro dis- 
corso, meritano ora una cura speciale, e vogliono essere accresciuti in 
quelle ampie proporzioni che la cosa e le circostanze richiedono. L'uffizio 
vostro di Professore anziano della Facoltà teologica, la dignità di che 
siete investito, i lunghi studi, la età, il prestigio delle aderenze rendono 
autorevole la vostra voce. Deste il primo impulso? Ebbene continuate: 
fatevi promovitore de' buoni studi, non pure esortando i giovani cherici 
ma anche promovendo nelle loro scuole ogni possibile incremento. 
Forse troverete ostacoli, ma facili a superarsi. Nel nome di Dio insis- 
tete: rifiutate le scuse, dissipate le dubbiezze, chetate gli sterili lamenti 
sulla malvagità dei tempi, che certo Non... defensoribus istis Tempus 
eget (3). Vedrete che ciascuno si armerà dello spirito di sacrifizio, e 
ciascuno porterà spontaneo all' edifizio la sua pietra. Al buon volere ag- 
giungerà Iddio il suo incremento, e non si avrà a dire : Heu quam 
iniquum esset de corrupto conqueri soecti/o, si a Domo Dei corruptio 
ipsa descenderet (3). 

Aggradite, Monsignore, i sensi della singolare mia osservanza. 

Canonico Severino Fràtl 

(4) Ad Corinth. I. n. 4 
(2) Virg. Aen. II. 521. 
(3} Turchi. Epist ad Gler. parai, etc. Bomae, 478S, pag. 5- 

80« 
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F. Spagnolo. — Glnlio o le pImgbB de'ncwtrl tempi. — > Due volamelti. 
Vicenza, librerìa di Emanaele GaproUi, 4871. 

Dire ad un uomo: io se* coperto di piaghe nel corpo e per sanarle devi 
Saure cosi e cosi, certamente è atto di carità, ma a non offendere quel disgraziato 
nel 800 amor proprio e far si ch'egli ti porga ascolto, bisogna adoperare an 
garbo tatto particolare, qael garbo che insegna gentilezza unita a generosità 
d'animo. Lo stesso avviene dell'età nostra che travagliata da morbi gravi e 
profondi, pure, superba e leggera qual'è, non sa acconciarsi a sentire chi tenti 
richiamarla a coscienza di sé e le indichi i rimedi efficaci a guarirla de' suoi 
mali, se il faccia con piglio di censore severo. Quelli che più son presi d'am- 
mirazione per i progressi materiali de' nostri tempi e intanto hanno la mente 
ingombra degli errori e de'pregindizi che li corrompono, volgeranno disdegno- 
samente le spalle a chi voglia far loro il predicatore per ricondurìi alla verità, 
e getteranno da sé il libro scritto a quest' uopo con dottrina ed erudizione, 
ma senza quella forma che genera il diletto. Persuaso di ciò, il sig. Spagnola 
volendo parlare delle piaghe ond'ò travagliata l'età presente, delle loro cagioni, 
delle conseguenze e de* mezzi più acconci a sanarle, non iscrisse un trattato 
filosofico che pochi avrebbero letto e a pochissimi avrebbe recato vantaggio, 
ma espose con facile e forbito ed elegante dettato una serie di conversazioni 
che finge essersi tenute in un paesello del Vicentino tra alcuni amici su quel 
grave ed importantissimo argomento, intrecciando alle conversazioni un racconto 
che ti cattiva V animo e ti costringe a proseguire nella lettura del libro sino 
alla fine. 

Quelle dìsputazioni nelle quali tiene il primo posto il Parroco del luogo, 
unite alle preghiere di una vecchia madre e alle pie industrie di una buona 
fanciulla fonno rinsavire un giovane che, nato di parenti cristiani, aveva smar- 
rito sui banchi dell'università la luce del vero e dimenticata la pratica della 
religione. Giulio, che é il nome del giovine, da coi piglia titolo il libro, era 
divenuto a Padova un Ubero pensatore, uno spirito forte; ma, ritornato nel 
paesetto nativo, co'ragionamenti del parroco e con quelle benefiche influenze 
di cui si è detto, la verità si fa strada nel suo intelletto e finisce per liberarlo 
da quella falsa libertà di pensiero che è vera schiavitù nell'errore. Ottenere il 
medesimo eflètto in chiunque per mala ventura fosse preso de' pregiudizi e 
infetto de*mali della nostra generazione, è lo scopo cui tende l'Autore del pre- 
sente libro e noi perciò lo raccomandiamo caldamente reputandolo di quelli 
che più possono tornar di giovamento alla nostra gioventù e di cui si ha pur 
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troppo graodìssima scarsezza in Italia. E questo diciamo pur facendo nostre 
riserve per qualche opinione o per qualche giudizio cui non potremmo sotto- 
scrivere od anche per qualche proposizione che non ci pare del tutto completa. 
Una delle quali dobbiamo indicare alla fede e alla lealtà deirAutore, sicuri di 
fargli cosa grata. A pagina 75 del V* volume si leggono le seguenti parole: 
« La Chiesa insegna aver noi bisogno di chi ci Interpreti sicuramente la Bibbia; b 
« tale magistero insegna risedere non già nell'ingegno, o meglio nel capriccio dei 
« singoli fedeli ; si bene nell'alta sua ierarchia, rappresentata dai Concili Ecu- 
€ menici, che sono la riunione dì tutti i Vescovi in comunione coi) il loro 
« capo supremo, il Romano Pontefice. » Evidentemente dopo la Costituzione 
dogmatica del 48 luglio 4870 la quale defini risedere il magistero infallibile 
della Chiesa non solo nei Concilii Ecumenici, ma eziandio nel sommo Pontefice 
senza il concorso e senza necessità del consenso di quelli, la riferita proposi- 
zione non é perfetta, e poiché non rechiamo il difetto a cattiva intenzione 
deirAutore ma a semplice inavvertenza, cosi uoff dubitiamo che egli vi prov- 
Tederà in una seconda edizione che auguriamo al suo libro. 

I mali del tempo che ti signor Spagnolo considera specialmente in atti- 
nenza alla nostra patria sono i cinque seguenti: il materialismo, la indifié- 
renza in materia di religione, lo scadimento del principio di autorità, la intol- 
leranza e la ignoranza. Altri e non meno gravi malori travagliano pur troppo 
il corpo sociale a*di nostri, e fra questi principalissimo il dissidio tra le classi 
agiate e le classi operaie o, come suol dirsi, con gergo scientifico, la questione 
tra il capitale e il lavoro, la quale, è di tanta importanza che avrebbe meri- 
tato un capitolo da sé, ma non v* ha dubbio che e questo ed altri guai della 
nostra età hanno la loro radice nei mali sopra indicati, che sono veramente, 
come dice il signor Spagnolo, i difetti capitali della presente generazione, e 
quelli per conseguenza, a cui non deve riuscire impossibile il subordinare 
anche gli altri minori (pag. 43). Di essi discorre l'Autore di questo libro con 
su£Qciente ampiezza di trattazione, ricercandone le cause e considerandone gli 
eflhtti, nei costumi, nelle istituzioni, negli studi e spesso lo fa con calore, con 
eloquenza, ma sempre con quella temperanza, quella urbanità di parole che è 
indizio di vera carità: esempio degno di essere imitato da chiunque tolga a 
difendere la causa della verità contro l'errore, nel vantaggio degli erranti, che 
son nostri fratelli. G. Rolli. 

Giannino, oTV«ro la flcnéla déll'avveraltày libro prima per i pove- 
retti e poeda per tutti, scrUto dal Prcf. Lorbrzo Nbri cT Empoli — Milano, 
Giacomo Agnelli. 

È una buona opera ed un bel lavoro ; buona opera pel fine che si pro- 
pone; bel lavoro pel modo con cui è trattato l'argomento. 
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In ogni pena un nuom affetto imparo; ecco l*epigrafe che il Prof. Neri 
ba illustrata con tutta la forza dell'ingegno, con tutte le potente del cuore. 
Alla scuola dell^altrni sventura deve migliorarsi un giovane traviato. Giannino 
<— per usare le parole stesse d*un ottimo padre — ba perso la bussola, s'è 
abbandonato alla dissolutezza, e T amoroso suo padre chiede un consiglio al* 
l*ìBimico Giacinto sul modo di rimetterlo sul buon sentiero. Questi gli propone 
la scuola dell'avversità : Giannino visiterà gli ospedali, praticherà uomini sert 
e pieni di carità cristiana ; egli scorgerà le piaghe cruente della società, i mali 
cagionali dai traviamenti ; studierà la cagione d'ogni sventura; imparerà a ra* 
gionare, sentire, e correggere sé stesso; ^é un lungo pellegrinaggio che egli 
deve intraprendere nella regione del dolore. 

Il padre, uomo di senno, approva il consiglio e lo mette in esecuzione. 
Altre buone persone si mettono in azione e percorrono di conserva la sua 
strada. Tutte insieme guidano nel suo pellegrinaggio il giovane, il quale, come 
ben si prevede, non fallirà a gloriosa meta. 

Infinita successione di persone e di fatti, incalzantisi sulla scena senza 
posa ; caratteri spiccati e vivaci ; quadri desolanti, commoventi, ma d* una 
naturalezza che incanta, e molto buon senso, fanno sul cuore naturalmente 
buono e ben educato di Giannino l'impressione che, fin dal principio, il lettore 
si ripromette. 

Né si creda che senza impacci percorra lo sviato giovane il suo cammino. 
11 male pur troppe si trova e mette a dura prova le virtù di Giannino. Il 
demone fatale della tentazione é scolpito nel personaggio di Filippo, zio di Gian- 
nino, uomo scettico, e, per conseguenza, dissoluto, volubile, malvagio. Tutti 
i mezzi di corruzione sono da questo impiegati : l'influenza del discorso, l'esca 
del piacere, il timore dello scherno, il preteso amore di malintesa indipendenza, 
letture attraenti ma funeste, e per ultimo V instigazione alla vendetta. Ma tutte 
queste sordide armi trovano uno scudo, ora nella previdenza, nell'aflézione d'una 
madre impareggiabile ed amata ; ora nella benefica attività, nei consigli d' vn 
padre amoroso; ora nelle sventure altrui e nelle cause di esse; ora neir<^- 
caco parola d'un pio pastore che rischiara i dubbi di Giannino sulla religione 
e vivifica la fede già quasi spenta in lui ; ora in un amore casto, puro, tradito 
eppur costante, amore la cui meta è forse un sogno, eppure invece di spegnersi 
sempre più divampa, consuma e conduce in fil di vita ; e, per ultimo, la tra- 
gica fine dello sciagurato Filippo il quale soccombe trascinando nella sventura 
le persone che disgraziatamente si trovarono sulla sua strada. 

Giannino si ravvede; egli crede ed ò sinceramente cristiano, e sente il 
male de' suoi errori ; egli si emenda e porge la mano alla modesta vergine del 
suoi pensieri e del suo cuore, la quale ha per lui tanto sofferto. 

Il libro del Neri ha bene raggiunto due scopi : l'uno eminentemente sociale. 
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l'altro emineDl^mente oiorale ; imperocché, i quadri che il viaggio di Giannino 
(mi si passi respresBione) scaopre ai nostri occhi, mettono airevidenza mol« 
tissime piaghe <^he abbisognerebbero di pronto rimedio. Molti di questi mali 
hanno radice iiiìmediata dai ,vizii, dalle superstizioni, dalle incuranze degli in- 
dividui. Ecco perchè il libro è fatto per % poveretti e poi per tuUi^ e giustifica 
la dedica ad un calzolaio, come per avvertirci che Topera del Neri é fatta per 
il popolo. Essa non mancherebbe d*aver molta inOuenza se dal popolo fosse letta. 

Il Giannino è scrìtto in buonissima lingua e non può a meno di istruirsi 
chi ricerca il diletto ed il merito letterario. Pochi scrittori italiani hanno cosi 
ben riprodotta la lingua ed i modi del popolo; pochi libri poi spirano, come 
questo, una fragranza di pretto toscano. 

Non possiamo però esimerci dal trovare in esso una qualche menda. Tanto 
la lingua quanto il modo di trattare Targomento e di condurre V azione, risen- 
tono il soverchio studio della primitiva letteratura italiana. Non mancano gli 
arcaismi, abbondano poi molti, proverbi ora andati in disuso e dirò anche 
troppo triviali, ed in certi luoghi le tinte sono soverchiamente cariche. Ma 
a tuttociò si devono contrapporre pagine eloqueo tissime, rigurgitanti d*espres- 
sione e di sentimento, ed un buon senso che non si smentisce mai. 

Noi raccomandiamo caldamente al popolo italiano questo buon libro colle 
seguenti autorevoli parole del Tommaseo : « Il libro del Neri è tale che il po- 
polo italiano può leggerlo, non solamente senza nocumento né noja, ma con 
utilità e con diletto. Non vuol essere né troppo letterato, né troppo volgare, 
né troppo toscano nella dicitura, né esotico nelle idee ; ma gli è affettuoso senza 
declamazione, morale senza pedanterìa, semplice, disinvolto. » 

In questi tempi in cui di buoni libri è ancor tanta pennrìa, e di funesti 
tanto pK>fluvio, questo può essere del bel numer uno dei primi. 

G. B. ÀRNAUDO 
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%0 decembre 4874. 
ITALIA. — Sua Maestà il re Vittorio Emanuele II, inaugurando il ti ca- 
duto novembre la nuova sessione legislativa nell* aula dei Deputati in Monte- 
citorio, pronunziava il solito discorso nel quale notiamo i seguenti brani che 
si riferiscono ai rapporti Ara la Chiesa e lo Stato. 

a Risorti in nome della libertà, dobbiamo cercare nella libertà e nell'ordine 
il segreto della forza e della conciliazione. Noi abbiamo proclamato la sepa- 
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razioae dello Stato dalla Chiesa e, riconoscendo la piena indipendenza del- 
r autorità spirituale, dobbiamo aver fede che Roma capitale d'Italia possa 
continuare ad essere la sede pacifica e rispettata del Pontificalo. 

fl Cosi noi riusciremo a tranquillizzare le coscienze, come con la fermezza 
dei propositi, uguale alla temperanza dei modi, abbiamo saputo compiere 
l'unità nazionale, mantenendo inalterate le amichevoli relazioni colle potenze 
estere. 

« Le proposte relative che vi saranno presentate per regolare le condizioni 
degli Enti ecclesiastici, informandosi allo stesso principio di libertà, non ri- 
guarderanno che le rappresentanze giuridiche e la forma dei possessi, lasciando 
intatte quelle religiose istituzioni che hanno parte nel governo della Chiesa 
universale. » 

Assistevano all'apertura della sessione i princìpi Umberto e Margherita, 
r imperatore e l' imperatrice del Brasile, i capi delle ambasciate ed il perso- 
nale delle legazioni. 

— Non crediamo inutile riferire il seguente cenno sugli Ordini religiosi 
di Roma or che tanto si parla della loro soppressione. 

Esistono adunque attualmente colà 72 ordini religiosi ma&chili e 54 fem- 
minili, distribuiti complessivamente in tM case. 

I religiosi, secondo le denunzie presentate al municipio, sono S400 : sa- 
cerdoti 4518, laici 848, inservienti 64, ripartiti in 440 case distinte come ap- 
presso : Case generalizie, num. 33 ; Procure generali, SS ; Case con annessa 
parrocchia, 30 ; Case con collegi e scuole pubbliche, SO ; Case con ooUogi per 
le missioni, 5 ; Case di esercizi spirituali, 4 ; Case con obbligo di curare gì' in- 
fermi, 8 ; Case con obbligo di visitare ed assistere 1 carcerati, S ; Case con 
annesse carceri per gli ecclesiastici, S ; Case diverse, 9; Totale Case nom. 440. 

L^ Case religiose si distinguono come appresso : Case con educandati e 
scuole pubbliche, num. 36 ; Case con obbligo dell' assistenza agli infermi, i ; 
Case senz' obblighi speciali, 37 ; Totale num. 77. — Le monache sono n. SSSS, 
cioè : Madri o coriste, S054 ; Converse, S34 ; Totale num. 2288. 

— Il Papa ha nominato senatore di Roma il march. Antici-Matteì, in sosti- 
tuzione del march. Cavalletti. — Il Cardinal vicario invitò i parroci e la po- 
polazione a prestarsi pel censimento, che deesi fare il 34 del corrente decembre. 

— S. S. Pio IX il 24 novembre ha nominato altri arcivescovi e vescovi; 
con tali nomine provvide in Italia ad altre 44 sedi vacanti. 

— A presidente del Senato del Regno fu riconfermato il marchese di Tor- 
rearsa. La Camera confermò a suo presidente il ligure Biancherì» 

I rapporti di tutti i nostri consoli all' estero, cosi in Asia come in America, 
constatano il buon viso che si b ai nostri vini ; ma domandano che si crei 
nn tipo unico (secondo il genio del paese a cui viene spedito) e si mantenga 
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per r avvenire V ìstesso sistema di fabbricazione, in guisa che si riconosca il 
vino italiano ai caratteri generali che Io contrassegnano. 

— Il Municipio di Roma approvò la convenzione colla società commerciale 
italiana di Genova per la fabbricazione del nuovo quartiere suirEsquilino, onde 
provvedere quella città di sufficienti alloggi. Alla Banca di costruzione di 
Milano, rappresentata dal cav. Brioschi, venne allocata V erezione dell'edifizio 
che dovrà servire pel Ministero delle Finanze nazionali. Tale costruzione si 
calcola che costerà otto milioni. 

-» Il ministro della guerra ha stabilito che d'ora innanzi non potranno otte- 
nere il congedo illimitato prima di aver compiuta la ferma legale quei soldati 
che non sapessero ancora leggere e scivere. 

— Dopo il traforo del Fréjus venne decretato quello del Gottardo, ed essendo 
ormai terminata ogni pendenza a quest'ultimo relativa eccoci ora ad un altro 
traforo alpino di non minore importanza ed utilità: accenniamo alla ferrovia 
dello Spinga. Una società é già formata alla quale aderirono i migliori capita- 
listi di credito di Milano, Genova, Torino e Livorno. 

FRANGIA. — U 7 corrente nell' assemblea di Versaglia il presidente della 
repubblica lesse un messaggio in cui si espresse nei seguenti termini intorno 
all'Italia, e al Pontefice: 

« Coir Italia noi conserviamo egualmente buoni rapporti, e l'indipendenza 
della Santa Sede dovrà essere rigorosamente mantenuta. A riguardo della 
stessa Roma noi non diamo punto consigli, poiché noi non ne diamo ad alcuno, 
e tanto meno ad un vegliardo che ha tutto il nostro rispetto e le nostre sim- 
patie. » 

~ L'assemblea ha votato alla quasi unanimità l'ammissione nel suo seno dei 
due principi d' Orléans, stati eletti deputati dal suffragio universale alla forma- 
zione dell' assemblea stessa. Repubblicani e legittimisti calcolano senza impor- 
tanza un tale voto. 

SPAGNA. — La posizione di re Amedeo non é delle più floride; ma non 
é quistione di persona, sibbene di forma di governo. 

Il ministero Malcampo é caduto dopo poche settimane di vita. La lotta 
tra Zorìlla e Sagasta l'uccise, ossia una lotta tra incontentabili. 

Ecco una statistica che si dice esatta dei vari elementi in cui sì dividono 
ora le Cortes di Madrid : progressisti storici, 65 ; progressisti riformatori, 63 ; 
unionisti, 87; democratici, 44 ; moderati, 46; repubblicani federali, 47; repub- 
blicani unitari 4 ; carlisU, 55; indefiniti, 8; indefinibili, 4. 

INGHILTERRA. — Il principe di Galles, malato da varie settimane, con- 
tinua in istato di miglioramento. 
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— In Inghilterra sì é recentemente inventata ana macchina che fa molto 
dire di sé, perché può rimpiazzare nelle tipografie 1* ufficio tanto delicato del 
compositore. Stampasi già con essa un giornale quotidiano, che é proprietà del* 
r inventore della macchina mentovata, ()oale giornale é il più grande di quanti 
ve n' abbia nel regno britannico, non escluso V istesso TVmes. Si possono com- 
porre ogni ora 4S mila lettere, laddove un operaio per quanto esperto non ne 
comporrebbe che 4800. 

SVIZZERA. — Gaetano di Borbone conte di Girgenti, fratello del già re 
di Napoli Francesco II, suicìdossi a Lucerna il 89. Era nato ili 2 gennaio 4846 
ed il 44 maggio 4868 aveva sposato a Madrid la principessa Isabella, figlia di 
Isabella II, già regina di Spagna. 

*— Nella costituzione federale svizzera, riformata testé, fu introdotto un 
nuovo articolo in virtù del quale non é permesso ai Gesuiti e loro affigliali di 
tener case aperte nel territorio elvetico. 

PAESI BASSI. — La seconda Camera olandese con 39 voti contro 33 ha 
votato la soppressione del posto diplomatico presso S. S. il Papa. — Vanno 
avanti i piccoli, dice la Voce Cattolùxt di Trento, e non tarderanno a seguirli 
i grandi. 

BELGIO. -— Dimostrazioni imponenti di piazza ebbero Inogo a Bruxelles 
contro il ministero del t luglio 4870: si rinnovarono i oasi del 4857, che 
fecero cadere 1' unico ministero conservatore che afferrò il potere dopo del 4847. 
Ai moti attuali ha dato causa la nomina del sig. De Decker a governatore del 
Limbnrgo. Questo signore, deputato e già ministro, fu amministratore di certe 
società finanziarie, fondate dal famoso Langrand Demonceaui che fallirono ed 
arrecarono la rovina a non poche famiglie che ci credettero per deferenza ai 
nomi dei capi. 

Dovendo noi rendere ora conto soltanto dei fatti, diciamo adunque che 
fattasi grossa la burrasca delle dimostrazioni di piazza il sig. De Decker ri- 
nunziò alla sua nomina, e il ministero dopo inutili tentativi per tenersi in sella 
si dimise, e il re accettò le sue dimissioni. 

Però il nuovo ministero presieduto dal Conte di Teux eppartiene al partito 
del ministero dimissionario, ossia all'estrema destra della Camera. 

IMPERO GERMANICO. «« II governo prussiano, che non trascura nulla 
di ciò che vede in casa d' altri, sta ora pensando al modo di predisporre^ pel 
caso di guerra eventuale, la posta col mezzo dei colombi, avendo osservato i 
servigi che rese alla Francia durante V assedio di Parigi. 
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— 11 27 ebbe luogo T apertura delle Camere prussiane* Il discorso reale 
esprime la soddisfazione per la parie presa dal popolo prussìaiK) nell' ultima 
memorabile epoca. Mentre il nuovo impero tedesco avrà il compito di vegliare 
alla sicurezza nazionale, la rappresentanza del popolo prussiano potrà dedicarsi 
allo sviluppo delle istituzioni interne della monarchia. La situazione finanziaria 
della Prussia di già soddisfacentissima svilnpperassi apcora maggiormente. 
Circa il movimento religioso dice che il governo manterrà la piena indi- 
pendenza delle diverse chiese e la libertà di coscienza individuale. Il go- 
verno presenterà i relativi progetti. 

— Anche in Germania gli armamenti si spingono innanzi attivamente, e 
r esercito federale è organizzato per poter prontamente marciare in ogni occor- 
renza. — L'esercito prussiano si esercita in una nuova manovra, che è lo 
smontaraento ed il riattamento delle ferrovie. 

IMPERO AUSTRO-UNGHERESE. — Kellersperg non essendo riuscito a 
comporre il ministero cisleitano, smise V incarico nel mentre lo assumeva il 
principe Adolfo Auersperg. Questo principe appartiene ai partito de' costitu- 
zionali liberali puro sangue, o airestremo centro sinistro come potrebbe dirsi tra 
di noi : il ministero che riusci a formare ò composto d' uomini della sua ri- 
sma. Secondo giornali viennesi questo ministero non è federalista, ma vuole 
la costituzione del dicembre e la rigorosa osservanza delle leggi scolastiche e 
confessionali, leggi che fecero si altamente protestare le rappresentanze del 
partito cattolico allorché si discutevano : in ogn* altro resto si preconizza pel 
ministero sostenitore del centralismo o dualismo beustiano, e Io si crede in 
ottime relazioni personali e politiche coli' Andrassy, cancelliere dell' impera. 

AMERICA. -« Poche persone si Aqno un concetto dell'immenso incre- 
mento del commercio in California e su tutta la costa del Pacifico. Le sole 
importazioni di San Francesco salgono annualmente a duecentocinquanta mi- 
lioni di lire. Questa città conta 83 case che trafficano in tessuti importanti, 
seterie, nastri, fiori, ecc. 

Il San Francisco Cedi pubblica una lista dei personaggi opulenti di quella 
città. Vi si trovano 54 milionari da cinque a cinquanta milioni di lire; dieci 
da ire milioni e 64 da circa due milioni e mezzo. Al di sotto di questa cifra 
non si è più nel numero dei ricchi ! 

In Rayol Albert Hall è stato or ora collocato un organo colossale costrutto 
dal Sig. H. Wlilis: eccone la descrizione. — La sua lunghezza è di 60 e la 
sua altezza é di 70 piedi inglesi. I tubi sono quasi tutti di metallo; quelli più 
grossi hanno la lunghezza di 40 piedi, e pesano una tonnellata inglese cia- 
scuno 1 Nove mila ò il numero totale dei tubi variando il loro diametro da 
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30 polligadas (80 circa ceDtìmetri] il più grande e discendendo sino a quello 
di una finissima paglia, che ha sei pollici di lunghezza. La forza motrice del- 
Tapparecchio che fornisce l'aria è ottenuta col mezzo di due macchine a vapore 
delle quali Tuna è delia forza di 43 e Taltra di 8 cavalli. 

— Dal 28 settembre 4874 in poi nell'impero del Brasile non nascono più 
schiavi, e gli adulti vanno emancipandosi regolarmente e speditamente. 

Giov. Bartolomeo Fazio. 
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